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* VALERIO  MASSIMO." 

PE’  D ETTI, ET  FATTI 

NOTABILI  DE' ROMANI. 

h!fK  . 

Oue>  oltre  alla  cogpitione  deH'Ittorie,ft  contengono 
molti  documenti , & ef]'empiìnon  meno  utili9 
j-  :j.  ' che  necejjarij  alla  vita  Humana» 

TradottodaM.  Giorgio  Dati 
li.3rv*  Fiorentino. 

vna  dei  Capitoli } 
degne  di  memoria. 


T-.'.’T 


VITA /DI  VA 

o : t M A S S I M 

, */£ler  iò  Mafli  nato  in\ì 
fangue,&  dell’ordine  Vatrìl 
1 1 mòla  maggior  parte  dèlia  fua  gioiti 
nelli  fiudij  delle  letterc,et  artiche 
rali.  Quindi  pr  e fo  la. Toga  Virile:/}  die 
de  alla  mìl!itia,doue  egli  (fecondo  che  fi  affermajanda 
tofene  in  Mjìa  con  Sello  Tompeio,perche  alcun  tem 
po  dimorò,  w dpprejfo  tornatofcne  in  poma , & viflo , 
che  e ’ poteua  non  meno  col  ben  direbbe  col  bene  ope 
rare  giouare  alla  fua  patria  , riuolfe  l animo  a quelli 
fiudij,  onde  il  defiderio  d’acquìftarfi  per  uirtu  d’armi 
bonore,  et  gloria  ritratto  l’hauea.6t fi  propqfef :ome 
egli  medefimo  tefiificq)  di  fcriuere le  cofe  fitte,  & 
dette, degne  di  memoria,  co  fi  da  i Romani, come  dalle 
nationi  Eflerne . fiche  egli  con  grandi  fimo  bonore  co 
feguito.V enne  in  nome  & riputatione  al  tèpo  di  Tike 
rio  Ccfiire,gr  all’ bora, ch’egli  era  Imperadore  copofe 
la  fua  opera  nel  principio  dellaquale  chiama  in  fuo 
/nuore  la  diuinità  di  ejfo  Tiberio,  perche  i Romani  co 
tfiuimhonm  celcbrauano,& tra  gli  Iddij  connume - 
rapano  quelli  lmperadori,che  vir tuo/ amente, & con 
giuslitia  & fiintità  il  gouerno  della  Repub.  amrninì- 
Jlrato  baueàno . Et  cofi  rDiui  fono  cognominati . Eli 
Valerio  padre  della  cafata  de  i Valerij,  et  per  Madre 
de  Pabij  : onde  pigliando  il  nome  dal! una  y&  l’altra 
''.famiglia  fu  chiamato  Valerio  Ma/fimo . Come  egli  fi 
moriffi  non  f e n’ha  certezza  alcuna.  . rf 


Pei  fogni. 

Pei  miracoli 


Del  libro  Secondo 


tavola  de  capitoli 

SI  CONTENGONO 
TVTTÀ  L'OPERA. 

•V  . .1 . è vvy  i ■ vi 

Del  primo  Libro , ’ 1 


EL  culto diuino.  Cap.i.  carr.i 
Del  difpre**o  fllla  religióe.Ca.i.-* 
Di  quelli,  che  per  affetcuarei  lordi 
fegni  fi  feruirono  della  religione. 

Cap.  5.  io 

Lk 


ue  «.uipicij. — k,ap.  4. 

De’  buon i, & mali  annuti).  Ca.  j.  1$ 
Dei  Prodigi).  Cap.  6.  i& 

TL 
a» 


Cap. 


De  i matrimoni).  

Della  difciplina  militare. 
^Dc  gli  ordini  del  montare. 


■Ti<»irofHcio,eleueritàdeicenlon.  Cap.  4., 

a"  Cap,  y.  p8 

Del  libro  Terzo.  ^ 

Pena  apparenza  de  ifanciullettijdettaindole.Ca.i.  71 

? Della  fortezza.  C?p.  a. 7f 

Della  pazienza.  Cap:  *.£**7* 

T>i  q’U,c'.e  d j baita coditionesp uenptj  1 alte* /. a. Cn.43K 


Pi  quelli,  che  dalla  nobiltà  del  padre  hanno  degenerato  ,\ 
01 -Cap.  5.  9$ 

Pe  gli  huomini  eccellenti , che  nel  uefìire  trapalarono  il 
• coftume  della  città.  Cap.  6.  04 


jPella  coiSltanza. 


Cap. 

7 • 

$6 

<-Cap. 

a.  • 

int- 
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Del 

TAVOLA.  . 

Del  libro  Quarto  . 

feellamodorat ione  dell’animo.  Capi  t 

Di  quelJi,che  di  nimicidiuentarono  amici,  & parenti 
Cap.  t 


io  £ 


nr 


Della  attinenza, & continenza. 

Cap. 

3 

liy 

, Della  poiiertà. 

Cap. 

4 

\z6 

Della  uerecundia* 

Cap. 

5 

150 

'£ Della  amore  tra  moglie,®  manto. 

Cap. 

6 

Mi 

Della  amicitia. 

Cap. 

7 

>3 1 

Della  liberalità.  Cap. 

Del  libro  Quinto. 

/.Della  human  ita.  Cap. 

8 

.01 

1 

J4* 

14  6 

Della  gratitudine. 

Cap. 

* 

1 54 

1 Della  ingratitudine. 

Cap* 

3 

*55» 

Della  pietà* 

Cap. 

4 

Ì6S 

./Della  pietà  uerio  i Iratelli. 

Cap. 

5 

17  0 

Della  pietà  uerto  la  patria. 

Cap. 

6 

>7* 

T. Della  amoreuolezza  de  i paréti  tierfo 

ifigliubh.C.717? 

quella  leiierità  dei  padri  uerfo  i figliuoli  Cap 

. 8 

17* 

.pena  temperanza  de  i padri  uerfo  i figliuoli. Cap.  $ 

181 

De  i padri  che  lopportaron  con  patienza  la  morte  de  i h- 

) -gllUOil. 

Cap. 

lo 

18* 

Del  libro  Seftoi  > 

r i« 

. . i Ci  . 

Della  prudentia. 

Cap. 

i 

18* 

Impelle  cofe  dette,©  fatte  alla  libera; 

C ap. 

i 

]88 

Quella  leu  erica. 

Cap. 

3 

If^ei  detti, & latti  congrauità. 

Càp; 

4 

^|uellagiuttitia. 

Capi 

i 

20* 

rjuella  lede  publicà; 

Cap. 

6 

1Q& 

JDeua  fede  delle  mogli  tierfo  i mariti. 

G ap. 

7 

ZOp 

^jena  lede  de  ì lenii  uerio  i padroni. 

Csp* 

S 

ZOp 

ibui  quelli, che  mutarono  (lato  ecottumi.Cap. 

9 

Ut* 

quem, cne  ai  Dauo  nato  lon  ueuuti  in  gran  credito,  oc 

; riputatiorie. 

CaU. 

10  / - 

214: 

quegli  accidehtj,*  mutationtdi  fortuna.  Cap. 

li 

21jj 

» $ 
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Del  libro  Settimo, 


30 


Cap. 

Cap. 

Cap. 

Cap. 

Cap. 

Cap. 


2 

3 

4 
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^Della  Felicita. 

Dedetti  & fatti  fnmatacnfe. 

De’detri  & fatti  aleutamente. 

Del  li  ftracagemi.' 

Delle  repulfe. 

Della  neceflità  _ 

De’ceftanKnti  fatti, poi  annullati.  Cap 

Dc’teftamentiapprouati  per  benfatti.  Cap.  „ 

Di  quelli,  che  furon  fatti  heredi  contral’opmiond  ogni 
vno.  {-,  *.  r>  , . r Gap.  9 

> Del  libro  Ottauo  . 

De  gli  huomini  infami , afloluti , o condannati  per  efTer 

r — ■ A" s — r t *— 1 — — 3“ 


7 

8 


220 

222 
22  3 

23f 

*3S> 

241 

244 
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fiati  acculati: 


Cap. 


MS> 


De  i giudici  priuati. Cap.  2 

Di  quelle  donnesche  comparlero  iiJperfonain  giucticjo  a 
difender  la  calila  loro,ò  l'altrui. 


1Dell*ellamine,&  inquilitioni. 


Cap. 


157 


Dèiréltimoni. 


Cap. 

~Cap7 


±_ 

5 


258 

Tyi 


Di  coloro, che  punirono  altri  di  quelli  errori,nei  quali  e- 
"‘j  rano  incorli  elfi.  - '4  Cai>.  5“ 


Dello  ftudio  & induflria. 


Cap» 

Cap. 


T^o 


271 


DelTocio. 


Cap.  8 


267 

Z6& 


Di  quanta  foria’fia  la  eloquenria.  Cap.  9 
Quanto  fia  gioueuole  l’acordare  i gefti  con  lapronuncia. 
Cap.  10  • 2,70 

'Quantofìen  grandi  gli  effetti  dell’arte.  Cap.  H *71 
Di  certe  cole, che  l'arte  non  può  elprimere. Cap.  12  275 

Che  ogni  uno  le  intende  della  arte  fua,  & rendene  buon 
* contoi  Cap.  1$  *74 

Delia  uecchiez/a.  Cap.  14  174 

Della  cupidità  della  gloria. 


Cap.  177 

Delle prerogatiué de  gli  huomini  eccellenti.Cap.i6*8o 

Del  libro  nono 


SStSv  Della  fontuoficà,& delicatezza  del  uiuere.  Cap.  1 284 


TAVOLA 


il'  Della  crudeltà. 

‘ Cap.  a 

289 

Dell'ira, & deiodio. 

Cap.  1 

294 

> Dell auaritia. 

Cap.  4 

198 

Di  coloro  che  non  fi  feppon  moderare  nelle  loro  felicità. 
Cap.  * • , 299 

Del  tradimenro. . Cap.  6 301 


f Della  uiolenza  & feditione. 

Gap. 

7 

204 

Della  temerità. 

Cap. 

8 

?o<J 

- guanto  polla  l'errore. 

Gap. 

9 

V 7 

: Della  uendetra. 

Cap. 

IO 

?o8 

^ - Detti  efattiliceleratamente. 

Ca. 

11 

109 

r v Ideile  morti  notabili. 

Gap. 

12 

? io 

Della  cupidità  deluiuere. 

Cip. 

»? 

vi 

Uella  diligenza  di  alcuni  nel  guardarli  da  i tradimenti^ 

\ p Cap.  14. 

vs 

91  Di  coloro, che  nelle  Rattezze, e 

nel  uolco  li  lotnigiiarono. 

V7 

Di  coloro  che  nari  di  bada  conditionc,s’ufurparonoilco 
gnome  delle  famiglie  nobili.  Cap.  1 6 


TAVOLA  DELLE  COSE 

NOTABILLI  DI  TVTTO 


IL  VOLVME. 


Ceto  Nauìo  taglia  una  ruòta  con  un 
rafoio.  carte  iz 

Accio  Poeta  nó  fi  piega  à Cefare.tcd 
Accortezza  di  Setto  Tarquino.  136 
Accortezza  di  uno  Ateniefe.  234 
Accortezza  di  uno  uiilano , e man- 
fuetudine di  Alettandro*  232 
AfFrania  con  quello  ardire  difendette 
lecaufeingiudicio.  257 

Aftricano  lauda  l’effigie  di  Ennio  Poeta*  277 

Aft'rican  maggiore  lì  ial'cia  ingannare.  207 

Affronià  uolle  far  honore  ai  teftamento della  madre.247 
Agrippa  fotterato  a Ipefe  del  popolo.  127 

Alcibiade  di  felice  milcro.  218 

Alcibiadequantofufle  accorto  da  fanciullo.  7? 

Alcibiadefognòlafuamiferabiletìne.  28 

Alefsadro  che  augurio  hebbe  nel  uoler  edificar  una  città. 

JJ. 

Alettandro  hebbe  compofition  d’un  foldato  uecchio.i  3 1 
Alettandro  hau  effe  in  pregio  l’arte  dei  dipingere.  *72 
Alettandro  Magno  deliderò  maggior  gloria  di  quel  che 
hauea.  279 

Alettandro  Magno  per  ira  fi  priuò  della  Diuinità*  297 
jAieffandro  non  crede  alle  falfe  calunnie*  108 

Alettandro  Re  non  fi  fìdaua  della  fua  moglie.  516 

Alettandro fcriueche  Dandone  uitt'e  foo.annì.  277 
Alettandro  Seruo  crocifitto.  258 

Allobrogo  figliuolo  di  Fabio  Matti mo,e' fua  d ishonetta. 
91 

Ambafciadori  Romani,in  che  modo  dimmularono  le  in 


giurie  dei  Greci. 

/ v 


Amelia 


4J 


TAVOLA 

Amelia  &Tuò  giudicio.  iff 

Amicicia  tra  Scipione  & Gracco  feguitain  un  coturno, 
doueprimi  cran  diuentati  nimici.  118 

Amicitia  tra  Sedo  Pompeio,&  l’autore.  \D.h  ,i 
Amore  dunferuo  di  Panopione.  nbìi.  u.f 

Àmoreuolezza di  Su Ipitiouerfo’i marito..  irj  r» . 2.09 
Amoreuolezza  d’un  Seruodi  Reftione.  > ;• . 1 1 z. 

Anacarfe  aflomi|liaua  le  leggi  alle  celie  d*aragne.  Z2f 
Anacreonte  mori  per  un  granetto  d*uue  paflete.  3 14 
Ànaftarco,e fua  patientia  ne  tormenti.  ,-r  89 

Amfiarao  inghiottito  in  un  Tempio..  t i8| 

Animo  maligno  di  Gatilina  nel  nfponder  à Cicerone  uer 
fola  patria.  30$ 

Annibaie  di  ott’anni  giurò  d’eller  inimico  al  popolo  Ro» 
mano.  .<  ìjiT 

Annibale  furiofamente  ammazzò  Pelerò*  30$ 

Annibaie  non  daua  audienza  nefluno  i'e  non  per  interpre 
te.  — ri*.-  30» 

Annibaie  usò  tradimento  nel  far  affogar  gli  Cittadini^di 
Nocera.  jò* 

Antioco  Requatorifpetto  haueflea  Scipio. maggiore.09 
Anjioco  Re  di  Siria  diuentò  prodigo  perla  lulfuria. 
Antioco  nngratia  Scipione  che  lo  urnee  in  battaglia,  a 
Antipatie  fua  morte*  ^ 

Antonia  moglie  di  Drufo  e fui  marauigliofa  còntidcn- 

^a*  cì  - ' no 

A pelle  fu  riprefò  da  un  Calzolaio  dipingere.  174 

Appio  Claudio  liberato  perla  pioggia.  ayi 

Appio  Claudio  piu  abbracciò’!  trauagljo,  che  la  quiete* 

Aquilio,  & fua  uilta  d’animò* 

Archiloco  Poeta  prohibiro. 

Archita  Tarentitio, e fua  rtiodeftià.  ■:  T 

Ardite  parole  di  Mallio  Torquato.  • L i *.  ; v > 

\ Ardore  di  Anaflagoranelli  lludij. 

% ArganronioGaditanoui(ìei3o.anni. 

4 Anlìide  s’oppone  a un  beldil'egno  di  ‘ì'c&iiitacle. 

* 'Arinomene  hebbe  il  core  pelof». . 
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Addo* 


vr 

Jp8 

*9* 

É6f 

276 
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TAVOLA 

Atiftotfle  filofofo  non  uolfe  che  il  titolo  dellefue  opere, 
&c.  • ' ; J79 

Armodio,&  Arrogine  honorati  nelle  loro  ftatue.  7 a 

Arte  di  M.Cicerone,con  laqual  uitupera  Callidio.  27 1 
Arte  di  fchermir, quando  fu  ufata  in  Roma.  44 

Artèmilìa  honcra  la  morte  del  marito  con  unmaraui- 
i gliofo  fepolcro. 

Aftucia  di  Anaflìmene. 

* Aftùtia  di  Annibale.  » 

Aliuciadi  Dario. 

•Attuti  a de  Romani. 

AftutVa  di  Q^Fabio  Labeone.  1 
Àftutia  di  Saturi  no  Vetulione. 

Attuti*  d;i  Tullio  Capitano. 

Aftutia  d’un  facerdote  Romano. 

Aténiefi  ingrati  concra  l efeo. 

Atenielì  quanto  fuffero  religio  fi. 

Atenicli  tagliarono  il  ditto  grotto  allagiouentd  de  gli  E- 

ginefi.  r j-  j 

Atdniefi  temerariamente  ammazzarono  diece  de  1 lor 

^'Capitani.  5°f 

Attilio  Aùiola, e marauiglia  del  fuo  corpo.  1 „’}j 

Attilio  G alatino  de  agricoltore  diuenta^Capitano.  1 17 
Attilio  Regolo,quanto  luffe  feuero  uerfd  i foldati  pauro 
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3°4 


Attilio  Soldato  di  Celare  e fua  fortezza. 

Atto  lodeuole  di  Scauro. 

Audacia  di  Gaio  Fimbria. 

Augurio- di  Spurina  verfo  Cefare. 

Augufto  prouede  allacarcltia. 

Auto  Albino  fu  lapidato. 

S-i  B 

Barbaro  che  uoleafarltRediCappadocia 
Boto  di  Marfilia. 

Bebio  Pam  fi  lo  fa  arder  certi  libri  Greci* 

Belle  rifpotto  di  dueSpartani. 

Bellini  mo  efcmpio  dj  Serrino.  . , 

Bigine  fc  ben  fuggì  nudo  port  ò licco  di  gra  ricdhce**  por 

" tati- 


JiO 

f 

xei 

23* 


ff  A 'B  V L A 

* taodo  fe^iwìPfue*  * • 

Biaftema  deiCretenfi.  **8 

Bibulo  non  lì  uUol  da  fé  mcdefimo^endicar  della  morte 

dei  figliuoli^  vi.  ‘ 114 

Blolìofa  officio  d’amico  con  Tiberio  Gracco  ancorché 
morto. 

Brenno  uccide  le  fteflo.  7 

Bruto  che  augurio  hèbbe  ne  i campi  Filippici.  1 3 

Bruto  in  che  modo  iì  pronoft  ico  la  morte.  l f 


C 

Calano  Indiano  fi  getra  nel  luoco. 

Calcitana  1 acerriotdla  di  Cerer  e ua  a Roma  per  miniftra 
deifacrihrì.  • ~ 1 

Cahguritani  fi  riducono  a magiar  le  moglie>e  i figliuoli* 


Callidio  Bolognefc  s'accufa  per  Sodomito,  per  nonefier 
condannato  per  adultero.  2>fT 

Cambile  Re  punifle  un  giudice  corruptibile. 

Camildoe  PoUumioCcnfori  che  legge  ordinarono  cir- 
ca il  marirarfi. 

C arneade  douendo  difputare  che  faceua.  16  f 

Gartagincfi  ingrati  trerfo  a Annibaie.  1 6z* 

Cartagineli  fi  lodano  dt- Romani.  146 

Calilo  e lue  parole  centra  i Rodioti.  1 1 

Caci  lina  guaito  di  Aurafìa>  Orefiilla  auelenò  il  Tuo  legit- 
timo figliuolo  per  hauerlà  per  moglie.  *88 

Catone  alcuna  uolta  non  potette  ottener  la  pretura.  *4® 
Catone  con  una  legge  fiopponeafcrittidiPompeio.isK* 
Catone  da  faciullo  haueua  animo  d’anunazzar  Siila  .7  f 
Gàtone,e  fila  continenza.  -*  izo 

Cacone  maggior  ricogiie  il  pugnale  cadutogli  tra  nemici 

Cafone  maggiore  fi  fa  giudicare  dà  Tuoi  nemici.  99 

Catone  minore,& fuoltudio.  2d& 

Catone  non  tìolle  che  per  foo  utile  fi  rompanogli  ordini. 
1 14. 

Catpneprimo  & fua  induftria.  260 

Catone,<]uant«fuflèJionorat©*-  i8a 

> " Catone 


T AVO  ^ A 

Gitone  Vticenfe  fé  ammazza  per  nópjyde^Ia  libertà -:79 


Gaculo  è fua  fortezza.  ''>0  : 77 

Caualhéri  Romani  che ordihehaueuan.0*:  ; . ,i  43 
Cecilia  moglie  di  Metello  in  che  modo  s’anbuntiò  la  mor 
^ tei  ' j : j.  14 

Celio  accufato  di  Paricidid.  t 5 3 

Celio  depone  il  Sacerdotio.  ? :.i  % 

GeIio,efua  humanitàuerfoQ-Pompeid* . - 119 

Cerere  difende  il  Tuo  Tempio  col  fuoco.  10 

Cefare  con  patientia  tollera  la  inconfideràta  richieda  di 
Seruo  Gaiba.  1 5>t 

Cdfare  morendo  cóperfe  le  parti  da  ballo.  1 3 1 

Cefare  piange  uedendo  la  teda  dj  Pompeio.  1 jo 

Cibi  e Romani  come  eranoé  49 

Cicereio,e  luo  atto  modèllo.  1 3 1 

Cicerone  che  augurio  hauelTe  della  fila  mortai  1» 

Cicerone  che  riuicKa  haueile  d’un  luo  fogno.  24 

Calilo  uede  Giulio  Cefare  morto.  32 

Cicerone  difefe  i fuoi  nemici  in  giuditio.  1 18 

Cincinnato, e fua  pouertà.  . J18 

Cincinnato,  e fua  feuerità  in  guerra.  57 

Cincinnato  non  uuol  efler  confermato  Cotifolo.  11.0 

Cimoné  di  ftoltodiuennefauio*  218 

Cipriotti,é  loro  libidine.  289 

ClaUdia  cotìdahnata  per  la  fua  lingua.  .v„  254 

Claudio  difpregia  l’augurio  de’PolIi.  .0!-  12. 

Claudio  Nerone, e Ina  mòdeftia*  n;  Hfc 

Clelia uergirte,efua fortezza.  ;,u  no.-  1% 

Clementia  del  minore  Affricanò.  149 

Cbnlìglio  accorto  di  Demortenei  a 3} 

Confioliodi  ErenioPontiOi  az8 

Confoli  Rodi  ani  iti  quanta  riiierehza  fulferoteniitii  41 
Con ft.lt ia  diQ.Fabio  Maffìmo  in  molte  cofe  moftra.103 
Conllantiadi  Sempronia.  lof 

Conllantia  e patientia  d’un  pàggio  d’Cleflandro  Magno* 
83 

Continenza  di  Scipione, quanto  fu flc  ghinde.  JàO 


Cornelia  inoltra  per  ornamento  i figliuoli  ben  creati^  ziS 
* Come- 


\ 


\ 


TAVOLA 

Cornelio  Goffo  uinfe  in  (leccato  il  capitan  de  i Fidenati. 
7* 

Cornellio  Gallo  & Tito  Eterio  morirono  nello  atto  car- 
naie.  311 

Cornelio  sbandifcegli  A Orologi  di  Roma . 1 £ 

Cornelio  Scipione  e ributtato  per  inhabiic  da  la  Spagna* 

IOf 

Cortcfia  de  Capuani . 

CortefiadiGneoPompeio.  lyo 

Cotta  allolutoper  la  grandezza  dell'accufàtore.  3 
Craflo  ricco,  e poi  fai  Tito.  a 1 6 

Creditori'  uiolenremente  tagliarono  a pezzi  Sempronio 


a 9* 
a 9* 
*9t 
19$ 
lai 


!4 

*J)X 

1» 


pretore  V. 

Crudeltà  de  Carraginefi  uerfo  Attilio, 

Crudeltà  di  Annibaie  uerlo  gli  Romani. 

Crudeltà  di  Munatio  Fiacco. 

Crudeltà  di  Occo  detto  Arrarerfecontrolafortffa, 
Gurio  difprezza  Toro  de  Sanniti. 

D 

Padda  ammazzato  dal  Re  Artalo. 

PamaGppo  quanto  fufl'e  crudeli  (Timo. 

Dario  e fuo  odio  contra  i Tiranni.  ' 

Dario  grato  a Si  lofonte . 

Dea  V iriplaca  in  Rom&doue  haueua  il  tempio. 

Decio  Bruto  morì  uituperofamepte  per  allungarli  un  po 
co  di  uita.  jiy 

Democrito  & fua  indù  Aria  , 164 

Demoftene  & fuo  Audio  & induftria.  z6$ 

Demofteneuildifangue.  pj 

Diogene  & fua  fentenza.  jig 

Diomedontc  nel  morire  non  fi  ricordò  ft  non  de  i uoti 
fatti  agli  Dei.  xop 

Dione  Sìracufano  e fua  patienria.  1 1 y 

Dionifio  prega  di  eflcrpollo  nella  amicicia  di  Damone , 
& di  Pitia  per  terzo.  1 % 

Dionifio  Sìracufano  e fuoi  facrilegi,  9 

Dionifio  Sjracufano  teneaper  fua  guardia  hupminìar- 

fi* 


Dionifio 


TAVOLA 

Dionifio  Siraculano  veduto  infogno  da  yoUDoQna, fu 
Jeiriconofciuto.  *>r27 

Dionifio  Tiranno  fi  riduce  à.etìerpedant.ÉL.  ; j,  tip 
Difciplina  militare  di  Scipion  minore.  54 

Dtlcrettione  di  Q Conlìdio,  ’ -nr 

Donna  che  uoleuafarfi  nobile.  aio.  >■ 

Donna  con  accorto  motto  tira  l’ebrietà  da  Filippo,  ij)} 
Donne  Africane,  e loro  ufanza  nel  maritarli.  54 

Donne  anticamente  non  bcueuan  u ino.  5 8 

Donne  Indiane,e  loro  vfanza  circa  i mariti  morti . 5 j. 

Donne  morfero  per  allegrezza.  ?il 

Donne  Romane  ottenero  che  la  legge  Appia  s’annullaf? 

- -fé.  _ 2,8  ? 

Donne  Romane  punite  per  la  loro  dishoneftà.  I97> 

DoeneTedefche  per  tema  di  non  perder  la  lor  Carità  fe 
v impicanodafeftefle. 

Dripepina>e  fua  dentatura, 
prijfo  Germanico  quanto  fufle  continente. 

E 

Jì^nte  capitan  de  gli  Apolloniati,gli  fa  v ittoriofì* 
tfeilione  fauorito  da  Ale0andro. 

Efìlare  non  lì  lafla  rimouer  da  la  Tua  opinione. 

P-gipj  per  libidine  furonuinti  da’ Romani. 

Egle  l amio  in  che  modo  di  mutolo  clic  egli  era  parlò  . 34 
fcgnatio  Metello  uccide  la  moglie,  perche  beueuino.  \<ff\ 
Eloquenza  di  Iulio  Celare  nelforationecontra  c. Dolo- 
rila. ^ 

fcìoquentia  di  Egefìa  Filofofo.  17Q 

Eloquenza  di  Marc’ Antonio  nel  quietar  le  armi  di  Maria 
, &Cinna.  . z69> 

Eloquenza  di  Pericle,  conJaqualriduffe  Atene  interni: 
. t a. 

Eloquenza  di  Pili tirato , perj laqual  hebbe  il  gouerno  di 
Atene.  ' 

Emilia  Vedale  in  che  modo  raccefe  il  fuoco.  J 

Emiliano, e fua  humiltà-  ... 

Emilio  Lepido  di  ui.mko  din.enta  amico  di  Fiacco.  1 * $ 
Ewiiio  Lepido  efiendo  fanciullo  meritò  la  llaiua.  . 7$ 


1 88; 
3* 

liO 

r.  l^sr 
14B 
IOTI 


MI 

lol 
8 6 
* 77 
*7* 
104 

V9 


TAVOLA 
Emilio  Paolo,  apre  per  forza  il  tempio  di  ifide. 
Epaminonda  non  ricufa  officij  baisi. 

Epaminonda  T ebano  c fuo  uator  nei  morire*  • 

Epij,  uiuono  qualche  uolta  200  anni*  • : 

Epimcnide  uiflc  1 57  anni. 

Equità  di  Gracco.  .. 

Equitio  fi  iacea  figliuolo  di  Tiberio  Gracco* 

Efchilo  Poeta  morfe  per  la  percofla  di  unatcftuggine.3  13 
Efdnne  fu  fuperato  da  Demoftene  nello  orare.  • *7t 
Efempio  di  M.  Valerio  qual  finì  il  ccntelimo  anno  con  le 
forze.  • • • *>7f 

Efempio  di  Mafitnifia  Re  di  Numidia  , & diHieroneRc 
di  Sicilia  quali  in  uecchiezza  efercitorno  bene  le  loro 
forze.  . :n  :t7(J 

Efempio  di  Metello,  qual  utile  il  medefimo  che  maiH 
mancò  le  forze.  *7t 

Efempio  di  Q.  Fabio  Matfimo, qual efercitò  il  facerdo- 

tiotfz.anni.  idoimol  17Ì 

Efcmpiodi  un  dipintore  qual  fece  a cafo  quel  che  non  ff 


ce  per  arte. 

Euripide  moteggia prontamente  Alccftidc. 
tu npi de  Poeta  fu  sbranato  dai  cani. 
Euripide  uildifangue.  di. 


ì ani 


*7J 

100 

Ut 

9$ 


- k 


Fabio  Dorfo  e fu  a religione.  ro  f 

Fabio  M.s’oppone  al  confolato  del  figliuolo.  110 

Fabio  mailìmo  del  fuo  proprio,  rifeatta  i Cittadini  Ro* 
mani.  14Ì 

Fabio  mafsimo^fua  fortezza  contrai  Sanniti*  78 

Fabio  maffimo  efuamilitia.  j* 

Fabio  malsimo  e fua  prudente  promifsione . a 3 1 

Fabricio  Lucino quanto  fulfe  feuero  nel  fuo  céforato.  66 
Fabricio  Lueino  ricufa  i doni  deSanniti.  rat 

Famiglia  Elia,  e fua  pouertà.  rat 

Fanciulle  Stracciane, quàto  fodero  collanti  al  morire.  8? 
FcdedeSagontini.  ao8 

Fed  e ofleruata  da  Petilini*  208 


Fedeltà  di  Turia . 


K- 


zop 

Fedeltà 


T A V O L K 

Fedeltà  di  un  feruo  di  Mario.  * 10 

Fedeltà  e conltanza  di  un  feruo  di  M.  Antonio,  s io 
Fidia  piglia l*cfempio  da  i verfi  di  Pioniere».  io  i 

Filemone  morfe  delle  rifa.  3 *4 

Filippo  biafimal’ametic  comprate.  < zi6 

Filippo  Re  in  che  modo  fu  ammazzato.  3 5 

Flaminio  che  prodigi]  hebbe  nel  combatter  con  Anmba 
lealTrafimeno.  i^ 

Flaminio  libera  la  Grecia.  M4 

Flauiocomeconferuòlaluadignicà.  48 

Focione  infieme  cotiftante,e  oftinato.  1 06 

Fratelli  di  ftirpe  Regia  combatterono  per  regnare,  3 09 
Fuluio  diuétato  pazzo  per  hauerdifpregiato  la  Dea  Giu 
' none.  ® 

Fuluio  Fiacco  e fua  feuerità  uerfo  il  fratello. 

Fuluio  Fiacco  prima  fece  morirei  capitani  » e poi  aperfe 
» le  lettere  del  Senato.  10* 

Furio  affoluto  benché  fufl'e  federato,  *54 

Furio  Camillaeftìa'modeftia,  ' 1 °9 

ivi  G 


Gaio  Atilioyofua  fortezza.  Tt 

G.£aflìo  fece  errore  a punir  femedefimo.  3°S 

Gaio  Celare  fi  mefle  a gran  pericolo  nel  mar  Adriatico. 


G.Ccfare  tanto  grande  ingiouentù  prefodacorfali,fi  ri- 
fcattò  per  ^talenti.  lI7 

Gaio  Gafconio  per  certi  uerfi  fu  libeiato,  1 51 

Gaio  Cotta  e fua  difciplinain  guerra,  551 

Gaio  Duelliocfua  pompa.  95 

G.Fefcénio  Triuuiro  mife  in  catena  G. Cornelio  foldato 
ualorofo,  che  hauea  ufatocó  Un  fanciullo nobilé.187 
Gaio  figuline  Scipion  Nafìca  depongono  il  Confolato.  3 
Gaio  Gracco  fi  fa  animare  da  un  fuo  feruo,  x>0 

Gaio  Gracco  uide  in  fogno  la  fua  morte.  *4 

GaioFabritio  in  che  modo  difefe  Turina  citta,  33  * 
Gaio  Licinio  confuma  la  fua  facultà , z6o. 

Gaio  Licinios’ammazzò  con  il  fuo  fazzoletto , 3 1 1 

Mario  & fuo  iudiciò  > 1 5 S 

, £*.’•  j " Gaio 


I 


TAVOLA 

Caio  Mario  grato  ucrfoi  fuoi  foldaci. 

G.Mario  loda  Plocio  fuo  faldato  che  richiefto  dishone- 
ftamenteda  un  nipóte  di  cui  lo  ammazzò.  187 

Gaio  Mario  ottenne  lette  Confo  taci.  i8r 

Gaio  Mario  usò  gran  crudeltà  in  far  ammazzar  Gaio  Ce 
fare.  to'* 

Gaio  Oddio  e fua  oftinatione.  1 3 

Gaio  Pilone  con  la  fua  coudanza  rompe  Idi  Pegni  a M.Pa 
licano.  104 

Gaio  Plautio  lì  uccide  per  la  morte  delia  moglie.  1 ? 5 
GSeruioOrata  fu  accufato  da  Gonfidio.  a8  g 

G.Seruio Orata  fall  primo  ed ihcatordclli  palchi.  z8y 
Gaio  fulpitio  repudia  la  moglie.  1 97 

G.Tertio  fu  reintegrato  de  la  heredità  dì  Augufto.  14^ 
G.  Valerio  Fiacco  giouanedi  uitalafciua. 

Gaio  Birrone  & fua  libidinofa liberalità. 

Gaio  Vatieno punito.  > 

Gallo fulpitio  incitò  l’eflercito  di  L.Paulo. 

Gallia  Agrigentino  Jiberaliflìmo. 

Gemello, e luo  uituperofo  conuito. 

;Generofarepublica  di  Godio.  . r.  cU 
'Gcnerofità  diPittaco  Mitileneo. 

Generofitàdi  Pontio,edi  Meuio. 


me» 
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Gige  Re  di  Lidij  troua  che  Agla  pouero  filofofo  è piu  fe 


: ib 

.b 


-i  l SCSflltUJ! 


lice  di  lui. 

‘Giulia refolution del  fenato. 

-Giuda fentenza  di  Mamerco. 

Giuditia  di  Caronda . 

.Giuditia  di  L.Craflo.  ‘ - 
Giuditia  di  L.Silla. 

Giuditia  deZeleucòLocrenfe. 

•Giuditia  «fata  a iCamciini. 

Giuditia  ufata  da  Romani  a i Falifci. 

G.Carbone  per  allungarli  alquàtolauitamoriin  un  luo- 
go  fporco.  31  f 

Gneo  Domitiousò  tradimento  in  fard  prigione  Quinto 
Fabio.  3^t 

Gneo  Tifone  morde  auanti  Pompeo.  fpò 

b Gneo 


zzi 
208 
*4  6 
20  6 

Zò$ 

20$ 

to6 

203 

202 


T 

li- 


£ AVOLA 

GneoPompeio  lì  portò  fuperbamente  con  Hipfeofuo 
amico. 

Gneo  Pompilio  Lenate  ingrato  uerfp  Cicerone.  1 <s  i 

GiafonFereo  come  tu  fanato  di  unaapoltema.  34 


Gorgia  Leótino  Filof.fu  felice  nella fda  uecchieZ7.a.i75 
Gorgia  meritò  la  (tatua  di  oro,e’I  tempio.  a8$ 

Gouerno  di  Appio  nel  gouernar  li fuoi. figliuoli  & la  Re 
publica.  Dfu  : : *7$ 

Gratkudinede  Romani. 

Gratitudine  della  giouentùRo.martanu  il  oi.-m  I55 
Gratitudine  di  Metello.  Jur;.  H.  rOc  ; JS<S 


Gratitudine  di  Minutio.  t li  i?J  • ><  ><  >'  1 f 5 

Gratitudine  di  Mitridate.  , , ; r.:  ■ •'  1 f7 

Gratitudine  di  TerentioCuleo.  , , : 21 1:. 

Graui  parole  di  P.Rutilio.  aoo 

Graui  parole  dj  Scipion  Emiliano.  1 99 

Graui  parole  e ardite  di  Pompilio  al  Re  Antioco,  zoo 


Herennio Siciliano  fi  ammazzò  dafemedefimo.  31* 

Hcrofilo  teneua  che  G Mario  fufle luo  auolo.  3 i> 
Hibreo  Milafio  fu  fimile  a uno  miniftro  del  Audio.  3.1S 

Hi ppone  per  conferuar  la fua  honeftà  fi  gitta in  mare.  187 
Homero  morfodi  dolore.  31$ 

Horatio  uccide  la  propria  forclla.»  . L , -3 

Humanità  di  Annibaie.  153 

Humanità  di  L.Paolo»  *> ì i - 1 49 

Humanità  di  Pirro.  lyz 


I 


Ingratitudine  de  i Romani  uerfo  molti  lor  benefattori. 
160 

Ingratitudine  de  Spartani  contro  a Ligurgo.  161 

Ingratitudinedi  Pompeo.  lòa 

. Induftriadi  Archimede  filofofo.  . 

Induftriadi  Ciro  & Mitridate  circa  la  memoria.  z67 
Induftria  di  Cleante  filofofo  nel  ricercar  la  (àpienia.ztfd 
Induftria  di  Stmonide  Poetanelinfegnarafar  uerfi,  2 66 
Induftria  di  Sofocle  nel  componere.  z 66 

. Induftria  di  Solone  ne  gli  iludij.  167 

Induftria 


TAVOLA 

Induftria  diT$miftoclein  hauer  in  memoria  il  noiqedi 
tutti  gli  luoi  cittadini.  167 

Indultna  ufata  da  Crilìppo  nel  componer quel  libro  chia 
mato  Logicon.  266 

Indù  Aria  ufata  da  Ifocrate  nel  componer  quel  libro  chia 
mato  Panatenaico.  2 66 

Innondati  oae  dei  lago  Albano,  pronofticala  ruma  dei 
Veienti.  • 17 

Ira  del  populo  Romano  che  antepofe  vn  foldato  alli  Co 
foli.  2 96 

IradiSemiramis  che  ridufle  Babilonia  in  fcruitO.  297 
Ira  diLiuioSalinatore.  294 

Iradi  Metello  nel  licenti  are  quelli  del  fuo  campo.  20  6 
Ira  & furor  e di  Lucio  Siila.  296 

IlJIcratea  fegue  fempre  Mitridate  fuo  marito.  134 
Iu.lia  moglie  di  Pompeo  muore  peruederla  vefledclma 


-rito  (anguinaia. 


M4 


Ladro  condannato  per  legger  furto.  237 

Lamogiiedi  Ameto  Re  muore  in  cambio  di  lui.  133 
Lanciatori  di  dardi  quando  fumo  ordinati^  da  chi,  44 
La  moglie  del  li  Ylinij  campano  lor  la  morte  . 13  % 

Lentulo  & Metello  fi  allìmigliauano  a due  Iltrioni.  3 '7 
Leonida  Spartano  e fuo  ualore. 

Lepre  partorita  da  una  caualla  che  cofa  pronofticalle  a 
Xerfc.  . ; 21 

Lettorio  Mergio  Tribuno  de  faldati  acculato  di  fodotnia 
fi  fugge,e  ammazzali.  187 

Liberalità  de  Romani  uerfo  Muficane.  14Ó 

Liberalità  del  Senato  uerfo  Prufia,e  uerfo  Tolomeo.  1 47 
Liberalità  di  Bufa.  147 

Liberalità  di  leroneSiracufano. 

Liberalità  di  Q.  Crìfpino. 

Libidine  di  Capua  causò  la  prigionia  4i  Annibale, 
Licurgo  e fu  e leggi.  * ' . 

Luttatio  fi  ferue  degli  aufpici  forefticri. 

Linceo  e fua  acuta  uitta. 

Lingua  quant.o  falle  nqciua  a molti. 

b L 


147 
144 
U7 
288 
1 1 
J t 

ZU 

Lunghez- 


T A VOI  À 

Lunghezza  di  uita  delli  Ethiopi  & Indiani  • 

Longherza  di  uicadi  Liuia  bt  di  Terentia, 

Longhczzadiuitadi  M.Pcrpenna. 

Laude  attribuite  a Fdoneda  gli  AtcnicG. 

Lode  attribuite  à Scipione  Nafica . 

Lode  di  De  mortene  circa  PHipocrefi. 

Lode  di  Tcmiftocle  circa  la  cupidità  della  gloria.  178 
Loded’un  uecghio  attribuite  ajl’eloquézadiPericie.209 
Liuio  Drufo  & Tuo  ftudio.  z 9* 

tiuio  Salinature  diuenta  amico  di  Nerone  per  uia  del  có 
{ciato.  u* 

Lucio  Bihacolo, quanto  fufi'ereligiofo.  4 

LucioCalpurnioefuamilitia. 

t.  Cornelio  fa  feppelire  Cannone  con  honoreuoli  eie-» 

• quie.  M? 

L.C  ornelio  Merula  morie  hauédofi  tagliate  leugne.j  it 
Lufcio  Graffo  ha  paura  della  prefenza  del  luocero.  x $ 1 
Lucio  Dentato  quanto  luffe  brauo.  8} 

Lucio  Domitio  pretoi  ingrato,&  crudele.  1 96 

Lucio  lunio  fi  rompe  in  mare  per  efferfi  fatto  beffe  de  gli 
auguri. 

L.Lentulo  condeonato,e  di  piu  fatto  cenfere,  z 1 f 

Lucio  Mario  fu  eletto  Capitano  perla fuauirtu.  a8x 

Lucio  Paolo  che  annuntio  hebbe  nel  andar  contra  il  Ro 


Z7& 

*74 

Z74 

281 

»7i 


Perla.  . r Aft 

Lucio  Petronio  pregato  ammazza  P.Cdio,  & poi  le  ftef- 
fo.  VIM> 

{filone  perche  humili?ndo(i  fi  infangò  la  bocca  e libe- 
rato. r ** 

Lucio  Regino  cauydiprigioneCepione&fifuggefeco.j  7 
L.Scipione  ipuidiato  per  la  fu  a gloria.  M4 

L.Settimuleio  ammazzò  G.Gracco  per  auidità  dell’oro. 
298 

LucioSillafariuerenzaaPompeio.  150 

L.S illai  gjouétd  uituperofo,e  \ età  matura  uirtuofo.a  1 4 
Lucio  Siila  patì  repulfa. 

LucioSdla  quanto  era  empio  & crudele,  *8p 

L*  Valerio  lafcia  Aio  herede  Cornelio  Balbo  chesépre  H 
i » • haucua 


AVOLA 


T 

hàueà  fatto  lice.  ^ ' --*48 

Lucretia  uiolata  da  Serto  Tarquinos’ammazfcò.  187 

L. Mallio'l  orquato,  ofcuro  ingiouentù,e  chiaro  in  uec- 

chiezza.  ai} 

M.,. 

Mancamentoche  fece  Timante  nel  depingere.  *73 

Marc’Antonio  honora’l  corpo  di  Bruto.  1 50 

Marc* Antonio  fi  portò  fuperbamente  uedendo  ileapodi 
Cefetio  rutto  fenatore.  3 00 

M Antonio  uenned  porta  à Roma  per  giu  ftificarfi.  99 
Marco  Catone  quanto  luffe  grau«  & conrtance  da  fanciui 

lo.  74 

Marco  Catone  e fua  licenza  nel  uettir*.  97 

M.  Claudio  Marcello  accusò  G.Scatinio  Capitolino  che 

haucua  dishoneflamente  richiedo  un  fi.  io 

Marco  C Iodio  punico*  197, 

Marco  Gratto  che fegni  infelici  Irebbe  nella  gu erra  concra 
i Parti.  zo 

M.Craflb  & Q.Hortéfio  s’appiccarono  a una  preda  &gu^ 
dagno  illecito.  198 

M.Drufo  Tribuno  dellaplebe  per  fupetbià  uilipefè  il  Se- 
nato. tpp 

Mario  EmiliOrScauro  & fua  teflimonianza  contra  G.  Me 
mio.  ifp 

M.  luueritio  Tatua  ttiotfe  per  allegrezza,  311 

Marco  Mallio  gittato  dalli  rocca  Tarpea*  194 

M.MarceJloefua  nioddiia*  ut 

Marco  Marcello  piange  la  miseria  di  Si racu fa.  148 
Marco  Marcello  « Scipioue, perche  non  trionfaflerd.  64 
Marco  Marcello,e  fua  religione.  4 

Marcello  come  antiuede  la  fua  mòrte.  19 

M.Mclìaia  fu  fintile  a Metiegenc,&  CuridneàBurbuleio* 

}.8 

Marco  Perpénafu  prima  Cófolojchecittadino  Rom.  pi 
Marco  Pìautio  s’ammazza  fopra  il  corpò  morto  di  fua 
. moglie.  13} 

M.Pompiliouonlafciaheredecomc  diceua  Appio  Gai*- 

• lo.  . ......  li  <49 

K i Mirra 
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Marco  Rutilio  Céforino  riprende  il  popolo  che  ló  fa  due 

uolce  confolo.  110 

M.  Scauro  con  la  fama  della  fua  bontà, fi  difende  dalle  ca 

lonnie. 

Marco  Sceua  e fuo  ualore. 

M. Valerio  fu  lodato  da  gli  Dij,&  daUì  huomini. 
Marinaro  da  che  cafo  fu  art’alcato  in  mare 
Mario  con  che  fuo  errore  fu  oppreflò. 

Mario,e  fuainfolenzanel  uiuere. 

Mario  e fuo  ualore  d’animo. 

Mario  in  che  mo  do  campò  dalle  mani  di  Siila. 
Mario,nimico  della  nobiltà. 

Mario  perla  fua  maieftà  non  fu  ammazzato  da  un  Cim- 
bro. 7» 

Mario  fprezzato  nella  fua  patria  in  Roma.8.uolte  Confo 

•lo. 

Marfiliani,eloròleggh  ^ fi 

MartioGoriolanoquato  funTecotinéte  circa  i danari.m 
Martioperpródigiod’una fiamma  uince  iCartaginefi.  1 6 
Marcio  ^Tribuno  e riprefo  dal  Senato  Romano  d’arrogan 
za.  tff> 

Maflìnifiatenea  cani  in  fua  guardia.  jitf 

MafTìniflaaffettionatoàScipione,eaiCofnc!ij.  1 58 

Maffiniflarédei  denti  d* Elefante  tolti  del  tempio  di  <^iu 
none.  ' 8 

Mallonejefuo  modo  di  trionfare.  . 9i 

Menogine  Cuoco  s’affi milaua  a j padre  di  Pompcio  ma 
gno,  . 3*7 

Metello  Celere  puni  la  dishonefta  intentióne  de  Gneo  Ser 
u io  Silo. 

Metello  difie  che  non  fapeua,fe  la  uirtoria  Aflfricana  folle 
utile,  o dannofa. 

Metello  e fua  difciplina  militare.  f f 

Metello  nó  comporta  che  Verilio  ruffiano  confegua  The 
redirà. 

Metello  quanto  forte  feuero  contro  i fuoifoldati. 
Metello  facerdotc  comanda  aPofturaio  che  non  parta  d 
v Romainanziafacrifici.  * J 
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Metello  falua  dal  fuoco  la  ftatua  di  Pallade.  . i * 

Metello  Macedonico  h duole  delamorcedi  Scipion  fuo 
nimico.  113 

Metello  Numidico,e  fua  temperanza  nella profpera  for- 
tuna;. U4 

Metello  Mumidico  piu  torto  ua  in  ertìlio,  che  confenta  a 
una  iniqua  lege.  104 

Midadouerc.fler  ricco  fu  pronofticato  dalle  formiche,  za 
Mjniftridel  Ite  de  Veienti  ammazzarono  gli  ambafeia- 
dori  Romani. 

Minos  con  che  modo  daua  auttorità  alla  fua  legge  . 1 1 

Miracolo  di  Ero  Parafilo  e de  unFilofofo  Atemefe.|  55 
Miracolidirifportede  Apollinee  di  diuerfertatue  in  Ro 


ma.  gz- 

Mitridate  fece  ammazzare  ottanta  mila  cittadini  Roma 
ni  in  un  fol  giorno.  zj>a 

Moderancia  di  Trafibuio.  1 16 

Modertia  de  gli  ambafei  adori  Ateniefì.  1 5 z 

Modeftiadi  Lucio  Flaminio.  ;if' V -ijq 

Modertia  di  Tercia  Emilia.  zoo 

Modertia  di  Valerio  Publicola.  109 

Modertia, e temperanza  di  molti  Romani.  125 

Modo  di  morire  che  fiu  fa  fra  Barbari.  294 

Modo  di  orare  di  Gafo  Gracco.  270 

Moglie  ammazza  il  manco  & perche  cagione. 

Moglie  di  AfdrubaleCartaginefeefuamorte.  Sj 

Moglie  di  Ortiagonte  Re, fa  uccider  a Tuoi  parenti  ilCen 
turione  che  a forza  l’haueua  uiolata.  188 

Morte  di  Poliftrato,e  delppoclideFilofofo.  • 3 5 

Motto  di  Fauonio  contro  a Pompeo.  I pi 

Motto  di  GneoLenculo  Marcellino  contro la  grandezza 
di  Pompeo.  jpl 

Motto  di  Lucio  Graffo.  » 180 

Mocci  di  P.scipione  Africano.  • j$o 

Motto  di  Scipione.  . Z39 


Mutio  Sceuola  e fua  patienza  nell’arderfi  la  mano  ».  8p 

•i:  > N »■  r.  '* 

Nerone, e Salinacore  Cenlori  feueri  l’un  contraJ'alrro 
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Non  riufcì  a Seruio  Tercntio  di  campar  la  uità  Bruto  col 
perder  la  fua.  l %9 

Numa  Pompilio  fi  feruì  della  religione.  i o 

Nuniantini  li  riducono  a mangiar  carne  fiumana.  245 

O 

Occoffcto  D.iriotrouò  un  nouomododifar  morire.293 
Òcio  di  Sceuola  nc!  g ocar  alla  Pilla.  268 

Ocio  di  bcipione&  Lelio  nel  ricrearli.  167 

Odio  di  Amilcare  contro  il  dopolo  Romano.  297 

Odiodi  Appio  Claudio.  2.9S 

Opinione  de  Galli  circa  l'immortalità  deH’anima.  5 a 
OratioCocle,efua  fortezza.  7f 

Ordine  di  Marlìlia  circa  l’arme. 

Ortenfi  a come  difefe  le  donne  appreffo  i Triumuiri.  258 
Orcenlio  C<rbione,e  fua  uita  uile.  94 

Ottauio  Coniolo  come  antiuede  la  fuamorte.  >9 

Ottriade  e fua  morte  memorabile. 

P 

Paolo  Emilio  fu  honorato  in  morte  da  Macedoni,  70 
Papirio  Curlore  e fua  feuerità  contraRutiliano.  57 

.Papirio fauiamente  caftiga  un  falfo  arufpice.  222 

Parole  ardite  di  Socrate.  201 

Parole  generofe  d’un  Spartano.  202 

Patientiadi  Pompeio.  * 1 91 

Paulo  Emrl/o  rifiuta  le  ricchezze  per  la  gloria.  122 

Paufania  corrotto  da  le  lafciuie  d’ Alia.  5O 

Peride  dichiarò  il  corfo  del  Sole  & ddlaLuna.  172 

Pericle,efuefentenze.  125 

Perii  fan  doniad  Apollo  ih  Deio.  1 0 

Pelle  in  Roma  come  fiufleguarita.  19 

Petilio  Cófolo  m che  modo  fe  jjw  olii  caffè  il  foo  male.  1 y 
Pietà  del  maggiore  Affocano.  J66 

Pietà  di  Claudra  Vedale.  167 

Pietà  di  Coriolano  itff 

Pi  e?  à d’u  n a figl  1 u ola  u erfo  la  m a dre,  & nna  uerfo’i  padre, 
c ' ió8.  v 

Pietà  di  Malliouerfo il  padre,  ìGf 

Pietà  di  Q,Metelio.  «19  ; 14& 

Pierà 


« 
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Pietà  uerfb  Pirro  & Heleno, di  Antigono*  Jjt 

Pwdaromorì  che  non  fe  n’accorfe.  3 1 4 

Pirro  per  naufragio  rende  i relori  rubati.  8 

Pitraco  non  uolic  u indicar  lì  d’un  iuo  nimico,benche  po 

tede.  l 

Pitagora  & fuo  fluo  ,&  perrgrinaggio.  ad} 

Pitagora,quantocreditos’acquillò.  a8j 

Pilidrato  comeacquiftafle  la  Tirannide*  *i 

Piatone, e fua  temperanza.  i'f 

Platone  & fuo  Peregrinaggio  & indullria.  164 

Platone  tilofofo  dette  luoghoà  Euclide »eli'artefua.a74 

Platone  fu  nutrito  di  mele  da  le  pecchie.  aa* 

Plebe  Romano  quanto  fu  temerario.  joj 

Plem  minio  gatìigato  per  difpregiator  de  gli  Dei  •'  8 

Polemonedi  lafciuo,edishoneltodeuentafilofofo*  ai7 
Poiicrate  di  Tiranno  feliciflìmoucnnemilero,  & final- 
mente fu  crocififlo.  a 18 

Poltdamante  mori  temerariamente.  314 

Pomponio  Attico  iafeiato  herede  cótta  la  fua  opinione. 

Pompeo  con  patientia  fopportò  d’efler  mojtegiato  * jpo 
Pompeo  è auuertito  da  Gioue,che  non  combatta  con  Ce 
fare.  *° 

Pomponio  & lettorio  perdeno  la  uita  per  campar  la  fu  a 
à Tiberio  Gracco.  i}7 

Pompcio  magno  che  annuntio  trillo  hebbe  fuggendo  da 
Celare  1 f 

Pompeo  m.igno,e  fua  patienZa.  9* 

Pompeo  magno  quanto  fufle  moretto.  1 31 

Pompeo  magno  fece  T eofane  Mitilcneo  Cittadino  Ro- 
mano* *77 

Pompeo  Regino  fi  paté  la  iniquità  del  fratello*  147 
Pronte  parole  di  Mallio  il  padre.  199 

Pontio  Au tediano  ammazza  la  figliuola  fuergognata 
da  un  pedante  di  cafa.  18} 

Portiadi  Bruto, quanto  fude  fòrte.  79 

Portia  succide  mettendoli  in  bocca  gli  carboni  accefi.134 
Portio  Catone  e fuafeueiità  uerfo  JrJaminio.  6* 
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PortìoCatone3efuo  giudi  ciò  contro  Calfurnio. 

Portio  Catone  perchefu  fatto  cittadin  Romano.. 

Potiti)  galtigari  per  haucrdifpregiato  Ercole. 

Pouertà  di  molti  Romani. 

Precetti  di  Ariltotilemafofleruati  daCalifìene. 
Precetto  di  Biante. 

Préneftino  uende  unTopo  ucnti  ducati  t 
Pretor  Romanos’aflìmigliaua  a uno  Siciliano. 
Priencoper  coniglio  di  una  Sibilla  riporta  uittoriadei 
ni  mici.  j<J 

Priuernate con  una  arguta, et  ardita  rifpofta  non  Polo  oc- 
tien  perdono  per  fé, eper  tutti  i luci, ma  la  nobiltà  Ro- 
mana. 1 59 

Prodigalità  di  P.Clodio  acciò  fufle  alfoluto  da  i Giudici. 

2-87  • k 

Prodigalità  & lufuria  decurioni. 

Prodigi)  veduti  in  Roma  molto  monftrofì. 

Pronta  rifpofta  di  Annibale. 

-Pronta  rifpolta  di  un  Tarencino. 

Prudentia  di  Annibale. 

Prufia  Re  di  Bitinia  che  de  natura  hebbe . 

Publicia.e  Licinia  lìragolate  per  ordine  de  lor  pareti.  197 
Publio  Attilio  Edifico  ammazz  ò la  figliuola  incorfa  nel- 
lo errore  che  incorfe  egli  eliendo  fanciullo  é 1 8<S 
Publio  Craflo,efua  fortezza.  78 

Publio  (\leuio  punì  crudelmente  un  fuo  liberto  che  hauc 
* ua  baciata  una  fua  figliuola.  j8f 

Publio  Mutio  Tribuno  delia  plebe  fa  arder  uiui  tutti  i 
fuoi  colleghi . 

P.Veotidio  di.f>rigion  diuien  Trionfatore, 
l’ìitcrojfigliuolo  di  Claudio  Pulcro,e  fua  infamia. 
Puicro,quanto  f u Ile  facile  a feordarfi  le  ingiurie* 

Q 

•Q.  Caffi o liberò  dalla  morteSiliOj&Calpurnio  perda- 
? nari.  298 

<}.  Catulo agguagliò  Pompeio  magno.  284 

Q Catulo  honorato  in  uecchie2za,&  lafciuoin  giou  en- 
fiti.   .,.i. ..  aI4 

«■.  . : QCitu/o 
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CTCatDlo  G dette  la  morte  da  feftcflb.  i Jtt 

Q.CeciIio  Metello  prima  abbatuto,e  poi  trionfante.  140 
Q?Lepione  di  padron  del  Senato  morì  prigione.  n6 

Q.Cotio  perche  caulafufle  cognominato  Achillei 
Q.  FabioM.de  infame  adolefcenxa.  . 11 5 

Quinto  Fabio  MaslimoSeruilliano  punì  rimpudicttia  dt 

Tuo  figliuolo.  * •*£ 

Q.Fabio  fcriffe  il  nome  fuonelle  mura. 

Q.Flauio  liberato.  . 

Q.  Metello  lafcia  herede  un'amico, e non  i parenti.  *4  7 

Q.MetelloPio  acconfentc  che  gli  Spagnnoli  nel  riccuerlo 
poneffero  gl»  altari  & ardellerogli  incenG  infuohono 

Q.S  ceuola  non  buoi  eflerteftimoniofolo. 

• Q Sceuola  s’oppone  a Siila  in  dilefa  di  Mario.  I04 

R 


Regina  di  Tracia  facca  fegare  gli  huomini  uiui.  tft 
Regolo  Attilio  elfetnpio  di  pouertà.  XVT 

Redolo  Attilio, e fua  fede.  - ^ 

Repudio  di  molte  nobili  Romane.  1 99 

Repulfenon  uinfero  la  uirtù  deEmilio.  . *40 

Repudio, quando  comincio  apprelfoi  Romani.  J7 

Rifolution  di  Marco  Bruto.  201 

Rilpofta  de  AlcflandroaParmenione.  xo* 

Rifpolta  de  Anaftagora.  xt7 

Rifpotta  di  Cafl'ellio  legifta.  1 9 ? 

Rifpofta  di  Elio  Mancia  Formianocoo  Pompeo.  1 pi 

Rifpofta  di  Liuio  Salinatore.  98 

Rifpofta  di  Marco  Caftritio.  Ip* 

Rifpofta  odiofa  che  fece  Gaio  Figulo.  apf 

Rifpofta  pronta  di  Thcodoro  Cireneo.  194 

Romani  allieti i dalla  necèslìtà  fi  uagliono  cótro illor  co 
fiumi  deSerui.  141 

Romani  concedono  in  dono»  prigioni, a CàrtagineG.i^f 
Romadi  còda  tortela  de  fanimo  uincono  la  fortuna- 100 
Romani  donornof  Alia  Attalo.  145 

Romani  fondano iuafi  deoro deiTctopij.  aji 

i Romani  ingrati  uerfu  Camillo.  ano  1 
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Rdmani  ingrati  uerfo  Scipion  maggiore.  t 35* 

Romani  matengono  la  fede  à H5none,e  Gartaginefì.ió? 
Romani  mantengono  la  fede  à Tolomeo.  207 

Romani  ne*  bilogni  della  guerra  fpoglianoiTeropij],  8c 

; armano  gl’incarcerati. 

Romani  quanto  furonoreligiofi*  <£ 

Romani  ufauanopicciole  dot».  129 

Romulo  e fu  a fortezza.  75 

•Rofcio  Iftrione>& fuaindullrja.  264 

v».'  5 

Sagacità  de  Tu  feu  lini.  2 33 

•Sagacità  di  M.  A ntonio  Oratore.  230 

Sagacità  e conllanza  di  Rialto  Salapino.  io<5 

Sauij  di  Grecia  lor  modeltia  intorno  al  tripode  d’oro.iuj 
5aUio  detto  di  Demade.  227 

Sceleraginedel  Hgliuoldi  TulIioHatlnale.  309 

Scéleraginedi  Gaio  Turaionel  laroeciderfuo  padre.308 
Sccleragine  di  Maggio  Chilene, qual  ammazzò. M.Mar- 
cellofuoamico.  308 

‘Sceleragine  di  Mitridate  nel  priuaril  padre  del  regdo«50y 
<Sceleranza  di  Satiallre  contra  il  padre.  309 

Scene  in  Romaquandocominciornoajefler  abbellite.  47 
Sceuola,efua  ammimftratione.  281 

Sceuola  foldaco  di  Cefore  fuo  ualore.  83 

Scipione  Aftricanoefuaafprezzainguerra.  39 

Scipione  Africano  fu  temerario  nel  commetter  al  Re  Si» 

• face  la  fuafalu  te  & quella  della  Patria.  304 

Scipion  Africano  in  giouentù  fu  un  poco  molle.  213 
Scipion  A ftricano  riputaua  brutta  cofa  il  dire  Io  non  pen 
v i'aua.  ^ tit 

jScipió  Nafica  di  Cófo.  Schisilo, e di  Schiauo  cófolo.a  1 3 
Scipione  creduto  figliuol  di  Gioite.  io 

Scipione  Emiliano  honorato  da  MalTiniflà.  70 

Scipione  & lua  pompa  nel  ueftire»  94 

Scipione  minore  modera  le  orationi  publice*  112 

Scipion  Nalìca  e fuo  ualore.  80 

Scipione  quanto  confidafle  dille  ftdfOé  96 

Ripiene  quantoiolTe  forte,  jp 

'Sdegno 


TAVOLA 

Sdegno  dell!  giouani  Romani  cótro  a Mailio  Torquato  « 

2pf 

Sdegno  delti  popoli  Romani.  1 1 xp  j 

Seleuco  perche  fufle  tenuto  prudente.  > n 

Senatori  Romani  quanto  tufferò  ueneratì  da  giovani.  3 9 
Senato  Romano, marira  una  figliuola  di  Scipione.  1 a 9 
Senato  Romano  fcucpre  a Pirro  le  inlìdie  che  gli  apparec 
chiaua  il  figliuolo.  xo$. 

Sergio  Galba  con  le  lagrime  mitiga  il  popolo.  3 jo 
Seruio  Tu  Hi  o con  che  prod igio  s’indouinaffe  il  Regno.id 
Seruio  Galba  fece  uccidere  la  giouentù  di  ere  Citra.  301 
Serpente, e fua  marauigliofa  grandezza.  $6 

Seitorio  tìngeuadi  haucrfeco  uno  Dio  in  forma  di  cer- 
, -uà.  ! * j» 

Seruilio  Cepione  fece  uccidere  Vinato  a tradircelo*  jor 
Senio  di  Fuluio  Fiacco  giuftitiato.  15S 

Seruo  giuftitiato  a torto,  • 1 xjfc 

Seftilio ingrato.  .vq'oioi:  usi 

Settit  ia  che  haueua  disheredato  i figlinoli,  è impedita  da 
Auguflo.  f.,ì  ■ £4? 

Sifaccdi  altiffìmoRediuentafchiauo.  zip 

Si  fanno  argini  di  corpi  morti.  X43 

Silcntio  delle  cofe  importanti  e fecrete, quanto  fùfTe  gran 
de  appreflo  i Romani.  . 40 

Siila  Confoloper  prodigio  di  una  ferpe  fi  indouina  lauit- 
toria.  if 

Siila  lj.ta  veneratioe  portafle  a vna  imagine  d*  Apollo.  1 o 


Siila  quanto  fufle  pompofo  nel  ueftire 
Siluano  Dio  udito  parlare. 

Simonide  in  che  modo  faluaffe  due  uolte  la  vita. 

Sifenna  libera  Aulo  Gabinio  fuo  padre. 

Si  taglia  un'altro  iniquo  teftamento,  '> 

Socrate  come  diuenne  grande, 

Socrate  infegnaua  a orare. 

Socrate  non  teme  di  opporli  a l’impeto  popolare. 

: Sofocle  chiama  il  coito, inconuenientc. 

Sofocle  morfe  per  allegrezza. 

Sogni  di  Decio  e di  T orquat o,che  cofe  moftraro  loro.x  j 
. r Sogno 
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Sogno  di  AlefTaudro  magno. 

Sogno  di  Simonide  Poeta.  2 6 

Sogno  di  Amilcare  Cartaginefe.  a8 

Sogno  di  due  Arcadi . ■*r  - 28 

Sogno  dfAdiage Re  de  Medi.  . ;K  27 

Sogno  di  Atcorio  Ruffo. 

Sogno  di  Annibaie  in  rouina  de  i Romani.  2f 

Sogno  di  Cadi o Parmcnfe,cheuidcil  luo  Diauolo’.  24 
Sogno  dijCrefo  hanucp  d’ Ati  Tuo  figliuolo.  20 

Soldati  ammazzarono  G-.C arbonc.  504 

Soldati  di  G.  Pópeio  uforno  uiolenza  in  occider  Q.Pom 
t peio.  . 3°$ 

Soldatidi  Lucio  Si  Ha  ammazzarono  Gratidio.  30; 

Spione  mi  fura  la  felicità  humana  a l'ora  d’ila  morte.  224 
Spartani  quanto  fallerò  fobrij . 4P 

Spettacoli  in  Roma  onde  hebbero  origine.  47 

SpurinaTofcano  fi  guadò  iluolto,  1.3^ 

Spurio  Cas  fio  fofpetto  di  Tiraniauien  crudelmente  ca- 
ligato. ]i>4 

Spurio  Medio  gaftigato  per  lo  mededmo  fofpetto.  194 
Scafippo  Tegeate.non  vuol  nuocere  a gli  emolli.  1 \ 

Statua  di  Giunone  fauella.  30 

Statua  della  fortuna  muliebre  parlò  due  uolte,  •:  30; 

Statuadi  Venere  fatta  da  Prafitele  era  lì.  273 

Statua  indorata  quando  fu  ueduta  in  Rorna^  48 

Statuadi  Vulcano  in  Atene  pari  uerilimile.  272 

fetolonepunito  per  uigordellafua  legge.  . z6t 

St  rat  a gema  di  Agatocle. 

Stratagcma  di  M.Volulìo  Edile.  ; 231 

Scratagema  di  Sci pion  maggiore.  2 ip 

Strat agema  di  Tulio  Hodilio. 

Studio  di  diuerfi  Romani* 

S.ulpitiOjefuacaftità. 

Suipitio  è priuodcl  facerdotio.  J 

«■  ..  T 


TarquinoPrifco.comeacquiftò  il  principato,  pi 

Tarq'.iinofuperboinche  modo  gadiyò  Marco  Tullio.  & 
Teuuttode  di  uita  difperatain  gioucntd  uenne  poi  "n 
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gran  Capitano.  xtf 

Teodoro Siracufano, e Tua  cottanza  ne  i tormenti.  po 
Teogene  Numantino,e  Tua  morte.  b<S 

Teopompo,c  fua prouifione circa  all’imperio  del  figli- 
uolo. 117 

Terameneefuaconflanza  nel  morire.  16 

Terenuo  Varrone,  rinuncia  la  dittatura.  130 

Tcrentio  Varrone  fcrilfe  fincheuiflc.  a 6x 

Tefeo  accompagnò  Piritoo  a l’inferno.  138 

Tettimonianzade  diuerfi  comeufcirono.  z 39 
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VALERIO  MASSIMO 

D E I detti,  et  fatti 

MEMORABILI  DE  I ROMANI, 

& delle  nationi  etto 
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Tradotto  di  Latino  in  Tofcano  daM.  Giorgi  o 
Dati  Fiorentino . 

Proemio,  &inuocatione  a Tiberio  Cefare. 


Avendo  io  deliberato  fcriue - 
re  i detti  et  fatti  memorabili  de 
Hpmani,&  delle  nationi  ejlerne , 
i quali , apprejfo  d egli  altri  fcrit 
tori  tanto  diffufi  & [par fi  fi  tro- 
ttano, che  male  ageuolmètc  com- 
prendere fi  po/fono  mi  è parfo  a propoftto , tra  tutti 
quclli,cbe  da' piu  nobili  & eccellenti  anttori  fono  {la 
ti  raccolti,  farne  una  feelta , & con  br emtà  ridurgli 
infteme , acciò  che  quelli , che  con  gli  altrui  efempij 
defiderano  imparare  & e/fere  ammaeflrati,  meno  fi 
affatichino  in  andarli  bora  in  quello , bora  in  quello 
autore  ricercando . I^on  è già  Hata  mia  int emione 
di  Uolere  ogni  co  fa  abbracciare  ; <&  chi  potrebbe 
mai  in  fi  piccolo  fafcioflrignere  tutto  quello,  che  nel 

Vtèpo  addietro  fi  è dette,  & fatto  degno  di  memoria  ? 
Q chi  faria  max  tanto  fuori  di  fe,  che  fi  prom  et  t effe 
, U feri- 
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fcriuere  ordinatamente  l'ifioria  delle  co/e  domeni- 
che, & foreHiere,  con  quello  file  copiofo,&  elegate 
degli  antichi  fcrittori,ò  quelli  di  diligenza, et  di  leg- 
giadria auangarc  ? Ricorro  adunque  à te , in  que/la 
miaimpre/a  inuocando  il  tuo  nome  oCefare , fermo 
fofiegno  della  patria  noflra  ; fotto  la  cui  poteflà , gli 
huominii&gli  Iddij  hanpofio,et  collocato  l'Imperio 
del  mare,&  della  terrai  & dalla  cui  celefte  prouidè 
tia,le  uirtii  delle  quali  debbo  trattarefono  benigna- 
mente cf aitate , & hauute  in  pregio , & i uittjfeue* 
riffimamente  puniti  & cafligati . Che  fe  gli  antichi 
cr atori  nel  principio  delle  loro  orationi , meritamen- 
te hanno  inuocato  Gioue  Ottimo  MaJJimo^fe  gli  ec- 
celle ti  (fimi  Toeti, nel  principio  delle  loro  opereran- 
no fempre  chiamato  il  foccorfo  di  qualche  Iddio, tan- 
to piu  debbo  io  in  quella  mia  ba/fegga,o  Ce  fare  ricor 
rere  al  tuo  /nuore  quanto  l' altre  deità,  che  nell' ope- 
tiione  confiHono , della  tua  men  certe  fono , laquale 
frefentihlmente  fi  uede  e/fere  cquale  alla  /Iella , che 
apparfe  di  tuo  padre,  & del  tuo  auolo . Ter  lo  cui 
chiari/fimo /plendore,  alle  noflre /acre  cerimonie , fi 
decrebbe  affai  di  fede,&  di  certeiga.  Imperoche  gli 
altri  Iddij,  da  diuerfe  nationi  dati  ci  furono , i Ce  fa- 
rei gli  habbiamo  dati  noi  a gli  altri . Hora  perche 
l'animo  mio  è,  cominciare  la  mia  narratone  dal  cul- 
to diurno,  tratterò  breuemente  in  che  modo  i nostri 
antichi  r offerua/fero. 

[DEL 


DEL  CVLTO  DIVINO 

CAPITOLO  PRIMO. 

Ogliono  i noflri antichi , che 
l'ordine  de  [acri  che  ogni  an 

no  fi  fac  citano quelli  ancora, 
che  in  certi  tempi  determinati 
haueuano  cofiituiti  > foff.ro  me- 
diante la  feientia  dei  Tonte fici 
dichiarati  & approuati . Et  bauendofi  a prendere 
partitolo  fare  imprefa  alcuna  nella  pepub.fi  rifoluc 
nano , fecondo , che  da  gli  offeruateri  de  gli  augurij 
erano  configliati . Gli  Oracoli  di  apollo, co  i libri 
Profetici  C r Sibillini  comprobauano.  Et  quando  ai- 
cuna  co  fa  mofiruofa  & prodigio  fa  appanna  per  eui - 
tarnt  il  malese  ne  goiternauano,  fecondo  la  dottrina 
de  i Tofcani.  Et  battendo  co  preghiere  aricumadarfi 
agli  IddijyO  domandar  loro  alcuna  gratin  per  boto/) 
fodisfareal  boto  con  ringraziarli , & uolendo  firnil - 
niente  inuefiigarc  la  mente  degli  Iddi j , mediante  le 
interiora  degli  animali , onero  mediante  le  foni  y fe- 
condo che  buone  o trifie appariuano,facrificauano  fo 
lennement e, fecondo  gli  ordini  antkbi.Et  quello  mo- 
do di  facri ficare  ufauano  ancora  per  euitare  i mafan 
nuntfi  delle  faette,&  di  quelle  cofe,  che  fuor  dell'or 
dine  naturale  appannano . * 
l Della  Dea  Cerere . 

; fvaoNo  ancora  tanto  curiof^&diligenthvm 

+A  X filo 
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filo  in  conferitóre , ma  ancora  in  ampliare  & accre - 
fiere  la  religione,  che  ejfendo  di  già  latina  di  Roma 
floridijjima  & riccbifìima  diucnut a,  furono  mandati, 
per  deliberatione  del  Senato  dieci  figlinoli  de  ipriti 
tipali  della  città , a ciafcuna  delle  Republiche  di  T o- 
fiana,ad  impetrare  il  modo  di  facrificare.  E perche 
uoleuano , che  a Cerere  fi  facrificajfe  al  coftume  Gre- 
co3mandarono  a Velia , che  non  era  ancor  città 3 per 
una  facerdoteffarfuale  domadauano  C alcitana>oue- 
ro  Califcna,acciocbe  quei  mifìerq  & facramenti  fof 
fero  amminiflrati per  le  mani  di  una3che  IjaueJjc per 
fetta  letitia  de  i modi  & ojferuange  anticbe.Et  haue 
do  i Romani  a quella  Cerere  un  hellijfimo  tempie  dè 
tro  alla  città  edificato:  & ejfendo  per  la  occifione  de 
i Gracchi  profanato  & interdetto , furono  ammoniti 
fer  i libri  Sibillini  che  cercaffero  di  placare  Cerere 
la  uetuflijfima . Mandarono  adunque  in  Sicilia  ad 
Erma  ( nel  qual  luogo  credeuano  hauejfero  bauuto 
principio  i fuoi  facrificijj  quindici  cittadini , per  ren- 
detela propitia  & fnuoreuole.  Vfarono  ancora  jfief 
fi  uolte  i capitani  Romani , quando  tornauano  uitto- 
riofiidi  andare  in  Frigia  a Vcfiinonte  al  tempio  di  Ce 
beie  madre  d 'gli  Iddìi  ,a  fodisfkre  quei  uoti3cbeper 
confeguir  la  uittoriafatta  gli  haucano . - 

Di  Morello  Pontefice  Maflmio. 

Anda  ndo  Tofiumio Confilo facerdote  di 
Marte  in  africa  a guerreggiare  3 gli  fu  comandato 
fitto  alcune  pene  da  Metello  Tòtefice  Maffimo 3 che 
t i no  par  uff  e della  città, fi  prima  non  haUeua  fatto  i 

debiti 
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debiti  facrificij  a Marte . € t egli , che  in  quel  grada 
comandaua  J\oma, ubbidì  alla  religione , non  gli  pare - 
do  poter  fi  mettere  ficuramètc  nelTimprefc  marnili \ 
fttermctSdo  le  debite  cerimonie  in  honor  di  Marte . 

Di  Tiberio  Gracco. 

t v cofa  certamente  degna  di  gran  lode,  che  un 
Confilo  al  comandamento  del  Tonte fice  Maffimojha 
uendo  rifpetto  alla  religione  ,foJfi  tanto  obediente  \ 
ma  piu  lodeuoli  affai, fu  che  due  C onfili  in  una  cofa  fil- 
mile faceffero  il  mede  fimo»  perche  battendo  Tiberia 
Gracco  uiceconfolo  d'Mfia  fritto  a I{oma  al  collegio 
degli  ^Auguri ,aucrtcndolo , come  nel  leggere  i libri 
pertinenti  a' facrificij  del  popolo , haucucccomprcfo% 
nella  creatione  de* confili, eh* egli  haueua  fatta, effer- 
fi  prefo  errore  circa  gli  augunj  nello  accommodart 
il  tabernacolofu  referito  da' detti  „ Auguri  al  Senato 9 
onde  per  ordine  di  quello  fu  fatto  intendere  a Gaio 
Figliuolo  in  Gatta, & a Scipione  7\(aftca  in  C orfica , 
che  tornaJfero,&  loro  incontinente  obcdirono,&  ar 
rinati  in  Bpma,depofcro  il  confidato . 

Di  P. Celio. 

venne  fimilmUe  a Tubl.Celio,a  Marco 
Cornelioia  Marco  Cetego,  & a Gaio  Claudio  in  uarif 
tempi,  & in  diuer fi  guerre , che  per  non  battere  nel 
facrificare  offerito , & pofio  fu  F altare  degFlddij  le 
interiora  degli  animali, con  quella  cura,  & diligenza, 
che  fi  richiedeua  ,fu  lor  comandato , che  deponeffe- 
ro  r officio  facerdotale  : & facendone  loro  qualche 
refiftenzgffurono  finalmente  coftretti  ad  obedire « 
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Di  Sulpitio,Fabio  Maffimo  , & 

Gaio  Flamminio . 

Jvl?  i tio  ancora  fu  priuato  delia  mede/inta 
dignità,  per  che  nel  Sacrificare  gli  era  caduto  l *APi- 
c e (qua fi  il  picciuolo)  del  capello jh'eglibauea  inca- 
po. Et  a Fabio  Maffimo  conuenne  diporrc  la  D itta - 
tura , & a Gaio  Flamminio  ly  officio  fopra  i caualieri, 
percbe,mentre  che  e facrificauanofi  erafentitoftri - 
dere  un  Topo . 

Di  P ublio  Licinio . 

Tv  ossi  ancora  aggiungere  a ouefii,come  Tu 
blio  Licinio  Tonte fice  Maffimo  fece  battere  unaver 
gine  Vefiale , perche  fendo  fiata  meffa  una  notte  a. 
guardia  del  fuoco  della  Dea  V efia , che  douea  conti- 
nouamente  fopra  Pattar  e. di  quella  ftare  accejòlba- 
ueua per  negligenza  lafciato ffiengere. 

Di  Emilia  Vergine  Maffima  . 

Ma  Emilia  Vergine  Maffima, fitto  la  cui  cu  fiodìa 
fenga  fua  colpa  fi  era fpento  il  detto  fuoco,  fatto  ora - 
tionéi,  & humilmenteraccommandatafi  alla  detta 
Dca,fuefaudita,ct  mir  acolo famète  difeffia  et  liberada 
cgnfpena  et  riprèfione , pche,prefo  unffiuo  uelo,ch  et 
laportaua  fottiliffimo,e  gittatolo fopra  il  uaffiojlouefi 
conferuaua  il  fuoco fmcontiniente  il  fuoco  fi  riacceffie . 

Di  Marco  Marcello  . 

o n è adunque  da  maraitigliarfi  che  la  beni- 
gnità & dementia  de  gtlddij  fia  fiata  fempre  uigi- 
lantiffima  <&  perfeuerante  in  conferuare  & accre- 
scere il  Ramano  imperio, ucdendofii  cbiar amente  con 
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quatti  cura &follecitudine  i Romani  habbin  fempre 
tenuto  coto  (fógni  minimo puto  della  religione . Ter 
che  fi  può  comprenderebbe  la  noflra  città , non  bab- 
bi* mai  lenato  gli  occhi  dal  culto  diuino , nella  quale 
Mirco  Marcello , uolendo  , la  quinta  uolta  che  e fu 
fatto  confalo  edificar  e un  tempio  allo  H onore  et  alla 
‘Virtù, per  uoti  fatti  nella  prefa  di  Claftidio,  & nello 
acquilo  di  Siracufa,fu  impedito  dal  collegio  de’TÓ- 
teHci, il  quale  opponendofi  diccua,chc  e'no  era  bene 
dedicare  un  tépio  folo  a due  Iddij  diuerfi,potèdo  maf 
fine  auuenire,che  occorredo  nel  detto  tempio  alcun 
p’odigio,  non  fi  conofcerebbe  a quale  de* due  Iddij  fi 
htueffe  a facrificareJJ^e  era  folito  ancora  far  fi fiacri- 
fiio  a* due  Iddij  infieme,fe  già  non  fuffero  flati, come 
Calore  gr  Tolluce  d' una  mede fima  deita.  Onde  Mar 
cllo,perfuafo  dalle  regioni  & auuertimento  de  Ton 
tifici, fi  ri folue  a edificare  duetempij , in  ciafcun  de* 
quali  pofe  la  fatua  del fuo  Iddio . Et  in  quefio  modo , 
il  collegio  deVontefici  ,per  inter  effe  della  religione, 
non  hebbe  rifletto  alla  auttorita  d! un  tanto  huomo 
qual  era  Marcello, nè  la  fpefa,  che  ci  andana  doppia, 
itraffe  il  detto  Marcello  del  fodisfare  a boto,  & di 
tendere  a gli  Iddij  il  debito  bonore. 

Di  Lucio  Furio  Bibaculo. 

Fra  tanti  buomini  illuflri  gr  confolari  refla 
qtafi  fepolta  la  memoria  di  Lucio  Furio  Bibaculo, & 
eopenapar  degno  di  effer  dopo  Marcello  addotto  per 
éfempio  \ ma  fendo  fiato  di  animo  tanto  pietofo 
cr  religiofo , non  merita  però  di  effer  trapaffàt§ 
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finga  le  debite  lodi.Coflui  non  ottante  che  è fuffepre 
t ore  per  comandamento  del  padre , che  era  maeflrì 
del  collegio  de'facerdoti  di  Marte , chiamati  Salij , va 
una  certa  folBnità,cbe  fi  faceua  in  bonor  diMarte  ro 
fi  fdegnòtco  Littori  cianati,  cbe  dimojlr auano  ch’egli 
era  pretore  ,far  l’officio  di  facerdote  infiemc  con  gli 
altri , ne  di  portare  l’armi  Mnctiie  ( eh  e erari  ceni 
feudifatti  ad  un  mede  fimo  modo,  de’ quali  elafi  uno 
di  cjjiìn  quella  cerimonia  ne  por  tana  uno  al  collo . ) 
€t  quantuque  gli  baueffe  potuto  recufare  ri  fieno 
alla  dignità,  in  cbe  egli  fi  trouarn , uolle  nondimeno 
per firuitio  della  religione  ubbidir  e, fi  come  la  nofiri 
, città  giudicò  fimpre  douerfi  anteporre  la  religioni 
ad  ogn  altra  cofa,& a quelle  cofi  ancora, che  rìfgua: 
donano  la  moietta  del  fommo  magifirato . Il  per  chi 
gli  Imper adori  ancora fi  inchinarono, & firuireno  d 
le  cofi  fiacre,  efiimandodouer  ottenere  l’imperio  del 
lecofie  humane,alhora  eh' egli  baue jfiero  bene,&  co * 
fiantemente  feruito  alle  diuine.  Lt  quefia  confiderà - 
tionefii  ritrouò  ancora  ne’ petti  delle  perfine  priuate 
& baffi, come  fi  uidde  nel  tempo  ,cbe  la  città  di  po~ 
ma  fu  prefa  da  Frange  fi , nel  qual  tempo , fuggendo 
di  poma  il  facerdote  del  tempio  di  Famulo  inficine 
con  le  Vergini  Vefiali  con  tutte  le  reliquie,  & cofe 
[acre  de  gli  Iddij , p affato  cbe  bebbe  il  ponte  Subii 
ciò,  et  cominciato  a falire  l’erta  del  monte  Ianiculo: 
fu  uifio  da  Lucio  Mluanio  huomo  plebeo,  cbe  par tB- 
do  fi  di  poma  baueua  poflo  f opra  un  carro  la  moglie 
Cri figliuoli,  ilquale  come  quello ? che  piu  lo  fùnge* 
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uà  il xelo  della  publica  religlone,che  la  priuata  afifet 
itone  delia  moglie , & de  figliuoli,  incontinente  fatti 
lifccnder  del  carro , ui  accommodo  fopra  le  Vergini 
con  tutte  quelle  cofe fiacre , & laficiato  ilfiuo  viaggio, 
le  uolle  accompagnare  fino  al  cafiello  di  Cerete , doue 
con  grandififimo  hcnore,&  riueren^a  furono  raccol- 
tele riceuute.Onde  fino  a quefio  tempo  è confieruata 
la  memoria  di  co  fi  fatta  humanità  de  Ccr et  ani,  per- 
che  quindi  fu  ordinato,  che  le  cofie  fiacre  fi  chiamaffe - 
ro  cerimonie , auuenga  che  i Ceretani  in  tal  frangere 
te  della  Bgpublica  le  hauefifiero  hauute  in  ueneratio 
neynon  altrimenti , che  quando  l'era  in florido . Ter* 
ilche  quel  carro  cofi  uille,  & cefi  abbietto , hauendo 
m tale  neccffità  feruito  a portare  cofe fimtijfimejet  di 
itine, fu  reputato  che  non  folo  pareggiale , ma  auanr 
%afifie  ancora  la  gloria  di  qualunque  altro  fifilendidif- 
fimo,&  omatijfimo  carro  trionfale . 

Di  Gaio  Fabio  Dorfo.  > • 

T^el  medefimo  tempo , & trauaglì della  Fpptt- 
blica,  Gaio  Fabio  Dorfio  diede  di  fi e un  memorabile 
efempio  circa  l’ ofiferuanga  della  religione, imper oche 
efifendo  da3  Frange  fi  afifediato  il  Campidoglio , & ue « 
nuto  il  di  che  la  famiglia  de’Fabij  doueua  fare  certo 
facrificio  fui  monteQmrinale,cofiui  per  non  preter- 
mettere cotale  cerimonia, ueflitofi  in  habito  G abino, 
& portando  in  mano,  & in  fu  lejfiale  le  cofe  neceffa- 
rie  al  facrificio, pafiò  pel  me^go  del  campo  de  nemi- 
ci,& fi  condufifefaluo  fui  detto  monte,  fili  quale  fai 
tofioletmementc  le  debite  cerimonie , & dapoi  fatto, 

\ mi • 
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riuerenza  alle  nincitrici  ami  di  pomulo,  non  altri- 
menti, chefifofie  uincitore,  ritornò  filuo  in  Campi- 
doglio- 

Di  Publio  Cornelioj4&  Bebio  Panfilo. 

Grandissima,  cura  htbberogli  antichi 
noftri  di  conferuare  la  religione ,come  ancora  nel  tè- 
po  che  Publio  Cornelio , & Bebio  Tanfìlo  erano  con- 
fili dimoftrarono . 7^el  qual  tempo  certi  lauoranti 
cauando  terra  in  unapofi filone  di  Lucio  Tetilio  ca- 
cellicre,pofla  fitto  il  Ianicolo , nello  andare  adentro 
trouarono  ducarche  di  pietra, nell  una  dellequal  era 
no  lettere  che  dinotaudno  quiui  dentro  c fiere  il  cor. 
po  di  T^uma  figliuolo  di  Vomponio,ncll altra  trou a* 
rono  fette  libri  Latini  di  legge  pontificale , & altret- 
tanti Greci  di  filofifia . 1 Latini  con  grandifima  dili 
gen\ a gli  ferono  conferuare  : i Greci , perche  furon 
giudicati  in  alcunaparte  cotro  alla  religione, furono 
dal  pretore  per  ordine  del  Senato , ejr  per  mano  de - 
miniHri  defacrificij,ncl  coietto  del  popolo  abbruc 
ciati.  Terche  i nofiri  antichi  non  uolfero  mai, che  nel 
la  città  di  Bpma  fi  conferuafie  alcuna  cofa , mediante 
laquale  gli  animi  de  gli  huomini  dal  diuin  culto  fi 
édienafiero. 

Di  Tarquino  Superbo. 

. Il  pe  Tarquino, perche  Marco  T ullio,che  infie- 
me  con  un  altro  era  prcpofio  alla  guardia  delle  cofe 
fiere, corrotto  da  Tetronio  Sabino, gli  hauea  dato  a 
copiare  il  libro  de  decreti  delle  cofe  fiere , et  ciuili  » 
che  egli  particolarmente  haucua  in  cuftodia , lo  fece 

met- 
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mettere  in  un  facco  di  pelle  di  lupo , entroui  un  Cal- 
lo, una  Serpe,&  una  Scimia, &gittarlo  m mare.Et 
non  molto  dapoi  fi  ordinò  per  legge , che  in  tal  modo 
foffero  puniti  coloro  che  uccide  nano  il  padre,o  la  ma 
dre.Laqual  cofa  nò  fu  fe  no  bene, et giufiamHc  cofide 
rata,auuèga  che  offa  de  do  fi  il  padre, o la  madre, fi  me 
riti  la  medefima  punitione,che  offendendo  gl' Iddtf. 


• Di  Marco  Attilio  Regulo. 

~ ' 1 0 credo  certamente  che  Marco  ^Attilio  pegu- 
lo  auanTaj]  ? tutti  gli  altri  nelle  coje pertinenti  alla 
religione . Egli  battendo  piu  uolte  ualorofamente 
combattuto  , & uinto  i Cartagine  fi,  dato  final- 
mente m mare  ne  gli  aguati , & mfidic  di  *Afdr uba- 
le ,&  diSantippo  Lacedcmonio , capitani  de' Car- 
tagine fi  , fu  fatto  prigione , & mi fer amente  condot » 
to  a Cartagine . Quindi  poi  fotto  la  fede  mandato 
ambafeiatore al  Senato,  & Topolo  Romano  a ri- 
cercarlo in  nome  loro^che  foffero  contenti  in  cambio 
di  lui  refiituire  tutti  i Cartaginefi  , ch'egli  b alte- 
rano prigioni . xArriuato  a poma , & efpofta  in  Se- 
nato la uoluntà  de" Cartaginefi,  <&•  effendo  ricerco 
del  parer  fuo , configliò  in  contrario  moflrando  che 
e' non  era  bene , che  per  lui  filo,  già  uecchio  , 
inutile  all &gu erra , foffero  liberati  tanti  giouani 
ualorofi , & inimicijfimi  del  popolo  Romano  . et 
con  quella  refolutione,  contro  alla  uoglia  di  tut- 
ti ritornò,  a Cartagine , fapendo  bene  quanto  era- 
no crudeli  i nemici , nelle  mani  de' quali  eglis-an- 
1 daua  a rimettere  Ma  perche  baueua  dato  lor 
‘ , la 
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la  fede  di  ritornare,  cafoche  i prigioni  Cartaginefi 
non  fojfero  reflituiti , non  ne  uolfe  mancare ..  Tote* 
nano  bene  glilddij  mitigare  la  efferata  'Crudeltà 
de  Cartagmefi , ma  perche  la  gloria  di  Attilio  fojfe 
piu  chiara , & piu  illufire , permejfero , che  c non  fi 
inutaffero  della  loro  crudele  , & perfida  natura , & 
ancom,perchc  loro  dapoi,con  la  rouina,&  diftruttio 
ne  della  loro  città , nella  terga  guerra , che  hebbero 
co3  ppmam,pagaff ero giufla  pena  de3  crude  lijfimr  tor- 
menti , & morte  data  ad  una  perfona  religiofijfimà , 
& uirtmfa,comefu  ^Attilio.  . : 

Del  Senato  Romano  • 

£ r quanto  fu  maggiore  la  riuerenga  del  Sena* 
to  ponzano  uerfo  gilddtj  che  quella  de  Cartagmefi  t 
ilquale  dopo  la  rotta  bauuta  da  loro  a Canne,  fece  co 
mandamento  alle  gentil  donne , che  in  capo  di  trenta 
dì  deponeffero  gli  babiti  de3 mortori],  & lafciafjero  i 
cordogli, acciocbe,fenga  fegno  alcuno  di  meUitia,po- 
tefferof fecondo  il  coflume ) allegramente  fare  a Ce- 
rerei debiti  fiacri ficij, perche  fendo  la  maggior  par- 
te del  pomano  efercito  rimafo  morto  in  quello  infeli- 
ciffìmo  luogo,non  era  cafa  in  poma  a cui  non  toc  caf- 
fè hauer  a piangere  alcuno  defuol  Ter  il  che  le  mar 
dri,lc  figliuole, le  mogli , & forelle  de3 morti,  furono 
conflrette  a por  fine  alle  lagrime, et  [pogliarfi  gli  ha - 
biti  negri,&  uedouili,  & riueflendofi  di  biachifiimi 
fanniyfpargere gli  odoriferi  incenfi [opra  l’altare  di 
effa  Cerere.Ondc  gl3 Iddi] , confiderata  la  conflantia  , 
&femeg^deponmt,nellaof]firuangal  della  reti* 

gionc 


%rÌ0 


V l£  I MO.  7 

gione,non  pare , che  ardifjeroper  innanzi  incrudelì - 
refi  quali  no  oflante  che  da  fi  ajpre  battiture  f off  ero 
per coffi, nondimeno  nel  diuin  culto  perfeucrarono . 

Di  QUELLI,  CHE  Disvezza- 
rono la  Religione.  Cap.  ii. 

Di  Vairone  Confolo , Capitano  a Canne, 
contro  a i Cartaginefi. 

FV  opinione , che  Marrone  Confolo , non  per  altra 
cagione  cobatt  effe  a Canne  tanto  infelicemente , 
che  per  lo  fdegno  di  Giunone  conceputo  fino  nel  tem 
po, ch'egli  era  cdile,&  che  rapprefentando  igiuochi 
Circenfì,ch  e fi  facevano  inhonordi  Gioue,di  Miner 
ua,&  di  ejfa  Giunone  ,haueua  meffo  alla  guardia  del 
tempio  di  Gioue  un  fanciullo  Ifirione  di  belliffirho  a- 
jpetto . Il  qual  errore, dopo  alquanti  armi , venuto  in 
confider azione,  fu  purgato  con  certi  facrificij. 

De  i Potiti; . 

Èrcole  ancora-, per  ejfere fiata uilipefa la  fua 
deità,  con  grave  punitione  pale/ementc  fi  vendicò . 
Ver  che  hauendo  la  famiglia  de  i Votitij,  a perfuafio- 
nedi  u ippio  Cenfore,  transferita  vilmente  a fuoifer 
ui  la  cura , & minifiratione  di  quei  facrificij, a i qua-, 
li  da  effo  Iddio  preporla,  come  cofa  hereditaria,fem 
pre  mantenuto  haueua , auuenne , che  per  fpatio  di 
un'anno,  tutti  i giovani  di  quella  cafdta , che  furono 
piu  di  trenta , fi  morirono , & il  nome  de  i Votitij , 

. che  era  diuifo  in  dodici  famiglie , quafi  fi  Jfienfe , & 

udppio ne  acceco.  a 
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Come  Apollo  fi  uendicò  contro  ad  un  Sacrilo»' 

gio  contro  à Brenno  Capitano  \ 

dei  Franzefi . 

' \x  \ ' j* . 

Apollo  fimilmente fu feuero uendicatore del- 
la fua  offe  fa  deità , perche  (fogliata  la  fra  fatua  in 
Cartagine  d'una  uefle  d'oro , che  ella  haueua  in  dof 
fo,quado  i l{gmani  laprefero,&  efr  ugnarono, fece  fi, 
che  nettagli  di\dctta  uefta  nifi  trouarono  tagliate  le 
mani  di  colui,cbc  hauea  commeffo  tal  furto , & fiacri  . 
legio.  Et  Eremo  capitano  de  Frange  fra  Delfo, entra 
to  per  forza  nel  tempio  del  detto  Apollo, & faccheg 
gi aiolo,  uenne  per  uolontà  di  cjfo  Iddio  in  tanta  fu- 
riarti egli  ammazzò  f e mede  fimo.  fi  v ' 

Di  Turulio . 

E t Efculapio  figliuolo  di  effo  * Apollo  non  meno 
aframente  fi  Mendico  con  Turulio  prefetto  di  Mar- 
c'sintomo  , àXffir  erogatore  della  fra  deità.  Sglifde- 
gnatofi,che  un  bofeo  dedicato  al  fuo  tempio  foffe  Ha 
to  in  gran  parte  dal  detto  Turulio  tagliato , per  far 
naui,che  da  Marc  Antonio  gli  erano  Hate  commefi 
fe, operò  palefemente, che  mentre  che  tale  nani  fifa- 
cenano , uinto  Marc  ^Antonio  da  Ce  far  e, il  detto  T u- 
rulio , condannato  alla  morte, fi  condujfe  appunto  in 
quel  luogo, eh  e egli  hauea  uiolato,doue  uccifo  dai  fiol 
dati  Cefariani , pagò  le  debite  pene  degli  arbori, che 
egli  hauea  tagliati, er  a gli  altri  fu  effempio,  che  per 
innanzi  non  ardiffero  far  uiolcnza  a quelli, che  ui  ri 
mafero.  Onde  effo  Iddio  accrebbe  quella  riuer en%a 
negli  huomini  inuerfo  dife  ,&  che  femfre  gli  era. 
i Hata 
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fiata  battuta grandifiima . 

Di  Quinto  Fuluio . 

F v ancora  debitamente  punito  Quinto  Fuluio 
Fiacco  delfuo  delitto , il  quale  e fendo  Ctnfor , cleuò 
del  tèpio  di  Giunone  Lacinia  apprefo  aLocrenfi  cer 
ti  tegoli  di  marmo , & fecegli  condurr  e in  Iberna  nel 
tempio  della  Fortuna  de'cauallieri , che  egli  faccua 
edificare . Onde  fi  affermaua , che  da  indi  in  poi  non 
Jtette  mai  in  ceruello , angi  che  per  grandi  [lima  paf- 
{ione  di  animo  fi  morì,haucndo  hauuto  nuoua , che  di 
due  figliuoli, che  egli  haueua  alla  guerra  in  Schiauo- 
iua,uno  era  molto,? altro graucmentemalato.il  Se- 
nato allora, per  tal  cagione  ordinò, chei  tegoli  fi  fero 
riportati  a i Locrenfi,Gr  rimejfi  nel  mede  fimo  luogo, 
dmdegfi  erano  fiati  leuati.  Et  per  tale  prudètifma 
deliheratione fi  uenne  a riccorreggere  l'errore , che 
il  C enfore  commejjo  hauea . 

Di  Publio  rJeminio. 

1 l Senato  ancora giuflamète  caHigò  'Publio  Vie 
rmmo  deUafuafcelerate^a,  & infatuile  auaritia, 
dibatter rubato, & fagliato  delfuoricco  te  foro  il 
tempio  di  *P rofer pina  a i Locr enfi , doue  Scipione 
l haueua  lafciato  come  fario.  La  qual  cofa  intefa  dal 
senato,  ordinò  che  fife  menato  a noma prigione,  do 
ne  condotto,^  pofio  in  carcere,  auanti  che  egli  fi  po 
ffigiuflificare ,prefi  da  crudeliffìma  malattia  fi 
ori . Rifece  ancora  il  s enato  doppiamente  i Locrèfi 
iquel  tanto , che  da  Vleminio  era  flato  rubato . fu 
nque  Trofirpina , quanto  allo  errore  di  Vlemini • 

ampia- 
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ampiamente  dal  Senato  fatùfittta. 

De  gli  Efterni,  del  Re  Pirro . 

- M A quanto  alla f celerateg jp , & rapina  del  He 
TirrOyComeffa  nel  mede  fimo  tèpio , perfe  me  de  fimo, 
ottimamente  fi  uendicò.  perche  sformati  i Locrenfi 
da  Tino, a dargli  la  maggior  parte  de  tefori  delfino 
jèpioj&partitofi  lui  dapoiper  mare , carico  di  quel 
la  preda  non  lecita  ,fopragiunto  dajubito  furore  di 
venti, ruppe  con  tutta  V armata  ne  i liti  uicini  a detto 
tempio,  doue  il  tefioro,che  egli  baueua  rapito,  fi  ritro^ 
nò  tutto  intero, & fialuo,  &fu  incontinente  refiituì 
to  al fiagreftano  del  tempio  di  efifia  Dea . 

Del  Re  MaffinifTa. 

N fi  portò  già  co  fi  Majfinififia  pe  di  Tfumi- 
dia , quando  il  capitano  della  fiua  armata  arriuando 
alla  Ifiola  di  Malta, tolfc  del  tempio  di  Giunone  certi 
denti  di  Elefante  grandiffimi,  & gliene  portò  apre - 
Centare.  Ter  che,  come  egli  fieppe  donde  gli  er  a uc- 
nuti  , gli  rimandò  incontinente  a Malta  per  una 
Quinquereme,  ordinando  che  e*  fio  fiero  rime fie, onde 
gli  erano  fiati  leuati,  hauendoui  fatto  intagliare  cer 
te  lettere, che  in fino  linguaggio  (ignificauano,come  il 
He  ignoratemente gli  baueua  accettatici  fpontanea 
mente  gli  baueua  reftituiti . * Atto  neramente  degno 
dell* animo  di  Mafiìnifia.  non  già  delfiangue  Cartagi  - 
nefe.Tfion  fi  debbono  adunque  mifurare  gli  buomini 
fecondo  la  natura  de  pae fi, ma  fecondo  i proprij  coflu 
mi,  poi  che  un  Mafiìnifia, nato  nel  me^go  della  Bar V 
boria,  no  filo  fi  aftenne  da' l facrilegio , ma  ancora  c- 

mendo 
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tnendò  e corre fie  qllo,  che  da  altri  era  fiato  come  fio. 

Di  Dionifio  Siracufano. 

M A DionìfiOy  che  pur  era  nato  in  una  Siracufa, 
dì  tanti  facrilegij  & rubamenti,chenoi  trouiamo  ef 
Jer  flati  fatti  da  lui,fe  gli  pafiò  fempre  con  detti  face 
ti,&  ridiculi,  facendo  fi  beffe  della  religione.Egli  pri 
mier amente  hauendo  rubbato  il  tèpio  di  Troferpina 
de’ Locrcnftypartitofi  dapoi  con  l' armata, & hauèdo 
fempre  il  uèto  in  poppa, uoltato  ai  copagnifiiffe  ridè 
do.Vcdete  noi  come  gli  Iddij  mandano  buon  uento  a 
chi  gli  ruba.  Et  fimilmente  nella  città  di  A nania,ha 
uèdo  tratto  di  doffo  alla  fatua  di  GioueOlimpio  nel 
fuo  tempio, un  mantelletto  d'oro  di  molto pefo, donar  - 
togli  da  Hierone  tirano  di  Sicilia, qual  hebbe  da  Sci- 
pione delle  {foglie  dei  Cartagine fi ,&  mcffogli  in  ca- 
blo di  quello  un  altro  di  panno  lano?diffe,che  quello, 
che  era  di  oro, la  fiate  era  grane, & l'micrno  tencua 
fi-eddo,ma  che  quel  di  lana  era  buono  nell' una,  e nel 
l'altra  fagiane . In  Epidauro  città  di  ficaia  fece  le- 
uar  la  barba  alla  statua  di  Sfculapio  che  era  di  oro9 
dicendo, che  no  fialta  bene, che  apollo  fuo  padre  fof- 
fe  fenica  barba, cr  egli  co  la  barba.  T ogliendo  ancora 
de' tempij , t auole  di  oro, et  di  argento,che  fi  conferà 
nano  agli  Iddij, nelle  quali , perche  fecondo  Infanga, 
de  i Greci  tra fcritto,  qlli  effer  beni  degli  Iddij , diffe 
quitti  al  popolo, che  fi  ualcuadtl  bene  de  gl’ Iddij. Le 
uàdo  fimilmcnte  di  detti  tv.pij  certe  figurate  di  oro  ', 
che  rappfentauano  la  Dea  Vittor\a,et  certe  taigge  è 
corone  pur  di  oro, eh  e fi  uf aitano  offerire  & porre  iti 
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mano  alle  Hatue  di  qlli  Iddìi ,d\ffe,che  no  le  rubaua, 
ma  che  porgendogliele  ejfi  Iddij , le  accettaua,uolen 
do  fignifi  care, che  tenendole  quelli  con  le  mani  {por- 
te innanzi, gliele  porgcuano , &per  tale  argomento 
affermano,  cjfer  cofa  da  flolti  non  prendere  quei  bc - 
ni, che  ci  fono  porti  da  coloro , che  noipregbiamoyche 
ce  gli  diano.Et  benché  Dionifio  non  rie  cu  effe  in  una 
paga  conueniente  alle  fue  federatale, lo  ricenè  non 
dimeno  dopo  morte  co  la  miferia  & calamità  di  Dio 
nifìo fuo  figliuolo,  ilqualepoco  dapoi  fcacciato  del  re 
gno,fi  conduffedopo  molte  infelicità  a timer c molto 
uituperoJamenteJmperoche L’ira  degli  Iddij , no 
corre  a furia  al  ucndicarfi,ma  ricompenfa  i indugio , 
con  lagraueiga  della  pena . 

Di  Timafiteo  Principe  di  Lipari. 

Ma  Timafiteo  Trincipe  d e L ip arotti, per  non  in- 
correre neliira  degli  Iddij, co  fomma  prudenza  prò 
uiddea  fe  fleffo,&  con  utile  efempio  afuoi  cittadini. 
Perche  hauendo  ejfi-, andando  in  corfo,prefoin  mare 
certi  amb aj 'datori  Romani,  che  erano  madati  a Del- 
fo al  tèpio  di  apollo , ad  offerirli  una  ta^ga  d'oro  di 
gran  pepi  per  la  d còma  delle  fpoglie  dei  V denti,  uo 
tutoli  da  Camillo  nella  prefa  di  Feio,tolfero  loro  det 
ta  tazga , &facendofi  poi  tra  la  moltitudine  molta 
intanila , che  la  preda  fi  diuidejfe  -,  come  Timafiteo 
inteftche  i Romani  ihaueuano  dedicata  ad  ^Apollo, 
la  fece  fubitor  cflituir  e a gli  amba feiat  ori , lib  erodo- 
li,acciocbe  potcjferq  andare  af odi  fare  il  uoto . 
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Di  Cerere.  > 1 'l  ’’  r Z 

Cerere  Mìlcfia,? {fendo  la  città  dì  Milcto  fi- 
fa da  lAleffandro^O*  entrati  i fpldati  per  for^a  nel  tè 
pio  di  q Ila  fi  faccheggiarlo  /fece  apparire  vn  lapo  di 
fuoco  , che  rinuerbcrato  loro  negli  occhigli  accecò . 

De’ Perii. 

I Persi  ,e]fendo  per  for%a  di  venti  {pinti  nel- 
la Ifola  di  Deio  con  vn  armata  di  mille  nauijmotaro 
no  in  terra,&  vifttando  il  tèpio  di  ^Apollo, gli  donar 
tono, piu  preflo  che  gli  r apiffero  cofa  alcuna . 

Degli  Atteniefi. 

Gl  i xAtteniefi  cacciarono  uia  Diagora  filofofo, fi- 
che hebbe  ardire  di  fcriuere,  primieramente  che  non 
fapeua  s' èrano  gl' Iddi] , appreffo , fogli  erano, quali 
efojfero.  C Òdanarono  ancora  a morte  Socrate,paren 
do  lor  che  e’uoleffe  introdurre  una  nuoua  religione . 
I medefimi, dicèdo  Fidia, che  la  fatua  di  Minerua  {la 
ua  meglio  a farla  di  marmo  che  d'auorio , attefo  che 
la  biacheg^a  el  lujlro  del  marmo  fi  coferuauapiu  tu 
gamète, gli  preflaron  orecchio,ma  foggiugnèdo, fiche 
ancora  il  marmo  era  di  maco  Jpcfa , gli  comandarono 
che  taceffe . Di  Diotnedonte. 

D iomedonte  (uno  di  quelli  dieci  capitani, 
che  in  unamedcfima  battaglia  a gli  ^ atteniefi  acqui 
ftarono  la  uittoria , & a loro  Jleffi  procacciarono  la 
morte  per  hauer  cobattuto  cotro  alt  editto  del  Sena- 
to) fendo  menato  a morir  e, no  diffe  mai  cofa  alcuna, fe 
no  che  ricordò  loro, che  foffero  contèti  fodisfhre  que\ 
noti, cb’ egli  baueua  fatti  per  fallite  dell'ef eretto . 

b 2 or 
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pi  QJ'ELLI,  CHE  TEH  eevet- 
tuare  i lor  difegni,fi  feruirono  della  reli- 
gioneé Cap.  Ili . 

NF  m a Tompilio,  fecondo  I{e  de'Rcmani,per- 
che  il  popolo  Romano  applicale  ben  V animo 
alle  cofe  diurne  gli  daua  ad  intendere , che  dì  notte  fi 
ritrouaua  con  ia  Dea  Egeria , & che  per  configlio  di 
quella  , ordinava quei  facrificij ychefojf  irò  accetti  a 
gì  Iddij  immortali. 

Di  Scipione  Affocano. 

!7\£o  n andana  mai  Scipione  ^Africano  a far  fa- 
cendo o publiche,o  prillate,  che  prima  non  dimoraffe 
alquanto  filo  nella  cella  di  Gioue  Capito  lino, fingen- 
do di  non  far  cofa  alcunafe  non  con  l’auttorità  & co 
figlio  di  quello . Et  per  quefla  cagione  fi  credeua  che* 
fojfe  figlino l di  Gioue. 

Di  Lucio  Siila. 

1 L V ciò  Siila , ogni  uolta  che  egli  fi  proponeva 
di  uoler  combattere, per  innanimire  i fuoi  fidati, c a- 
uaua  fuori  una  imaginetta  di  apollo  tolta  già  a Del 
fiy&  quella  nel  confetto  de  fuoi  foldati  abbraccian- 
do 3 pregava  ch’egli  accelerale  le  promeffe  3 come  fe 
da  quello  glifòfse  flato  prom efio  la  uittoria . 

Di  QuinroScrtorio. 

<^v  i nto  Sertorio  per  gli  afri  monti  di  Tor- 
togallo , mtnaua  feco  una  ccrua  bianca  dicendo,  che 
era  da  quella  auuertito,quali  cofefofsero  da  fare,  & 
quali  da  attener  fene.  . . j 
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Degli  Ertemi. Di  Minos  RediCandia. 

^ sava  Min  os  l{e  di  Candia  entrare  ogni  notte 
anni  filo, dentro  una  certa  cauerna  molto  profonda , 
& per  antica  religione  confecrata . £ t dimoratoci 
un  peTgo , quafi  che  effoparlajfc  con  Gioue,di  cui  fi 
diceua  effer  nato , recaua  una. certa  preemincntia  Or 
auttorit  dalle  leggici)'  egli  dauci  a quei  popoli,  come 
fi  da  quello  lima  effe  riceuute. 

Di  Pififtrato  Tiranno d’Acpne. 
s ! st  rat  o,per  ricuperare  in  M tene  la  pdu 
ia  tirannide, con fider andò  che  Minerua  erainqucl - 
la  città  ingrandiffima  ueneratione , uefiì  in  habito  di 
cjj'a  Dea , una  donna  quitti  non  conofrciuta , chiamata 
F ia, grande  di  flatura,&  nell' affretto  ueneranda  j & 
fattala  entrare  dentro  alla  città  fopra  un  caro  cofi 
Ormata  facendola  gridare  ad  alta  uoce , che  rcndcffe~ 
ro  a Tififtrato  il  principato:  & fingendo  di  effer  da 
lei  condotto  nella  I{occa  della  città, con  queflo  ingan- 
no ottenne  quello  che  egli  defidcraua . 

Di  Ligurgo. 

£ T Ligurgo  diede  ad  intendere  ap  Lacedemoni, che 
le  leggi, eh' egli  hauea  date  loro  cofi  rigide, & feuert) 
lebaueua  comporle  col  configlio  d’M pollo, 

DiSeleuco. 

5*  Et  ev  co  ancora  apprrffb  i Locrcnfi  di  Gre- 
cia fu  tenuto  prudentiffimo , come  quello , che  daua 
nome  dìcoh figliar  fi  in  ogni  cofra  co  la  Dea  Minerua, 
6 1 Vacuila  faccrdote,ccn  dire  d’ cffcrne  flato  auuer- 
tito  dagl'Iddifxtolfe  uia  Tu  franga  di  celebrare  di  noi - 
. ..  B l te 
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te  le  fefle  di  Bacco  riducendole  al  giorno , auuenga 
ibe f offe  tanto  oltre  fcorfo  con  la  sfrenata  licenza  > 
che  era  pericolo  non  ne  figuijfe  qualche  di for dine, 

DE  GLI  SVICI!.  ■' 

Cap . i i i i. 

- Di  Lattario. 

AL  y t t a t t oy che  dette  fine  alla  prima  guer- 
ra de1  Promani  contro  a’  Cartagine fifu  prohibito 
dal  Senato  il gouernarfifecodo  gli  aujpicfi  or  refiofi 
della  Dea  Fortuna  de*  Trenefiini  giudicando  che  [offe 
bene  reggere  & amminilirare  la  B^epubllca  col  confi 
glio  et fauore  degCl  ddiìdomeftici,et  no  de  gli  frani. 
Di  Gaio  Cornelio  Hifpalo. 

Gaio  Cornelio  Hifpalo  Tretore  de' forefiieri, 
effendo  C onfoli  Marco  Topilio  Lcnate,  & Lucio  Cal- 
purnio , mandò  un  bando , che  C aldeidi  quali  faccuan 
proftjfione  dell' afirologia  diuinatoria , douefferofra 
termine  di  dieci  dìfgombrare  di  Poma , & d'Italia  > 
perche  con  le  loro  menzogne ,& /alfe  inter pretatio- 
ni  delle  flelle,andauano  ingannando  le  perfine  deboli 
fciocchcjcauando  lor  di  mano  piu  danari  chepoteua u 
no.Eeee  ancora  andar  uia  coloro , che  leuato  il  culto 
di  Gioue  Sabatioy  cercarono  di  corrompere  i cofiumi 
della  città  di  poma. 

Di  Lucio  Emilio  Paolo. 

Essendosi  rifilato  il  Senato  di  rouinare  il 
-tempio  d'Ifide,&  di  Serapo , & non  bauendo  ardire 
fiiuno  de  faticatori  a meterui  mano,  Lucio  Emilio 
- t Vaolo, 
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Vaobytrattafi  la  toga  Jenatoria,& prefi  una / ture  in 
mano , cominciò  il  primo  a dar  con  effa  nelle  porte  di 
quel  tempio . 

Di  Lucio  Tarquino. 

Ivcio  T arquino  I\e  de  federando  aggwgnere 
altre  cèturie  di  caualli,a  quelle  che  Famulo  dopo  gli 
auguri j prefi,  baueua  ordinate , & probi  bendo  gite- 
ne Decio  liccio  l^auio  interp  rete  degli  augurij spa- 
rendogli rcflarne  offefido  domddò,fe  queUo,cbc  ef- 
figia baueua  conceputo,poteua  effere.S  t rifponden- 
do  lo  interprete  di  fi,  gli  comandò , che  tagliaffc  una 
pietra  da  arrotar  e, con  un  rafoio, dicendo  che  tal  cofa 
baueua  bauuto  in  concetto . Decio  allora  mandato  ad 
effetto  tale  comandamento  ,moflrò  al  I{e  qnata  fojfi' 
la  forga  & uirtu  della  fua  profesfione. 

Di  Tiberio  Gracco . 

7*1  b e r io  Gracco  defiderofi  di  far  nouità  nella 
pepublica , ordinando  fi  a promulgare  la  legge  agra- 
ria, al far  del  giorno , prefi  in  cafa fua  gli  aufpicij,gli 
trouò  molto  contrarij  al fuo  difegno . Et  dapoi  ufcito 
di  caja,inciampò  di  forte,ch3efi  ìlorfi  un  dito  del  pie * 
Occorfegli  apprejfi  che  tre  corui,a  ricotro  di  lui  grac 
chiando  con  fuono  molto  rocco  , feciono  cafcarli  da - 
uanti,un  peggo  di  tegolo  da  un  tetto.  Et  egli  fattofi 
beffe  di  tali  augurij , la  mattina  medefima  affa! tato 
da  Scipione  Trofica  Tontefìcc  Maffìmo  ,flt  fuggì  in 
Campidoglio, et  quiui  inciampato,  elea  fiato  in  terra, 
gli  fu  dato  d'un  peggo  dipanca  in  fu  la  tefta,del  qual 
colpo  fi  morì» 

B 4 Di 
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Di  Claudio. 

T v b l i o Claudio  nella  prima  guerra  contro. 
ay  Cartagine  fi . udendo  con  la Jua  armata  affrontar fi 
con  quella  de ’ nemici , & uolcndo  prima  cattar  egli 
aujpicij, fecondo  il  cojlume  antico, gli  fu  fatto  intende 
re  daWindouino , che  i Volli , che  per  ciò  fare  erano 
racchiufi , non  uoleuanó ufcir  fuori  a beccare^egli  al - 
bora  gli  fece  gettare  in  mare , dicendo  j poi  che  e non. 
uogliono  beccar  evadano  a bere . 

Di  Publio  Lucio  Iunio. 

E t I «ciò  Iwwio  compagno  deidetto  Tubilo  nel 
confolatoyfcndofi fatto  beffe  degli  aufpicffperdè  l'ar 
mata  per  fortuna  di  mar  e, onde  per  fuggire  l'ignomi- 
niofa  monetila  quale  il  Senato  i’harcbbe  condannar 
toffi  ammalo . 

Di  Metello. 

Andando  Metello  Tonteficc  Maffimo  a Tu 
fculanoyduc  corui  gli  uennero  aitanti , & fuolaTgait- 
dogli  intorno  al  uifo  gli  occupauano  la  uijla,  come  fe 
gli  uoleffero  impedire  il  c amino lo  moleflarono  di 
forte  che  a gran  pena  fi  riduffe  a cafa . Occorfe  da  poi 
la  notte feguente , che  il  tempio  della  Dea  Veftaab- 
bruciòy&  Metello  trattone  la  fatua  di  Talade}men 
tre  ch’egli  abbruciauajafiluo. 

Di  Marco  Tu  Ilio  Cicerone» 

V n 'coruo  ancora  pronoflicò  la  morte  a Cicero- 
ne.Tcrcbc  effendo  profentto  da  Marcantonio, Mu~ 
guflo,&  Lepido  y nel  numero  degli  altri , rifugittofi 
in  una fua  mila  ulema  a Gactajl  coruo  dinanzi  alfa» 
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concetto, fcojfe  tanto  un  ferro  (forinolo, di  quelli  che 
al  Sole  dimoflrano  l'hore , che  e'  lo  finoffe  del  luogo 
fito,&  incontinente fegligittò  addoffo,  & affcrato * 
li  col  becco  un  lembo  della  toga, non  fi  fpic  cornai,  fin, 
che  per  uno  défuoi  fcrui  gli  fu  fignificato  che  ifoldor • 
ti  ueniuano  per  ammazzarlo. 

Di  Marco  Bruto. 

H avendo  Marco  Brutto  ne  capi  Filippicimejfo 
in  ordine  al  rimartene  del  fuo  efercito  contro  a Cefo, 

\ re,&  Marcantonio  ,fi  uiddero  per  aere  comparire 
due  aquile, una  dalla  banda  dello  efercito  di  Brutto > 
l'altra  dalla  banda  del  capo  de'nemici,&  affrontate - 
fi  infieme,dopo  una  gran  zuffa, quella  che  era  uenuta 
dalla  bada  di  Bruttò,  fendo  dall'altra  molto  mal  trai, 
tata, fu  confi  reta  fuggir  fi. 

De  gli  Efteroi.Del  Re  Alelfandro. 

Polendo  Mie f] andrò  Magno  edificare  in  tgit ^ 
to  una  città , & comeffo  à Democrate  Mrchitettore 
eccellentiJfimo,che  ne  faceffe  il  diffegno,non  bauen~ 
do  cofiui  terra  bianca  per  difegnarla,tolfe  d'una  me- 
di# a compofta  di  Farro,  chiamata  Volontà,  ( :omefe 
noi  diccffimo  poltiglial)&  con  quella  difegnatala,ati 
uenne, che  una  gran  moltitudine  di  ucelli  fi  leuarono. 
di  un  lago  quitti  uicino , &gittatifi  in  quel  luogo, fe  la 
mangiarono. llche  fu  interpretato  da' facer  doti  Fgit- 
tiaci  uolcr  fignificare}che  quella  città  faria  abondan 
t'isfima,&  dapoterfoucnire  alla  moltitudine  diforc- 
fikri^che  la  frequenterrebbero. 
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v • * : De  Re  Deiocaro.  * •<  • * 

I l BeUeiotaro^he  quafi  in  tutte  le  cofc  fi gouer 
nana  fecondo  gli  aufpicij fedendo  un  aquila  calarfi 
/ opra  il  tetto  d'una  cafa , doue  gli  uolcua  alloggiare, 
prefolo  in  mal' augurio, non  ci  uolfe  entrar  dentro.  Il» 
che  fu  cagione  della  fua falute, per  che  la  notte feguè- 
te,queUa  cafa  rouinòfine  al  pari  della  terra . 

- i . t _ C>' / r V.  t ,/v  i 4 

i)£  BrO^I  ET  MALI  .aN- 

Cap.  V. 

L’Ossevationb  ancora  de  buoni, & mali 
annuntij  , contiene  infc  qualche  parte  di  reli- 
gione, perche  fi  crede,  che  e'  no  neghino  a capo, ma  p 
diurna prouidenga.Onde  nacque,  che  effendo  la  citta 
di  poma  guafla,  sfafciata  di  mura  da  F rarefi, co - 

fult  ado  i padri  cofcrittife  egli  era  meglio  andare  ad 
babitctre  a Veio,o  pure  rifar  le  mura  a fornai  per  uè 
tura  in  quel  tèpo  ritornado  in  I\oma  certe  badiere  di 
foldati  dalla  guardia  di  certi  luoghi , doue  erano  fla- 
ti prima  mandati , arriuate  che  furono  in  campo 
Martio,  un  Centurione  diffe  ad  alta  uoce,  0 del- 
la infegna , ficcala  coflì  in  terra , che  in  queflo  luo- 
go faremo  bene . Il  Senato  allora , udite  tali  paro- 
le,rifpofe,ch e ripigliaua  in  bene  quello  annuntio,  & 
incontinente  fi  mutò  il  prpofito  dell'andare  ad  bas- 
tare a Veio , & quelle  poche  parole  del  Centurione 
ballarono  a'ricon fermar fi  in  quel  luogo,  dal  quale 
haueua  a dipendere  la  grandezza  dell'mpcrio  no- 
mano . Credo  certamente, eh  e gl'  Iddij  giudicajfero 
* . ^ cola 
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cofa  indegna , che  il  nome  nomano  furto  con  fi  pro- 
ceri, & felici  aufpicijfi  haucjf e a trasmutare  nel 
nome  V eicntano,  & l'honore , <er  lo  fplcndore  di  cofi 
chiara  uittoria  dell’ acquilo  di  Veio,sybaueffcad  ofi 
curar  e, & fimmergere  tra  le  rouine  di  una  città  gua- 
fla,&  defolata.  Et  Camillo ,cbe  di  fi  rara , & eccellen 
te  opera  fu  auttore,  dubitando  fot fesche  di  cotanto 
acquiflo,gl' Iddvj  non  haueffero  inuidia  al  popolo 
mano, albati  gli  occhi  al  cielo,  gli  pregò  che  ft  alcun 
di  loro  portaua  inuidia  alla  troppa  felicità  de’ poma 
ni^fogaffero  tutto  il  male fopra  di  lui . Et  detto  que * 
Sio, fi  dicc,che [ubico  caddè  in  terrari  qual  fogno,  & 
idnnuntio  parue  che  dapoi  in  lui  fi  uerificaffe , quan- 
do  fu  mandato  in  efilio.St  però  fi  difptuaua  qual f offe 
in  un  tanto  huomo  maggiore, o la  laude  di  quella  uit- 
toria, mediante  laquale  fi  accrebbe  affai  ly  imperio 
Romano , o de’  piet  ofi  fiimi  prieghi  fatti , che  il  male 
che  fopraflaua  alla  patria , nciproprij  danni  fuoifi 
tonuerùfie . 

Di  Lucio  Paolo, & Terentia  Tua  figliuola. 

Et  che  diremo  noi  di  ciò  che  auuEnc  a Lucio  Tao 
lo  Confilo, tato  degno  di  memoria*  Sgli  hauendo  for- 
teto Vefpeditione  contro  al  J{c  Per  fa , tornatofine  dì 
Senato  a cafa , & baciando  una  fua  figliuolina  chia- 
mata Terènaja  trono  tutta  mal  còtenta,  & co  le  la- 
crime fu  gli  occhi , & domantatogli  la  cagione  per- 
che la  ftejfe  cofi  meSla,rifpofe, perche  Ter  fi  è morto , 
che  era  in  \il  nome  d’un  fuo  cagnolino,  che  gli  em 
morto  , quale  effit  tanto  haueua  caro  , che  firn* 
L . > pre 
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fre  fé  lo  teneua  in  collo . Tre  fi  adunque  Tìtolo  per 
un  buono  annuntio  le  parole  dette  a cafo  da  quel- 
la fina  filinola  promettendo  fi  quafi  al  certo,  di  batter 
re  a tornare  tintorio  fi  da  quella  i mprefa. 

Di  Cecilia  moglie  di  Metello. 

M A Cecilia  moglie  di  Metello  fendo  andata  a meg^ 
tj {a  notte  in  un  tèpio, et  poti  a fi  a federe  in  una  cappel 
la  con  la  fua  nipote  già  da  marito , per  dare  in  qual- 
che buono  intoppo, o riceuere  qualche  buona’ nnutio 
(fecondo  il  cofiume  antico)  per  quella  fua  nipote , ha 
uendofi  a maritare  . Et  cofi fiata  un  peggo  a federe  , 
la  nipote  in  piedi, ne  uenedoli  co  fa  alcuna  a propo 
fito, all’ ultimo  ella  ifieffagli  diede  il  buono  annuntio ; 
perche  firacca  la  fanciulla,  per  e [fere  fiata  gran  peg^ 
goin  piedi, la  pregò  che  gli  face (]c  un  poco  di  luogo 
da  federe , alla  quale  effa  rifpofi . Siedi  qui  figliuola 
mia,  ch’io  ti  do  uolcntieri  il  mio  luogo. le  quali  parole 
dette  da  lei  per  amoreuoleggajjcbbero  forga  di  buo 
noannunttio,chenon  molto  dapoi  morta  Cecilia,M(y 
tello  tolf e per  moglie  la  detta  fua  nipote . 

Di  Gaio  Mario. 

.A  g A r ó Mario  finga  dubio  conferuò  la  ulta, E éfi 
fcr  andato  dietro  a filmili  annunciij,quàdo fatto  ribcl 
io  dal  Senato , fu  prefo  a Minturno,  & meffo  in  cafa 
di  una  certa  Fannia, perche  e’f  offe  guardato- Egli  ba- 
ttendo notato  che  un  afino, al  quale  era  fiato  poHo  da 
uanti  da  mangiare  l’haueua  ricufato,  & era  corfo 
all’acqua  a bere,  am fan  do  fi  che  per  prouiderttia  diui- 
itagli  f offe  fiato  moììro.  tal  figlio , come  quello  che 
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era  ancora  dottififimo  interprete  di  filmili  amwntif , 
impetro  dalla  moltitudine , che  per  porgerli  aiuto 
tra  quiui  concorfa,di  efser  codotto  alla  Marina,doue 
imbarcato  fi  fi opra  un  piccolo  legno , pafsò  in  africa  , 

Et  in  quello  modo  J campò  delle  mani  di  Siila,  dal 
quale  era  flato  unito, & fuperato. 

Di  Pómpcio  Magno. 

Essendo  Tompcio  Magno  uintofia  Ce  far  e in 
Farfalla,  & cer cado  con  la  fugafaluar  la; ulta, s nidi» 
riygò  con  la  armata  con  grande  edema  all' [fola  di 
Cipri , per  mettere  quiui  infime  alcuni;  fiorir. , & 
giunto  a Tafo  cafilello  di  quella  Ifola,& ueduto  fu  la 
riua  del  mare  un  belli  (fimo  cafamento , domandò  il 
padrone  della  nane, corri  e fi  chiamava  quel  luogo , & 
rifpondendoli , che  fi  afildimandaua  Cacouafilea,  che 
in  lingua  nofilra  uuol  dire  trifiìo  f{e,perfe  ogni  fperan- 
ia  di  trouare  ì\e , di  chi  egli  fi  potefise  fidare,  nepo- 
tette  difitimulare  l' alter atione  che  egli  ne  prefe, per- 
che leuato  fubitogli  occhi  da  quello  edificio, lacrima- 
dò  manifeftò  il  dolore , ch'egli  haueua  prefo  del  tri» 
filoannuntio. 

Di  Marco  Bruto.- 

F y ancora  a Marco  Bruto  pronoHicato  il  fuofi-  _ 

be  conuenicnte  al  commeffo  patricidio.  Egli  celebrali 
do  dopo  tale  eccefso  il  fino  natale  > <&  volendo,  come  è 
folto  recitare  qualche  bel  uerfo  Greco  a propofno  a 
tde  folcnnità , l’animo  lo  tiro  piu  che  gli  altri, a dir 
quel  uerfo  di  H omero  che  in  lingua  nofilra  uuol  dire, 

V midia  Varca  ria  tri  oppr  effe,  & l’arco  a’ apollo* 

- ■ Ter  che 
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"Perche  battendo  .Allindo , & Marcantonio,  prefit 

preflo , amenza,  che  vinto,  & Superato  da  loro,  am< 
ma^affejèfleffo.  v.  -,  ! 

Di  Gaio  Cafsio. 

Diede  ancora,  la  fortuna  quel  fine  à Gaio  C af- 
flo che  meritarono  le  fue  fiuperbe , & arroganti  paro 
le . Tercbe  hauendo  prefo  [{odi , & mentre  che  egli 
h faccbeggiaua, pregando  lo  i podiotti3cbe  non  uolefi 
fe  portar  uia  tutte  le  Jlatue  de  loro  Iddi j , rifpofe  ; e 
bafia  benebbe  ui  lafcio  il  Solc.volfe  la  Fortuna3cbe 
egli  ufajfe  parole  tanto  arroganti , acciocbe  infuper- 
la  ito 3 & diuenutone  infoiente , ueniff ? dapoi  in  mag- 
gior dijperatione  nella  rotta  Farfalica,  nellaquale 
auilitoJi3&  mancato  in  tutto  d’ animo 3uedendofi  pri- 
Mo.dìogmfferanxa  di  uittoria  3fu  conslr  etto  non  foto 
a laftiare  il  Sole  de * Bpdiotti , ma  ancora  quesio  Sole 
vniuer fiale  di  tutto  il  mondo. 

* .4 . Di  Petilio. 

£ an  cou  notabile  a confiderar  e fin  che  ma 
niera  Tetilio  Confilo  per  fe  medefimo  fi  dcjfie  il  male 
annullilo.  Co  fluì  uolendo  in  Liguria  infignorirfi  dvn 
monte  che  era  cognominato  Leto3nello  efiortare  ifiuoi 
foldati  à cob attere  ualorofamente  3 diJJ'e , ucnite  via 
ualenti  buomini,  che  boggi  è quel  dì , che  io  piglierò 
Leto  ad  ogni  modo:&  cofi  cobattcndo poco  auuedu- 
%amente3con  £ efferui  ammainato 3 confermò  quello , 

fhe  à cafio  haueua  detto , cociofia  che  Leto , dr  morte 
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per  infogna  in  quella  guerra  la  imagiine  di  efifo  *Apot 
lo  renne  d verificar  fi  che  quello  Iddio  lo  haueua  op 


1 6 


P ^ I M 0. 

fignifichi  il  medefimo . 

* De  gli  Ertemi.  Dei  Samij,&rrienei. 

*7^o  n Jara  fuor  di  proposto,  a i noflri  domeftici 
aggiungere  due  e f empii  fimili, delle  nationi  esìcrne. 
ì Samij  pregati  da  i P rienei , che  f off  ero  contentici 
aiutarli ,&  mudar  loro  genti  in  foccorfo  cotro  a quel 
li  di  Carra:  comeperfone  altiere ,&  itane, in  cambio 
di  mandar  loro  in  foccorfo  le  lor  genti , con  l'armata, 
mandarcnOiper  isbeffarli,una  Sibilla . Ut  perche  Si- 
billa nudi  dire  con figlio,&  foccorfo  degli  Iddij,furi 
ceuuta  da  i Trienei  per  buono  augurio , ne  di  ciò  re - 
ftarono  ingannati, perche  predicendo  effa  loro  il  futa 
ro,&  configliandoli,  comefihauejfero  agouemare » 
ottennero  la  uittoria. 

Degli  ApoIIoniati. 

jQvelli  ancora  di  >A ppollonia  città  dell'^tlba* 
riia , effendo  opprejji  dalla  guerra  di  Schiauonia , & 
mandato  a ricercategli  Spidanniloro  comicini  d'a* 
luto, & foccorfo,  non  fi  pentirono  di  hauere  accetta- 
to da  loro  un  fiume . Ter  che  bauendo  lor  ripoflo,che 
in  foccorfo  mandauan  loro  il  fiume  Eante  uicino  alla 
lor  città, ilquale  in  latino  fignifica*Aiace,diffono,che 
uolontieri  lo  accettauano . E t fatto  fare  una  imagine 
afimilitudine  del  detto  Eante,  come  a lor  capitano 
gli  affegnarono  il  primo  luogo  nella  battaglia . Et  ha 
uendo  dapoi  fuor  di  ogni  Jf  cranica  fuperato  i nemici , 
& riconofcendo  la  uittoria  da  quel  fiume , gli  fecero 
file  rifi  ciò, come  ad  uri  Iddio , & ordinar  ono,chc  per 
innanzi  in  tutte  le  guerre f offe  lor  capitanò , 

C Ì)E' 
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• )? Cd/?.  VI. 

*.:■  Di  Seruio  Tullio . 

Debbiamo  d ncora  trattare  de  i Trodlgij , 
che  fono  accaduti  coft  profferì , come  auuerfi , 
fecondo  che  da  noi  da  principio  è fiato  promeffo . *A 
Seruio  Tullio  ancora fknciulletto,  dormendo  fu  uiflo 
fopra  il  capo  da  quelli  di  cafa  riff  lèdere  una  fiamma 
di  fuoco  ; del  qual  prodigio  marauigliatofi  affai  T a- 
■naquil  moglie  di  Tarquino  Trifco  I\e  de  Romani , 
v quantunque  ci  foffe  nato  d'una  Schiauafio  allenò,  co 
me fuo  figliuolo . Et  co  fi  uenne  dapoi  a fuccedere  nel 

luogo  di  Tarquino . 

• Di  Martio. 

‘ $YpN  Manco  felice  fu  il  fucceffo  di  quella  fiam- 
ma, che  fi  uide  riff  lèder  e fopra  il  capo  di  Lucio  Mar- 
no capitano  di  due  eferciti  in  Spagna, mentre  ch’egli 
efortanainpublicoifuoi  foldati  a combatter  e, i qua - 
li  per  la  morte  di  Tubilo, et  Gneo  S cipioni  erano  mol 
Ho  sbigottiti,^  auuiliti . Imperocke  innanimiti  per 
l’affetto  di  quella  fiamma , & ricuperata  la  lor  pri- 
flina  ìiìrtuì&  gagliarda,  combatterono  ualorofamè 
te,&  tagliarono  a peggi  trent’otto  mila  de  i nemici, 
un  gran  numero  ne  fecero  prigioni, & prefero  gli 
■alloggiamenti  di  quelli  diuifi  in  due  campi , & ripie 
ni  di  molte  robbv,&  rie  c beige  de  Cartagine  fi . 

V Del  Iago  Albano. 

Facendosi  tral{omani>&  iVeientl  guer- 
ra 
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tu  molto  apra , & crudele , laquale  lungo  tempo  tra 
I loro  era  duratale  potendo  i R ontani  ep  ugnar  li,  qua 

tunqueglihaueffero  rinchiufi  fin  dentro  le  mura  di 
* jeio,&  quiui  affé  diatela  uenne  quella  guerra  tanto 
in  faflidioyche  funay&  l* altra  parte  defideraua , che 
' la  fi  terminaffe.Magli  Iddìi  con  un  marauigliofo  prò 

digioaperferoai  Immani  il  camino  della  de  fiderata 
wttoria3&  queflofu9che  il  lago  cibano ,ne  per  piog 
già  ingroffato , ne  per  inondatione  di  alcun  fiume  aiu 
tato  fin  un  fibito  alzp,ets allargò  fuor  de  i fuoi  filiti 
termini . mandarono  per  ciò  i Romani  a Delfo  alt  Or  a 
colo  di  k Apollo  amhafciatorifi  quali  tornati , riferiro- 
no che  t Oracolo  comandaua , che  faceffero  sboccare 
quel  lago  per  la  capagna,et  che  allora  i V denti  uer* 
rebbono  in  poter  loro . Et  auantìche  tal  co/afoffe  da 
gli  ambafeiatori  riferita  al  Senato  jt ^irufiicc  dc'Fe 
tenti  fu  prefi  da  uno  de  i noftri  foldatiipche  i Roma- 
ni allora  rio  haueuano  interpreti , ilquale  condotto  in 
campOydiffe  loro  il  mede  fimo  ,cbc  gli  ambafciatori.il 
Senato  aduque  auucrtito  doppiamète>&  dalTOraco 
lo}et  dallo  ^drufiiceyquaft  ad  un  t£po  mede  fimo  fece 
sboccare  il  lagoni  fu  ffa  la  città  di  Veio.Tfo  fu  ance 
ta  di  mè  profiero  eutto  quello  che  appreffo  figuri  a. 

Di  Lucio  Siila  Confolo. 

. ’ .Essendo  Lucio  Siila  Confilo  & capitano  nel - 
\ & guerra  fidale , & facend  o facrifìcio  nel  contado 

di  7^ola,doue  egli  era  accapato  dauanti  al  fio  allog- 
giamento , uide  da  una  bada  dello  altare  in  un  fubito 
firifeiare  una  firpe.  Tcrilche  egli  incontanente , per 
\ C tonfi - 
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configlio  di  Tofhmìo  ^irufiice,  mejjo  in  ordine  Ve-  y 
f eretto  , & fintolo  gagliardamente  alla  Molta  degli 
alloggiamenti  dei  Sanniti , gli  ejp  ugnò  & ninfe,  la 
qual  uittoria  fu  fiala  & fondamento  di  falire  a quel • 
la  altezza, in  che  egliperuenne. 

Di  Gaio  Volunnio,  & SeruioSulpicio. 

Fvrono  ancora  affai  marauigliofi  qu  ella  prò «• 
digijyche  in  certi  ìnotiui  di  guerreoccorfero  nella  no 
Sira  città,ncl  tèpo,che  Gaio  F olimmo S eruio  Sul 
pitio  erano  Cofoli.Et  in  tra  gli  altrifu  udita  una  uac 
ca  col  mugghio  e frimere  noce  humana.  Il  che  come 
cofa  mona  & moflruofa,fauentògr  ademente  quel 
li  che  l'udirono,  enfiarono  ancora  dal  cielo  pexguoli 
di  carne  disfatta  a modo  di  pioggiaco  uento,  la  mag - 
gtor  parte  deiquali , fu  ^rapita  da  gli  uccelli  auanti 
che  e'cafcaffero  interra,&  il  rimanete , che  uennea 
terra , flette  per-alcuni  dì  fenga  corromperfi , o mn - 
tarfi  di  colore . Et  fimilmente  in  certi  altri  tumulti 
di  guerra, ficodo  che  fi  dijfc,occorfiro  altre  co  fi  mo- 
flruofiytra  le  quali  dicono, un  bambino  di  fei  me  fi  ha 
uer  gridato:  I o trionfe,come  diremo  in  lìngua  noflra 
infegno  di  allegrezza  Trionfo,T rionfo. v n altro  efi 
Jer  nato  co  capo  di  Elcfhnte.Tfella  Marca, tffer  pio 
uuto  pietre . In  Gallia,un  lupo  hauer  canata  la  fa- 
da  del  fodero  ad  un  faldato,  che  fiiceua  le  fintiti  elle. 
In  Skilia,due  feudi  hauer  fidato  f angue . Età  certi 
còtadini  effer  cadute  nel  corbello,  mentre  che  ei  mie 
tenario , le  fughe  fanguinofe . 7^el  camello  di  Cere - 
rctcjfer piouuto  acqua  tinta  di  fangue.Trouafi  anco r 
.....  v va 
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ra  nella  fecónda  guerra  Car  ragine fe , un  bue  in  no- 
ce bimana  hauer  dett  o a Gnco  D omino,  ò Adorna  bah 
biti cura.  " vi-  ^ 

DiGaioPlamimo  . 

C a io  Flaminio, che  nella  creatione  delfuo  Con 
filato, haueua  dijpreggato  la  religione,  douendo  ue- 
aire  alle  mani  co  Annibale  apprejfo  il  lago  di  "Peru- 
gia,mentre  che  egli  correndo,con  gran  fretta  folle  ci- 
tava,che  fi  algaff zro  le  infegne , incidpandoil  fuo  ca- 
ndito,feti andò  a Capo  innari  [opra  il  collo  di  quello , 
& cafcò  in  terra , ne  ritratofi per  queflo  dalCimpre- 
Ja  ■:  madicendoliancora  quelli  che  portavano  le  infe- 
gne, che  le  non  fi  poteuan  cauaredel  luogo , douele 
cren  fitte, gli  minacciò  di  caligarli  acerbamente  ,fe 
. incontanente  non  le  cauauano.Ma  udeffrro  gl3 Iddij, 
che folo il  Co  filo  haUejfe  riportatole  pene  della fua 
t emerita, e2r  non  la  nofìra  ì\epublka,con  tanto  ccci - 
fione  del  popolo  l\omano.Perche,nel  uenire  alle  ma- 
ri Vó  i nemici, fu  rotto, & uà  furono  ammo/gali  quia 
dicimila  Romani ,fei  mila  fatti  prigioni, et  uentmda 
meffr  infuga,&  il  Confilo  ancora  uà  rimafimono.  il 
còrpo  del  quale, per comadamento  di  Annibale  ,fk 
fatto  cercare  per  fepelirlo;il  qual  Confilo * inquanto 
a fe  baueua  fepelito  ["imperio  Ramano. 5 ■■*•••* 

•'♦V:'"',*  Di  Gaio  Hoftilio . 

-Dopa  il  temerario  ardire  di  Gaio  Flaminio,  fe* 
grifo,  la  oflinatione  & poggia  di  Gaio  Hcflilio  Alaci 
nofil  quale  effendo  Confilo , et  douèdo  andare  in  Ifia 
gnaalTimprefa  di7^umantia,gli  occorfi,  che  uolèdo 
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fnrfacrificio  a Lanwùofi polli, dal  beccar  de  i quali  [i 
battala  a prender  l'auguri,  canati  fuori  del  polaio, 
fuggirono  in  una  ftlua  quiui  umna , neper  diligenza 
thè  vìi  fi  ufajfcyfi  poteron  max  ritrouare.S Jfendofi  da 
poi  imbarcato  a Monaco, doue  a piedi  fi  era  condotto , 
fentì  una  uoce  >fenxa  uedere  onde  l'ufciffè,  che  diff r, 
Mancino  fermati , Egli  allora  fpautntato , dato  uolta 
indietro  ,fe  ne  uenne  a Cenoua , & quitti  entrato  in  , 
ma  fcafà,  uide  apparire  in  un  fubito  una  ferpegran* 
diffima,&  in  un  fubito  Jparir  uia,&  no  hauendo  egli 
tenuto  conto  alcuno  di  quello , che  gli  accennauano 
quefli  tre  prodigagli  ucrificò  con  altre  tante  calami 
tàjcon  hauer  perduta  la  guerra,  con  hauere  accorda 
to  co  i T^umantinì  uitupcrofamente , & con  l'ejfcrfi 
dato  a loro  difcretionejlcht  fu  cagione  della  fua  mor 
te,auengacheilSenato  fen^a  ratificare  altrimenti 
l’accordo, lo  dejfc  in  preda  a i T^umantini. 

Di  Tito  Gracco.  . 

Ma  il  non  hauerfaputo  Tito  Gracco,  thè  era  tè 
nuto  prudenti/Jìmoy euitar  e il  trillo  fine,  che  gli  f u Or 
uanti  pronofticato,fh  che  la  temerità  di  Gaio  Hofii- 
Ho  apparifee  molto  minore . lmperoche,effendo  egli 
Cefolo  & capitano  contro  a i Lucani, & hauendo  nel 
cotado  di  qlli pitto  il  facnficio,  ufcirÒ  fuori  di  un  luo 
go  occulto  due  ferpi,  le  quali  mangiato  fi  ilfigato  del 
I1  animale,  col  quale  s'erafacrifìcato, fubito  fi ritorna 
tono  onde  l* erano  ufcite.S t hauendo  Tito  Gracco,  f 
toftglio  de  gli^Arufpici, rifatto  un'altra  uolta  il  fiacri 
ficiofb  amine  il  mede  fimo  9ma  alla  ter%$  uolta,fatto 

diligete 
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diligentemente  guardare  le  interiora  delT animale  , 
non  furono  altrimUti  tocche  jic  molate.  £t  benché  gli 
•Arufpici  diccffcro , che  per  tale  prodigio  il  capitano 
portami  pericolo,  nondimeno  e non  fi  feppe  tanto  be- 
ne guardar  e,c  he  per  tradimento  di  Flauto  Lucanola 
po  di  quella  banda  de ’ Lucani , eh* era  u entità  a foldo 
de* Romani, non  foffe  condoto  in  luogo , dóuera  imbo - 
fiato  Magone  capitano  dà * Cartagine  fi  con  una  ban- 
da di  fittati jlquale  affililo  Tito  Gracco, & trouato - 
lo  difarmatof ammalò. 

Di  Marcello. 

L’essere  flato  Marcello  compagno  di  Tito  nel 
confolato,& Ce  fiere  incorfo  in  un  fintile  errore, & lo 
hauer  fatto  la  medefima  morte,  mi  sforma  dopò  l'uno 
a trattar  dell'altro.  Impcroche  efiedo  egli  tutto  acce 
fi  & infiammato  dalla  gloria  dell' acqui  fio  di  Siracti 
fit,&  deWhauere  donanti  alle  mura  di  Tfola  me Jfo  in 
fuga  Annibale,  & però  ingegnandoli  con  ogni  sfor - 
•gOyOdi  opprimere  in  Italia  l’efcrcito  Cartagine  fi , o 
cacciarlo  fuori  d’Italia , & cere  ado  co  folenne  facrifi 
do  di  compierne  & inuefiigarne  la  mSte  degfld, 
dif, trono  il  fegato  del  primo  animale  facrificatofien - 
%a  lo  appiccagnolo  quello  del  fecondo  con  due. Et 

confiderata  tal  cofa  Cjirufpice,  con  mefio  eSr  turba- 
to uolto  diff  ?,  che  tali  interiora  non  glipiaceuano,  le 
prime , per  efier  tronche  et  imperfette, le ficodepet 
apparire  troppo  profpere . Terilcbe,auuertito  Mar- 
cello a no  tatare  imprefi  alcuna  temerariaméteyafii - 
enratofi  nondimeno, per  il  troppo  fio  ardire,  andò  la 

C j notte 
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notte  fegùerite  con  pochi  camiti,  a jfeculare  inforna 
al  capo  de.nemci9&  dato  nelle  loro  infidic^r  ór  con 
dato  da  gran  numero-di  quelli, fu  ammaxjato.laqual 
cofa  no  muco  dolore  che  danno  arrecò  alla,  patria  fua* 
Di  Ociauro  Conialo, 

Hebbe  Ottauio  C onfolo  gradifjìma  paura  di  quel 
lo,che  ad  ogni  modo  gli  anuenne.Verche  ejfendofi  da 
per  fc  J ficcato  il  capo  alla  fiat  na  <£  ^Ap  olio, & nel  ca~ 
fcaìre  fittafi  in  terra  di  forte  , che  non  fi  polena  caua- 
re,fece  coniettura,checio  non  uolcjfe  altro fignifica^ 
re, che  la  fua  morte,  ritrouandofi  maffime  allora  in  di 
f cor  dia,  & uenuto  alti  armi  co  Cima  f/wcopagno  nel 
€onfolato,cl) era  Sfule.Etcofi  auuene,che  il  foretto > 
in  che  egli  fiaua,fi.chiarì  col  fine  mifero,  & infelice 
della  fua  ulta . Ver  che  entrato  Cima  in  Fpma  infie- 
m con  Mano,  tiamnaTgò  , dr  fattoli  leuar e il  caper 
dal  butto , lo  fcceporrein  ringhiera,  & il  capo  della 
fiata  a d'  \Apollo,  che  prima  non  sera  potuto fmouerc 
di fotto  terra,allora  fi  potette  cavare  agcuolmente- 

Di  Mar<ftf 

Marco  Craffo, degno  neramente  diejfer  corniu- 
merato,tra  quei  cittadini,  che  furono  di  grandi jfiwn 
danno  al  Romano  imperiò, non  mi  lafcia  tacer  diluì y 
poi  che  Jpauentato  innanzi  per  molti  fegni  euidèntif- 
fimi,non  notile  nondimeno  ritrarfi  dalla  imprefa , ehe 
fu  cagione  della  ruina  fua,&  dijjuella  della  Rgpublì- 
ta . Hauendo  adunque  a condur  ti  e fer cito  da  Carr a9 
contro  a Varò,  gli  fu  data  lauefie  che  fifolena  dare , 
o bianca  ,o  di  pur  pur  a a tutù  gti  Imperatori  dr 
' * *'  capitani 
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capitani, che  ùfciuano  in  guerra, d' un  colore  negro  et 
-/morto.  I foldati  ancora  della  feconda  fcbiera,che  per 
ordine  antico  eran  /oliti  far  fi  innanzi  nella  prima  bai 
dan%pfamente,&  con  uoci  & grida  allegre, taciti  & 
mesti  entrarono  nella  guffa . Delle  due  aquile  che  fi 
portauano  in  guerra, per  in/egna  dell' efer cito , luna 
appenna  che  lafipotejfe  cauare  di  terra  fitta/ altra 
ér  con  fatica  grande  cauatane,nello  fcuoter  dell' afe , 
fi  uenne  a girar  e, & riuoltarfùndietro.  Grandi  ue- 
r amento  furono  quefli  fegni  fegni,ma  molto  maggior 
co  fa  fu, a uedere  l oc  cifione  di  tante  fioriti! fime  legio- 
ristante  infegne  tolte  dà  nemici , tanto  fplendore  & 
ornamento  della  Bimana  militia  ojcurato  &guafto 
dalla  caualleria  de' Barbari,  uedere  ancora  i lagrimo 
fi  occhi  di  ejfo  Crajfo  nel  con/petto  del  quale,  er afta 
to  ammansato  C raffio  fuo  figliuolo , giouanetto  di  otr 
tinta  e/pett adone , uedere  finalmente  il  corpo  di  effo 
Imperatore  tra  monti  de'  morti  diuenuto  preda  & 
pafto  degli  ucceli , & delle  faluaticbe  fiere . Io  uor- 
rei,di  enfi  fatta  calamità,  poter  parlarne  meno  acer- 
bamente,ma  la  uerità  miflringe  a parlarne  in  queflo 
modo . Cofi  adunque  s adirano  gl' Iddtj  contra  quelli, 
che  fi  fan  beffe  di  loro  difpr  errando  la  religione, cofi 
fon  gafligaù  coloro,  che  i lor  nani  configli  prepongo- 
no a quelli  de  gl'Iddij. 

Di  GneoPompeio. 

Gheo  Tompcio  ancor  a, era  flato  affai  mani  fe- 
llamente auucrtito  dai fommo  Gioue,che  non  uoteffe 
far  co  Cefare  in  guerra  L' ultima proua  della  fortuna» 
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H annido  cffo  CioUe  co  le  fu  e fuetto  fulminato  le  fqttd 
dre  di  quello  nel? ufcir  di  Dura^zo>ofcurando>&  to- 
gliendo  la  uifia  delle  infigne  del!  cfcrcito, con  gli  f Via - 
mi  de  le  T eccbie > & con  bauere  ripieni  gli  animi  de * \ 

fuoi  foldati  di  fubita  mefiti  a ,&  marimccniajvtedian - 
te  la  paura  & il  terrore  di  piu  fegni  nell1 e fcr  cito  di 
notte  apparfi,  & finalmente  battendo fatto  fuggire 
da  gli  altari  Le  uittime , che  egli  uoleuaj eterificare.; 

Ma  i fatti  che  fono  ineuitabili,non  Infilarono  a Tom» 
feto, che  in  tutte  l1 altre  cofe  era  flato  prudentiffimo,  ' 
i f aminare , & rettamente  confiderarc , di  che  im- 
portane  foffero  cotali  fegni  tir  prodigi j . Egli  adun- 
que per  far  poca  fiima  dell' auttorità  <ér  grandezza 
di  Cefareychc  erauenuta  a tato, che  l'cccedeua  ilgret 
do  dipriuato  cittadino , in  un  fol  giorno  perdè  tutto 
l’honore  tir  la  riputatione , che  fino  dagiouanetto  fi 
haueua  acquietato,  tale  che  non  filo  gli  buominijna 
ancora  gl1  Iddij  gliene  haueuano  inuidia . Onde  è ma» 
nife  fio , in  alcuni  tempii  efferci  trouate  le  flatue  de 
■ gl1  Iddij  >cbe  da  p loro  fi  erano  riuoltate  indietro.  Et 
nella  città  d1  ^Antiochia  & di  Tolemaida, efferci  udi- 
to un  romore  di  foldati, & flrepito  diarmi  tanto gr a 
de, che  quelli  della  terra  erano  cor  fi  alle  mura  per  di- 
fenderle.^ Tergamo,effer  ci fintito^ne1  luoghi  fiere 
ti  de'tcmptj , un fuono  di  tamburri  : & a T rullerei 
tempio  della  Vittoria  fitto  la  fatua  di  Cefare,  effer 
nata  tra  le  commettiture  delle  pietre  del  pauimento 
del  detto  tempio  ima  palma  uerde,&  di  buona  gran 
fle^zaEt  tutti  quefti fegni  apparfiro  di  diuina  proni 
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dent\a,acciochcfojfe  manifesto, gl1  l ddij  batter  ucltt- 
to  fauorirc  la  grandetta  di  Cefare , & a Tompcio  di 
tnofìrare  la fua  fallacia,  lo  adunque , o Diuo  Giulio* 
con  quella  bumiltà  & riuerfr^a,  che  fi  ricerca  in  ucr 
fi  i tuoi  aitar  i,&  facratijjimi  tempif , ti  prego  che  be 
nigno  & fauoreuokyuogli  degnar  ti, che  gli  errori 
le  rouine  di  tanti  huomini  eccellenti, fi  rie  u oprino  fot 
to  l’ ombra  del  tuo  efimpio.Tenhe  noi  habbiamo  iri- 
tefoycbe  il  giorno  (nel  quale  ornato  di  porpora fopra 
ilfeggio  doro  nel  Senato  ti  rapprefentafii,folo  per  di 
mojtrare,  che  tu  non  difpreTgaui  quello  honore  & 
quel fu  premo  grado, che  dal  Senato , con  tanto  fieno* 
re  ti  era  Stato  concejfoj  auanti  che  compariffi  al  con - 
/ petto  del  popolo, che  tanto  defideraua  di  uedértiyOt - 
tendesti  prima  al  dium  culto, nel  quale  tu  ancora  do - 
ueui  e/fere  adorato  & riuerito.Et  fiuto  anma7gare 
nel  facrificio  un  bellijjìmo  Toro,&  non  trouando  nel 
le  interiora  il  cuore , domandato  f rufpice  S purirh 
na,  quel  che  ciò  uoleffe  fignificar,ti  riff>ofe,nel  cuore 
(onfifle  la  prudenza  & la  uita  dedb  uomo . Onde  e* 
ra  neceffario  che  tu  ti  haueffi  cura , & ti  fapeffi  bigó 
uernare . Quindi  poi  fuccejfe  Timpetuofo  patrkidio 
di  quelli, la  cui  intuitone  fu  di  leuarti  del  numero  de 
gli  huomini, & tra  gli  Idij  colorarono.  Termini  adun 
que  nel  tuo  efempio , la  narrazione  d e* prodigij  dome* 
Jlici  %accio  che  nel  uoler  piu  oltre  in  quelli  ejìender-* 
Piifio  non  fufii  meritamente  riprefo,trappajfando  ci* 
tro  al  douere,dalle  cofc  diurne  alle  Immane . Tocche* 
rò  adunque breuemètedegli  efiermfi  quali  biche  ap 
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freffo  de  Latini jion  babbian  molto  credìto,no  dime* 
no  per  la  uarietà  reccheranno  altrui  delettatione. 

. " ' De  gli  Ertemi. Di  una  Caualia  che  partorì 

.una  Lepre.  ,/•/ 

*■  £ cosa  manifeBa, nell' e finito  diXerfi,  che  egli 
-tonduffe  in  Grecia  una  caualla  hauer  partorito  una 
-Lepre,  la  qual  cofii  tanto  moflruofa  [igni fico  defitto  di 
fi  grande  preparamento, perche  costui  che  haueua  ri 
roperto  il  mare  di  legni,&  la  terra  di  foldati,fu  con - 
firetto  dalla  paura,  non  altrimenti  che  fugace  & ti - 
mido  animale  a ritornar  fi  nel fuo  regno.  Ul  mede  fi- 
mo àncora, paffuto  il  monte  ^Ato  a canto  a Ida,  auan - 
alche3  disfacejfi  la  città  datene, tratatdo  di  andare 
■ad affittire  Spanagli  occorfi,  mentre  che  egli  cena - 
4tajtn  marauigliofo  prodigio,  che  facendo  fi  dar  bere , 
il  limo  nella  fina  tagga  fi  conuertì  in  [angue ,&  queflo 
non  filo  la  prima, ma  la  feconda, & terga  uolta,  onde 
egli  domandato  di  ciò  il  parere  de  Magi  di  Verfita , co 
me  ottimi  interpreti , & indoulni  lo  auertirono  , 
ebefii.ritracffe  dalla defiinata  imprefa contro  agli 
sputtani  ,&fiin  lui  fi  f offe  trouato punto  di  fino , o 
di  prudenza , haria  fchifatto  il  danno  , & la  ucr go- 
gna grandiffima  che  egli  ne  riportò, h unendo, median 
te  il  ualore  dì  Leonidajir  de3 compagni  di  quello, po- 
tuto chiaramente  comprendere  il  fucejfo  di  quella 
imprefa. 

*y  Di  Micia. 

*-  \A  l l\e  Mida, fitto  il  cui  imperio  uennela  Fri- 
gia, effóndo  fanciullo , & dormendo  furon  portate 
. v dalle 
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dalle  fòrmiche  alquante  granella  di  grano  m bocca* 
& domandato  fuo  padre  gli  indotini,  quel  che  ci  ò fi - 
gnificaua,riJpofero,Mida  douer  auan^are  di  ricche^ 
Zg  tutti  gli  altri  huommi.7^e  fu  uano  quefiopronofii 
fo, per  che  cjfo  filo  di  ricchezze ,&di  danari, auanz? 
quafi  lo  haneredi  tutti  gli  altri  J{e,&  crebbero  in  ti 
io  le  fitc  f acuita, & fu  tanta  la  abbondanza  dell' oro* 
& argento, che  egli  accumulò, che  largamente  fi  aett 
neaucrificare,quel  che  gl' Iddif,con  tal  prodigio,  gli 
balenano  nella  fita  pueritia  prcmtffo. . 

Di  Platone-  - . ’l 

Ta  km  t co  fa  ragioneuolc , it  preporre  alle  fornii 
che  di  Mida  le  pecchie  di  Platone. Un  efie  a Piatone, 
fendo  infafie,&  dormendo, portarono  il  mclem.bnc 
ca,il  che  fu  fegno  di  perpetuai  eterna  f elicti  àcquei 
ledi  cofefragilì,& caduche,&gli interpreti , dinul? 
gatafi  la  cofa  delle  pecchie,  di/fero  che  della  botatali 
Tintone  nufeir ebbe  una  fingolar,  & fuauifj'ma  rio* 
quenga.QueHe,  come  insìigate  dalle  Mufi , pare  che 
ficciajfero  > non  i fiati , & odoriferi  fiori  dettooa.tr 
tìimcto,ma  de' colti  di'Helieona,fioreti  d'ogmfirtedi 
dottrinai  dapoi  nel  grande, sprofondo  ingegno  di 
"Piatone JhllaJfero  i dolcijfimi  liquori  della  fipitAZfU 
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- / . Cap.  V. 

. 

yjr  i^vENDo/o  tocco  brevemente  delle  rUekezfc 
| X 1 ZB  & Mida?&  della  fapie  nza  di  Platone  %an? 
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mudate  lor  dormendo, narrerò  al  preferite  dì  quan- 
te Jpetie  di  fogni  a gli  b uomini  fono  occorfi , & uerifi- 
tatifi:  ne  mi  pare  poter  fare  principio  migliore , che 
dalla  facr atijìima  memoria  del  diuo  Auguflo . Dìrb 
adunque, come  ad  Artorio  medico  di  ejjo  Augurio, la 
notte  amati ych e fi  faceffc  il  fatto  d'arme  tra  Brutto, 
tir  .. Augufio , & Marcantonio  accampi  Filippici > 
dormendo,  apparfe  infogno  la  Dea  Minerua,l  aquale 
gli  comandò  che  faceffe  intendere  a Cefare , che  era 
grauemente  malato , che  per  ciò  non  reftaffe , di  non 
fi  trouare  al  fatto  d'arme . il  che  fendo  da  Artorio  a 
C efare  ref  mto,fì fece  portare  nella  battaglia  in  letti 
ca:  & mentre  che  egli  flaua  tutto  intento  alla  uitto - 
ria  i fuoi  alloggiamSti  furon  prefi  dall’ ejer cito  di  Bru 
to . Che  pofiiamo  noi  adunque  pcn far  e altro  ,fenon 
che  ciò  foffe  fatto  per  prouidentia  diurna, acciò  che  il 
capo  di  Cefare  già  defiinato  alla  immortalità, non  fot 
tiffe  la  molenda,  della  fortuna,  indegna  utr amente 
di  offendere  un  Jpirito  diurno  Ma  l’efempio frefeo  di 
Giulio  Cefare  infegnò  ad  AuguHo  , f quantunque 
egli  per  il  naturale  uigor  dell'animo  fio  antivede  fi 
fe  fottilmente  tutte  le  cofej  ubbidire  al  fogno  di  Ar- 
iano. Ver  che  egli  baueua  udito  dire , che  Calpur- 
TÙa  moglie  di  Giulio  Cefare fuo  padre, in  quella  notte, 
thè  fu  ly ultima  che  egli  ’dimorajfe  in  terra , baueua  fo 
guato,  Cefare  giacerle  in  grembo  pieno  di  ferite  : 
fpauentatafi  grandemente  per  cofi  borribil  fogno,  no 
bauer  mancato  di  pregarlo, che  il  dì  feguente  non  no- 
Icffe  andare  in  Senato  • ma  che  egli  per  non  parere 
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di  reflareper  un  fogno  di  una  donna, ci  era  uolutò  an 
dare  in  ogni  modo,doue  aJJ< alito  da  i cogiurati, fu  con 
molte  ferite  ammainato.  Certamente  tra  Giulio  Co* 
fare,&  * Augufio  fio  figliuolo, non  è lecito  far  differì 
%a  ò co  par  at  ione  ale  una, bau  endo  amendui  confegui* 
io  il  fommo  grado  di  dininità  perche  l’uno  di  già, con 
lejue  opere  gloriofe, fi  haueua  aperta  la  firada  di  fi 
lire  al  cielo  ; all’altro , reflaua  ancora  in  terra  a fare 
molte  opere  egregie ,&  uirtuofe.  Ver  la  qual  cofa  uo 
gtiono gli  Iddij  immortali,  che  Giulio  tifare  con<h 
fiejfcjche  ci  già  era  uenuto  il  tempo  di  mutar  la  ulta 
mortale  con  la  gloria  immortalerà  che  *4uguflo  no 
folamente  lo  conofceJfe,ma  ancora  lo  differire,  acciò 
che  il  cielo  fi  gode Jf e l’uno  di  quefii  due  ornamenti  $ 
& Coltro  in  futuro  fi  prometteffe . 

Di  Publio  Decio,  & Maliio  Torquato. 

.F  v ancora  affai  mairauigliofo,  & euidente  il  fo - 
gno,che  in  una  medefima  notte  fcceroTublio  Decio , 
& Tito  Maliio  Torquato  confoli, & capitani , fendo 
accampati  uicino  al  monte  vefuuio  in  quella  guerra 
contro  a i Latini  tanto  importante , & peri  colo  fa . 
Tra  in  fogno  apparfoa  ciafcun  di  loro, uno  che  baue* 
uà  lor  detto , come  l'un  delli  due  efer.citi  haueua  a f- 
dere  il  capitano ,C altro  haueua  ad  ejfer  rotto,  per  efi 
fere  in  tal  modo  defìina.ù  agli  Iddij  inf  ornali, & alla 
madre  terra£&  quell’ efercito,  il  capitano  del  quale 
ajf alt  affé  i nemici,  & fopra  quelli  f uoto  fi  deflinafi 
fe alla  morte,otterehhe  la  uittor'ia . Il  che,  udendo  i 
confili  il  dìfeguente purgare  co  i filiti  facrificij,  per 
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uederedi  cintarlo  fe  fi  potatalo  fi  ucr amente,  effetti 
do  pur  cofi  la  uolotà  degFlddtj,  metterlo  in  cfecutio 
ne,  trovarono  che  le  interiora  delle  uittim  e fi  cofor-  v | 
mauano  cd  fogno.  Onde  couennero  infume, eh  e quel  I 
diloroìla  banda  del  qualcominciaffe  prima  a piega - 
re,  dotte (fe  con  lafua  morte  faluar  la  patria  , & cofi 
entrati  l'uno , & r altro  in  battaglia  animofamente , 
tocco  la  fort  e a Decio.  Il  fogno fegu  ente  appartiene 
fimilmente  alla  publica  religione , perche  bauendù  • • 
un  padre  di  famiglia,  il  dì , che  fi  baueuano  a cele- 
brarci giuochi  plebei,  fatto  poffare  per  il  Circo  Fio* 
minio, poco  aitanti  che  tali  giuochi  fi  celebraffe.ro, un 
Jfuo  fchiaito, quale frugando  fi  mcndaita  a morire , ap~ 
farne  Gioite  in  Jogno  ad  un  plebeo  Latino, comandati 
doli  che  die  effe  ai  Confidile  nelle fefte  ultimarne» 
te  celebrate  nel  Circo  Ftaminio,  non  gli  era  piaciuto 
quel  primo  fp et tacolo  di  colui , che  faltando  afuondi 
hattitu,re,cra  uenuto  fuora,et  che  feci  no  emendarla 
m,&purgauan  tal  cofa,celebrando  di  nuouo. , & co 
fomma diligenza  i detti  giuochi,  era  per  feguir ne 
grandijfimo  danno  alla  republìca.  C olui, dubitando 
di  non  far  confuo  danno  entrarci  Confoli  in  qualche 
fojJ>ectione,&  timore  deglilddij  ,fe  ne  flette  chéto  , 
onde  incontanente  ilfuo. figliuolo fopr aggiunto  da  fu 
bica  malattia  fi  mon.'Eaf par fogli  nuouamcnte  in  fo- 
gno il  niede  fimo  Iddio, & domadatogli  fela  punitio - 
he  riceuitta , per  bauer  difpreggato  il  Jfuo  comanda- 
mento, gli  par euda  baHanga  : & perfeuerando  pur  • . 
xojhu  nel  iac  crepitarne  in  tanta  debole di  corpo. 
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che  tutte  le  membra  gli  tremauano.  Finalmente  per 
configlio  degli  armena  i qua  li  conferì  la  co  fa  ,fattofi 
portare  entro  una  Settica  donanti  al  tribunale  de  i 
Confo  li, & dapoi  al  concetto  del  Senato , <jr  raccolta 
tato  per  ordine  tutto  il  cafo,congrandij]imo  jlupore , 
& marauiglia  di  ciafcuna,  ricuperata  la  priftina  foni . 
tà,a  fuoi piedi  fe  ne  tornò  a cafa . . . . . . v . 

Di  Marco  C icerone.' 

!7^o  n è ancora  da  paffar  con  filcntio,comteffen 
do  Marco  Cicerone, per  opera  di  quelli  che  l’odiaua- 
no, cacciato  di  Forno , & dimorandefi  ad  una  fua  mi- 
la nel  contado  di  M tino, occupato  dal  fonno, gli  p are- 
na caminare  per  luoghi  deferti, & regioni  incognite ; 
& che  Caio  Mario  feglifaceffeincontro,con  le  infe » 
gne  & ornamenti  confolari,et  lo  domandaffe,perche 
egli  con  fi  maninconofo  uolto  fi  andajfe  auolgBdo  per 
camini  incogniti, & luoghi  dhhabituti,  & che  intefa 
da  lui  la  cagione  de  i fuoi  trauagli , l'haueuaprefo  p 
la  mano  ; & commcffo  al  Littore  che  gli  era  piu  ap* 
preffojche  lo  menafje  alla  fua fepoltura,dicendo, qui- 
tti ejferperlui  collocata  la  ft>eran%a  di  piu  lieta  fortu 
na.Et  cofii  auenne, perche  dapoi  effo  Cicerone, nel  tè- 
pio  di  Gioite  da  Mario  edificato, fu  per  delibcratione 
del  Senato  refiituito  alla  patria. 

Di  Gaio  Gracco.  , • * 

F v Ancora  a Gaio  Gracco  palefcmente  in  fogno 
tnanifeHata  la  fua  crudel  morte, perche  addormenta 
lofi , gli  apparue  Tiberio  Gracco  fuo fiat  elio , ilqua - 
le  gli  dijfey  che  ei  non  potata  in  modo  alcuno  euitare 
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quella  morteci  egli  mede  fimo  uìolentemente  hauu 
iu,  fatta.ll che  molti  udirono  di  bocca  propria  di  Ga 
io, anaci  che  egli  fojje  tribuno \ nel  qual  magiftratofu 
€omeil  fratello, ammazzato.  Et  C elio, u ero  [erettore 
delle  Romane  hifiorie,af  erma  che  uiuète  dettoGrac 
co, gli  erano  p cruentiti  agli  orecchi  alcuni  ragiona * 
menti  fatti  [opra  tal  fogno. 

Di  Caffi  o Parmènfe  • 

MA  il  [ogtio,cbe  mene  appreso  di  Caffo  Tarmi 
fe piperà  sè^a  dubbio  l'orribìl Jogno  di  Gaio  Gracco • 
fu  Marcantonio  apprejfo  il  promontorio  diaccio, 
rotto  in  mare  da  Ottauiano . Hora , bauendo  Cajfio 
Tarmèfe  feguitato  legarti  di  Marc  ^Antonio, fi  fug* 
gì  in  Mtenc , doue  nel  profondo  della  notte , affalito 
nel  letto  da  mille  cure,&folkcitudini,&  finalmen- 
te per  flraccbeiga  addomentatofi,  glàparueful  pri 
tno  fanno  ueder  uenire  a fe  unbuomo  di  grade  fiati** 
ra  di  color  negro  fon  la  barba  arruffata  & lunga  fi- 
no al  petto.  Et  domandatoli  chi  egli  [offe,  gli  parue, 
che  gli  rifpodcjfe,  ch'era  il  fuo  Caco  demone,  cioè  mal 
demomo,come  noi  diremo  il  fuo  angiol  cattino . T al 
che  jpauentato  dal  terribile  affetto,  & horribile  no 
ine  di  qnello,gridando, chiamò  i fuoi  ferui , & doman 
datili, fe  balenano  uifio  un  tal  moHro  entrare,  o ufei 
te  dicamera,rifi>ofero,  che  no,  0 riadormètatofi  gli 
apparue  di  mouo  il  mede  fimo . Onde  fuegliatofi  per 
forga,c0mando.a  i ferui, ebe  gli  portaff ero  in  camera 
un  htme,&  no  fi  partiffero  di  quiui.T^on  ci  andò  poi 
" molto,  che  per  ordine  di  Cefare  Mugufio,  che  perfe - 
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guitaua  tutti  quelli  della  parte  contraria, fu  in  *Att 
ne  decapitato , » 

Di  Arterio  Ruffo."  ì 

E t benché  il  fogno  di  C afflo  f offe  molto  confort 
me  al  fine  della  fuauita,qucfio  nondimeno, \che fegui 
ta  di  >Atterio  nuffo  caualliere  nomano , forti  l’effet* 
to  in  piu  breue Jpacio  di  tèpo , anxi  in  poche  bore,  da 
che  egli  lofece.Verche  facedo  celebrare  in  Siracufit 
i giuochi  gladiatori]  in  honor  di  fuo  padre , che  la  noi 
te  dauati  era  morto, gli parue  in  fogno  effer  ammara ’• 
%ato  da  qllo , che  dei  due  gladiatori  era  chiamato  il 
nettario.  Laqual  coffa  narrò  il  dì  ffeguente,che  fi  cele 
brauano  i giuochi , a qlli  che  a uedere  gli  ffedeuano  a 
cato.  Hora  auenne,chc  uicino  al  luogo, doue  egli  fede 
ua, furono  mefffi  in  capo  il  nettario, et  auerfario  chia~ 
fnato  il  Mirmilloneiet ffubito  che  *Attcrio,uidc  in  fac 
eia  il  nettario , diff'c,  che  egli  era  quello  che  in  fogno 
gli  era  apparffo,et  fi  uolffe  indi  partire. Ma  quelli, che. 
gli  ffedeuano  a lato, che  l'baueuano  udito,  lo  affi  curo* 
rono,moflridogli,  che  il  preslar  fede  a fogni  era  coffa 
da  huomini  deboli, e fcioccbi,ct  cofit furono  cagio  del 
lajua  morte.Terchc  il  l\ctiario,bauendo  fatto  ritira 
re  il  Mir milione cadere  appunto  in  quel  luogo, do 
ue  ffed  eua  sA  tterìo,tnètrc  ch'egli  ffaceua  ffor^a  di  ferir 
lo  col  coltello, che  egli  haucua,nel  menare  a hn,dct * 
te  diffauuedutamcnte  ad  *Atter\o,  & ammaxgpllo.  • 
Degli  fìttemi.  Di  Annibaie. 
n i b ale  ancora  fece  un  fogno, ilqu  ale  cofi. 
come  e iffu  abomincuole al ffangue nomano, cofiuène' 

D aucrU 


L I B !{,  0 

QUerìficarfi,  tale  cheilfuo  dormire  non  fu  meno  no, 
tettole  al  popolo  Ramano, che  fi  fujft ? il  ueggbiare,p- 
the  egli  dormendo , uidde  cofa  conforme  al  Jito  defide 
riof& proponimento.  Et  (jueflo  fu  che  egli  uidde  un 
giouane  maggiore  affai, che  difiaturalmmancitfian- 
datol'i  da  Gioue  per  capitano  ad  aJfalhcQ  l'Italia . £f 
tome  da  quello  auertito , no  bauendo  da  principio  pq 
flo  mente  chi  egli  fi  foffe , f limolato  alla  fine  dalla  cu 
riofitàycbe  fi  accende  in  altrui  piu , nelle  coje,  che  ci 
fono  uietate,  guardadoli  dietro, uidde  unferpedifmi 
furata grandeg^a , che  co  rabbiofo  impeto  mandaua 
a terra , e-r  jiracaffaua,cib  che f egli  paraua  dquanti  • 
Et  dopo  queflo, uidde  una  gran  tcmpcfla  di  uento,et 
pioggia, mefcolata  con  tuoni  grandifiìmi,  & l'aere  di 
folte ,&  ofeurc  ntbbicingombrata.Et  ftando  Anni- 
baie per  cotale  uifia  tutto  attonito, & Flupefatto,do 
• mando,  quel  che  uoiejfe lignificare  cofa  t àto  mojlruo 
finallora  il  capitano , che  gli  era  apparfo  laprima  uol 
ta,in forma  diurna,  gli  rifpofe,  Tuuedi,o  Annibale , 
in  che  maniera  fard  afflitta  l Italia,  pero  taci,&  del 
E altre  cofe  lafciane  la  cura  a i Fati . 

Di  Alcflandro Magno. 

£t  quanto  bene  era  flato  auuertito  Ale ff andrò 
He  di  Macedonia,  a procurare  piu  diligentemente  , 
ch'egli  non  fece, la  ulta  fuafe  la  Fortuna  haueffe  no - 
luto  porgerli  tanto  di  accorgimento,  quanto  bi  fogna 
uaad  euitare  il  pericolo,che  gli  fopraflauaìpcrchc  e- 
gli  preuide  in  fogno , Chffandro  porgerli  una  beuàda 
#eienata,& gli (arcua  ejf  ire  ammainato  da  lui , nc 
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Piai  ihaueua  ueduto.  Fra  certo  tempo  dapoi,effendo 
uenuto  quefio  Cajfandro  al  concetto  di  u ilejfandro, 
€ ’T  conofciuto  da  lui , che  egli  era  quello , elìcgli  ha - 
uea  uifto  in  fogno,  et  che  egli  era  figliuolo  di  JLnùpa- 
trofoggionto  un  uerfo  Gre  cocche  mofiraua  quatopo 
ca  fede  fi  deue  prefiare  a i fogni, fi  leuò  dell'animo  o- 
gni  fofpetto  di  ueleno\&  nondimeno  fi  tienper  certo 
che  il  detto  Cajfandro  lo  auuelenaffe. 

Di  Simonide Poeta. 

- Gu  iddìi, molto  piu  benigni  fi  mofirarono  uer 
fo  Simonide  Toeta,che  uerfo  u tleffandro.Verchc  no 
folametitegli  ferono  in  fogno  conofcere  il  pericolo , 
che  egli  portaua , ma  operarono  ancora  in  modo,cbe 
lo  feppe  fchifare.Imperoche, ejjendo  egli  andato  al  Ih 
to  del  mare  per  imbarcar  fi, & hauendo  quiui  troua - 
to  un  corpo  morto  dal  mare  ributtato  a proda,  et  fat 
tolo  fepellirej'u  dapoi  in  fogno  auuertito  da  i ombra 
di  quelloyche  non  doucjfc  il  dì  feguente per  conto  al- 
cuno nauigare . Affiato  adunque  S imonide  in  terra, 
tutti  quelli  che  fi  erano  imbarcati , no  prima  furono 
partiti, che  affatiti  da  grandijfimo  furore,  CT  impeto 
• di  uenti,  andarono  in  fondo  ad  occhi  ueggentidi  Si - 
monide . Ilquale  fu  molt  o lieto,  & contento,  di  ba- 
tter uoluto  piu  preilo  credere  al  fogno, che  ad  una  na 
ue.  Et  come  ricor deuolc  di  tal  beneficio,&  fche  ne 
reflajfedopo  di  lui  memoria  eterna,difiejèin  ucrfiLi 
rici  quel  cafo,comc  egli  era  feguito . Et  co  fi  nella  me- 
moria degli  h uomini,  fabricò  a quel  morto  una  fcpol 
tur apiu  bella, & piu  durabile, che  no  era  quella, che 
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in  qóel  lito  deferto,  & incognito  gli  haueua  fatta. 
k'  Di  Grefo . 

• f v ancora  molto  efficace  il  fogno  che  fece  C refe 
J{e  di  Lidiajlqualeprimieramètelo  meffe  in  timore , 
apprejfo  gli  diede  grande  affiittione . Ter  che  dormen 
do  gli  parue  uedere  *Ati  fuo figliuolo  effer  ammaina 
to,che  di  due,cb’egli  ne  haueua, era  il  piu  bello-, & il 
meglio  dotato  dalla  natura  i tutte  leparti,&  quello 
che  doueua  fucccderc  nel  regno . Onde  egli  no  lafciò 
in  dietro  diligeva  alcuna , che  apadre fi  apportene]- 
fe,p  tor  ma  ogni  occafione,che  poteffe partorire  l’ef- 
fetto di  fogno  fi  crudele.  Et  perche  era [olito  madore, 
quejlo  giouane  alla  guerra  , da  indi  in  poi  nonio  la- 
fciò mai  partir  da  cofa.Teneuagli  ancora  una  fianca 
copiofamète fornita  di  tutte  le  forti  di  armi, et  le fece 
leuar  uia,&  a certi  Cauallicri , che  praticauano  con 
lui,&por tonano  V arrm,comandò  che  non  fe gli  acce 
fi afferò . Ma  il  fatto, cb  e è ineuitabile,  trouò  la  uia , 
onde  egli  hauejfe  a piangere  la  morte  di  quefio  fuo  fi 
gliuolo , perche  effendo  in  quelpaefe  un  Cinghiale  di 
fmifurata  grandezza, che  non  foto  andana guaflado  , 
& rouinando  i calti  & lauorati  del  monte  Olimpo  , 
pia  Jpejfo  ancora  occideua  ài  quei  uillani,che  egli  tro 
Uaua.Et  fendo  co  fioro  ricorfi  al  1\e  per  aiuto, come  il 
figliuolo  rintefe  , tanto  prego  & slimolò  fuo  padre  , 
che  ei  fi  contentò  di  lafciarlo  andare  a quella  caccia  , 
dir  tanto  piu  ageuolmentc , fi  lafciò  fuolgere,  quanto 
che  egli  confideraua  il  timóre  ch’egli  haueua  di  lui , 
confiftere  nel  ferro,&  non  nel  dente  di  un  Cinghiale . 
• i . «Andato 
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Andato  adunque  «y iti , mentre  che  tutti  i cacciatori 
erano  intenti  ad  ammainare  il  Cinghiale,  uolle  il feto 
fittale  de  sìino, eh  e uno  de1 compagni,  chiamato  *Ada- 
fero  nel  menare  alla  befeia, •uenne  ad  inueflire  lui,  & 
pacatolo  da  banda  a banda, V ammalò.  Et  per  mala 
forte  amarne , che  la  delira  di  colui , alquale  Crefo 
l'hauea  raccomandato &dato  in  cuflodia,fu  quella , 
xhePuccifee.il  che  da  lui  intefee,  & confederato  ciò  efe 
fere  occorfeo  difeauuedutamente , & per  efefeer  colini  fo 
reHiero,moffo  da  quella  h umanità , & cortefia,  che 
fi  deue  ufeare  uerfeo  i feorcHicri,  non  ne  fece  ucndetta , 
angi , uiftofelo  dauanù ginocchioni  & fitpplicbcuo* 
le, gli  perdonò,purgando,cof oliti facrificij  la  delira > 
che  tal  homicidio  commefefe > hauea. 

Di  Ciro. 


• ?arm  r ,che  refiempio  di  Ciro  primo,  fàccia  afesai 
manifefta  fede  che  la  forga  de' Pati  fia  inevìit  abile, alt 
uenga  che  Mfliagc  feto  auolo  materno , in  uano  ten- 
tale di  euitare  l’effetto  di  due fogni, che  egli  fece, per 
i quali  haueua  comprefo,  che  di  Mandane  fitta figliuo- 
la, doueuanafcere  uno ,che  fegnoreggerebbe  tutta 
r^Ajta^  Varuegli  nel  primo  uederc  chela  detta  futi 
figliuola  , orinando  -,  allagaffe  tutta  l’afta . Onde 
perche  quell’imperio , non  fi  transferiffe  in  altra  fà- 
miglia,non  la  maritò  in  Media  al  piu  nobile, come  gli 
poteuatma  la  diede  in  Ver  fia  ad  uno  di  mediocre  con • 
ditione . 2^cl  fecondo , parendogli , che  dalla  na- 
tura di  detta  Mandane  fi offe  ufecita  una  Vite , & ere - 
fiuta  in  tanto  , co  tralci  adombraua  tutta  il  feto 
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regno, comadò, che  ilfigliuolino  di  lei  nato  f offe fubi- 
to  efpofto  alle  fiere:  Ma  ingegnandofi  per  uie  bumane 
opporfi  alla  uolonta  diurna ,<&  impedire  la  felicita  et  I 
graderà  del  nipote,uidde  col  tempo  efferfi  m dar * ^ 
no  affaticato. 

Di  Dionifio. 

Vi  VENDOk  i ancora  Dionifio  SiracufanOyCO- 
me  priuato  cittadino , una  dona  chiamata  Hitnera  » 
non  ignobile,  fecondo  che  a lei  infogno  pareua  era  fa  . 
lita  in  cielo  ,&  hauendo  confidcrato  ifeggi  degl  Id- 
dij,  gli  parue  uedere  ungiouane  robufio,dipel  roffo, 
& litiginofojl  qualeapiè  ddtribunale  di  Gioueera 
legato  con  catene  di  ferro , & domandato  coflei  un 
giouane,che  nell" andar  ueggendo  il  cielo, gli  baueua 
fatto  la fcorta  chifoffe  colui , gli  fu  da  quello  rijpo* 
fio, ch'egli  era  il  crudele , & tritio  Fatto  i Sicilia,  & 

£ Italia,  & che  fciolto  eh' egli  f offe  fan  ebbe  la  rom- 
ita di  molte  citta:  il  qual  fogno  il  difcguente,fu  da  lei 
diuulgatoper  tutta  Siracufa , & cofi,poi  che  la  For- 
tuna , contraria  alla  liberta  di  S ir acufa , & nemica 
de* buoni , oppofe  alla  tranquilità , & pace  di  quella 
città  il  fopradetto  Dionifio, fciolto  delle  celefli  cate - 
ne,  & come  un  folgore  uenuto  in  terra,  fubito cheHi 
mera  lo  uide  entrare  nella  città  tra  la  moltitudine 
di  quelli  della  terra, che  l'accompagnauano,  & cor* 
reuano  a uederlo,gridò,lui  effer  quello  eh  ella  info - 
' gno  haueua  uiflo.il  che  intefo  Dionifio,  ordino fegre* 
tamète,che  la  foffe  ammazzata.  Tiuficuro  aduq\fu 
il  fogno  della  madre  di  effo  Dionifio, laquale  portarti 
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dolo  ancorami  nentre,gli  parue  batter  partorito  un 
fiùretto , & ricercato  uno  interprete , che  tal  fogno 
gli  dichiar aff^,gli  fu  riffofio , che  quello, eh  e la  parto 
rirebbe,  farebbe  il  piu  fnmofo , & il  piu  potente  huo 
no  di  Grecia,  come  fi  uede  poi  con  gli  effetti. 

Di  Amilcare. 

Amilcare  capitano  de  Cartagine  fi,  campeg- 
giddo  Siracufa,gli  parue  in  fogno  udire  una  uoce,cbt 
diceffe,  che  egli  il  dì  fcguente  cenerebbe  in  Siracufa 
rallegrato  fi  adunque , come  fe  diurnamente  gli  foffe 
fiata  promeffa  la  uittoria,&  mettendo  per  ciò  in  or- . 
dine  Tefercito  per  combatterla,  nacque  difeordia  in 
quello, tra  Cartagine  fi  & Siciliani.  Onde  i Siracufa - 
ni  u fitto  fuori  della  città, & affalitiU  in  un  fubito,pre 
fero  i loro  alloggiamenti, & dentro  ne  menarono  pri- 
gione Amilcare, il  quale  ingannato  piu  dalla  fua {'al- 
fa credenza  che  dal  fogno, cenò  prigione  in  Siracufa9 
& non  uincitore,  come  egli  $ era  promeffo. 

Di  Alcibiade. 

^4ic  i »r  ad  e ancora  in  fogno  conobbe  il fuo  mx- 
ferabil  fine,&  non  ne  refiò  già  ingannato, perche  pa- 
rendoli che  una  fua  amica  lo  rinuolgeffe  nel  fuo  man 
fello, effendo  dapoi  per  ordine  di  Lifandro  ammagja 
to  a tradimento  ,fu  portato  alla  fepoltura  da  quella 
fua  amica  rinuolto  & inuilupato  in  quel  mantello  9 
cby  egli  baueua  fognato. 

Di  due  di  Arcadia. 

I t fogno  feguentc, benché  fia  alquanta  piu  lungo9 
nondimeno, per  effer fitanto  chiaramente  uerificato, 
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non  merita  di  effer  trap affato . Due  di  Arcadia, an^ 
dando  infieme  in  uiaggio,arriuorono  alla  città  di  Me 
gara,  l'uno  de  quali  fe  riandò  ad  alloggiare  in  cafa  di 
un  fuo  amico , i altro  ali boHeria . Quello  che  andò  a 
cafa  deli  amico , gli parueuedcrt  in  fogno  il  compa - 
gno,che  gli  domandaua  foccorfo  contro  all  hofle,  che 
a tradimento  ibaueua  affalito,con  dirli , che  corren- 
do prefamente  lopoteua  liberare  dal  pericolo,  nel 
quale  egli  fi  ritrouaua.Et  dejlofji  fopr a queflo  ,fubir 

10  folto  fuor  del  letto, & fecefor%a  d’entrare  nell' bo 
$leria,doue  quello  era  alloggiato,  dapoi  per  malafor 
te  di  coluitparèdogli  la  fua  effer  e fiata  una  leggere ^ 
%a,fene  tornò  a dormire , & di nuouo  il  compagno 
infogno  gli  apparfe  ferito,  & pregandolo  , che  poi 
che  non  l’baueua  uoluto  aiutare  campar  la  ulta , al- 
meno foffe  contento  di  uendicar  la  morte  auuifando- 
\o,come , il  fuo  corpo  era  flato  portato  fopr  a un  carro, 
coperto  di  letame  a fotterare  lungo  le  mura  della  ter 
ra . Onde  egli,  moffo  dalle  premiere  di  quello  ,fue - 
gliatofifi  leuò,  & corfo  alla  porta  della  terra,  trouò 

11  carro , come  in  fogno  gli  er a flato  dall  amico  referi 
to,&  co  fi  fece,chelhoflc  bomicida  ,fu  condannato  a 
morte . 


de9  miracoli. 

Cap.  vìf 


Molte  cofe  ancora  di  giorno,  & udibilmente 
fmo  accadute,  le  quali  in  un  certo  modo  barn 
bouuto  apparenza  di  fognilo*  perche  è fiata  cofa  m<\ 
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le  àgeuole  a conofcere,ondc  babbino  battuto  orìgine* 
o come  fumo  potute  ejfere,non  fetida  ragione fono  fia 
ti  chiamati  miracoli.Et  tra  gli  altri , che  fono  molti , 
mi  occorre  il  primo ,che  e/fendo  fililo  Tofiumio  Dit~ 
tutore  dtpomanìp  & Manilio  Ottauio  capitano  da' 
T ufculani  uicirii  al  lago  Faglilo, con  grandi] fimo  impc 
to  dall' una  parte ,&  dall'altra  uenuti  alle  mani , Et 
ftando  l'uno  & l'altro  efercito  per  grande fpatiofen- 
%£  piegare  o ritirar  fi  un  pajfo, furono  uifiiCaflore  et 
'Voline e prendere  la  parte  de  Bimani , quali  ruppe? 

1 to  del  tutto  & disfecero  i efercito  nemico . 

Di  Publio  Vatinio. 

Similmente,  nel  tempo  della  guerra 
contro  al  J{e  Terfa  , Vublio  vatinio  Terfetto  di 
IfietiyUenendo  di  notte  a I\oma , tilde  uenirfi  incotro 
due giouani  di  bellijfimo  affretto  fopra  due  bianchi 
cannili  fi  quali  gli  dettero  nuoue  come  il  dì  dauan ■? 
ti,ill{e  Terfa  era  fiato  prefo  da  Taulo  Umilio . Il 
che  bauendo  referito  al  Senato  ,fu  meffo  in  carcere * 
quafi  che  egli  hauejfe  uoluto  sbefare  la  maefiàdi 
quello  con  tali  menzogne  ; ma  dapoi  hauuto  iauuifo 
da  Paolo,  che  Terfa  in  quel  dì  era  fiato  prefo, non fo* 
lo  fu  liberato  di  career  e, ma  ancora  gli  fu  donato  una 
P°JfeJfione, &fu  fatto  efente  di  tutte  le  graue^ge . 

I ancora  manifefio , che  Caflore  & Tolluce flerono 
uigilanti  per  falutc  deli  imperio  Romana  , allora 
che  fidati  loro  > & i calmili , furono  uisiirinfre * 
fcarfi  & bagnar  fi  infume  con  quelli , nel  lago  di 
lutwrna,  & le  porte  del  tempio  loro , che  è mimo 
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ài  fonte  del  detto  lago,  fi  uiddero  per  lor  mede  finii 
afferei  aperte. 

Della  Peftilenza. 

M A per  dimofirare , quanto  ancoragli  altri  Id - 
dvj  fojjero  fauoreuoli  a quefia  no  il r a citta:  dico , che 
ejf  mdo  fiata  già  tre  anni  la  pefle  in  ejja , ne  uedendo 
fijO  per  diuina  mifericordia,o  per  rimedij  humanijn 
che  maniera  fi  potejje  por  fine  a tanta  & cofi  lunga 
Salamità'ypofto  fcome  ne  annerarono  i facerdotijmen 
te  a* libri  Sibillini , trouarono,cbe  e'nonpoteuano  al- 
trimenti purgare  il  corrotto  aerefeénon  faceuano 
iicnire  Efculapio  da  Epidauro\  pertiche  in  mandaro- 
no ambafeiadori, promettendoli  col  fàuóre  di  tale  Id 
éiojper  la  deuotione , che  glàdi  lui  per  tutto  era 
grand/ffimaj  potere  impetrare  tal  grafia.  T^efu  na- 
na tale  ópenione,  auuenga  che  con  la  mede finta  fede 
fu  loro  promeffo  et  attenuto  il  fiocco* fo, co  la  quale  ef 
fi  lo  domandarono . firmati  adunque  che  furono  i 
detti  ambafciadorijncontancnte , dalla  città  di  Epi- 
dauro , furono  condotti  al  tempio  di  Efculapio , che 
era  cinque  miglia  lontano j & quiui  gf  inuitarono  hi* 
maniffimamente  a prendere s& portar  uia  lor  piace- 
te dèi  detto  tempio  3 tutto  ciò  che  e’penfajfero  do- 
uer’éjfere  alla  lor  patria  jalutifero  ; la  cui  protegga 
& liberalità  fu  ancora  accompagnala  dalla  benigni 
fà  di  effo  Iddio , appr oliando  It  promeffe  di  quelli 
con  metterlo  in  cfecutione  3 però  che,  quel ferpente^ 
thè  rade  uolte  era  folito  dimoflrarfi  agli  habitatori 
di  quella  città , et  fejnpre  che  egli  fi  dtmofiraua , ne 
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cÒfiguiuagrandijfimo  bene , cffendo  filiti  di  adorar» 
lo,&  riuerirhjcome  fi  [offe  ejfo  Sfiulapio  , cominciò 
con  uiflapiaceuole,&  con  fiaue  moto , a camminare 
per  tutti  i piu  celebrati  luoghi  della  città,  , dr  comi 
che  tutti  con  grandijjima  diuotione,&  marauiglia  lo 
rijgu arda/fero , egli  tre  dì  pale fimente  a ciafiunofi 
d’tmoHrò  tutto  contento ,&  allegro  in  uifia  di  hauert 
a cambiare  piu  honorato  luogo . Et  finalmente  addi* 
rizzato  fi  alla  Trireme  de’Ppmanwon  fittila  fpauen» 
to  de  marinar lyper  cofa  tanto  infintaci fati jòpra,pé 
nendoft  nella  camera  di  Quinto  Ogulino  uno  degli 
ambafiiadori,&  quiui  in  molti  giri  r accolto fit  quiete 
mente  fi  riposò.  ^Allora gli  ambafciadori3come  s'egli 
hauejfero  ottenuto  quel  che  e'defiderauano , rendute 
molte graùe  a quelli  di  Epidauro } & intefo  come' 
s hauejfero  a gouernar  nel  culto  di  ejfo  Iddio,  quin* 
di  lieti  fi  dipartirono , & con  uento  projjcro  arriuo • 
reno  ad  *Antio,  & il firpente,  il  quale  in  tutti  gli  al» 
tri  luoghiiChe  e3 fi  erano  fermi,  non  fi  era  mai  moffi 
del  nauilio, ufiì  fuor  a,  & entrato  nell3 andito  del  tari 
pio  di  E fculapio , fi  auuolfe  intorno  ad  una  palma,  la 
quale  fopraflaua  ad  un  gran  cejpuglio  di  mortine,  dò 
ue  gli  pofero  innanzi  da  mangiare  di  quello  ch'egli 
era  folito  cibar fi>& per  tre  dì  nel  detto  tempio  dime 
rato  no fin%agran  paura  degli  ambafiiadori,  che  cm 
no  uolefie  tornare  in  galea>ui  ritornò  fopra,et  cofi  ar  * 
riuati  alla  riua  del  T eueret&fccfi  interra  pafiò  no- 
tando in  quella  Ifola  del  T euere , doue  è edificato  H ■ 
fio  tempio, d?  co  la  fina  uenuta,difcacciò  lapcfte,pcr 
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fimediódella  quale  era  fiato  fiuto  ucnirt. 

Di  Furio  GamiJlo. . i. 

«:  o n fu  manco  uoluntario  il  transferir  fi  di  Giù 

itone  da  telo  nella  nofira  città:  perche  haucndopre- 
fi  furio  Camillo,  la  detta  città, & flando  i foldatiper 
fomandamBto  di  quello  intorno  alla Jlatua  di  Giuno 
ne  Moneta , la  quale  iui  era  infomma  ueneratione  j 
per  Iettarla  dei  luogo  dotte  Cera  pofta , & condurla  a 
J\pma , <& -domandata  danno  di  loro  per  burla  ,fe  la 
uolcuapaffarca  I{ orna, rifio  fi  di  fi  : uditafi  tal  uoce, 
la  burla  fi  corner f e in  marauilgia , & per fuadendofi 
non  piu  portare  la  fiatua  di  Giunone , ma  offa  Giuno- 
ne di  cielo  difeefa, tutti  allegrila  collocarono  in  quel 
la  parte  del  monte  faentino, oue  hoggifi  uede  il  fuq 
< tempio • 

Della  ftatua  della  Fortuna.. 

v • : • * 

. £'  a ^ c or  a cofamanifcfta,cbe  la  flatua  della 
fortuna  Muliebre  JLa  quale  infieme  col  fuo  tempio  é 
tconfecrata , & pofta  nella  uia  Latina, quattro  miglia 
Micino  alla  città, doue  C ortolano,  dalle  preghiere  dei- 
fa  madre, fu  rimoffo  dallo  oflinato  propofito  di  rotò- 
Mar  la  patria, parlò  nò  folamente  una  uolta , ma  due , 
la  prima  uolta  difie . Voi , o matrone  Bimane  in 
buon  punto  m uedeftc,&  in  buò  punto  mi  dedicafie . 
* Di  Valerio  Publicola.  ; 

. 2?  ss  e n po  Confilo  Valerio  Tublicola , & facen- 

do , dopo  la  cacciata  de  J^e, guerra  co’Veienti,&  co ' 
T ofeani  y deftderando  elfi  di  reflituire  Tarquino  al - 
^imperio , { Appiani  , di  mantenere  la  acquila- 
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la  libèrto,  offendo  i Tofcatii , & Tar quinti  nel  deflr* 
torno  combattèdo  fuperiori, furono  in  un  fubito  affar- 
li ti  da  tanto  tenore , che  non  filamente  effi , che  gii 
erano  Hincitori, fuggirono , ma  ancora  moffero  afig • 
gire  i Veienti  loro  compagni  ; <&  dì  quefto  fi  allega 
"ingrati  miracolo , che  della  fclua  *Ar fiacche  era  ini 
ricino, fu  udita  la  noce  dello  Iddio  S’Uuanó  parlar* 
qua/i  in  queflo  modo . Morranno  de ’ Tofcani  un  piu» 
& coft  iejercito  Romano  fu  vincitore & nel  contar t 
i corpi  morti , ritrouarono  quello  , chediffe  Slittano \ 
effere  slato  vero . ' - - . 

Di  Gaio  Fabritio . ' À 

' Parmi  ancora,  che  e*  non  fi  debba  pretermet u 
tere  di  fhr  mentionefm  che  maniera  Marte  diede  fot* 
corfo  a’  pomari, & gli  fece  uittorioft  : offèndo  ; Bru* 
tij,&  i Lucani  a capo  alla  citta  di  T urina, & p gran 
diffìmo  odio,che  gliportauano,cercado  con  ogni  sfor* 
go  di  r orinarla . Dall'altra  parte  Gaio  Fabritio  Luì 
tino  confilo  difendendola  con  tutte  le  fue  forge,  & 
fiondo  coft  in  dubio  la  cofa,&  ridottofi  l'vno,&  taU 
tro  e finito  in  un  mede  fino  luogo , ne  hauendo  ipp* 
mani  ardire  di  uenire  alle  marii, un  giouane  di  fniifit •* 
rata  grandegga  prima  comincio  a confortar  li, che  da 
Ueffero  appicciar  e il  fitto  d’arme,  appreffo  ueden ■* 
do,cW  egli  andauano  a rilento, prefi  le  fiale,  paflò  pel 
fneggo  de' nemici, et  arriuaio  a i loro  alloggiamoti, ap 
pogiate  le fiale  allofleccato , ni fall  fipra , dapoi  con 
grandiffìma  uoce gridando, che  hauea  dato  principia . 
alla  vittoria  ,fece  che  i no  fin  corfino  in  queUnoga 
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édaffalire  gli  alloggiamenti  de  i nemici , &iLuca * 
aii, e- 1 Bruti j a difenderli  ,,douc  ejfendofi  appicciati 
Ìnfieme,no  fi  uedeua  ancor  la  vittoria  per  niuna  del- 
le parti  : ma  il  medefiimo  y fatto  impeto  con  le  armi , 
truppe  i nemici, & gli  diede  in  preda  a i Romani  fi qua 
line  tagliarono  a pe%$i  uenticinque  mila , & cinque 
inda  inficine  con  Statio  Statiliojoro  capitano  gene- - 
j tale,  ne  fecero  prigioni , & tolfero  loro  ucntitre  in - 
fegn e . Il  dì  feguente  nel  premiare  il  C onfolo,  quelli 
che  uàlorofvnente  fi  erano  portati,diffe,  che  rifbrba- 
ua  la  coronay  che  safpettaua  al  primo , che  erafalito 
fop*a  lofleccatoya  colui  che  haueua  dato  loro  la  uit - 
toria-y&  non  fi  ritrouando  chi  l addimandajfe,  conob 
ber0f&  tennero  per  certOjche  Marte  lor  padre,  era 
fiato  qudloyCbegli  haueua  foccorfi.  Et  in  tra  gli  al- 
tri manifcjli  inditij,che  di  tal  cofa  fii  bebbero,fu  una 
celata , che  trottarono  con  due  crefle , la  quale  haue- 
ua tn  tetta  quello  Iddio . Et  cofiper  comandamento 
di  Eabritio  lo  ringraziarono  folennemente  fecondo  il 
tottume,&  tutti i faldati  coronati  di  alloro,congr an 
dcallegrexga  tcflificarono  il  foccorfo,che  da  ejfo.ha 
ueano  riceuuto . 

« Di  un  miracolo;  dé  gli  Iddi  j de  i Troiani. 

prefente  racconteremo  quello,che  al  tempo 
deinoflri  antichi, fi  dijfe  efjere  accaduto-,  ilche  anco- 
ra boggis  afferma  Dicefi  adunque,che€nea  conduf- 
fi  ifuoi  Iddq  famigliari  da  Troia  in  Lauinio,  & da- 
poi  trasferiti  da  f canto  fuo  figliuolo  in  alba  da  lui 
(edificata  ^ritornarono  doue  prima  erano  fiati  potti  • 


? 1 M 0.  3* 

■;& perche  fi  poteua  fàcilmente  credere,  quella  efier 
fiata  opera  humaiia,gli  riportarono  di  nuouoad  * aI - 
ba,onde  col  tornare  la  Jeconda  mix  a indietro,  mefira 
rono  che  daper  loro  fi  erano  partiti.Hvra  a noi  non 
è incognito, quanto  fia  dubbia , & noria  la  opinione , 
che  hanno  gli  huom  'mi  di  quefii  miracoli  degli  Iddij, 
.come  che  Jiano  siati  uditi  par larc,&  tffii  prefmtial 
mente  muouerfi,corne  difopra  habbiam  narrato.  Ma 
perche  quefta  non  è nolìra  inuentionc,ma  re  feriamo 
quello  che  da  altri  è flato  fcritto,s  egli  è uerc,o  no, ne 
laveremo  ilpenfiero  a coloro,  che  ne  hanno  ferino , 
& folo  ci  baflerà  non  hauere,come  cofa  nana,  trapaf 
fato  con  filcntio  : quello, che  fi  legge  appreffo  di  fi  ce* 
lebrati  autori. 

Del  diu'o  Giulio. 

H A v en d o fatto  mentione  della  città,  onde 
ma  hebbe origine, mi  fiapprefenta  il  diuo  Giulio, 
chiara, et  felice  flirpe  di  quella.  Gaio  C afflo  adunque 
(idi  cui  non  mai  fi  deue  parlare  fen%a  puma  batterlo 
chiamato  publàco  patricidajritrouandofi  nella guer 
ra  Far  fatica , & combattendo  ferocijfimamente  ,gli 
parue  uedere , che  Cefarc  in  habito , & forma , che. 
haueuapiu  del  diurno  che  dell' humanojgli  uenijfein 
cotro  ueflito  di  porpora,  co  uolto  minac ernie  correi | 
do  a tutta  briglia^onde  fpauentato  fi  diede  a fuggir e^ 
dicendo . Che  pofi’io  far  piu  ,fe  l’hauerlo  morto  non 
baflat  Ma  fappi  ò Caffo,  che  tu  non  amma%jafli  Ce ? 
fare  : perche  non  fi  può  in  alcun  modo  uccidere  Udii 
umi  tu.  ma  hauendolo  tu  ojfefo, mentre  che  egli  in  fot. 

ma 
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ma  bimana  era  tra  noi , meritamente , dapoi  eh9 egli 
-era  fatto  Iddio, l'bauetti  per  crudele  nemico. 

• . Di  Lucio  Lcntulo. 

L v c i o Lcntulo  cofteggiando  il  iato  del  mare  , 
■doue  con  certi  pegjetti  di  una  fcafit  rotta  fi  ardeua 
ài  corpo  di  Topeo  Magnala  tradimento  fatto  morire 
'da  il  J{e  Tolomeo  & uedendo  una  fiamma  tale, ne  fa- 
cendo che  dentro  ui  ardeua  cofa,  di  che  la  fortuna  fi 
banca  da  uergognare,diJfe  a ifuoi  fòldati.  Chi  fa  fe  de 
tro  a quel  fuoco  ui  fi  abbrucia  U corpo  di  Gneo  Tom - 
peo?  Le  cui  parole  diurnamente  mandate  fuor  a,  fi  pof 
fono  uer amente  metter  nel  numero  de  miracoli  -,  ufei 
Torio  quefte  di  bocca  di  tiri huomo  ,ma  quello  che  al 
prefent  e diremo  ufcì  di  bocca  di  ^Apollo,  onde  fi  co- 
tiobbe  la  morte  di  .Appio, fecodo  che  da  eff ) er  a fiato 
predetto . Coftui  nella  guerra  dulie  quando  Gneo 
Tompeo,con  fua  rouina , & danno  della  pepublicaì 
fi  ruppe  conCe far  e, defider andò  diintendere  lo  euen 
to  dì  cofi  importate  motiuo, perchè  allora  er  a prepo 
fio  con  lo  efercito  alla  ficaia, coflrinfe  per  for%a  la  fa 
■cerdotejfa  principale  del  tempio  di  ^Apolline^  Delfi- 
co, che  haueua  la  cura  del  luogo  fecretodell  Oraco- 
lo , a federe  nella  piu  pfonda  parte  del  ficco fxer  ato 
di  effo  Iddio , nel  quale,  fi  come  fi  dauano  i refionfi 
piu  certi chi  gli  domadaua , cofi  per  ejfere  le  dette 
kergini  troppo  ripiene  del  dittino  fiirito  le  piu  uolte 
rie  priuano.  La  uergine  adunque  infiammata  di  pro- 
fetico furore,  con  uoce  horribilc , mentre  che  ella  o- 

fiuramente le  cofe  future  predice™, mani f etto  ai 
*.*#  nipplo 
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lòppio  la  fua  morte,dicendoli,  Tu  non  bai  o Romano 
thè  fare  i quefia  guerra , otterrai  la  cella  di  Euboea • 
Bgli  credendofi  per  uolere  di  apollo  effere  ameni* 
tocche  egli  fuggiffe  quel  pericolo  ,fe  nando  in  quella 
regione ycb e è pofia  tra  Bgnnunta, nobile  parte  del  c$ 
tado  A tenie  fé,  & tra  Catiflo,uicino  al  mare  di  Calci 
dia9  chiamata  Euboea , nel  qual  luogo  ammalandofi , 
morì  innari  alla  guerra  Farfalica,  et  cofi  bebbe  quel 
luogo  per  fepoltura , che  da  quell'iddio  gli  era  fiato 
predetto.  Toffonfi  ancora  connumcra^e  tra  i mira • 
coliycbe  offendo  arfo  la fagrefìia  defacerdoti  di  Mar 
te  chiamati  Sahj , non  fi  titrouo  alcuna  co  fa  intiera , 
fe  non  la  tromba  torta  di  Famulo  :&  ancora  effendo 
arfo  il  tempio  della  Fortunaf  la  fatua  di  Seruio  Tul- 
lio rimafeinuiolata , & fimilmentela  fiatuadi  Q^. 
Claudio, la  quale  era  pofia  nello  andito  del  tempio  di 
Marte , effendo  due  uolte  quel  tempio  arfo , una  nel 
Confolato  di  T.Nafica  Scipione,  & L.Befiia , l'altra 
di  M.Scruilio , & L.  Lamia  timafefopra  la  fua  bafap 
[cn%a  effere  dal  fuoco  off  e fa . 

Di  Attilio, 


V 


Dette  ancora  qualche  ammiratione  alla  no* 
fra  città  il  corpo  di  Attilio  Auiola , quando  fu  ab* 
bruciato  fecondo  il  coflume  antico , ilquale  giudicato 
morto  da  i medici, & fuoi  famigliati, fi  ette  alquante 
di  /patio  difiefo  in  terra,  dapoi  prefo , & pofio  fopra 
il  fuoco, come  egli  femì  il  calore,  gridò  che  era  uiuo, 
chiamando  in  aiuto  il  fuo  Tedagogo,  ilquale  quìmi  fo~ 
lo  era  timafio,ma  già  circondato  dalla  fiamma , non 

£ potette 


: L 1 B 

potette  riceuere  alcun  foccorfo.il flirtile  fi  dice  effcu 

accaduto  a Lucio  Lamia, eh  e era  fiato  T retore . 

Degli  Efterni. 

I dve  miracoli fopradetti,  paiono  meno  mar  Or 
uigliofiper  quel  che  auuenne  di  € ro  Tanfilio,  il  qua 
le  fcriueVlatonCyche  offendo ] opra  molti  altri  in  bat  l 

taglia  dieci  giorni  rimasi o come  morto due  gior- 
ni dopoché  di  quiui  era  flato  leuato,pofio fopra  il  fo 
co,rifufiitò , & narrò  cofe  marauigliofe , che  egli  ba- 
nca in  quel  tempo  uedute.  Vnhuomo  ancora  dottijji 
tno  in  ditene  hauendo  riceuuto  una  faffata  nel  capo 
dogli  altra  cofi  fi  ricor  daua  dalle  lettere  in  fuor  a, le 
quali  in  tutto  hauea  dimeticate jgrade  acerbità  por - 
fi  dii  animo  di  coHui , fi  crudele  per  coffa, la  quale  pa 
re, che  afommo fludio  lo  offende  ffe  appunto  in  quel- 
la parte  , della  quale  egli  prendeua  maggior  diletto , 
fpegnendo  in  lui  la  memoria  della  fua  fimgular  dottri 
na.Lt  certamente,  poi  che  per  cafo  tale  douea  perde 
re  il  frutto  delle fuc  fatiche,  molto  piu  utile  gli fareb 
be  fiato, il  non  fi  ejfcre  affaticato  in  tali  fludij, eh  e Ri- 
dere (poi  che  una  uolta  gufatigli  hauea  ) con  tanto 
dijpiacerc  la  dolcezza  di  quelli . 

Della  moglie  di  Naulìmene,  edi  EgleSamioj. 

Tiv  marauigliofa  è nodìmeno  la  narrazione  del 
tufo  feguente . La  moglie  di  Tfaufimene  ^Atemefe , 
abbattendo  fi  a uedere  il  figliuolo  con  la  figliuola  cor 
nalmente  tifare,  offefà  nell' animo  da  cofa  fi  uitupero 
fa,&  fuori  di  ogni  opinione, perche  la  non  potè  ffe  al- 
lora cruciar  fine , ne  dapoi  parlarne, diuentò  mutola. 
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& loro  ftotaneamente  ammaggadofi  pagorno  le  pe 
ne  della  comejfa  federatela,  & tofi  la  crudel  For- 
tuna alla  madre  tolfe  il parlar  e,  & a i figliuoli  la  ul- 
ta i la  quale  a Egle  Samio  gmocator  di  lotta,&  mu- 
tolo fti  propitia , & fnudreuole  : perche  ejfendo  flato 
uincitore  in  tal  giuoco , gli  fu  uoluto  torre  il  premio, 
et  P honorem, eh  e egli  fi  haueua  acquifiato,et  tato  fu  lo 
fdegrio, che  égli  neprefe,  thè  ei  nacquiftò  la  fhuella* 
Di  Gorgia  Epirota. 

Fv  ancora  marauigliofo  il  tiafcimento  di  Gorgia 
di  Epiro,  che  fu  dapoi  per  fona  rara , & eccellente fil 
quale  ufà  del  uentre  della  madre  mentre  che  Fera 
portata  a fepellire,  & col  fuo  piangere  ineffettato, 
fece  fermare  coloro, che portauano il  cataletto,  et  al- 
ia patria  fu  quello  un  nuouo  Jfèttacolo,  & cofi,man 
cato  poco  che  ci  non  foffe  arfo  infieme  con  la  madre * 
acquiflonafcCndo  dentro  al  cataletto , nel  mede  fimo 
biffante  là  culla  infieme  con  la  ulta':  auuenga  chela 
madre  già  morta  partoriffe,et  il figlinolo, auanti  che 
mf offe  natOyfoffe  portato  a fot  t orare . 

• • i * Di  un  cerco Gi afone. 

V n o,  defiderofo  ditor  la  ulta  a Giafone  Vereo  , 
gli  disdegna  ferita , che  fu  cagione  della  fua  falute  : 
perche,,  bauèndolo  a tradimento  percoffo  con  la  ffa- 
da,gli  ruppe  unàpoHema,cbe  neffun  medico  haueua 
mai  potuta fanare,tal  che  egli  nerimafe  Ubero . 

'•  Di  Simonide. 

Fv  fimilmente  molto  accetto  agli  Iddi]  Sitimi '- 
de, ilquale prima  liberato  dal  pericolo  del  mare,fca-  • 
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pò  ancora  dalla  fubita  rouina  di  una  cafa , perche  ri- 
trouandofi  a cena  in  cafa  di  Scopa  in  Granone , che  è 
un  camello  di  T effaglia, gli  fu  detto , che  alla  porta, 
eran  dui  giouani,che  là  pregauano , che  ei / offe  contè 
to  uenir fubito  fino  a baffo {,  che  gli  haueuano  da  par* 
lare-yegli  fubito  uenuto  alla  porta,&  ufcitofuora  no 
ui  trouo  ncffuno,  ma  in  quello  inflate  rouinò  la  fala , 
oue  cenauano , & uccife Scopa  con  tutto  il  refio  dei 
conuitatì.Cbì  adunque  fi  può  dire  piu  felice  di  Simo* 
vide? poi  che  il  mare,&  la  terra,  cercando  dioppri* 
merlo, non  h ebbero for%a  contra  di  lui . 

Di  Dafida. 

, Volentieri  dopo  ilcafodiSimonìde,foggìun 
go  quello  di  Dafida , accioche  ad  ogni  uno  firn  palefe , 
quanta  differenza  / offe  da  cantare,  & celebrare  le 
laude  degli  Iddij,a  difpregtarli.Coflui  facendo  prò» 
feffione  di  SofiHa,gente  utr amente  inepta  & morda 
c e, & piena  di  uane  opinioni, domandò  in  Delfo  Fora 
colo  di  polline  p U beffarlo  scegli  era  pofiibile,che 
ei  ritrouaffe  il cauallo, no  hauendo  alcun  cduallo,chc 
foffefuo  riffofeli  Cor  acolo , che  ei  lo  trouerebbe , ma 
che  pittatone  a terra  ne  perirebbe,dapoi partitofene 
ride  ndo,  parendoli  hauer  e gabbato  1 oracolo , & di - 
- moflrato  effer  uana  la  fede , che  in  quello  fi  teneua, 
diede  a forte  nelle  mani  del  Qf  fìttale , del  quale  co* 
fluì  jpeffe  uolte  in fua  afte  za  haueua  detto  male, & p 
fito  comandamento  fu  prefo , &gittato  a terra  dxun 
maffo,chefì  chiamaua  il  cauallo, & rompendo  il  col* 
lo, pagò  le  pene  della  fuaftuUitia  e temerità,hauèdù 

hauuto 
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haukto  ardire  di  morderci  sbeffare  fino  agl'Iddij. 

Del  Re  Filippo 

li  BgTiìippo,auuifato  dal  detto  oracolo,che  fi  ha 
ueffe  cura  da  una  quadriga, le  sbandì  tutte  del  fuo  re 
gno,ne  mai  fi  accoflò  ne  la  Boetia , a quel  luogo , che 
quadriga  è nominato , ne  f quello  potè  euitare  il  fuo 
fatai  de/l  ino  y pche  Vau farti  l'amrnaggò  co  un  colte  l U 
losche  nel  manico,haucua  intagliata  una  quadriga* 

Di  Calano. 

Il  medefimo  defhno  del  padre  per feguitò  ancora 
il  figliuolo  *Alcffdndro,pcrcbe  effendofi  udometria* 
mente  Calano  Indiano gittato  fopra  il  fuoco, fu  doma 
dato  da  Mleffandro,fe  euoleua  che  efàcefe  o die  effe 
nulla  per  lui:&  egli  rifpofe,no , che  io  ti  riuedrò  pre- 
fio,  ne  fu  tal  parola  in  uano,  perche  poco  dapoi figui 
la  morte  di  Meffandro. 

Di  un  marinaro. 

L a grandegga  del  miracolo, che  fi  uidde  nel  cajb 
di  un  Marinaro, pareggia  la  morte  di  quelli  due  pria 
dpi, il  quale  uicino  a Tiro,  fgottando  la  fentina  della 
naucy un* onda  del  mare  ne  logitto  fuori  & dapoi  dal 
C onda  contraria  ripercoffo  ,fu  rigettato  in  naue  : & 
cofi  quafi  nel  medefimo  infante  ,fe  ne  fece  il  pianto, 
& T aUegreiga. 

Di  Frulìa  figliuolo  del  Re  di  Bicinia.  , 

M A chi  negherà, eh  e quello  che  appreffo  referire 
mo,non  fia  flato  un  gioco  et  fchergo  di  natura  nei  cor 
pi  humani  * Tuoffì  nondimeno  comportargliene  ,noi% 
battendo  ufatoui  crudeltà, etpur  meritano  fintili  co* 

* i fi. 
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fe  cfeffère  connumerate  tragli  altri  miracoli.  Lieo 
adunque  che  il  figliuolo  del  Bg  Vrufia3che  hebbe  no- 
me  come  il  padre3hcbbefimilmente  come  lui  in  cam- 
bio della  dentatura  di  fi òpra  un'ojfo  tutto  d'un  pe%+ 
•go-y  il  che  a uedere  non  era  brutto , ne  in  alcuna  cofa 
gli  dauaimpaccie. 

* Della  frglrtoIaxliM  irridati. 

Et  la figliuola  del  'Mitridate  Dripétmanata 
della  Regina  Laodice,  hebbe  la  dentatura  doppia  :\il 
che  la  rende ua  molto  bruttay& disforme  ••  Quella  è 
qu  eliache  quando  il  padre  fi  fuggì > uinto  dà  Pompe- 
lofio  feguitò per  tutto . . ‘ ' ••••• 

. Di  Linceo. 

- Fy  rono  ancora  di  non  picchia  ammiratione 
gli  occhi  di  Linceo  fi  qualiyè  manifeflo,eJfcre  Jlatidi fi 
acuta  uifta , che  dal  Promontorio  Lilibeo.di  Sicilia 
uedeua  lenaui  ufeire  del  porto  de’Cartaginefi.Mara 
uigliofo  fu  a ucderc  il  cuore  d' ^triftomene Meffemo, 

. il  quale  gli  Stenle  fi  trouarono  per  grandi (finta  cali- 
dita  ejfere  tutto  pelojoy  concio fia  cofa3chehaucndolo 
‘ piu  uolte  prefo3&  egli  ejfendofi  con  àftùtia  fuggito > 
'all'ultimo  l' ammazzar ono,&  cauaronli  il  cuore . 

Di  Antipatro  Poeta.  . 

I l “Poeta  ^AntipatrOyOgri anno  una  uolta  in  quel 
é ch'egli  era  nato3era  opprejfo dalla  febr e,  & ejfen- 
dogià  uecchìo  in  tal  dì  che  egli  nacque3fu  dalla  mede 
fima  febr  e confumato.  . ;• 

vJ-  ' ’ ^DiPoIiftrato&Hippoclide*.  - 

vA  Par  che-in  quello  luogo3commodamente fi pojfit 

far 
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far  mattone  di  Tolifirato  & tìippoclide  filo  fi  fi  fi  qua 
li  nati  nel  mede  fimo  giorno,  & fitto  il  mede  fimo  pre 
cettore,feguitando  l'uno  & l'altro  la  fitta  Epicurea , 
tenèdo  ancora  la  medcfima [cuoia, et  infieme  pofiedè 
do  ugual  patrimonio , morirono  ancora , nell'ultima 
uecchie^ga,nel  medefimo giorno.  Et  chi  è quello, che 
no  creda,  che  una  tato  intrinfeca  & conforme  amici- 
tia,non  fife  nata, nutrita, et  terminata  in  grembo  al 
la  cele  fi  e concordiate  t di  quelle  co  fi  accadute,  come 
della  figliuola  di  Mitridate,o  del  I\e  Trufia,o  di  ^An- 
tipatroTocta,o  de' due  huomini  dottiffimi  Tolifirato 
tt  Hippoclidc , 0 di  quell' altro  plebeo  di  uifla  tanto 
acuta, lanatura  iflefia,(la  quale  è maefìra  et  opera- 
trite  di  tutte  le  cofe  create , 0 bene , 0 male  che  le  fi 
filano)  crcdo,che  domandatane, non  ne  faprebbe  ren- 
der ragione, fi  come  ella  no  faprebbe  dire,  p che  l'hab 
bia  tato  amato  i caprioli  di  Cadia,che  in  remedio  del 
le  feritela  dato  loro  l'herba  chiamata  Dittamo , et 
no  maca  altro  fino  che  la  la  porga  loro  di  fua  ma 
pria,  et  quefia  opera  in  modo  che  fubito  che  ei  l'han- 
no dentro  al  uentre, getta  fuori  et  la  faetta,  et  il  uele 
no.Et  ancora  perche  nella  Ce  faionia  fauuenga  che  in 
tutti  gli  altri  paefi  le  befìie  fi  foglino  la  fife  con  l'ac 
qua)  ha  fatto, che  le  pecore,  la  maggior  pane  dcll'an 
no,fiado  a bocca  aperta  a riceuere  il  uento,fi  cauano 
in  tal  modo  la  fite,o  perche  piu  toflo  in  Cotrone,  nel 
tèpio  di  Giunone  Lacinia,  che  in  un  altro  luogo  ha  uo 
luto  che  eifia  un'altare,  fopra  il  quale  la  cenere  no  fi 
moua,f  uèto  alcuno.Q  perche  ha  uoluto,che  efea  una 
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fìnte  in  Macedonia,  & urt altra  nel  contado  Caleno 
la  cui  acqua  ba  proprietà  di  uino , inebriando  chi  ne 
bee . Simili  cofe  debbono  e/fere  da  noi  mandate  alla 
memoria,  no  già  fono  da  marauigliarfcne,còfidcrat9s 
che  alla  natura  meritami  te  è conce (jbgràdijjima  licB 
tia  di  far  ciò  che  la  uuolc,poi  che  la  fatica  et  cura  del 
generare  la  7 finità  delle  cofe  fi  pofa  tutta  [opra  di  leu 

Della  grotiez  za  & lunghezza  marauigliola 
d'un  Serpente. 

£ t perche  noi  habbiamo  fatto  mentionc  di  quel 
le  cofe, che  pare  che  trappajjino  i ordine  della  natu- 
rale feriremo  ancora  la  grandezza  di  quel  ferpente , 
del  quale  Tito  Liuto  largamente, & con  molta  diligS 
%a  ha  fcritto . D ice  adunque, che  in  ^Africa  uveino  al 
fiume  Bagrada , era  un  ferpente  di  fi  fmifurata  gran- 
dexga,cbe  egli  impediua  ali  e ferino  d’ Attilio  Iugu- 
lo il  pigliare  l'acqua  del  fiume ,et  hauèdofi  inghittito 
molti  foldati , & molti  altri  fattine  crepare  con  i at- 
torcigliare della  coda , nepotèdogli  paffare  la  fcor%a 
con  alcuna  maniera  di  faette , in  ultimo  con  quelli^  i- 
ftr amenti  ch'egli  ufauano  in  guerra  a rompere  le  mu 
ra  tiratogli  pictr e gr os fijjime,  & da  ogni  banda  per- 
coffolo,finalmentel' ammaccarono, gr  a tutti  i fida- 
ti par u e tal  affai to  piu  terribile  affai , che  quello  di 
(artagine-,ond  e fi  riempierono  quafi  tutte  lefoffe  del 
{fio  pefcflifcrofanguejal  che  putrefatto  & corrotto 
Vaere  furono  confiretti  a dileggiare . €t  fi  dicesche'l 
cuòio  di  detto  ferpente, che  fu  mandato  a B^ma,  fu  di 
lunghezza  cento  & Menti  piedi, 

. . -,  v DI 
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& delle  nationìtflerne . 

L 1 B B^O  SECONDO. 

Tradotto  di  Latino  in  Tofcano  da  M.  Giorgi  ci 
Dati  fiorentino » 

Avendo  di fopr a trattato  delle 
marauigliofle  opere  della  natura, 
ricca  et  potente  operatrice ] di  tut 
to  quello,  che  a lei  piacele/ crine 
rò  al  prefente3gli  ordini  & infli- 
ttiti antichi  degni  di  memoriamo* 
gli  cfterni,peroche  egliéapropé 
fitOyfar  manifeflo^uali [off ero  i principij  di  qdo  mo- 
do di  uiuere,nel  quale  flotto  la  protettone  del  noflra 
ottimo  Trencipe  felicemente  godiamo , accio  chela 
cognitione  di  ejjiypofflagiouare  in  qualche  parte  a ce 
fiumi  deU'etàpreflente.  1 

JkM9  M*4THIM02{It. 

Cap • i, 

Ino  sta  i antichi  non  trattauano,  nepigUattanè 4 
partito  di  co  fa  alcuna3o  publica  o priuata  ,fle  pri- 
ma no  ne  pigliauanogli  augurij.  Onde  ancora  ndtem 
pinoflriygli  augurij  ìnterutgonone matrimoni] ,i  qua 
^quantunque  altro  no  fascino, che  rappreflentarfi  ia 

■ ' , #4  ‘ 
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tjjì, nondimeno  ci  rapprcfentanò  foto  col  nome  alcit- 
nevefligie  di  qlle  ufange  antiche. Era  cojlume  antico , 
che  le  dome  alla  menfa  fedeffero , i mariti  alquanto 
proflefi  fi  ripofajfero , la  qual  confuet udine  fi  mantie 
ne  hoggi  folo  nelle  cerimonie  degl'Iddij . Onde  nel  co 
ulto  che  fi  faceua  in  honor  di  Gioue,fi  accomodaua  la 
ftatua.di  Giouefopra  un  lettuccio3&  quelle  di  Giuno 
ne  & di  mìnerua  a federe  in  fu  due  foggio  le  : la  qual 
fiuerità}ne'tèpi  nofiri  s'offerua  piu  dilige  temete  nel 
tèpio  di  effo  Gioite  Capitolinole  nelle  cafe  de'priua 
tiycome  che  cfia  piu  ejpediète  cotenerfi  (otto  la  difci 
piina  di  ejfeDeey  che  fatto  quella  delle  dóne.Lc  dono 
anticamente 3ch  e folo  una  uolta  fi  maritauano , erano 
ornate  della  corona  dipudicitia,percbe  erano  da' no - 
ftri  antichi  tenute  d'animo  pudico  & / incero , &fpe- 
àalmente  le gètil  done 3 che  dopo  il  primo  materno - 
nio3no  uoleuano  effer  uijle  in  publico  rimaritate,giu 
dicando  ebeti  maritar  fi  piu  d'una  uolta  fojfe  fegno 
dunacerta  intemperanza  d'animo  quafi  libidinofa . 
; « : v . . :•  Del  primo  repudio  • . * 

« Dalla  edificatione  di  Hpma, fino  a cinquecento 
& uenti  anni  dopoi  tra  moglie  & marito  non  feguì  re 
pudio  ale  untiti'  itprima3che  repudiajfe3et  licentiaf 
.fi  la  molgicyfu  Spurio  Caruilio3  perche  la  nonfhceua 
figliuoli3& quantunque c parefie che honefiacagio- 
ne  l'haucfie  mofio3nondimeno  ne  fu  biafmato  & ri- 
prefo  afiauifiimddofihcbe  il  defiderio  di  bauerfigliuo 
li3no  fi  douefie  anteporre  alla  fede  matrimonialeeOn 
de  ac  ciocie  e dCh  onore  delle  done  nobili  <jr  maritate 

fufie 
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fuffe  battuto  maggior  rijp etto , ordinarono gli  ariti - 
chiyche  e/fendo  dalor  mariti  per  cagione  di  tterilitì 
chiamate  in  giudicioper  repudiarle , i Corpi  loro  non 
doueffero  ejfere  dalle  alle  natrici  maneggiati,  come  fi 
ufaua  in  uedere  fi  poteuan  fare  i figliuoli ,0  no, accio- 
che  toccandofi  la  fola, chy  era  una  uette,  che  elle  por 
tauano  in  fegno  di  bonetti  non  apparijjè  in  parte  al- 
cuna maculata  la  loro  pudicitia.  r 

Comele  donne  anticamente  non 
bceuanouino, 

\sIlle  donne  Immane  anticamente  non  era  cocef- 
fo  il  ber  limo  , accioche  le  no  incorreffino  in.  qualche 
di f or  dine, pero  che  dal  nino  fkcilmete  fi  patena  tras- 
correr alla  libidine, ma  pche  non  pareffe  loro  affiro  il 
contener/}  fono  fi  fretta  legge  di  pudicitia,  con  una 
bonefia  hcentia  la  mitigar ono,conccdendoioro  i ma- 
riti }c  he  le  poteffero  portare  molti  abbnglumenn  di 
oro,&  uefiire  di  porpora^  accioche  piu  or  nate, & 
piu  leggiadre  apparijfero,con  ogniarte.&  diligenza 
co  la  cenere  simbiondiffcroi  capelli,  che  in  quel  tem 
po  non  accadeuachci  maritine fofferogdofi,  auuen 
ga  che  tanto  gli  huommi,  quanto  le  dome,con  molta 
bonetti  & riuerenga  l'un  l'altro  fi  rifguarda/fero, , 
Della  Dea  Viriplaca. 

Et  ogni  uolta,cbetra  la  moglie  il  marito  nafee 

ua  qualche  difeordia  ufauano  di  andar fene  nell'orata 
rio  della  Dea  Viriplaca  nel  borgo  chiamato  Tafag- 
go,&  quiui  detto  & replicato  l'uno  a l'altra  quell 0 
che  uoleuano , rim  eff e ftl7  ingiurie, fenetornauano  a 
' . cafa. 
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€ afa.Dicono,qfia  Dea  ejfer e fiata  cofi  chiamata , per 
che  laplacaua  i mariti , degna  neramente  di  ejfer  ko- 
norata  et  riuerita , anzi  adorata  quato  altro  Iddio » 
che  piu  hauejfero  in  ueneratione,  come  quella  che  e- 
ta  della  pace  di  cafa,&  del  reciproco  amore,che  tra 
loro  ejfer  douea,mantenetrice,  & delle  contefe , che 
giornalmente  tra  moglie  ZT  marito  accadeuano , fe- 
datrice.  Et  cofi  nel  lignificato  & forza  delfuo  nome » 
ciafcuno  di  ejfi  ci  haueua  il  debito  fuo, perche  in  dire r 
Vir\placa,hauendo  il  mq/ito  ad  ejfer  e il  placatogli  di 
moflr aua  quella  riuerénzajcbcla  moglie  gli  debbe 
hauereyZT  perche  il  nome  è di  Donna, pur  e appariua 
che  li  marito  debbe  ancor  a lei  battere  qualche  rijpet 
to.Hor  non  par  egli  conueniente , & che  la  ragione  il 
confcntajcbe  tra  le  mogh,et  i mariti  fi  debbino  tifare 
„ quelli  rifpcttìficbe  fi  tifano  & conucngono  tra  gli  al- 
tri gradi  di  parentela  & cofanguinità?Mi  par  dima* 
firare  con  uno  minimo  ej] empio  quato  fila  la  forge  di 
quefio  r'ijpetto,  che i parenti  debbono  portare! un  a 
l'altro,  di  co  che  e' fu  già  tempo  }che  nè  il  padre  col  fi- 
gliuolo sbarbato , nèfuocero  con  il  genero  entrauano 
ne  bagni . E co  fa  manifefla  adunque , che  e' fi  bauc- 
ttacofi  riguardo  a parenti,  & confanguinei  quanta 
ad  ejfi  Iddij , perche  giudicauano  cofa  illecita  lojpo- 
gliarfi  nudo  tra'parenti,comefefijvjferojpolgiatiin 
qualche  luogo  facro.Ordinarono  ancora  i nofiri  anti- 
chi, che  ognanno  tra  parenti  fi  face Jfe  un  conuito% 
quale  chiamammo  cariflia , ccmefe  noi  dicejfimofar 
carità  infame  % nel  quale  non  fi  ritrouauanofe  noni 

parete 
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parenti  tinto  dal  canto  del  marito , come  dal  canto 
della  mogke&cciocbe  fe  differenza  alcuna  foff'e  na- 
ta tra  loro  in  quella / anta  celebratione  di  conuito  & 
allegrezza, & rccreatione  di  animi  inter pofiifi  alcu- 
ni di  loro  fi  toglieffe  uia , & con  buona  pace,  & con* 
cordia  di  tutti  fi  compone ffe . 

Della  riuerenia  de  i giouani  uerfo 
i uecchi . 

La  giouentu  Rimana  baucua  cofi  in  honore , & 
tanta  riuerèga  por  tana  a i uecchi, conte  fefoff ero JU 
ti  loro  padri . Onde  i giouani,  quando  il  Senato  fi  ra* 
gunaua,  accompagnauano  fimpre  qualchuno  de  i St 
natori,  oparenti,o  amico , o che [offe  de  i padri  loto » 
in  Senato , & quiui  in  piedi  alla  porta  gli  ajpettam* 
no,  tanto  che  egli  ufcijjero  ,& gli  r accompagnauano 
a cafa,&  con  quello  tiare  in  piedi  uolontariamente , 
ueniuanoad  ajjuefare  i cor  piagli  animi  loroMef 
fer  pr onti,&  gagliar di, ne  Ile  occorrente  publicke,et 
cofi  mediante  una  piccolaJhoneHa  fatica,  con  l' opere 
palefemente  infegnauano  ad  altri  ejfer  uirtuofi.  SU 
rmlment  e, quando  crono  comitati  a cena,  diligente* 
mente  ricercauano  chi  fojferogli  altri  comitati, per 
non  occupare  i luoghi  a quelli  che  erano  di  maggiore 
tta,&  jp orecchiata  la  tauola,aJpettauano  che  quelli 
di  età  piu  matura foffero  i primi  a leuarfi,  quafi  che 
egli  affettaffero di  ejfer  daloromcotal  modo  lice* 
fiati.  Onde  fi  può  comprendere  chiaramente,  quanti 
eifo fiero  rijpettiui , & modefli  nel  parlare  in  prefetti 
di  quei  uecchi  mentre  che  ei  cenauano  • 

Come 
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Come  i vecchi  d au  ano  buono  efempio 
aigiouani. 


Osavano  anticamente  inàfiri  uecchi  ne  i con 
ui  tifar  cantare  in  fu  i Flautino  altri  fimdi  inflrumen 
ii  fé  opere  egregie^  gli  eccellenti  fatti  dei  loro  an 
teceffori  ,per  infiammarti  & incitare  gli  animi  dei 
giouani,  adimitare  la  uirtà  di  quelli.S  t quale  gareg 
giamento,qual  conte  fa  può  efferedi  queilapiujplen 
d\da,&  piu.illuslr.eS  I giouam  rendeuano  a i uctcbi 
il  debito  honore,&i  ueccbitche  per  la  età, già  nopo 
teuanopiu  adoperarfi,con  i lor  buoni  ammaestrami 
ti  tir auano  alianti  quella  etàfaquale  cominciauaad 
cffer  atta  alle  facendo  della  Republica,Et  che  *Att- 
nefcbe  fcuola  difilofofii&  quali  altri  Jludij  delle  na 
tieni  e&erne, preporrò  io  a quefla  Romana,  & dome 
flicadifciplmatDa  quefiafurgeuano  i Camilli,gli  Sci 
piòniyi  Fabritjj,iMarcelliy&  i Fabij.Et  per  noikann 
dare  bora  raccontando  ad  uno , ad  uno  tanti  buomfc 
ni  eccellenti , & lumi  fplcndidiffìmi  del  Romano  im- 
peri ordirò  fola  che  mediante  quella  difciplinafi  illu 
firarono  i Diui  Cefari,che  del  cielo  gran  porte  poffeg 
gon^Erano  ancoragli  antichi  tioSìriaccefii  di  tanto 
amore,&  carità  uerfo  la  patria,  che  per  tanti  fccolij 
che  quella  Republica  uiffejionfi  ritrouò  mai  S enato 
re,. che  r 'iuelajfe  alcun  f pereto  pertinente  allaiRepù 
blica  yccceto  che  una  fai  uolta  Fabio  Maffimo  \nau* 
uertentemente  : perche  andando\  in  uilla , &rifcon*r 
tr andò  per  camino  ' Publio  Craffo  ,gUriuclò  qùetlor 
che  fiera  trattato  in  Senato  [opra  U itr%a  guerra*: 
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contro  aie artaginefì , credendo  fi.,  che  ei  fojfeflato 
eletto  da  i C èfori  nel  numero  dei  Senatori  ; perche  fi 
ricordaua,che  tre  anni  auanti  era  fiato  Quefiore:auè 
ga  che  per  queflofolo  modo  di  elettione, ancora  quel 
lische  erano  già  fiati  di  magistrato, perueniuano  alla 
dignità  Senatoria . Et  benché  quefio  errore  di  Balio 
Majfimofojfe  efeufabile , nondimeno  ne  fu  afpramète 
riprefo  da  i C onfioìiùmperoihe  i noflri  antichi  non  uo 
leuanOychefi  rompejfe , o uiolajfe  in  alcun  modo  Ufi - 
crctoycome  quello, che  nei  configli nelle publiche 
at Cloni  è di  g randijfima  importanza. 

Di  Eumene  Re  di  Afa.  .% 

Et  che  ei  fta  il  uero, chiaramente  fi  può  compri 
dercyche  hauèdo  il  Re  eumene. .amicijjimo  del  popo~' 
lo  Romano  fatto  intendere  al  Senato  come  il  Re  Ter 
' fa  apparecchiaua  guerra  contra  di  loro , non  fifeppe 
mai  quello  che  egli  sauifaffe  al  Senatore  quel  che' l 
Senato  gli  rifipondeffe,  fieno  quadouennero  le  mone 
che  Ter  fa  era  fiato  rotto,& prefo  prigione  di  Tautò 
Emilio.  Riteneuano  adunque  fidamente  ificreti  del 
la  Republica  coloro , che  lagouernauano  : i cui  petti 
di  profondami,  & alticocetti  ripieni, erano  da  ogni 
banda  di  filentio  armati  etfortificati:et  qualunlj - di 
loro  il  pie  dentro  alla  foglia  di  quella  Curia, ftogkp. 
tofidiogni  affi :ttione,&  carità  prìuatà,  della  publb 
cafi  riuefiiua.Onde  pareua  che  no  pure  un  filo,  antt 
niuno  haueffe  udito, quel  che  era  flato  commcffo  alle 
orecchie  di  tanti  S enatori.Con  quanto  Studio, & diti 
gcn<ga  ipiofiri  antichi  fi  ingegnajfero  di  confiniate 
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he*  muglimi  la  maieflà  loro,&  del  popolo  Bimano, 
da  quefìo  fi  può  coprendere  facilmente,  che  intrugli 
altri  termini , ch'egli  ufauano  in  mantener ft  il  grado, 
& la  riputatione , era  di  non  dar  mai  rifpofla  alcuna 
a gli  ambafciatori  Greci , fe  non  in  lingua  Romana . 
CUra  di  quefioper  tor  uia  quella  loro  loquacità , 
a rgutia  di parlar  escila  quale  uagliono  affai, gli  face 
siano  parlare  per  interpreti . St  ciò  uoleuanofi  offer- 
uaffe,non  foto  nella  citta  di  Rgma,  ma  ancora  in  Gre- 
cia,& in  lAfidypcr  quelli  che  ei  mandauano  algouer 
no  delle prouincie , accioche  la  lingua  Latina  con  piu 
honore,  & riputatione  per  tutto  il  mondo  fi  dilat af- 
fé. Et  quefìo  uoleuano, non  perche  ci  non  foffero  dot 
tiy&  bene  injlrutti  nella  lingua  Greca , come  ne  gii 
altri  fludtjyma perche pareua  loro  che  i Greci  douef 
fero  effere  in  ogni  conto  inferiori  a i Romani  : &\  che 
ei  foffe  cofa  indegna, & intollerabile,  che  la  grande^ 
^a , & riputatione  del  Romano  imperio , fi  deffe  in 
freda,&  fi  lafciajfe pigliare  dagli  allettamenti , & 
dalla  JUauità,  & dolcetta  di  quel  parlare  efquifito9 
& artificiofo. 

Di  Gaio  Mario. 

Te  % la  qual  cofa , tu,  o Gaio  Mario , non  debbi 
ejfer  riprefo  ne  biafimato  della  tua  ro%ezga,&  rigi- 
dità,ilquale  battendo  due  uolte  trionfato, per  la  uit- 
toria  ottenuta  di  lugurta  in  affrica , & per  quella 
dei  Chnbri,&  Teutonici  a pie  dell* alpi,  non  uolefìi, 
che  la  tua  uecchicfg7a  ornata  di’ doppio  alloro , fi  reti 
deffe  piu  calta,  & piu  ornata,  mediate  la  eloquènza 
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di  quei  popoli, che  da  te  erano  flati  foggi ogati  f*  Ter* 
fuadomi  che  tu  il  fàcejjì.arcicchc  nel  cultiuare,&  e - 
fercitare  lo  ingegno  al  coflume  delle  genti  Slrane,no 
par  effe  che , comeferuc  fuggiùuo  ti  fcffl  allontanato 
dai  coSlumi,&  ordini  della  tua  patria  .Chi  fu  adun- 
que il  primo,  che  ne  i tèpi  noflri , aperf ? la  porta  del 
Senato  alla  lingua  Greca , onde  bora  le  orecchie  de  i 
Senatori  ajfordano  in  udire  i fatti, et  occorrentie  de  i 
Greci.C  erto  non  fu  altri  che  Molonc  xApollonio,mae 
Siro  deW arte  Oratoria, fitto  ilquale  Cicerone  diuène 
dot  ti  [fimo , perche  è manifefto,cbe  coflui  fu  il  primo 
forefliere , che  f offe  udito  parlare  in  Senato  fen%a  lo 
interprete:&  tale  honorc  meritamente  gli  fu  fatto , 
hauendo  egli  in  gran  maniera  accrefciuto  la  uirtù3& 
for%a  della  Romana  eloquenza,  la  quale  fiori  in  dee 
Xone,0  che  noi  adunque  parliamo  di  Mario  famofiffl 
mo  difiregzatore  della  eloquenza , o che  noi  parila - 
mo  di  Cicerone,  font  e abbondantiffimo  di  quella , pof 
fiamo  meritamente  dire,ò  felicijfmo  xA  r pinate. 

Di  una  u fan  za  antica  nella  città  di  Roma . 

Havevano  i noflri  antichi  grandiffima  au- 
uertenga,  che  niffun  cittadino  nello  accompagnare  i 
Confili,  ancora  per  honorargli , fi  metteffe  tra  loro , 
& i Littoriyconcedcuafi  nodimcno  a i figliuoletti  de * 
Confoli  1* andare  innanzi  i padri  ; & tale  costume  fi 
manteneua  tanto  feuer amente , che  Quinto  fabio 
Majfimo  ancor  che  eifoffe  Slato  cinque  uolte  Cofilo , 
Crfèmpre  bonoratijjimo  cittadino, et  allora  uccchio , 
andando  col  figliuolo  che  era  Confilo , ad  abboccar  fi 
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co * Sanniti:&  fendo  multato  da  lui, a metterfi  tra  efi 
fo,&  i Littori, accioche,  nel  uenire  aparlamento  co  i 
nemici , non  foffe  Tiretto  dalla  moltitudine  di  quelli , 
non  lo  uolfe fare,  per  non  deuiare  dal  coftume  antico . 
Il  medcfmo  Fabio, ejfendo  mandato  ambafciatorc  al 
detto  fuo  figliuolo, & arriuato  a Sejfa,  doue  egli  era , 
come  ei  uide,cheper  riceuerlo,gli  era  uenuto  incon- 
tro fin  fuor  della  porta,  fdegnatofihpercbe  no  gli  ha- 
uedaper  alcuno  dei  Littori  fatto  comadamento,che 
fcendeffe  da  cauallo, come  era  debito , rapprefentan - 
do  fi  dauanti  ad  un  C onfolo,non  fimoffe.Di  che  accor 
tofi  il  figliuolo, gli  mandò  fubito  a comandare  per  un 
Littore  chefmontaffe.Fabio  allora  ubbidiente,  fcefo 
da  cauallo,  fi  apprefento  al  corìjpetto  del  figliuolo,  di 
cendoli . Io  non  ho  fatto  quefto,per  non  rendere  alla 
dignità  confolare  il  debito  bonore , maper  uedere,  fe 
tu  fapeui  ejfer  Confilo . Et  fo  bene  qual  jia  il  debito 
del  figliuolo  uerfo  il  padre , ma  cotal  debito , & riue- 
ren%a  non  debbe  effer  a gli  ordini  publici  antepofta . 

Della  confìantia  di  cerei  ambafeiatori 
Romani. 

Dopo  il  laudabile  efempio  di  Fabio  MaJJìmo  , 
mi  fi  offerifee  la  confìantia  grandiffima  de  gli  amba- 
feiatori Romani,  che  furono  mandati  dal  Senato  a 
T arante  a ricuperare  certe  nani  cariche  di  grano, 
che  da  i Tarantini  erano  fiat eprefe . 1 Quefli,  offendo 
fiati  in  quel  luogo  molto  ingiuriati , & uilippefi,  <&* 
tra  gli  altri  ejfendo  flato  gettato  dell  orina  adoffo  ad 
uno  di  loro,  condotti  (fecondoia  ufanya  de  Greci)  m 
» * ‘ > Tea- 
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Teatro , efpofero  in  publico  quel  che  egli  haueuano 
in  commi ffioneynon  fi  dolendole  facendo  querela  al- 
cuna delle  riceuute  ingiurie , per  nonparlare  piu  ol- 
tre di  quel  che  flato  loro  impoflo  : ne  potette  il  dolo - 
rcjiè  il  dijpiacere , che  degli  oltraggi fentir  fi  fuole , 
far  che  egli  ufciffero  de  i termini, & coflumi  antichi. 
Ma  tu  y ò città  di  Taranto , bene  andafli  cercando  di 
non  goder  piu  tante  ricchezze , nè  tante  magnificen- 
te, delle  quali  gran  tempo  eri  Hata  tanto  copiofa,et 
abbondante, che  te  ne  era  hauuto  imidia.  Ter  che  ab 
bagnata  dallo  fi)  le  udore,  & dalla  grandezza , nella 
quale  allora  ti  ritrouaui,jchernèdo  la  rota,  & incul 
ta  uirtù  de  i Romani  tutta  raccolta , & fondata  in  fe 
tnedefima , ti  prouocafli  contro  le  acute  armi  del  no- 
flro  imperio, & fiocamente  per  te  medefima  ui  roui 
naHi fopra . Ma  per  tornare  dai  c attilli, & corrotti 
coHumi  degli  altri , caufati  dalla  abondan%a , &fu- 
per fluita  delle  ricchezze,  a i feueri,&  buoni  ordini 
de  i noHri  antichi.  Era  coflume  anticamente  de  i Se- 
ttatori, quafi  del  continouo  ritrouarfi  infieme  in  quel 
luogo, che  ancor  oggi  fi  chiama  Senacoloinè  affi  et  ta- 
uano  allora  di  ragunarfi  per  bando  publico , ma  da 
quel  luogo  ckiamati,incontanente nella  Curia  fi  rap- 
prefentauano:parendo  loro, che  meritajfepoca  laude 
quel  cittadino, che  nelle  occorrente  pub  lich  e affetta 
ua  di  effer  chiamato, perche  de  i benefici], che  da*  co- 
madati fi  riceuono , fe  ne  ha  da  bauer  piu  obligo  a chi 
gli  comanda,che  a loro  medefimi  che  gli  fanno . 
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Di  un’altro  ordine  antico  contra  i Tribuni. 

E ancora  degno  di  memoria  quello  ordine 
Antico  che  a i Tribuni  della  plebe  nonfojfe  lecito  nel 
le  publiebe  deliber  adoni  entrare  in  Senato, ma  fi  po 
neuano  a federe  dauati  alla  porta  della  Curia, et  qui* 
ni  bene,&  diligentemente  efaminauano  le  delibera - 
rioni,  che  faceuano  ipadri  confermi , & trouandoui 
cofa  alcuna,  che  nonpareffe  loro  ragioneuole , non  la 
lajciauano  paffare , & co  fi  anticamente foleuanofo- 
firiuerle,con  un  T,  che  diceua , Tribuni  della  plebe  , 
il  che  dimoftraua  che  loro  ancora  fi  eran  trouati  a de 
liberar  le, & approuarle . £ t ancor  che  egli  fleffcro 
del  continuo  uigilanti , & intenti  al  ben  publico , & 
nniuerfale,et  fojfero  grandemente  occupati  in  y1 aj fre 
Tiare  la  infolen%a  de  i grandi,  nondimeno  acconfenti - 
nano, che  ei  fi  honor afferò, gir  magnificaffero  con  ufo* 
re  uafi  d’argento,  & anella  d’oro  a jpefe  del  publico, 
acciò  che  mediante  tali  ornamenti  apparsero  piu 
fpltndidi,&  magnifici  ne  i magiflrati . Ufi  come  egli 
erano  larghi, & liberali  in  accrefcere , & illustrare  ■ 
in  modo  la  maefià  di  quello  imperio,coft  nell’ altre  ce 
fe  erano  parci,  & alimenti  rifparmiado  il  piu  che  po 
tcuano . Onde  le  interiora  de  gli  animali,  che  erano 
da  i detti  magiflrati  fiacri  fi  cati, fi  confegnauano  al  C a 
marlingo  dell’ Erario, che  le  uendeua.  Et  cofi,ne  ifa- 
crificij  delpopolo  limano,  fi  ricono  fceua  & il  culto 
degl’Iddij,&  laparfimonia,  & aflinenga  degli  huo 
iriirii\&  i Gouernatori,&  minifìri  delle prouincie  di 
qui  imparavano, quato  douejfero  tenerle  mani  pure. 
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& nette  da  ogni  rapina, & uiolen%a\& la  continui- 
%a  era  tanto  hauuta  in  pregio, che  a molti, per  efferfi 
por  tati  fidelmente , & fmceramente  ne  i lorgouer- 
ni,et  amminift  rationi,  furono  dai  Senato  pagati  i de- 
biti ch’egli  haueuano  con  dmerfe  per fone-, giudicando 
effere  cofa  ingiuria,  et  contro  alla  dignità  Jtta,cbe  co 
loro, mediante  i quali  la  maeflà  publica  appreffo  deb» 
le  nationi  eflerne  fi  era  mantenuta  in  grado, et  repu- 
ta rione, non  poteff ero, tornati  a Rpma , mantenere  in 
priuato  il  grado  loro. 

Dell’ordine  de’Caualicri. 

L A giouentà  ( Romana  delT ordine  de'Caualìcrì 
ogni  anno  due  uolt e, cioè  nel  dì  de* Lupercali,  che  ert 
lefefle  che  fi  faceuano  in  honor  di  Vane, et  nel  dì  che 
faceuano  la  raffegna, andana  a mostra  per  la  città . * 
Le  quali  due  co  fe  furono  introdotte  da  huomini  Idi 
grandijfima  auttorità  ; perche  de* Lupercali  furono 
gl  inuentori  Bpmulo,et  I{emo,per  la  grande  allegre ^ 
^ ch’egli  hebbero  quando  da  il  loro  aiuolo  Tifimi- 
tore I{e degli  ^Albani  fu  lor  conceffo,  di  edificare 
una  città  a pie  del  monte  Valatino,  ( che  dallo  Virgi- 
lio S uandro  era  flato  confagrato ) a perfuaftone  di 
Faufìulo  paflore,  che  in  quel  luogo  gli  haueua  nutrì - ' 
ti, et  alleuati.Sglino  adunque  per  tale  allegrcgga  ha» 
uendofacrificato  allo  Iddio  Vane , et  uccifo  in  honor 
fuo  alcune  Capre, appreffo, per  hauer  molto  bene  ma 
giato,et  beuuto , tutti  allegri , et  baldagofl,  auoltoft 
intorno  le  pelli  degli  animali facrificati,fi  diuifero  in 
due  parti , et.fchergando , et  correndofi  incontro 
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rutto  alT altro  fi  urtauano . Onde  per  memoria  di  tal 
co  fa, ancor  a boggidì  ogni  anno  in  tal  giorno  fi  fh  frfia 
che  i cauallleri  ogni  anno  a quindici  di  Luglio  con  ue 
rie  alla  regale  fhceffcro  la  mofiraper  la  città, fu  ordì 
nato  da  Quinto  Fabio  Maffimo.il  mede  fimo  Fabio  ef 
fendo  Cenfire  in  compagnia  di  Tubilo  Decio,per  le* 
uar  uiagli  fcandoli,&  le  feditioni,riJpetto  agli  fquit- 
tini,& creatlone  degli  ojficij  & magifirati,chepaf- 
fauanoper  le  mani  di  ciafcuno  uilijjimo  plebeo,diu\fe 
tutta  la  plebe,  eòe  era  folata  trouarfi  a rendere  i fuf 
firagijjn  quattro  Tribune  quali  chiamò  vrbane.  On 
de  per  opera  tanto  utile  alla  pepublica,  egli,  che  anco 
ra  neycafi  della  guerra  era  tenuto  eccellentiffimo , fu 
cognominato  Majfimo. 

Di  Gaio  Mario. 

l’ancora  fommamente  laudabile  quel  ricet- 
to & confideratione,ehehebbe allora  il  popolo  poma 
no.  Ilquale  perche  i capitani  non  foffero  necejfitati  a 
fcriuere  nella  militia  le  perfine  pouere,&  che  paga- 
uano  per  tetta,non  ricufauano  di  cfporfi  a tutte  le  fa 
fiche, difagi , & pericoli  delia  guerra,peroche  in  po- 
ma erano  molto  afofietto  quefle  tali  perfine,  che  no 
haueuano  altre  rendite,che  le  lor  braccia  : però  non 
erano  mejfe  loro  i mao  l'armi  puh liche.M a Gaio  Ma 
riofindo fatto  capitano,leuò  uia  quefia  ufanga  a lun 
go  tempo  offeruat a,  fornendo  nella  militia  quelli  an- 
cora che  pagauano  per  tefia.  Il  quale  Mario  in  ogni 
altra  cofa  kebbe  fempre  del  magnificò , ma  conofccn- 
dofihuomo  nuouo  nella  città , non  era  molto  amico 


SCO  O;  44 

ne  dell' antichittà,  ne  della  nobiltà , considerato  anco 
ra  che  permettendo  afoldati  infingardi  & poltroni , 
& che  prefitimeua.no  del  nobile , i l dijpreg^are  le  per 
fione  baffi,  ma  p altro  uirtuofe,ne  poteua  feguire,cbe 
ancora  a lui  poteua  effere  rimprouerato  dagrinuidi, 
& maligni  la  fina  ignobilità.Taruegli  adunque  da  le « 
uar  uia  quellafiomacbeuole  ufangudi  far  la J celta  de 
gli  huomini , et  di  ficriuer  fiolo  alla  militia  quelli , che 
erano  agrauegga  nella  città, accio  che  una  tale  igno 
minia  contro  alle  perfine  baffi , non  ueniffe  ad  offèn- 
dere ancora  il Juo  honore. 

Di  Publio  RuciIio,&  Gaio  Mallio  Confoli  • 

Che  i fioldati  fi  efiercitaffiro  nettarmi  et  imparafi 
fiero  a manegiarle,  ne  fu  auttore  Tubilo  putilio  Con- 
filo compagno  di  Gaio  Mallio.Eglifenga  che  altri  ca 
pitani  auanti  a luijbaue fiero  tifato, truffi  della ficuo 
la  di  Gaio  Aurelio  Scauromaeflro  de\ gladiatori ,ipri 
mi, et  migliori  giocatori  d'arme  che  uifojfero:  et  ba- 
ttendo meffo  in  regola  alcuni  modi,  et  tratti  di  ferire , 
et Schifare  i corpi  dell' auuer furio  ucnne  a far  gli  huo 
mini  in  tale  efiercitio  piu  deftri,et  piu  accorti . Et  cofit 
congiunfc  i ànimo fitta. con  l'arte, et  l’arte,  co  l'animo^ 
fità,accio  che  quefla  con  l'impeto  di  quella  fiojfie  piu 
ardita  et  ualorofa , et  quella  con  lafcienga  di  quefla , 
andaffe  piu  auuertita,  et  rattenuta . 

Dei  lanciare  i dardi. 

Il  lanciare  de  dardi, onero  payteggianctc  fu  mefi 
foinufo  allora , che  F ululo  Fiacco  capitano  del  Ro- 
mano efercito  era  attaffedio  di  Capua . Terche  no  po 
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tendo  i noHrì  caualli,per  effer  pochi, refiliere  alle  co 
tinoue [correrie  della  caualleria  de’ Capuani  Quinto 
Tritio  Centurionefecetrafimtia  pie, una  f celta  de 
piu  jpediti,&  piu  deftri  di  corpo, che  ui  fuffero\et  ar- 
matili molto  alla  leggiera , &dato  a ciaf  un  di  loro 
fette  dar  di, ou  ero  partigianette  da  lanciare  con  l'afle 
corta, & alquanto  grcjfetta,&  una  roteletta  in  brac 
ciò, infognò  loro  [altare  deliramente  in  fu  i caualli, et 
con  preftegja  fcendcrnz  a terra, acciò  che  a pie, fi  po 
teffino  piu  facilmèt  emetter  e [otto  icattalli  de’nemi 
ci,  & ferire  ibuomo , & il  cauallo.  Et  quefta  mona 
ìnuentionefu  cagione  di  priuaregli  ofiinati , & per  fi 
di  Capuani  di  quella  fola  jj)eranza,cbe  era  rimafia  lo 
ro  nella  cauallcria . Onde  ancora  oggi  fe  ne  rende  bo- 
llore alla  memoria  dicjfo  loculo . tlauendo  parlato 
degli  ordini  della  militia  di  fuori,  parleremo  bora  do 
gli  ordini  di  quella  di  detro  alla  città , cioè  degli  efer- 
<itij,& giuochi, che  fi  fhceuano  nel  teatro  , in  gran 
parte  filmili  ad  una  militia,auuenga  che  in  quelli  luo 
ghi  ancora  bene  Jpeffo  fi  ucnijfe  alle  mani  da  uero , co 
me  fuolc  accadere,  doue  ègra  moltitudine  di  popolo  : 
perche  fe  bene  furono  trouati  tali  giuochi  per  hono- 
rare  gl  Iddij, et  dar  piacere  al  popolo, uennero  alcuna 
uolta  a tale,che,non  fenga  qualche  foJpitione,&  mo - 
tino  di  difcordiaciuile  perturbarono  col [angue  & il 
piacere  del  popolo,&  il  culto,&  bonore  di  ejfi  Iddij . 
Et  quello  accadeua  nel  pigliare  i cittadini  a jfnuorire 
troppo  difordihatamète  chi  uno^et  chi  un’altro  ifirio 
min  quelle  loro  r apprefentatmi.  Delle  quali  furono 

imterh 
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ìnuentorì Meffala,  dr  CaJJìo  Cenfori . Ma  dapoi ptr 
auttorità , dr  configlio  di  Tubilo  Scipione  Tfaficqjl 
Senato  feceuendere  aliincanto  tutti  i paramenti  & 
altre  cofe,  che  feruiuano  per  ornamento  di  dette J ce- 
ne.Fu  prohibito  ancora  per  partito  del  Senato  , che 
nejfuno  potejfe  portare feggiole,o  panche  dentro  alla 
città, nè  fuori, uicino  ad  un  miglio , nè  potejfe  fedendo 
Sìar  a uedere  detti  giuochi, accioche  gli  buomini, an- 
cora in  ftmili  recreamenti,&  pajfa  tempi , fi  auucT- 
ipjjero  a flarein  piedi , per  dim  olir  are  quella  umil- 
tà che  era  propria  del  popolo  Romano. 

Di  un  coftumc  amico  circa  gli  fpettacoli  . 

I senatori  durarono  cinquecèto  cinquantaof 
to  anni  a far  a uedere  le  fcfle,&i  giuochi  alla  r in  fu  fa 
col  popolo.  Ma  tolfero  uia  tale  ufanga  Attilio  Sera- 
no,&  Lucio  Scribonio  Edili , celebrando  i giuochi  in 
honordi  Cibele.Et  fecondo  il  parere  di  Scipione  ^Af- 
fricano  maggiore  furono  diflinti  i gradi  del  Senato 
da  quelli  del  popolo.  Il  che  fu  cagione  di  far  perdere 
a Scipione  affai  di  quella  gratta , dr  fauore , che  e fi 
haueua  nel  popolo  acquiflata.  Andremo  bora  rcpe- 
tendo  da  principio , perche  cagione  foJJ ero  ordinati 
quefli giuochi . L’anno  medefimo  che  Caio  Sulpitio 
M etico  W Gaio  Licinio  Stolone  erano  Confoli,  effen- 
dola  città  di  Roma  oppreffa  dagradijfima p efìilFga , 
ritrattafi  dalCimprefe  della  guerra,  era  tutta  intZta 
a prouedere  a quella  infettione,chc  gli  era  penetrata 
fin  dentro  alle  ui fiere . 6 1 perche  la  falute  di  quella 
par  Qua  che  cofif  effe  piu  in  trouar  modo  di  placar  fi* 
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ra  degPlddij, eh  e in  alcuno  rimedio  humano,fece  co* 
forre  alcuni  uerfi,&  hinni,&  cantargli  in  laude  lo - 
ro,non  hauendo  allora  le  orecchie  intente  ad  altri  fuo 
ni,\cbe  quelli  degPlddij , auucnga  che  in  quei  tempi 
nella  noPlra  citta  non  foffero  in  ufo  tali  giuochi, o fe- 
fie  che  i Circense  quali  fu  inuentore  Romulo,qud- 
do  rapirono  le  Sabine,&gli  chiamò  C onfuali.  Ma  co 
me  è natura  di  tutti  gli  h uomini , di  aggiugncr  fem - 
pre  alle  cofe  trouate , & andare  nel  continuare  accre 
fcendolefia  giouentù  Romana  a quelli  uerfi , echimi, 
che  fi  catauano  in  honore  degPlddij  penfandofar  lo 
ro  cofa  piu  grata,  aggiunfc  ancora  lo  andar  ballando  , 
C2r  f aitando  con  certi  gefii,  & mommenti  di  corpo  ro  - 
mai  comporli . St  quefia  fu  la  cagione  di  man- 
dar poi  in  Tofcana  f un  macflro  di  giuochi,  la  cui  de- 
ftrexja,&  leggiadria  nel  muouerfì,  & atteggiar  fi 
al  modo  antico  de’Cureti , & Lidi, onde  hebbero  ori- 
gine i Tofcani , come  cofa  nuoua  ne  piu  uifia  da  Roma 
ni,porfe  loro  grandiffimo  piacer e,&  diletto . Et  per- 
che qucsio , che  apprejfo  de  Romani  fi  diceua  Ludio, 
daTofcaniera  chiamato  iflrione  , i recitatori  delle 
comedie  fi  cominciarono  ancora  a chiamare  Iflrio- 
mi . Dapoi  a poco  a poco  fotto  nome  delTarte  Lu^ 
dicra  fi  uenne  a quella  fpecie  di  rapprefentationi,che 
fon  chiamate  Satire , dalle  Satire  alla  Comedia  ; 
il  primo, che  la  rapprefentajfc  al  popolo  Romano,  fu 
Liuto  Mndromico  , & egliftejfo , che  ne  era  flato 
il  compofitore , la  recitaua  : & tanto  aggradaua  al 
popolo,  che  per  ejfer  fatto  piu  uolxe  tornare  a reci- 
tarla. 
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tarlarne  era  divenuto  fioco, tale  che  prefo  un  fonato* 
re  di  flauto , & facendovi /opra  cantare  un  fanciuL 
lo, egli  filo  co’gefti,  & cenni, la  rappre fontana.  Puro 
no  ancora  condotti  da  xAttelagli  Islrioni,le  cui  osce- 
ne rapprefentationi  moderate  della foueriti  Italia • 
na, trufferò  di  biafimo  i loro  componitori.  Et  coft  fu- 
rono accettati  ancora  loro  nelle  Tribù , & deferitti 
alla  miìitia.  H ora  perche  onde  habbino  origine  gli  al 
tri  giuocchi,appareper  il  lignificato  de  nomi  loro,no 
mi  pare  fuor  di  ppofìto  dichiarare  l'origine  de* giuo- 
chi focolari , la  notitia  de*  quali  non  è cèfi  ad  ognuna 

trita,&  mamfefla. 

Di  un  certo  Valevo 

èssendo  la  citta  di  fioma  infieme  col  contado 
opprejfa  da  grandi jfimapeflilerrxa,un  certo  Vale  fio 
huomo  ricco, & facultofo,che  volentieri,  in  mila  fi  di 
moflraua,hauendo  due  figliuoli  mafihi,&  una  f emi- 
na appeflati,&  da*  medici  al  tutto  abbandonati , an- 
dando per  l'acqua  cotta, eh  e al fuoco  haueua  per  dar 
lor  ber  e, fi  inginocchiò  dauati  a glTddtj  dèi focolare , 
& gli  pregò , che  foffero  contenti  rivolgere  f òpra  di 
lui  tutto  il  male , & il  pericolo  de * figliuoli  : ne  prir 
ma  hebbe  fatto  quefla  oratione,che  e3 finti  dirfi,che  i 
figliuoli  fi  fanerebbonoyfè  incontanente  condottili  al 
Tevere,  & imbarcatili, gli  conduceua  a Taranto:  & 
quivi  prefa , dell'acqua  calda  dall'altare  di  Tintone, 
& Trofirpina , con  offa  gli  rinfrefeaua . St  come 
che  egli  per  totali  parole  rimantffe  tutto  confu— 
fo  , & sbigottito  della  lunga , & pcricolofa  natii ► 

gatione. 
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gatìone3che era  di  quiui  aTarantcyìodbneno poten- 
do piu  in  lui  la  paura, et  il  pericolo  de  figliuoli  che  la 
dubbiofit  fperanga  di  arriuare  in  tal  luogo  a faluamè 
to,gli  codujje  in  contanente  alla  alla  riua  del  Teuere 
( perche  colli  babitaua  in  una  fina  mila  appreso  ad 
Hereto,Borgo  della  regione  S abina)  & montato  infie 
7ne  con  loro  f opra  una  bar  cheta , per  la  uolta  di  Ho- 
fiia , arriuò  a meliga  notte  uicino  al  Campo  Martio, 
che  non  era  ancor  comprefo  nella  città,  & defideran 
do  di  dar  bere  agli  dffetati  figliuoli,  ne  hauendo  fino* 
co  in  barca  da fcaldar  l'acqua, gli  fi*  detto  dal  barcai- 
uolo , che  andajfie  quiui  a T aranto , accennandoli  un 
fummo,  che  lungo  la  riua  del  fiume  fi  uedeua  . Egli 
allora, prefa  la  tagga  fipacciatamente,la  empì  dell' ac- 
qua del  fiume , e*r  tutto  lieto , & contento  la  portò 
in  quel  luogo, onde  il  fummo  uficiua,auuifando  quello 
tfifier  il  rimedio , che  dagl'lddijgli  era  fiato  injegna- 
to  : & cofi  finga, che  fiamma , o ponto  di  fuoco  ui  fi 
uedejfe,  congrandijjima  fede  ragunando  infieme  di 
quelle  legne,  & frufcoli,che  gli  ueniuanoa  mino, ac- 
collatili al  fummo,tanto  ui  foffiò  dentro,  che  alla  fine 
uenne  fuori  la  fiamma, et  fialdata  fubito  l'acqua,  tue 
to  allegro  la  porto  d figliuoli , i quali  beuta  che  l'heb 
bero  s addormentarono, & ripofatifi  alquanto  rimafe 
ro  in  quello  ifiante  liberi  da  cofi  longa,  & pefiilentio 
fa  infcrmitade:  dicendo  al  padre , che  dormendo  era 
loro  parfo  in  fogno  uedere  i lor  corpi  effere  fiati  pur-» 
gati , & mundi  fiditi  con  una  fpogna  da  un'Iddio 
qual  egli  fi  fojf e a loro  incognito > il  quale  kaueua  lor 
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poi  comadato,che ] opra  l'altare  di  Tlutone,et  di  Pro 
ferpina , onde  era  slata  loro  portata  l'acqua  ,faceffe- 
ro  un  Sacrificio  difurui  animali celebraff'ero  igio 
chi  noiturtii,&  faceffero  i Lettiflcrnij . Valefio  defi* 
derofo  di  ubbidire , nè  uedèdo  in  quel  luogo  alcuno  al 
tare,pfiadendofi,  che  ci  uolejfcroyche  da  lui  ne  fojfe 
loro  edificato  uno  in  quel  luogo , andò  fubito  a poma 
per  coperarc  dal  padrone  tato  terreno , che  a ciò  fofi 
fi  baflante-Jafciando  i fuoi  feruiyche  intanto  cau  affe- 
rò i fondamente  quali  mcffifì  in  opera , come  furono 
a dentro  uenti  piedi  fcoperfiro  uno  altare , il  quale 
( :ome  per  cene  lettere  apparino)  era  dedicato  a det 
ti  Iddìi  • Ilche  fattogli  fubito  intendere  per  un  di  lo - 
roylafciato  filare  la  compera  del  terreno , ritornò  fubi 
to  a luogo ydoue  fopra  quello  altare,  con  uittime  nere 
dagli  antichi  chiamate  Furue,  in  honore  di  cjfi  Iddif 
Sacrificò  3 celebrando  ancora  per  tre  notti  continue  * 
pche  tanti  erano  i figliuoli)  giuochi, & Lettiftemij. 

Di  Publjo  Valerio  Publicola  . 

E t Valerio  Tublicola , che  infieme  con  Giurilo 
Bruto, fu  il  primo  Cofolo  pomano, imitando  lo  effetto* 
pio  di  Vale  fio , per  prouedere  in  quella  peflilen^a  al* 
la  falute  de  i cittadini  pomari, fatto  noti  a quelli  Id- 
di] in  nome  pub  Ileo, fopra  il  medefimo  altare Sacrifi- 
co due  buoi  neri , uno  a Piatone  per  falute  degli  huo 
mini yl' altro  a Troferpina  per  falute  delle  donne , Et 
fatti  ancora  i Lettili ernì] , & i giuochi  notturni, per 
tre  notti  continoueyfece  dapoi  ricoprire  di  terra  l'd 
tare,  come  egli  era  prima, 
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r Di  QuintoCatulo,&Gneo  Pompeo. 

Crescendo  le  ricche %%e , & facilità  de  ]\o- 
piani  , la  deuomne  & religione  de'  fopradetti  giuo- 
chi, &feflefi  conuertìin pompa , & magnificenza. 
Onde  Quinto  C atulo  imitando  le  delicatczze,& fon - 
tuofità  de'  Capuani  ,fu  il  primo , che  coperfe  di  tende 
il  luogo,douefi  (laud  a uedere gli (p et t acoli. É t Gneo 
'Pompeo  il  primo, che  per  certi  rilà , & canaletti , con 
ducendo  l'acqua  nel  teatro , ueme  a mitigare  i caldi 
eftiui,&  rendere  il  luogo  piu  frefco,&  diletteuole. 

Dì  Claudio  Pulcro,  & altri. 

C i a r d i b Pulcro , dotte  prima  la  feena  fi  fi- 
ceua,&  copriua  con  affé, & t duole femplic’^fu  il pri 
pio, che  le  cominciò  a dipingere  con  diuerfi  colori.  La 
qual  ( cena  fu  poi  da  Gaio  - Antonio  inargentata , & 
da  Petrec  mejfa  a oro , & da  Quinto  Cattilo  coperta 
a auoYio.Lt  Lucio, & C inna  Confili  la  congegnarono 
di  forte, eh  e con  certe  machine , & ruote  la  faceuan 
licitare,  <&  nel  girare  appartano  uarie  forti  di  pit tu 
re, & Lucio  Lentulo  Spinterfece  inargentare  quelli 
inflrumenti  ,cbe  per  tale  apparato  s adoperati  ano. 
Marco  Scaurointroduffemoue  maniere, et  foggie  di 
yeflimBù  p adornare  la feena  molto  piu  belle,  & piu 
yiftofifhe  quelle  tonache  roffe,che prima  ufauano.I 
giuochi gladiatorij  furon  fatti  la  prima  volta  nel  Fo- 
ro Boario,  offendo  Confo  li  nipplo  Claudio , & Quinto 
F ululo, (gri  primi  cheli  celebr afferò  furono  Marcoy 
& Vecio  figliuoli  di  Bruto  per  honorarcle  ceneri  di 
ior padre  co  un  tale  fiettac.olo.il giuoco  delle  pugna 
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£fc//c  braccia  fu  introdotto  dalla  liberalità  & ma 
gnificcnga  di  Marco  Scauro. 

Della  prima  ftatua  indorata , fatta  in  Italia. 

2\£e  in  poma, ne  in  alcun  luogo  d'Italia  era  fiata 
filila  alcunaflatua  indorata^auanti  a quella, che  Ma 
riio  lAcilio  Glabrione  pofe,  per  memoria  del  padre  , 
nel  tempip  della  Vietàydedicato  et  confecrato  da  lui , 
effondo  Confoli  Cornelio  Lentulo,&  Marco  E e bio 
Tanfilo,  per  la  uittoria  riportata  del  Bp  Mntioco  ap 
prcjfo  Termopila. 

Di  GneoFlauio. 

L e leggi  ciudi  de  i Romani , che  fi  contentauano 
nelle  dodici  tauole , Siate  gran  tipo  ripofle  tra  le  cojè 
fiacre  de  gli  Iddij note folamente  a fammi  Tonte 
fici  , furono  canate  fuor  a & diuulgate  da  G neo  Fio- 
uioynato  di  padre  di  conditionc  fertile, & cancelliere 
doppio  Cieco,  nel  tempo  che  fu  fatto  Edile  co  gran 
diffimo  fdegno  della  noldltà.Et  quafi  per  tutta  la  cor 
te  ciuilefece  uedere  il  libro  de  i Fafii.  Onde  occorfe, 
che  andando  egli  a uifitare  F Edile  Juo  copagno,  che 
era  amalato,  & no  fendoli  fatto  honore,  ne  luogo  da 
federe  da  i nobili, de  iquali  trouò  piena  la  camera,  fi 
fece  quiui  portare  la  fedia  Curuletfopra  la  quale  gli 
Edili  rendeuano  ragione,  & fattala  mettere  in  fu  la 
porta  della  camera , ui  fi  pofe fopra  a federe  per  non 
mancare  del  grado  fuo:  & cofi  a quei  nobili  che  lo  di 
fpre%zarono,dimofirò  Fignoranga  loro . 

De  i ueleni . 

L a prima  mitiche  in  Bpma  fi  cominciò  a par ■- 
m ^ lare 
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lare  in  giudicio  et  a fare  efamine fopra  il  fatto  de  i ue 
leni  fi  quali  infoio  a quel  tèpo  non  s erano  accofluma 
ti  in  f\oma , ne fe  nera  fatto  mentione  in  legge  alcu- 
na,fu  quado  ft  fcoperfe,cbe  molte  donne  fecretamen- 
te  bau  e nano  i lor  mariti  auuelenati.  Et  per  indicio  di 
una  fola  anelila,  una  parte  di  effe  fino  al  numero  di 
tento  fettunta, furono  chiamate  ingiudicio,et  codan 
r nate  a morte.  £ cofiume  nella  noflra  città  del  colle- 
gio de * tribuni, cioè  fonatori  di  piffero , quado  no  fono 
occupati  in  fonare  ne  i facrificij  publici,o  priuati , nè 
alle  comedie, o rapprefentationi , coparire  in  pianga 
immafeherati , & in  uarie  maniere  trauefliti , &[ fo- 
nare al  popolo . Il  principio  onde  fu  data  loro  quefict 
licenza  è , che  effendogia  loro  prohibito  da  i Cenfori 
il  ritrouarfi  a conuito  nel  tèpio  di  Gioue , come  anti - 
tornente  ufauano,  adirati  & [degnati  fe  ne  andarono 
*iTiburi\  onde  il  Senato  non  gli  parendo  bone  fio, 
thè  la  celebratione  dei  diurni  offici] , foffepriuadi 
quella  mufica, mandò  ambafeiatori  a i Tiburtini}pre 
gandoli  [afferò  contenti  far  opera , che  e i ritomaffe- 
ro.I  Tiburtini,uedendo  i detti  fonatori  flare  oflinati, 
nè  per  neffuna  maniera  uoler  tornare  a Hpma,per  fa - 
tisfhrc  al  Senato jm  giorno  fingendo  di fare  ma  fcftct 
gli  conuitarono,& gl* inebriarono  di  forte, che  addor 
tnètatifi  gli  legarono fopra  un  carro  gli  mandaro- 
no a I\oma,doue  il  Senato  rendè  loro  la  preminenza, 
thè  prima  haueuano,&  conce ffe  lor  di  mono  il  ritro 
uarfia  conuito  nel  tempio  di  Gioue, cp  di  piu  saggivi 
Jela  mafchera,per  ricoprire  la  uer gogna  ieffer  fiati 
' fopra 
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J oprali  tòno  in  tal  modo  ricondotti  a Ironia  « 

Della  regola  che  ofleruauano  gli  antichi 
nel  mangiare. 

Qv  ella  [implicita  che  tifarono  gli  antichi  nel 
mangiare  ,fu  un  uerijfimo  fegno  della  loro  humanitì 
& continenza,  però  che  non  era  tenuto  a uer gogna, 
ancora  a i nobiliti  principali  della  città , il  definare, 
€ tr  cenare  in  luogo , che  ogni  uno  gli  uedeffe , perche 
non  ufauano  cibi,o  uiuande , di  che  e i fi  haueffero  da 
vergognar  e .Erano  tanto  fobrij,&  continenti  eh*  egli 
ufauano  piu  ffcffo  mangiare  di  un  cibo  copofio  di  fa - 
fina  di  farro, ac  qua,  & fiale,  che  pane  di  grano  : però 
quella, che  chiamauano  mola,ne  i fiacri ficij, è compo - 
fia  di  farro,&  j 'ale . Sopra  le  interiora  degli  animali , 
che  fimilmente  ne  i facrificij  fi  adoperano  ,fijparge 
del  farro:&  a i polli, che  fieruano  per  prendere  gli  au 
jj>icij,fi  da  loro  a beccare  del  mede  fimo, che  mangia- 
vano loro  in  cambio  di  pane  di  grano:  perche  quando 
maggiore  era  la  J implicita  di  quelli  in  offerire  ad  ef- 
fi  Iddi j la  prima  parte  di  quello,che  e i mangiauano , 
tanto  piu  fie  gli  rendeuano  propitij , & fauoreuoli . 
Ut  auuenga , che  gli  altri  Iddij  ,per  hauer  bene , ho - 
nor afferò-,  la  Dea  Febbre  adorauano  in  tre  tempi] , 
che fino  ancora  in  piedi, per  che  la  fiaccffe  loro  manco 
tnale,cbe  {offe  poffi  bile-, l'un  de  iquali  è nel  Talazgo, 
fi  altro  nella  Via%geita,doue fono  imonnmcnti,&  le 
fiepolture  della  famiglia  de*  Mari]  d'altro  in  tefla  del 
vicolongo.ne  iquali  tèpt]  quelli, che guariu ano  della 
febrejifauano  por  tare, appiccare  quelli  remedij » 

G che 
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che  portati  addo ffo, gli  haueuano  guariti , i quali  non 
ferina  qualche  ragione  furono  trouati  $ guarire  quel  * 
le  malattie, che  peccauano  nel  fentimeto,  come  ilfar 
nerico, & filmili  accidenti.  Ma  la  fanità  del  corpo  prò 
curauano,&  mantcncuano  con  la  fobrietà,  & conti-  < 
nenza , la  quale  era  a loro  come  madre  d ella  fanità  , 
nemica  de  gli  efquifiti,&  delicati  cibi, aliena  della  fu  . 
per fluita  dei  uino,&  lontana  da  ogni  difordinato,& 
'uenereo  appetito. 

Della  città  di  Sparta. 

. Là  medefima  fobrietà,  & continenza  ojferuò  la 
città  di  Spartana  quale  dopo  la  città  nefira  tra  le  I\e  . 
publiche  bene  ordinate  tenne  il  principato . Ella  cor  -, 
me  diligente  ojferuatrice  delle  feucriffme  leggi  di  Li  • 
^urgo,  per  moltianni  tenne , che  i fuot  cittadini  non 
praticaffero , o haueffero  commercio  in  modo  alcuno 
con  gli  A pani,  acciò  non  incor reJ[ino,alletati,<&  pre 
fi  da  i coturni  di  quelli, in  qualche  licentiofo  modo  di  ■ 
timer  e lafciuo,&  effeminato, perche  quindi  haueua- 
no intefo  ej (fere  ufeite  le  delicatezze , lefumuofttà,le 
nane  pompe, le  difor  dinate  ffefe,&  tutte  le  forti  de  i 
piaceri  illeciti,e  pnitiofi.  Haueuano  fimilmète  udito 
gli  Ioni j effere  fiati  i primi  che  haueuano  introdotto  . 
quella  pefiima  ufanza  deli  unger  fi,  & profumar  fi, et 
ne  i conuiti  di  inghirlandarfi,  & no  conienti  delle  là 
Uctnde  ordinarie, hauerc  ancora  aggiunto  le  cofet rio- 
ni,et  altri  fitmli  incitamenti  di  libidine  *7fion  è adun- 
que da  marauigliarfi  ; che  gli  Spartani , i cuipiaceriy 
C$r  delicatezze  erano  i trauagli,  & le  fatiche  ,non  ; 
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uolejfero  che  i lor  cittadini  fi  immergeffcro  nelle  la - 
fame, & delicatezze  di  quelle  barbare  nationi , per 
non  corrompere , et  indebolire  quelli  che  erano  il  ner 
uo ,&  il fondamento  della  loro  pepublica . 

Di  Paufania  Spartano. 

Et  che  quello  timore  & [off  etto  non  f offe  in  lo - 
roa  cafo , lo  fece  manifeflo  Taufania  lor  Capitano , il 
quale  dopo  hauer  fatto  motte  opere  egregie  & uir- 
tuofepcrla  pe public  a,  & riportato  molte  uittorie: 
lofio  che  egli  cominciò  a praticare  i^fia , & traua- 
gliarfi  con  i lafciui  & molli  babitatori  di  quella , non 
fi  feppe  attenere , & di  non  corrompere  & effemi- 
nare quella  uirtà  & fortezza  di  animo , che  in  lui  fi 
ritrouaua. 

Della  médefitna  citta. 

Gl  r eferciti  Spartani  non  uf aitano  di  andar  mai 
a combattere  ,fe  prima  non  erano  ben  rifcaldati  & 
inanimiti  dal  [nono  de  1 pifferilo  la  mifura  dell'ina 
pc fio, che  è un  piede  compoflo  di  due  fillabe  breucyet 
una  longa^  dalle  due  breui,che  è la  battuta  piu  ffcffa 
Crpiu  ueloce , comprendeuano  hauer  e ad  aff altre  il 
nemico  con  grande  impeto  & udocità , & dalla  lon- 
ga  comprendeuano  di  hauer  e a fermar fi ,&  animo  fa 
mente  refitterejton  gli  hauendo  potuti  rompere  nel 
primo  affronto . I medefimi  in  guerra  uefliuano  di 
roffo , perche  effendo  feriti , il  [angue  non  appariffe , 
non  perche  egli  nel  u edere  il [angue ,fi  fpauent afferò,  . 
c ibigottifferojna  perche  uedendolo  il  n<muo fio  ut 
nij] e a pigliare  animo [opra  di  loro . ■ . 
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Del  luogo  chiamato  Ateopago,  in  Atene, 
jf  r a in  ditene  un  luogo, doue  fi  faceua  giuftitia, 
& doue  fi  Ydgma.ua  il  fantiffimo  cofiglio  de  gli  Me- 
ìùefiychiarnato  ^Areopago,  nel  quale  fi  foleua  dilige» 
temente  inueHigare  la  uita  di  cidfcuno , quel  che  gli 
fàceffe  s & in  che  modo  fi  fofientaffe , acciò  che  gli 
buomini  attendeffcro  a uiuere  honeflamente, ricordi 
do  fi, che  egli  haiieuano  a dar  conto  della  Ulta  loro • 
Della  medefima  città . 

ZA  medefima  città fu  la  primate  introducete 
quella  bella  ufanga  di  coronare  i buoni  & uirtuofi 
cittadini, et  il  primo  coronato  d'oliuofu  Tericle,huo 
mo  illufire  et  eccellente.Lodeuole  ufanga  era  quefia 
i4cramète,o  uogliamo  cofiderare  la  cofa  in  fefleffa,  o 
la  perfona  a cui  fi  diede  fi  honorato  premio, pebe  l'ho 
nore  è fertili/fimo  nutrimento  della  uinu;et  Tcricle 
fu  degno  £ effer  il  primo, che  aprijfe  apofteri  fi  hono 
rata  firada  di  caminare  alla  uirtà.Ma  che  direm  noi 
di  qJT altro  ordine  degli  tenie  fi  tato  degno  di  me - 
moriaiChe  quello  fchiauo , che  deliberato  dalpadro- 
ne  è accufato  et  couinto  d'ingratitudine , pdè  la  liber 
tà:et  nel  prillamelo  dice  il  padrone,  lo  non  ti  reputo 
piu  degno  di  effere  nel  numero  de  cittadim,come  em 
pio  disegnatore  di  cofi  fatto  dono  : ne  crederò  già 
mai, quello  poter  effere  buon  cittadino  nella  I\ep  che 
in  cafa  è cattino  miniflro.vauia  adunque 3e  ritornati 
fchiauo, poi  che  tu  non  hai  faputo  mantenerti  libero . 

De*Mar(ilianK 

DA  auefii  órdini  degli  Meniefi,i  Marfiliani  p la 
. . " offer- 
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off  erudirla  de  gli  antichi  coturni,  &per  la  intrinfe- 
ca  ami  citta, che  co  Bimani  fi  hanno  mantenuta  acero 
fciuti,grilluslratì,fino  a tempi  d’h oggi  hanno  offer - 
uando  quella  feuerità  granita  delle  antiche  leggio 
Et  quanto  a gli  fiìùaui,uogliono,cheun  fi hiauo  fatto 
libero  dal  padrone , enfiando  in  errore  {non  poffa  ef- 
fer  liberato fi  non  in  fino  alla  terza  uolta , & da  tre 
Molte  inlatrouandofi  il  padrone  defraudato  da  lui,, 
non  permettono,che  élo  poffa  piu  accufare,ne  proce- 
derli contro  in  alcun  modo,  giudicando  in  queflo  cafo 
il  padrone  per  fua  colpa  & difetto, riccuere  la  ingiù- 
rìa,effcndofi  tante  uolte fottopoflo  alla  malignità  del 

10  fihìauo.  I medefimi  ancora  in  ogni  cofa  mantengo- 
no quella  loro  feuerità , non  permettendo, che  quelli 
iftrioni,&  reprefintatori  di  comedie, doueinteruen - 
ghino  flupri,adulterij,&  altre  cofi  fimiglianti  à que 
fte,poffmo  piu  comparire  nelle  feene , accio  eh  e la  con 
fuetudine  di  uedere  fimili  atti  lafciui , & dishonelìi , 
non  ac  c end  effe  altrui  la  uoglia  d! imitarli.  Et  nella  lo 
ro  città, non  uogliono  che  habiti  alcuno  di  quelli , che 
fitto ffetie  di  religione  uiuono  ociofamentc,hauendo 
molto  in  odio  lyhippocnfia,&  fuperjlitione.  Hanno  tc 
nuto  fempre,da  che  la  città  fu  edificata , un  coltello , 

11  quale  è rofo,&  confumato  dalla  ruggine , & appe- 
na , che  fìa  piu  atto  a tal  e efircitio  : & nondimeno,  lo 
tengono  quiui  inpublico,per  dimofirare,come  rtoglio 
no, che  ancora  nelle  cofi  minirne , tutti  i loro  slatini, 
& ordini  antichi  fiano  diligentemente  da  ciafiuno 
offeruati. 

G } Bel - 
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Delle  due  Bare  di  Marfilia, 

Ti  n gono  ancora  dauanti  alle  porte  della  cittcl 
due  Bare  per  i morti  : una  feruea'libcri,  1 altra  agii 
(chiatti.  ~Et  quelle,  ponendo  [opra  un  carro  entroui  i • 
corpi  morti , in  cotal  modo  gli  mandano  a fepelhre, 
Wfon  sode  il  dì  del  mortorio  ne  piantane  lamentane 
fifa  pure  un  minimo  fegno  di  dolore, ma  Sacrificando 
. agl'iddìi  familiari , a tutti  i parenti  fanno  un  conuv* 
to.Et  nel  uero,a  che- gioita  il  pianger  e mor  ti,  o rama- 
ricarfi  degl'Iddtj , che  non  habbin  uoluto  farci  parte 
della  loro  immortalità.Iui  ancora  fi  conferua  inpubli 
co  il  uelcno  temperato  col  fugo  della  Cicuta  per  quel- 
le per  fine fie  qualiffecondo  quella  loru fango)  dimo- 
strano,& prouano  dauanti  a Senatori  chiamati  i Se 
centOydi  bauer  giufia  cagione  di  no  uoler  piu  uiuere, 

I Senatori , adunque  in  filmili  giudicij  temperando 
con  la  beneuclcnga , & comp  affane , la  milita  del- 
Fanimo, non  permetteuauo,che  riiuno finga  legitimct 
cagione  andajfe  alla  morte  ,&  a quelli  che  haueuano 
cagione  ,porgeuan  loro  effe  diente  al  farlo  breue,  & 
ageuole,acciochemcffo  colui  a defiderarlo , o per  ca- 
gione di  troppo  auuerfa,o  di  troppo  propitiafortuna » 
dubitando  che  la  trilla  non  duraffe , & la  profiem 
non  fi  mutaffe , con  lodeuolefine  terminaff ? la fua  ul- 
ta . 'T^ondimeno  penfo  già  che  quefia  co  fi  fatta  ujan- 
%a  haue (fé  origine  in  G odia, ma  ueniffedi  Grecia,  ba- 
ttendo io  ucdutola  offerirne  ancora  nell' l fila  di  Cea> 
nel  tempo  che  io  andai  in  ^Afia  con  Sefio  Tompcio,et 
entrando  nel  C afelio  di  Iulide,per  uètura  mi  abbai - 
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teifehc  una  dona  delle  principali  di  quella  terra , pef 
uenuta  all' ultima  fua  uecchieg^a,^  bauendo  con  ra 
-gione prouato  d giudici  ch'egli  era  bene  che  bora  mai 
la  douejfc  morire , deliberò  farlo  col  fopradetto  itene* 

* no , filmando  affai  che  la  fua  morte  doueffe  effere  piu 
chiara , &piu  ìllufire  mediante  la  preferita  di  S e fio 
Tompeiojo  màdò  a pregare  chef  offe  contento  ritro- 
uaruifi  & VÒpeiojl  quale , co  fi  come  egli  era  uirtuo- 
fijfimojcofì  era  ancora  molto  bUmanofgr  clemente ,p 
compiacerli ykì  andò,&  con  ornatiffimc,  & molto  effe 
caci  parole  f le  quali  come  d' un  abbodantijfimo  fonte 
di  eloquènza  gli  ufeiuano  di  bocca) sformato fi  unpeT^ 
%p  di  rirnouerla  da  tale  fponimento , all'ultimo  no  fe 
ne  partendo  diagliene  lafciò  efeguire.  vaffaua  coftei 
nouanta  anni,& giacendo  nel  fuo  letto  piu  dell ordì- 
A nario  ornato , & accodo, per  quato  fi  poteua  uedere , 
follcuatafi  cefi  unpoco  fulle  gomita,con  fimma  finte* 
vita  dyanimo,&  di  corpo, diffe  a Vofnpeo . Gl'lddij  o 
' Sedo  TÓpe0y& piu  quelli  che  io  lafcio,che  quelli  che 
uò  a trouare,ti  r fiorino,  poi  che  tu  tifei  degnato , ne 
ti  èparfo  fatica  lo  efor tarmi  a uiuere,&  effere presè 
te  al  mio  morire . Ma  battendomi  la  fortuna  in  t utili 
tèpo  della  mia  ulta  dimoflro  il  uifo  lieto , <&  allegro , 
per  no  effer  forcata , p un  poco  di  defidcrio  di  uiu  ere 
a uedergiune  cangiare,  uogho  q Ipoco  di fpirito , che 
mi  refia  mandarlo  fuor a co  profpero  fine,  lafciado  do 
po  me  due  figliuole, & magra  quatita  di  nipoti  tut- 
ti funi, et  in  buona  ffof perita . Dette  qfte  parole,efor- 
tando  tutti  ifuoi  a matcnerfi  in  buona  pace,&  coco9 
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dia3&  distribuito  loro  il  patrimonio, et  tutti  i fidi  or 
mmenti,et  alla  figliuola  maggiore  affegnata  la  cura 
de  fiacri fic^  de  gl' l ddij  familiari, con  fermo,&  cefi  art 
te  animo  prefe  in  mano  la  taiga  doue  era  la  beuanda 
attoscata,  & uer fatene  un  poco  interrain  bonore 
di  Mercurio  in  luogo  di  facrificio , & pregando  la  fina 
deità  che  conpiaccuole  camino  la  co  due  effe  nella  mi- 
glior parte  del  regno  infernale,  moltoauidamètepre 
fe  la  mortifera  beuanda : & dimoflrando  di  mano  in 
mano  con  parole , qual  parte  del fuo  corpo  la  fori# 
del  ueleno  andaua  occupando, come  la  fentì  che  e's'ap 
frcjfaua  alle  uifcere,  & al  cuore  chiamò  la  figliuola 
maggior  t che  ueniffe  a fare  co  le  fu  e mani  l'ultimo  of 
fido  di  ferrarle  gli  occhi . €t  i noflri  ancor  che  da  cofa 
tanto  a loro  infolita  rimanejfero  attoniti, & fiupefht 
ti  nondimeno  tutti  bagnati  di  lagrime  quindi  fi  dipar 
tirono. 

D’un  certo  ordine,  cbcerainMarfilia  • 

M a per  tornare  alla  città  di  Marfilia , d'onde  io 
infera  partito.T^on  uoglionó  i Marfiliani , che  ninno 
entri  nella  terra  con  arme , ma  le  fanno  lafciare  alla 
porta, doue  è deputato  chi  le  riceue , & all'ufcire  le 
rende  loro:pcht  fi  come  e' fono  filiti  di  riceuere  corte 
femSte  i foreflìeri , co  fi  uogliono  effere  ficuri  da  loro • 
D'una  certa  ufanza  de’Galli. 

Vsc  i to  della  città  di  Marfilia,mi  fi  rapprefen- 
tu  quell' antica  ufan%a  de' Galli j quali  f fecondo  che  fi 
truoua  ferino ) ufiuano  pretta?  danari  alle  perfine 
per  rihauerne  altre  tati  mlf  altro  modo,  efièdo  flato 


i 


SECONDO.  5J 

lorperfuafi  l'ànima  effer  e immortale,  logli  chiama- 
rei folti  fe  Vittagora , che fu  greco, no  bau  effe  hauto 
la  medefima  opinione  di  coli  oro  che  erano  E rance  fu 
Di  Cimbri  & Celti  beri. 

La  Filofofia  de  Galli  era  fondata  J opra  Vauaritia , 
€ 'irfopra  Cu  fureria  quella  de' Cimbri, & deCeltibe - 
ri, par  che  hauejfc  per  obietto  la  baldanza  ,&  forte ^ 
%a  de  V animo-, perche  quado  fi  ritrcuauano  a combat 
tere,<&  ne  i maggior  per  icoli  della  uia , alt  bora  gode- 
uano,&fiauano  aUegri,ccmequelli,cbe  conofccuai * 
douer  morire  felici  & gloriofamète . E t nelle  malat- 
tie fi  doleuano  & lamentauano,  parendo  loro,  che  il 
morire  in  quel  modo  fujfe  mifero, & infelice, cerne  da 
huomini  pigri,&  nighittofi.  1 Celtiberi  olirà  di  que- 
fio giudicati  ano  effer  cofa  ingiufìa}& uergognofa  ri- 
maner uità,morto  colui, alqualchauejfero  dato  la  fe- 
de di  non  lo  abbandonare  in  qualunque  pi  ricolo . Et 
nel  uerola  generofità  ,&  grandezza  degli  animi  di 
amendui , quelli  popoli  merita  d' effer  jommamentt 
lodata  -,  filmando  l'uno  douerfi  combattere  ualorofd- 
mente  per  conferuamento  delia  patria, l'altro  douer- 
fi mantenere  inviolata  la  fede  dell' amicitia. 

DeiTracenfi. 

J trac  in  si  meritamente  fi  fono  acquifiati  no- 
me di  Saui, celebrando  il  nafiimento  delTbuoma  con 
pianto  & dolore,  & l'efequie  co  fefia  & allegrezza. 
Et  queflo  non  infestarono  loroi  Filofi  fi, ma  la  i fi  e/fa 
natura, laquale  moflrò  loro  quato fujfe  mifera  Cf  iti 
/ die  e la  conditione  della  ulta  b umana.  Tolgafi  dun- 
que 
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que  u\a  de  gli  arimi  de  mortali  quella  dolcezza,  & 
naturai  dejiderio  di  uiuere,cbe  in  tutti  gli  animali  fi 
ritruoua  : la  quale  ne  sforma  a fare  & patire  molte 
coje  bruttamente,  poi  che  (pogliandofene , il  fine  no- 
firouiene  ad  e/fere  & piu  felice ,&  piu  beato . 

De’coftumi,&  ufanzade’Licii. 

Say  i A MEN  t E adunque fanno  i Licij squali, qui 
do  auuiè  lor  cojà  di  piagere,o  da  doler{ì,ft  uefiono  in 
- habito  di  donna,  acciò  che  riconofièdofi  per  quell’ ha. 
bito  in  tal  cafo  manco  che  huomim,prma  che  ei  pofji 
no,difcaccino  da  loro  la  meH\tia , & il  dolore  sìolto9 

& nano,  eh  e egli  ajfalifce. 

Delle  donne  Indiane  . 

Ma  che  fio  io  a lodare  gli  huomini  fortijfimi,et  pria 
denti  in  difpregiare  la  ulta  h umana ? pffguardinfi  un 
poco  le  donne  Indianedequali  ( perche  è cofiume  del 
paefe,che  molte  di  loro  a un  filo  fi  maritinojmorto  il 
marito  uengono  a cÒtefi , & dapoi  a giuditio  qual  di 
foro  babbi  piu  fuifeeratamète  amato  il  marito : St  ql 
la  che  piu  amoreuole  è giudicata,  facendone  molta  fe 
fia,et  allegreg£a,da  tutto  il  parentado  accompagna- 
ta fi  coduce  al  luogo, doue  fi  debbe  ardere  il  corpo  del 
marito , <jr  qui  co  lieto  uoltoponèdofi  accato  ad  ej ffo 
' f opra  il  fuoco  y infieme  co  quello, feliciffima  riputado* 
fi,è  abbruciata,? altre  che  so  meno  amoreuoli giudica, 
te, afflitte,®*  mal  cotente,in  uitafi  rimagono.nor  po 
ghiamo  da  una  banda  l’audacia  de’ Cimbri, la  fede  de* 
- Celtiber inanimo fa  fapienga  de’  Tracèfi, et  l'aftuta  in 
Méttine  de’Licif  in  difcacciare  il  dolore $ £r  dall’altra. 
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lo  fu'tfccrato  amore  delle  donne  Indiane, credo  certa- 
mente,che  ninno  di  quelli  fia  a quelle  da  anteporrei 
le  quali  p la  soma  pietà, & ineftimabile  amor  e, che  le 
portano  a i mariti, séga  timore  o fpaueto  alcuno,no  al 
trimeti,cbe fe  nel  pprio  letto, co  loro  fi  giace fi ero, ac- 
cetto a i corpi  di  qllifopra  le  ardenti  fame  fi  pogano* 
Delle  donne  AfFricane. 

Alla  gloria  delle  Indiane,  foggiungerò  il  uitupe 
rio  delle  Ajfricane-yacciò  che  quefie  col  bellijfimopa, 
r agone  di  quelle,  piu  brutte  > & uituperofe  apparif- 
cbino.  T^ella  C itta  di  Sica  ufauano  andare  le  donne , 
che  no  bauenano  modo  di  maritar fii,nel  tempio  di  Ve 
nere,&  qui  ni  pubicamente  a giu  fa  di  meretrici, ejpo 
nedo  il  corpo  loro  a guadagno  i tal  modo  fi  faceuano 
la  dota  per  poter  di  poi  maritar  fi,  & itinere  pudica- 
mente, & co  fi  con  un  disbonefio  lauoro  compieuan * 
una  opera  bonefìifiima. 

D’un  belfordine  deTeifn 

HavzvAvo  i Ter  fi  un  ordine  molto  laudabile , 
& quefto  era  che  i figliuoi  non  ueniuano  mai  alla  pr? 
fenga  de*padri,ne  da  loro  erano  uifii fe  non  baueuano 
fette  anni  finiti , acciocbe  in  quel  meggo  morendo  fi* 
non  gli  hauendo  uifii , la  morte  di  quelli  recajf  ? /ora 
minor  doglia, & difpiacere.  v. 

Dermoidi. 

2\£on  meritano  ancora  d'efier  biaftmati  i l{edi  Ntf 
midia, auuenga  cbe,effendo  co  fiume  di  quel  paefe  ba* 
dare  l’un  l’altro , non  ufano  con  alcuno  tale  cerimo- 
niayparem.Q  loro  coja  conucnicntetcbe  colui  che  fi  ri * 
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f roaw  2»  rega/e  altezza , per  mxtcnerfi  in  piti  gradò, 
& riputatone,  debba  afienerfi  da  quelle  ufan%e,cbe 
uolgarmente  fi  ufiano  fino  dagli  infimi  & plebei . 

D-ELLjI  DISCIVLI^jA  MILU  ' 
rare.  Cap>  lì. 

Verremo  bora  à trattare  del  principale  orna 
mento, & foflegnodet  Romano  Imperio, che  fi- 
r fio  ad  boggiyConfiUuteuole  perfieueranga  de* Bimani, 
fi  è mantenuto  fincèro  & inuiolato.Quefloèilfeue- 
ro  & rigido  ojferuamento  degli  ordini  de  la  militiay 
nel  cui  fieno,  @r  fiotto  la  cui  protettone,  fi  conjerua  il 
fereno  & tranquillo  flato  della  beata  pace . • 

Di  Scipione  minore. 

Tv  bl  i o Cornelio  Scipione-,  quello  al  quale  fu  co - 
mefifia  1*  ultima  guerra  cotro  a Cartagine  fi, onde  come 
l\4uolo  ne  acquifìò  il  cognome  di  africano  effóndo 
Confiolo,&  mandato  in  Spagna  capitano  dell' e farcito 
Romano, per  sbattere,  & reprimere  gli  infoienti  ani 
•mi  de * T^umantini  infiuperbiti , per  colpa  di  quelli 
che  auanti  a lui  ci  eran  flati  mandati  capitani^  fiubi- 
to  che  egli  arriuò  in  capo,mado  bandi,che  fuffero  le- 
uate  ina  dello  efiercito  tutte  le  cofie  non  nccejfarie,  &• 
che  ui  eran  fiate  condotte  per  dar  piacere  ai  fioldati- 
& mandò  uia  tutte  le  bocche  di  futili.Onde  fgombra- 
tono  (come  è manifeflojdi  quell*  ejfercito  ìnfieme  con 
un  gran  numero  di  riuenditori,ct  fciicomanni,due  mi 
la  meretrici  et  cofii  lo  efiercito  Romano  purgato , dr 
netto  di  cotale  brutta , difiutilc  generatone  , e3r 
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che  poco  Manti  per  cffrejfa  utltà , & codardìa  fi  era 
fuergognato, mediante  il  dishenelìe  c2r  uituperofo  ac 
cordo  fatto  co  i 7^umatm,riprtfe  la  fua  pnftina  uir~ 
tu,&  con  il  [olito  fuo  ualore,eft>ugno,  & disfece  fino 
a i fondamenti  quella  città  tatofórte,&  piena  di  ani 
tnofiy  & oftinatijjimi  cittadini , quale  trouarono  da  i 
fi udì  medefimi  quafi  tutta  rouinata , & abbracciata* 
Et  fi  come  il  miferabil  fine  di  Macino , dato  disuma 
tini  in  preda  tanto  uituperofamente  dal  Senato  ,fn  • 
efempio  agli  altri  capitanile  teneffero  conto  della 
difciplina  militar  eycofi  il  belli  fimo,  et  honoratijfimo 
trionfoycbene  riportò  Scipìone,dmofìroil  premio r 
& Cb  onore,  eh  e offerendola  ,fi  acquiftaua. 

Di  Metello. 

L A medefima  feuerità  & diligenza  usò  Metello 
nel  Romano  e fer  cito, quando  mandato  in  affrica  co* 
tra  a Jugurtajo  trouò  tanto  corrottoy&  tràfcorfo,f 
la  troppa  licenza  datagli  da  Spurio  albino, che  inan 
?i  a lui  rhaueua  comandato,  che  ei  fu  forcato  ad  ufa 
re  tutta  l' àuttorità,che  egli  haueua , f ridurlo  negli 
ordini  antichi ,dr feueri  alla  Romana  militia.T^e  an * 
dò  correggHo  hor  una  cofay&  bora  un* altra, ma prò 
ttide  ad  un  trattato  a tutto  quello,  che  egli  parue  ne 
ceffario.  Tercbe  oltre  allo  hauere  cacciato  di  campo 
tutti  i raga7gi,&  faccomàni,&  Coltre  bocche  difuti 
li,cbe  ut  erano,comado  ancora , che  no  ui  fi  poteffero 
uendere  cibi  cotti.S t che  nel  marciare  lo  efercito  an*  , 
cor  a ,neff imo  faldato  fi  menajfe  dietro  caualli,  o ferui 
dorè 9 acciò  chef  afferò  condir  etti  a por  t or  earme,& 
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tutto  ciò  che  di  bifigno  haueano,  da  p loro . Mutaua 
ficffò  gli  alloggiamenti,et  fempre  co  foffe3&  Becca* 
fi y gli  faceua  fortificare, non  altrhnentiycbc fi  Ligur- 
ia jlcjfi  lor  fopra  per  ajfaltarli . Hor  chegiouò  a Me- 
tello l'hauer  nell3 efer cito  rinouato  la  continenza,  & 
la  indufiriafy enne  ad  acquifiarne  molte  uittoric,& 
riportarne  molti  trofei  del  nemico:  le  cui fpalle  no  ut 
dero  mai  i faldati  Romani,  fitto  quello  ambitiofi  ca- 
rpii ano  , che  filo  hauea  atte  fi  co  C andare  a i uerfia  i 
faldati  a corroperli,&  far feli  beniuoli.Cimiarouo  an 
cor  a affai  a quella  militare  difciplina  coloro , i quali 
no  perdonalo  a piu  fretti  paréti , ne  pure  a iproprij • 
figliuoli  jion  hebbero  rifpetto  con  carico , & dishonó 
re  delle  proprie  cafè,moftrarfì  crudeli,  & feueri  co- 
rro a quelli,che  dijpre^gata  l'haueuano.  'Perche  Tu 
blio  Frittilo  capitano  nella  guerra, che  fi  fece  in  Sici- 
lia contro  a gli  fchiaui,priuò  Quinto  Euluio fio  gene 
. rondella  amminiflratione  di  quella prouincia, perche* 
da' detti fihiaui,perfua  h egligcnga,&flraccu  ratag-  ' 
gme,  era  fiata  occupata  la  rocca  da  i Tauronhnitani . 

Di  Gaio  Gotta. 

£t  Gaio  Cotta, fece  battere  co  le  uerghe,  e*r  tor 
narc  fante  a pie  Publio  Aurelio  Pecuniola  del  me- 
de fimo  fanpue,lafciato  da  lui  luogotenète  delt  efer  ci 
to  nel? affilio  di  Lipari, findoli  occorfo  andar  a Meffi 
7ia,per  prendere  di  nuouo  gli  aufpicij.  E t ciò  gli  fecey 
perche  pfua  poca  diligéga,  quelli  di  Lipari  ufciù  fuo 
riyhaueano  meffo  fuoco  ne' lor  ripari, et  poco  era  ma- 
catoyched no  hauejfiro  pfi  ancoragli  alloggiameli  * 
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Di  Quinto Fuluio* 

jQvinto  fuluio  Fiacco  offendo  Cenforejrimof- . 
fe  dell'ordine  fonatorio  Fuluio  fuo  fiat  elio,  pche  fen- 
Za  licenza  del  Capitano, haueua  licentiato,&  rimati 
dato  a cafa  una  banda  di  Jcldatì  di  quella  legione, del 
la  quale  era  tribuno.  Io  non  raccoterei  cofi  breuemè 
te  quelli  ejfempi  tato  memorabili,  fe  da  altri,  &piu 
degni, & piu  notabili  io  non  ne  foffi  forcato.  Ft  che 
cofa  è piu  mal'ageuole  a mettere  i cfecutione,che  pri 
uare  delgouerno,&  rimandarne  a cafa  tanto  uergo - 
gnofamente  uno  col  quale  tu  habbia  congiunto  & il ; 
/angue  tuo,&  lo  Splendore , & nobiltà  de  i tuoi  anti - 
còito  nero  far  battere  tato  ignominiofamète  una  del 
mede  fimo  cafato,  et  che  da  i medefimi  p genitori  bah 
bia  hauuto  originctouero  effondo  ecfore,  rigorofamè 
te  procedere  contro  al  proprio  fratello  priuandolo  di 
una  tanta  dignità.  Vn  folodi  cofi  fatti  effempi  èfuffi- 
cièt$  ad  acquifiare  nome  a qualuque  nobile  e potete 
città,di  gradifiima  offeruatricc  4 gli  ordini  militari* 
Di  Poftumio  Tiburto,&  T.Mallio  Torquato. 

Et  la  nofira  città, eh  e tutto  il  mondo  ha  ripiena 
dìi  ogni  forte  di  bellijfimi,  & marauigliofi  effempi, co 
uolto  parimente  lieto, & maninconofo , non  fapendo, 
fe  prima  fi  haueua  a rallegrarci  pure  a contriflarfit \ 
riceuè  due fuoi  Capitani  in  un  mede  fimo  tempo  alle- 
gri per  il  uinto  nemico , & mefii  p ejferfi  bagnati  del 
] àngue  de  i proprij  figliuoli, da  loro  gaftigati  come  di 
fubidienth&  non  offer untori  de  gli  ordini, & precet 
ti  militari.  Onde  io  ancora, con  dubiofo  animo,  a Po- 
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flurrio  Tiburto , & Mdlio  Torquato , feucrijjinti 
fautori  dagli  ordini  della guerra, nègo  in  queflo  luo- 
go a parlar  di  uoi,confiderddo,  che  J oprafatto  dal  pe 
fo  delle  infinite  uolìre  lodi,uerrò  piu  toflo  in  deferì* 
uerle  a [coprire  la  debolezza  del  mio  ingegno , che  a 
rap presentare  (come  fi  conuiene)  le  uirtù  uoflre.  Tu 
duque  o To(ìu}nio,effendo  Dittatore,  togliefli  la  ulta 
ad  tAulo  Tofiumio  tuo  figliuolo, generato  a te  co  Jpc- 
, r à%a  che  egli  haueffe  ad  accrefcere  la  tua  progenie  , 
Succedere  alla  cura  de  i facrificij  degli  Iddi j fami 
liari , ilquale  tu  nella  fua  infinita  tenendolo  in  brac- 
co,& baciadolo  haueui  accarcx^ato,nutr'uo,et  alle 
uatOyO*  nella pueritia  nelle  lettere , et  nella giouètti 
nell' armi  efercitato.Quèfti  era  di  animo  puro,  & fin 
cero,  Quelli  forte, et  ualorofo,Quefli  di  te, e della  pa 
tria  amatore .£ t perche  egli  dal  giouenile  ardore  tra 
portato, cotro  all1 ordine  tuo,eraufcito  fuori  cò  l’efer 
cito  adajfrontarfi  co  i nemici,  non  oflante  che  da  lui 
fujfero  rotti, & uinti,cofi  uittoriofo,  lo  faceHi  con  In 
fettre  pcuotere.Bè potejìi  Toslumio  con  la  lingua  co 
madare,che  e f uff  e cofit  morto.ma  iemi  rendo  certiffi 
ino, eh  e gli  occhi  tuoi  nel  piu  chiaro  giorno  d’ofcurif- 
fime  tenebre  offu fiati, non  poterono  riguardare  una 
fi  fitta  r efolutione  del  forte  animo  tuo . Et  tu  Mallio 
Torquato,eJfendo  capitano  nella  guerra  cotro  a' Lati 
ni, p che  il  tuo  figliuolo  prouocato  da  Getmnio  Metto 
capitano  de  i Tufi  ulani, fuori  di  quello  che  tu  ordina 
togli  hatteui,era  andato  con  lui  a cobatterejòflene- 
fi^cbekglor'wfi  tuttoria , e £ onorate Jpoglie  che  del 
Z...  . _ \ - nemico 
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nemico  ne  riportano, foff  ?ro  per  tuo  comandamento , 
tolteli  dal  Littore , & dapoi , non  altrimenti  che  una 
uittima,lo  facefle  ucciderei  parendoti  piu  concilien- 
te il  padre  rimanere  priuo  del  figliuolo,  quantunque 
ualorofo,  che  la  patria fogliata  de  i buoni,  & feueri 
ordini  della  militia . 

Di  Lucio  Quintio  Cincinnato. 

Hor  che  animo, & che  ardire  penfiamo  noi, che 
ufaffe  Lucio  Quintio  Cincinnato  Dittatore , allora 
che  hauèdo  uinti  già  Equicoli,e  fattili  pajfare fitto' l l 
giogo,  cofirinfe  Lucio  Minutio  a deporre  il  Cofolato , 
pchc  da  i mede  fimi  nemici  fi  era  Inficiato  uituperófa * 
mente  ajfediare  fin  dentro  gli  alloggiarne  ti ‘.parendo- 
li indegno  di  cotale  bonore,&  dignità  colui,  che  ma- 
cando  di  uirtù^ra  flato  confiretto,per  ajficurarfi,ci - 
gnerfi  intorno  di /'offe, & di  fioccati:  & no  fi  era  uer 
gognato,come  timido, & uile,di  haucrui  tenute  den- 
tro racchiufe,con  tanto  carico, & dùhonorcje  arme 
Romane. In  queflo  modo  adunque  la  fuprema  auttorì 
tà  confolare,  nella  quale  era  collocato  ogni  ornamen 
to  del  Senato  de’cauallicri,  & della  plebe  Romana, 
et  che  filo  col  cenno  comadaua  iCLatio,et  tutto  il  re 
flo  di  I ta£ia,sb  attui  a,&  dcprej]d,fit  fittopofe  alla  fi- 
uerità  del  Dittatore.TLt  accioche  la  ojfcfia  gloria  mi- 
litare non  reflaffe  finga  uendettafu  punito  il  Confi* 
lo, a cui  s* appartiene  punire, et  gafligare  ogni  delitto* 
Con  tali  gafligbi  adunque  (fi  mi  è lecito  dira  co  fi ) o 
Marte  padre  nel  noflro  Imperio,  quando  in  qualche 
forte fi  era  degenerato, et  macato  del  debito  del  bua 
v • <.  h no 
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no  jòldato , & del  ualorofo  capitano  m uerfo  di  te , fi 
placaua  la  tua  deità,  non  fi  battendo  rijpetto  al  disbo 
norare  i par  enti3&  i confanguinei , & i fratelli , non 
allo  ammainare  i propri!  figliuoli , ne  a priuar  e igno 
miniofamcnte  i Confoli  della  loro  dignità. 

Di  Papirio  Curforc . 

Tapiri o Curfore  fimilmente , Dittatore  nella 
guerra  contro  a i Sanniti 3 perche  Quinto  Fabio  l^u- 
tiliano  maeflro  de  i cauallieri  contro  al fuo  comanda 
r mento3mentre  che  egli  era  andato  a poma  a pr edere 
gli  aujpicij3era  ufcito  con  tutto  l’cfercito  a cobattere 
co  i nemicijCjuantunque  dcjfe  loro  una  gran  rotta,& 
uittoriofo  ritornale  a gli  alloggiamenti  3 nondimeno 
ritornato  da  poma  in  campo , no  hauendo  rijpetto  ne 
alla  uirtu  di  Fabio, ne  alla  acquifiata  uittoria , ne  me 
no  alla  nobiltà  di  quello , comandò  che  ex [offe  jpoglia 
to  nudo3&  co  le  uerghe  battuto.  0 Jpettacolo  mara 
uigliofoychc  un  Fabio  putiliano  maefiro  de ’ cauallie- 
iri3et  uincitorc,co  tanta  ignominia3nudo  fi  jpoghajfe, 
& fi  dejje  in  mano  de  i Littori,che  battcjfero,et  lace 
rajfero  il  fuo  corpo3accioche  il j angue  delle  ferite  fre 
fcamenteper  fallite,  & honor  della  patria  riceuute > 
con  le  nodcjè  battiture  delle  feucre  uerghe ,uenijfe  a 
rinouarfity  & con  quello  fi  maccbiajfero  i titoli  della 
honoratijfima  uittoria  poco  auanti  acquislatayma  ri- 
tardatoli dapoi  alquanto  la  cofay  per  le  preghiere  3et 
interceffioniiche  da  tutto  /’ e f eretto  p lui  juron  fatte 
al  Dittatore , hebbe  commodità  di  j uggir  fi  la  notte 
fèguente  in  poma , douc  in  uano  fi  raccomandò  al 
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Senato, aUuenga  che  Tapirio  Fleficduro,&  o flirtato 
cantra  di  luiJOndefm  padre, che  già  era  fiato  Dittar 
tore,&  tre  uolte  Conjòlo, fu  forcato  ricorrere  al po* 
polo , & fupplicbèuolmente  domandare  aiuto  ai  Tri 
bum  della  plebe  p ii  figliuolo , ne  qucflo  ancora  h eb- 
be forga  di  piegare  la  f inerita  di  Tapivio,chenel  me 
de  fimo  proposito  ancora  perfeueraua . Ma  pregato 
finalmente  da  tutti  i cittadini,  et  da  c(fi  Tnbun^che, 
fojje  contento  di  perdonargli , rifiofe,che  era  contea* 
to, non  già  di  perdonare  a Fabio, ma  di  rimetterlo  aU-* 
la  difcrcttione  del  popolo ,&  de  i Tribuni . I 

Di  Lucio  Calpuraio.  \*  . 

Cvjekregc  i ando  Lucio Calpurtuo Tifine Co 
filo, & capitano  in  Sicilia  contro  a gli  Scbiaui  fuggi- 
dui,  pche  T ico,Trcfetto  de cauallieri,p  infidie  attor 
niato  da  ungra  numero  di  quelli,  era  fiato  forcato  a 
lafciar  loro  le  armi , p ritirar  fi  fatuo , lo  fuergognò  ht- 
quefia  manieracele  flore  co  la  tornea [cinta,  e foprx 
quella  co  la  toga  da  pie  tutta  firacciata  fcalgo  dalla 
mattina  alla  fera, et  fempre,che  fi  cbbattcua  uolcua , 
che  egli  fieffe  nella  prima  [quadra . Trohibilli  che  d 
ito  potcjf ? trouarfi  a mangiar  e con  niffunotne  ufarei 
bagni,eta  quella  [quadra  di  cauatherii  che  era  fitto 
di  lui  fece  torre  i cannili,  & firiuerli  tra  i frobolato- 
ri,et  cofi  il  gra  disbonor,  che  cofiui  recò  alla  patria, 
fu  punito  da  Tifone  cong^andiffìmofuo  bonore.Ter 
! che  e uolfe  che  color o,cbe  p troppa  cupidità  di  uiucf  » 
baueanocòportatoycbe  qllì  Scbiaui,cbe  mcriuuano  • 
Inforca,  delle  fi  obe  loro fi  aggrandiffero,nc fi  era  uo 
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vergognati, che  da  mane  fcruilifófe  fiato  pofiofi  #f- 
tuperofo  giogo  alla  loro  libertà,  guflaf ero  amara  ui- 
ta,accioche  eglino  uinlmente  de fider affino,  qlla  mor 
te  ilaquale tCome  uiliffime  f emine, fuggita  baueano , - 
Di  Quinto  Metello . ' 

v meno  afro , & ftuero fi dimoflrò  Quinto 
Metello, che  Lucio  Tifone  in  uff  filmile  accidèt  e.  Egli 
guerreggiando  in  Spagna  appreffo  a Trebiayet  bauè 
do  poflo  a guardia  di  un  certo  luogo  cinque  cohorti, 
r quindi  poi  da  un  grande  sformo  de  i nemici  riputate  , 
comandò  loro,che  incontinente  ui  ritornaffero  ,non 
già  pche  egli  f erafero  che  i luogo f òffe  da  loro  g ri- 
cuperarfì,ma  pcbe  co  lo  ejporli  a mamf  fio  pericolo , 
in  afta  fecodafnttione,  purga  fero  il  mani fe fio  errtb 
re, che  nella  prima  comefo  baueano . Mandò  appref- 
fo un  bando  per  tutto  l' eftr cito, che  feniuno  di  quel- 
li fuggendo  fi  ritir aua  in  capo,  come  nemico  fofe  am 
magzato.Onde  loro  correti,  &sbattutti  dalla feueri 
ti  del  C on filo '.quantunque  fìracchi,et  afaticati  no- 
dimeno,come  difperati  della  uita,  fuperato  ogni  diffi - 
culti, ricuperarono  quel  luogo,  e ne  ributtomdine- 
mici.la  neceffità  adunque  è potèti fimo  rimedio  a ren 
dere  gli  animi  deboli, et  fiacchi, robufti,&  gagliardi. 


Di  Quinto  Fabio. 

Snella  mcdefima  Spagna  defiderando  Fabio 
Mafjimo  ropere,et  sbattere  gli  animi  di  quella  fero- 
ce,& ofimata  nationefeppe  al  tipo  mutar  fi  di  natu 
ra,&  di  mafueto,et  benigno,  diuemre  rigido, et  feue 
ronzìi  adunque  a tutti  queifoldat'h  che  egli  poteva 
, \ U battete. 
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bau  ere, eh  e fi  [off ero  fuggiti  nel  campo  de  nemici] fd-^ 
ceua  tagliare  le  mani , accioche  mette ff ero  terrore  a 
quelli, eh  e tale  arimo  balie  ff  ero.  E t cofi  le  rebelle  'ma 
riigittaù  in  terrai  del  proprio J angue  imbrattate  , 
come  borribile  > & fog£o  fpettacolo,a  tutti  gli  altri 
furono  efempioychc  per  innanzi  non  ardi/fero  di  com 
mettere  un  tal  fallo, mancamento. 

Di  Scipione  Affricano. 

!7\£i  vno  mai  ft  ritrouò,che  fojfe  della  piu  dolce,  » 
&piu  benigna  natura  chel\Ajfricano  Maggioremori  1 
dimeno  per  tener fildi,  & fermi  gli  ordini  militari , 
non  gli  porne  inconucniente  ueflirfi  un  poco  della  aU 
truiafpregga,&  crudeltà,  molto  aliena  dal  fuo  ani - 
mo.Sgii  rimta,  & efpugnata  Cartagine  ejfendo  ritot 
nati  in  poter fito  tutti  quelli , che  delfefercito  noma- 
no fe  rierano  fuggiti  aCartagmcfi,pum  molto  piu  a- 
fpr amente  i Romani,  che  i Latini  : perche  i Bgmarii, 
conte  fuggitiu  'hCr  rebelli  della  patria, fece  mettere  in 
croce  j Latini  come  compagni,  & mancatori  di  fede', 
fecer  percuotere,  & ammagliar  con  le  Scurc.Io  non 
mi  uoglio  in  quello  piu  oltre  eftendere,  fi  perche  Sci 
pione  fu  quello  che  il  fece,ft  ancora, perche  è* non  è co 
uencude,rhnproHerare  al  f angue  Ramano,  quantun- 
que egli  la  nteritaffe  quella  punì  none,  & morte, che 
è [olita  darfi-aglifcbiauiì  potedo  maflme  pafi arpia 
auanti  a quelle  cofe  che  fi  poffou  narrare fenga  ojfeft 
alcuna  del  popolo  Romano. 

Di  Scipione  minore,  & Paulo  Emilio,. 

Imp  fi  a oc  he  lo  mA frisano  minore,  efpugnata. 

Hi  & 


& defolata  Cartagincne  gli  fp  et  acoli,  che  in  Roma  fi 
faceuano  alpopolo/lette  a i leoni,  & altre  fiere  Jal- 
natiche,}  faldati  forestieri,  che  uenutia  falda  de  Hg 
mani,  fi  erano  dapoi fuggiti  net  campo  deCartagine- 
fi.Èt  Paolo  Umilio  dette  filmili  fuggitiui  t preda  agli 
Zie  fanti, i quali  riuolgendofigli  fotta, & infragnendo 
gli, gli  amma.xxa.uanm.  L*  e fi  empio.  de  quali  fu  certa 
mente  utili  fimo,  fseglim  è pero  lecito  con  quella  ri 
r Uerenga,&  bumiltà,cbe fi  ricerca , & finga  ejferne 
f tenuto  profontuofa,  dar giudicio [opra  l opere  di  que 
SU  huomim  eceellBtiJPercbe  a uolere  che  gli  ordini 
della  militia  fiano  bene  mantenuti ofieruati , è ne- 
eejfario  nel  gafiigare  chi  gli  trapaffa,effer  rrgido,& 
fiuero,amenga  che  le  forge  confisi  ano  nell  armi 
quali, par  tendo  fi  dal  dritta  cammino  Jìanno  per  op- 
primere^*1 elle  nonfono  fu  bit  a opprefie* 

Di'LucioMareioTribuno  deTodatr. 

Conviene  al  prefinte  far  mennonedi  quelle  co 
fi, le  quali  non  da  particolari,  ma  uniuerfidmente  da 
tutto  il  Senato fono  fiate  fatte, per  mantener  e&  di- 
fendere gli  ordirti  della  militia.Lucio  Marcio  Tribu- 
no de* faldati,  battendo  con  marauigliofa  tórvi  raccol 
to  infieme  le  reliquie  di  due  e far  citi  3i  quali  fitto  'Pu- 
blio ,&Gneo  S cipioni  erano  fiati  in  Iffagna  difatti, 
& rotti  daCartagincfi,&  loro  infieme  con  una  gran 
'parte  delT efir cito  morti,  fu  da  quelli, che  erano  rima 
fi,  eletto  capitano  : & fcriuendopoi  al  Sanato  tutto 
quello  c Ir  egli  haueua  fhttojominciò  il  principio  del 

là  lettera  inqueflo  modo . Ly  c io  ma  rci  opro 
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P R et  o re ,cioè,Vice  Tretore.  Tfon  piacque  a3 padri 
confermi,  che  egli  fi  attribuire  quella  prerogatiua , 
auuengacheun  tal  grado  s àp par  tene jfe  il  darlo  al 
popolo, et  non  afoldati,parcua  nondimeno , che  tr<b 
uandofi  la  citta  in  quella  ncceffità,et  affiittione , per 
lagra  perdita  che  haueua  fatto,foffe  da  compiacer - 
li, et  andarli  a'uerfi,  perche  egli  nel  nero  folo  conia 
fua  uirtu  era  fiato  cagione  di  folleuare , et  mantenere 
in  piedi  lo  flato  della  città . Ma  apprejfo  di  loro,nè,la  . 
calamità  dello  fiato, nè  i meriti  dicofiui  poterono  tan  ’ 
toyquato  il  rifpetto , che  gli  ordini  della  militia  incor 
rotti  fi  conferua/fero  :ricordandofi  con  quanta  auda- 
cia,et feuerità  i loro  antichi  0iel  tempo  della  guerra 
Tarentina  conferuati  gli  haucuano ; nella  quale  efferi 
do  flato  rottoiefer  cito  Promano  da  Tirro  Kg  degli 
Epiroti,et  hauendo  il  detto  Tirro  rimandato  a padri 
confermi  in  dono  gran  numero  di  cittadini  Romani , 
che  erano  in  quella  rotta  rimafi  prigioni^ ffi  gli  rice •» 
uerono,ma  deliberarono  di  loro  in  queflo  modo,  che 
quelli  che,haueuano  militato  a cauallo,  ritornajfero 
a p 'iè,et  quelli, eh3 erano  a pièfojfero  mesfi,  et  deferit- 
ti  tra3 piu  uili,  eh3 erano  i P robmolatori  ; et  che  niuno 
di  loro  potejfe  rizzare  tenda , o padiglioni  dentro  a 
gli  alloggiamenti  dell3 èfer cito-,  nè  co  fofii , nè  con  argi» 
ni  fortificare  il  luogo,  che  f offe  loro  ajfegnatto fuori 
del  capo  per  alloggiami to-^nt  meno  ufare  padiglione 
di  cuoio . Da  altra  banda  fece  h abilità  di  poter  rac- 
quifiar  e il  perduto  grado  nellamilitia , a chiunque 
di  loro  tornaffe  ujttQriofo.  di  due  de  gli  nemici , et 
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ne  riportaffe  le  jpoglie . Eglino  adunque  trottando  fi 
legati  con  fi  durc,&  ajfire  conditioni,come  che  poco 
àuanti  foffero  fiati  uile,  & obietto  dono  del  Tir- 

fogli  dinegarono  crudeliffimi  nemici . La  mede  finta 
ira  fulmino  il  Senato  contro  a colro,cbe  nella  rotta  di 
Canne  abbandonarono  la  Bepublica , perche  hauertr 
do  il  Senato  con  afpriffìmc  coditioni , & piu  bombili 
che  la  morte  confinatili  in  Sicilia , & hauendo  dapoi 
, ticeuuto  lettere  da  Marco  Marcello  ( che  era  fiato 
r mandato  in  quell* Ifola  alla  ejfiugnatione  di  SiracufiJ 
p le  quali  riccrcaua  il  S enato,cbe  gli  dejfe  licenza  di 
potere  in  quella  imprefa  fornir  fi  de  i detti  confinati. 
Bjfpo fesche  e non  eran+degni  di  effere  accettati  nel- 
l'e  fer  cito  Romano  j pure  che  era  contento,  che  eifit- 
cejfe  in  ciò  tutto  quello  chegiudicaua  utile \ & efi>e- 
dienteper  la  I\epnblica-,con  quefio  però , che  ciafcu - 
no  di  effifojje  del  continuo  occupato,  fen%a  maifiare 
in  otiojn  qualche  eferciùo^T  che  ci  non  poteffero  ri- 
ceuere  premio,o  dono  alcuno , ne  tornare  in  Italiane 
da  nemici  non  f offe  fiata  occupata . Tale  è adunque 
Iodio, che  portano  i forti  & ualorofi,d  timidi  & pu- 
sillanimi. È ancora  da  confiderai , quanto  fu  grande 
il  difpiaeere,cbe  il  Senato  preferendo  intefo,  che 
Quinto  Tetilio  Confolomentre  che  egli  ualorofame» 
te  co* Liguri  combatteua, foffe flato  da'fkoi  abbando- 
nato,& lafciato  in  preda  da*nemici,cbe  1 ammaTga- 
rono>ll  perche  non  uolle  il  Senato , che  a quella  legio  • 
ne.,done  era  Tetilio,correJfe  piu  la  proni fione  fi  abili, 
tagli  ogn  annoine  meno  eh  e lafojjefatisfhtta  di  qllo* 
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thè  era  corfo  per  in  fino  a quel  tempo, antienga  che  tl 
la  non  baueffc  fatto  il  debito  può , in  tale  necejfità  di. 
metter  fi  a sbaraglio  ,per  faluare  la  ulta  del  capita- 
no.Et  queflo  decreto  del  S enato  fu  a Tetilio  h Gnor  a* 
i ti  fimo  & memorabil e fepolcro , nel  quale  le  fuc  cene, 

ri  chiari  &illu(ìri  fi  ripofanoft  perche  mediante  qb 
lo  appariua,quato  eglifuffe  morto  i battaglia  ualoro 
fornente  fi  ancora, p la  grade  affettione,che  il  Senato 
m ucrfo  di  lui  haueua  dimoflro  per  tale  deliberano- 
ne.Con  queflo  medefimo  animo  no  uolle  il  Senato  ac- 
cetare,ne  rifiatare  i fimi  la  pregioni, fatti  da  Anni- 
bale nella  rotta  di  Cannezcofideràdo,che  fi  tato  nu- 
mero digiouani  Bimani  haue fiero  uoluto  ualorofamS 
te  combatter  e, non fi / ariano  coft  udibilmente  la  fila- 
ti pigliare  prigioni.  Et  certo  io  non  (o,qual  uituperio 
fofie  maggiore  di  quegli  tali,  o che  la  patria  moflraf- 
fe  di  non  confidar  piu  nella  uirtu  loro,  o Annibale  di 
non  temerla  ; filmando  poco  Annibai  e ài  bauerti  di 
nuouo  per  inimici t & la  patria  meno  di  hauerli  per. 
difenfori.Ma  conciofta,che  il  Senato  in  molti  accidm 
ti  fifuffe  dimoflro  fiucriffimo,&  uigilantijjimo  difen  • 
fòre  degli  ordini  della  militia , no  fife  io  mi  dica , che 
allora  piu  che  mai, dimoflro  lafua  patema , quando, 
egli  fece  incarcerare  quei foldati , che  ingiuflamente 
entrarono  in  peggio , & focheggiar  orilo  $ & morto 
il  lor  capitano  Bubelio,  haueuano  di  propria  auttori 
tà  in  luogo  fuo  eletto  Marco  Cefio Juo  cancetiiere.Et 
quantunque  Marco  Furio  Tribuno  della  plebe  glif 
teflafe,co  direbbe  no  procèdere  cotto  a cofloro,pet- 
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che fendo  àtt andini  i{pmani,uenìua  aguaflare,  c fr  a 
contraffare  àgliordini  antichi . Il  Senato  nondimeno 
perfeuerò  nelffuo  propofito,ctpereffequirlo  con  man 
co  carico,chefoJfe  pojfibile , gli  trajffe  fuori  di  carce- 
re à cinquanta  per  dì, facendoli  prima  battere , et  poi 
decapitare  > prohibendo  oltra  di  queffó  a ciaffcuno  il 
piangerli, &il  Jepellirli. 

De  gli  Eflerni . 

. /senatori  fi  portarono  in  quefio,  che  hebbia 

r detto  manffuetamente,ffe  noi  riguarderemo  la  uiolen 
%a  et  crudeltà  del  Senato  Cartaginefe  circa  le  coffe 
della  militia,  perche  poneuanoin  croce  ilorC  apua- 
ni,che  poco  prudentemente  entrauano  nelTimprefe, 
quatuque  il fucceffo  foffffe  flato  proffpcro^riconoffcèdo 
dagl’ Iddij  tutto  ciò  che  di  bene  ne  era  auenuto , et  A 
difetto  loro  riputddo  tutto  il  male,  che  ne  rifultaua. 

’ - DiClearco. 

Af  A deano  capitano  de'  Lacedemoni,  con  un  fuo 
detto  manteneua  neffuoi foldati  la  difeipima  milita- 
re . yfaua  cofiui  fpejffo  dire, et  in  tempo, eh  e ageuol- 
mentc  penetrauaagli  orecchi  di  tutto  l'efercito.Che 
ìfoldati  doueuano  piu  pretto  temere  il  capitano  che 
' H nemico,con  le  quali  parole  ueniua  loro  apertamen- 
te A lignificare, che  quelli  di  loro  che  err afferò  et  fof- 
jbro  puniti  da  lui,perderebbono  la  uita  non  hauendo 
uoluto  perderla  b onoratamente, combattendo.  Et  di 
èiò  loro  non  prcndeuano  punto  di  marauiglta  ricor- 
dando fide' uirili  ammaeflramètifcbe  in  cambio  di  ca 
re%ge,et  lufingbeeran  dati  loro  dalle  madri,  le  qu&* 
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Vt  quando  and AMn  a combattere , dauano  lor  per  ri» 
cor  do, o che  eyritomaJero  a cafa  min  co  Carmi,  o mor 
ti  entro  alle  me  de  [ime  arme  foffero  riportati .1  Lace 
demoni  adunque  andauano  a combattere  con  quello 
fegno  dato  loro  nelle  proprie  cape.  Hor  baflici polo  ha 
uer tocco  quefii  due  ejjcmpif  eslerm  battendone gri 
douitia  de  d omefiici,de  quali fi  pofjìamo  meritamene 
te  gloriar  e. L’h  Mere  rigidamente  conferuati'gli  ordì 
ni  tmTitariJha  acquìjlato  alla  nofira  città  il principa-  , 
to  dyItalia,&  datogli  dapoi  ilgouerno,  & reggimeli  ' 
to  di  molte  citta, di  molti  regni,  & di  molte  ualorofif 
[irne,  & ferocifjme  nationi . Hagli  aperto  ancora  le 
bocche  del  mare  Ponticogr  gli  flretti  pajfideWM + 
pi,  & del  monte  Tauro, perfora  rotti  & efpuguati 
delle  armi  Romane  • & finalmente  ha  condotto  quc~ 
fio  imperio, eh  e da  una  capanna  pafl orale  hebbe  prin 
ripiovi  quella  grandetta , &alte%gastella  quale  al 
refente  fi  truoua  ejfer  [alito , tale  che  fitto  la  Mo- 
narchia di  quello, tutto  il  modo  fi  regge  & gouerna. 
Et  perche  qui  ui  fono  ufeiti  tutti  trionfi,  par  cofia  coti 
veniente  di  cominciare  a trattare , quali  ordini  » & 
leggi  nel  trionfare  fi  ojferuino.  ' r 

• . . »*  . ,Vi  • . vtfc  tw:  • - - 

DE  GLI  OFjyiT^r  DSL 

fare : Cap.  i i i.  • v • 

Atc  vn  r capitani  Romani,  defiderando,  che 
é [offe  loro  {lattino  il  trionfo  per  eopv  picco- 
le, & leggieri,  fatte  da  loro  : furono  cagione , che  il 
'Senato  prouidde  , per  leggi»  che  ninno-  Capitano 
à potejfc 


j*  L 1 ” S t(j  0 

foteffe  trionfare, fe  in  una  fola,  battagliamoli  hauettà 
morti  almeno  fei  mila  de' nemici  : imperochei  noftri 
antichi  giudicavano, eh  e lo  fplendore , & l'ornamene 
to  della  città  confitte  non  nella  moltitudine  de'trion 
fi,ma  nella  gradella  dello  acqui  fio.  Et  perche  a que 
fia  legge  cefi  nobile , non  fi  potejf  ? in  alcuna  maniera 
contrafarc,per  la  troppa  cupidità  di  trionfar  e, la  fot 
tificarono  con  lo  appoggio  dì un  altra  legge,  propofia 
„ da  Lucio  Mario  > & Marco  Catone  tribuni  della  pie e 
f be*,per  la  quale  pumfeono  quelli  capitani,  che  in  alca 
modo  ardirono  di  fignificare  al  Senato  falfamente  il 
numero  de' nemici  uccifi,etde  cittadini  Romani  mor 
ti ; Et  nuole  che  fubito,che  e' tornano  in  Roma , giuri* 
no  dauati  a' camarlinghi  della  città,  di  haucre  fcritto 
al  Senato  il  uero  numero  de' morti , fi  nemici , come 
de' Romani.  Dapò  bauer  parlato  di  quelle  leggi  no  fa- 
rà fuori  di  propofito  far  mcntione  in  quetto  luogo  di 
mafenten%a,cbe  fu  data  fopra  il  fatto  del  trionfare 
trattata  & difeuffa  tra  perfine  eccellenti . Hauendo 
tuttatio  C6fiio,&  QmrìtoV àierio  prettore  rotto  et 
fio fitto  in  mare  una  bellijfiina  armata  de  C artagme- 
fi,  & hauendo  perciò  il  Senato  determinatoli  trion- 
fo a Luttatio,&  procurando  Valerio  di  ottenerlo  an- 
cora egli,Luttatio  fioppof e, dicendo  che  no  eracoue 
niente,che  in  cotale  honorefU  Vrctore  haueffè  andò, 
tea  ragguaglio  del  Cofolo\& uenute  le  cofeingran - 
dijfime  cetefe,  Valerio  oferfe  Luttatio  di  guarii  che 
't  no  patena  domandare  il  trionfo , c fendo  egli  ttato 
^Iktch'haueuarottaf armata  deXartagwefuet  Lut 

tatto 
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accetto  offerendo  fi  di  prouarli  in  contrario , & 
d accordo  eletto  %A  tùlio  C alatino , giudice  in  quefla 
loro  diferentia  : t'aleno  il  primo  parlò  & efiofe  da* 
uanti  al  giudice  come  il  Confolo , quàdo  fi  fece  lafdt * 
tioncfi  trouaua  nel  letto  malato.  Onde  a hi  era  toc- 
co  a far  e interamente  l'officio  del  capitanai  Calamo 
allora,prima  che  Luttatio  cominciafje  ad  ejporre  le 
ragiofue ,di ffe  cofi.Dimmi  t'aleno, fe  tra  te,&  il  Con 
Jòlofifufie  confultatOj  fc  egli  era  bene  combatteremo 
no,& i pareri  tr a noi  fu/fero  fiati  diuerfi,  qual  par e- 

reera  ragioneuole,cbefuJfe  apprettato , & mejfoin 

ejf icuùonejl  tuo,o  quello  del  Confilo?  p^fiofe  Vale- 
rio,che  non  negaua  che  il  parere  del  Confolo  non  ha» 
ueffe  andare  innari  a tutti  gli  altri  Hor  dimmi  anco 
ra,diffc  C alatino,  fi  l uno, et  l altro  di  uoi  haueffe prc 
figli  aujpictf,& fuffero  flati  diuerfi,  fecodo  quali  era 
egli  douere,  che  uoi  piu  toflo  ui  rifolueffì,  fecondo  i 
tUQÌ,o  fecondo  quelli  del  Confolo? F^frofe  V alerio, fe * 
condo  quelli  del  CÓfolo,Uor  ( fe  Dio  mi  aiuti)  di  ffe  Cd 
latino, hauendoti  io  fatto  quefie  due  domade,&  con- 
ferendo tu  ne  Cuna,  & ne  l'altra, il  cÒJolo  efferti  fu 
periore,giafonio  r efoluto  della finteria . Et  però  o 
Luttatio,  benché  tu  habb  'ia  taciuto, io  giudico, cbetti 
abbia  ragione,et  i tuofauoredò  lafentè7^a.Bene  et 
prudètem  et  e fece  qfio  giudice,  che  no  uolléflareaco 
fumare  il  tèpo  fipr a una  lite  tanto  chiara,  & manife 
Jta.£t  Luttatio  merita  di  cfferc  fommamète  lodato  t 
’auer  uoluto  difendere  cÓfiantemcnte  le  ragioni  del 
Jupremo  magifirato,?^e  è da  biqfmare  Valerio, di  ha 
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Htr  domandato  il  premio, del  qualef quantunque  per^ 
legge  non  fegliconuenijfe)  era  degno, per  efferfi  por 
tato  tanto  ualorof amente,  & hauer.  ottenuto  fi  pr/h 
Jpcra,&  bonorata  vittoria* 

Di  Gnco  FuluioFlacco . 

.Chè  furano  noi  a Fui  aio  Fiacco  ? ilquale  ricusò 
il  triofoyper  le  fue  egregie  opere  dei  S enatofiatuito- 
foche  da  gli  altri  è tanto  defuter ito. Certo  in  rccufar 

* lo  egli  fiindouinò  appunto  quello, che gli  interuennc^ 

* perche  et  non  fu  fi  prefio  entrato  in  poma , che  chia- 
mato ingmdiciofu  condannato,&  mandato  inefilio: 
acciochefc  eglihaueua  commeffocofa  alcuna  contro 
jdlareligione,  ne fitccff ? la penitentia . 

Di  Quinto  Fu luio,  & LucioOpimio. 

*Pi  v faui amente  adunque  ferone  Quinto  F uluio, 

- Lucio  OpirmOyde  iquafol' uno  per  hauer  ricupera 

io  Capita / altro,  per  hauer  coflrcttoi  Fregellaniad 
arrender  fi  ,& ritornare  fitto  lagiuriditione  Ppma- 
na ^dimandarono  il  trionfo.Et  nel  nero  amenduilo 
montanino , per  efferfi  portati  ualorof amente  :ma 
ninno  di  Loro  ? ottenne  : non  già , perche  i padri  c on - , 
feruti  ne baueffero  loro  inuidia,la  quale,  appreffi  dl 
/quel  Senato, non  hebbe  mai  entratura,  ma  perche  et 
non  uolfero  in  alcun. modo  contr afiir  eolia  legge,  per 
laquale  fi  difponcua,cbc  il  t riqnfojifiatuiffe,per  ac- 
ere  fomento  d'imperio,  non  per  racquifio  di  cofeper 
dute.Terchc  tanta  difian%a  è dall  ac quiflare  una  co- 
piai riac  qui  fi  a r Inquanto  è dal  principiare  unbene- 
ficiojil  terminare una  ingiuria. . . ^ ‘ , 
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,V  Di  Publio  Scipione,  8c  Marco  Marceli  , 

. • ^ z i la  legge, dell  aquale  io  parlo }fu  offeruata 
co  tantafeucrit a, che  a "Publio  S cipione,  qualunque 
egli  baitele  ricuperata  la  Spagna. , & a Marco  Mar* 
cello, ancor  che  egli  haueJJ'e  prefo  Siracufa,  non  fu  fa 
tuito  il  trionfi i,per  che  erano  fiati  madati  a quelle  im 
pr  e fi, non  come  Confoli ,o  d’altro  magifirato , ma  filo 
con  publica  c orninone, et  autorità.  L oditi  fi  ber  c oh 
ro  ebe  poueri,et  fcarft  del  uero  honore,ba  cerco  d' ho  n 
norarfi  di  ogni  cofa, quantunque  minima,  et  le?  fieri:  ' 
&tra}  montl  deferti, & dishabitati,&  tra  uìlffme 
fufie  di  cor  fiali, hanno  cenfrettolofa  mano  uoluio  cor 
re  i rami  del  trionfale  alloro-, poi  che  una  Spagna, le? 
uata  p for%a  della  deuotione  de  i Cartagine  fi,  et  una  ' 
Siracufa  capo  della  S icilia, ridotta  fiotto  C imperio  Po 
mano,  non fono. fiate  baSleuoli  a farebbe  a gli  auttor 
ri  di  opere  tato  egregie,fofiefiatuito  il  meritato  trio 
fo,&  quali  autori  furono  quefiihmo  Scipione, et  un 
Marcello , che  filo  i nomi  loro  ad  un  eterno  trionfo  fi 
«Somigliano . Mafie  bene  il  Senato  defideraua  di  ue- 
der  trionfanti  quegli  due  chiarirmi  lumi  della  uera 
& perfetta  uirtu , i quali  fopragli  homeri  loro  ne  ri. 
portauano  la falute  della patria  giuduaua  ncndimc- 
no  che  ei  doueffero  e fiere  riferuati  a piu  giurìa  coro. 
na.Scggi ugnerò  al  pfente, come  era  ufarrga,  che  quel 
capitano  ebebaueua  a triofare  ,facejfe  un  couito,cr 
inuitaffe  i ConfiU,dapoigli prcgaua,cbe  e nò  uenific 
roalrrimèti,  aceiocbe  i quel  dì, nel  quale  egli  haueua 
trionfato , nonfofienejptno  a quel  cottilo  di  maggio^ 

re 
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re  auttorità  dì  lui.  Ma  benché  alcuno  cittadino  in 
guerra  ernie  haueffe  fatto  qualche  opera  egregia, 
4?  grandemente  vtile  per  la  Hepublica , nondimeno 
■non {egli  daua  titolo  di  capitano , nefifhceua  in  fuo 
Sonore fegno  alcuno  di  allegrezza  ^ & non  folo  non 
\entraua  in  \oma  fopra  il  carro  triofalè,ma  ne  anco- 
rafeome  in  cofa  di  manco  importanza)  fopra  il  bum- 
co  cauallo  5 ne  pure  p tale  opera  fi  andauaper  la  ter- 
ra à proceffone,  ringraziando ,& magnificando gU 
• Iddìi-, perche  febene  tali  opere  fon  giudicate  neccfja- 
rie, fono  nondimeno, come  uittoric  non  acquate  col 
{angue  foreftiero,  ma  de  proprij  cittadini , mvjie,  & 
■lamenteudi  giudicate . Onde  ne  Scipione  Tifica  di 
bauere  vccifo  Tiberio  Gracco , ne  Opinilo  di  hauere 
eppy  effo  la  fkttione  di  Gaio  fuo  fratello  9feronofefta , 
c in  modo  alcuno  fi  rallegrarono. 

Di  quinto  Catulo. 

’ . . jQvinto  jCatulojhauèdo  ammazzato  Marco  Le 
pido  fuo  compagno  nel  CÒfolato , & fpenta  dapoi  tut- 
ta quella  feditiofa  fintione  , dellaquàle  egli  era  capo, 
ritorno  in  J{pma,con  far  poco  fogno  di  allegrezza^* 
Caio  Antonio  ottenutala  uittoria contro  a Catilma, 
riportò  a gli  alloggiamoti  le  armi  forbite , & nette  p 
cjfer  Hate  imbrattate  delfangue  cittile . 

i Di  Lucio  Cinna,  Gaio  Mario,& Lucio  Siila. 

• XV  cio  Cinna,& Gaio  Mario,certamente con 
molta  anicLità  fi  fallarono  di  Spargere  il  {angue  awr 
ie.  Ma  tornati  a poma  non  andar  on  già fu  bit  0 ne  1 tl- 
fiaringratiamegii  tydtj  > nea  r allegrar  fi  della  uit^ 
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toria.Et  'Lucio  Siila, che.  fece  molte  imprefe  contro  a 
propri j cittadini,  perebei  facce  (fi  di  quelle  furono 
pieni  di  crudeltà infolentie , bauendo  triofato  poi 
che  egli  bebbe  Stabilito , & ben  fondato  l'imperio 
fuo,come  che  egli  nel  trionfo  rapprefentaffe  Lima- 
tine di  molte  città  dell'afta , & della  Grecia,  fi  non 
uolfe  egli  che  del  popolo  Romano  alcuna  ut  fe  ne  ue- 
de/fe.Gia  mitùene  & tedio ,&  compaffione, in  andar 
mi  piu  oltre  rauuolgendo  nelle  calamità , &miferie 
della  republica . Il  Senato  non  uolfe  mai  donare  ad  al  J 
tuno  uittoriofo  la  corona  dello  » Alloro , & niuno  cit- 
tadino dcfidcrò  che  la  gli  fojfe  data,  quando  ad  una 
parte  della  città  toccaua  a piangere  cotali  uittorie  • 
Ma  bene  era  prontiffimo  incoronare  di  Quercia  colo 
ro,chc  i cittadini  Romani  dalle  mani  de* nemici  faina* 
ti  haueano.  Delle  quali  corone  le  cafc  degli  pugnili 
con  fempiterna gloria  ,fono  omatijfime . 

DELL'OFFICIO  ET  S ÈVERlf^A 
deiCenfori.  Cap.  mi. 

HM v e n b o parlato , quanto  i Romani  foffero 
feueri  nella  militia , & degli  ordini  di  quelli 
diligenti  ojfcruatori,  confeguentemente  mi  par  e che 
noi  debbiamo  trattare  della  feueritàdei  Cenforifm 
correggere  i costumi  della  città,  per  mantenimento 
della  pace,  perche fabito  che  le  ricchezze, & f acui- 
tà del  popolo  Romano  cominciar  on  ad  ampliar  fi,  & 
diSlenderfi  fu  neceffario,per  matenere  i buoni  cofiu - 
mi , ordinare  il  magiftrato  de  ic  enfori , la  cui  operi) 

l quanto 
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quanto allo!  effetto, no  merita  d’effere  meno  làudatet,  \ 
& celebrata  cheeffa  militia.Eta  ’chegioua  ejferfu a; 
ri  di  cafa,neirefercìto,ualorofo,&còntinente,fe  dcn\ 
tro  alla  città  licentiofamentefi  uiuet Quantunque  le 
città  con  le  armi  fi  acquistino,  le  nationi  fifottomet-  \ 
tino, &. ai  1\egni  fi  ponga  il fieno,&  per  uirtà  degli  . 
acquisii  fatti  fi  afcenda  fino  al  cielo , nondimeno , fe  - 
lici cmle,<&  nel  criminale, dentro  alla  città,non  s'u- 
fa  la  debita  diligentia , & ojferuan  tia , è impofiìbile,  * 
che  tale  fiato  duri  lungamente.  Sarà  adunque  apro- 
fofito far  mentione  deli  officio  de  iC  enfori . * 

Di  Clmillo,& di  Poftumio . 

Camillo,  & ToSìumio  Cenforiordinorono,  \ 
che  quei , che  fofferoperuenuti  alla  uecchièg^a  fen- 
%a  hauerprefo  moglie,  bauejfero a pagar  ali  Erario, 
una  certa  quantità  di  danari, quafi  come  una  condan 
magione . Et fimilmente,chefoffero  puniti  coloro  che  * 
di  cofigiufta  puifione , bauejfero  hauuto  ardire  di  ra 
mancar  fi, l perche  in  tal  modo  gli  ripredeuano  dicen- 
do. La  natura, come  che  ella  uhabbiaimpoflo  necejji 
tà  al  nafeere,  ui  fi  ha  ella  ancora  impofto  necejjìtà  al 
generare, et  multiplicare . Et  i uoftri  padri  hauedoui 
nutriti,&  allenati, ui  hanno  obligati  a nutrir  e, & al 
leuareiuoflri  figliuoli, & nipoti,  il  che  pure  douere- 
fle  con  uofira  uergogna  conofc  eretiche  fi  aggiugne 
ancoraché  quato  a i beni,  hauete  confeguitato  di  po 
ter  largamète  fatisfare  a quello  debito  di  natura, et 
nondimeno  hauete  confumatogli  anni  uofiri,  co  per- 
dere quella  dignità, che  a quefti  nomi  marito , & pa- 
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dreè  conueniète.tior  andate  aduque,et  fen^afarpa 
rola}p  agate  qflo  debito,acciochc  un  tale  cmolumtto 
fcrua  a quelli,che  dopo  uoi  nafcSdo, andranno  ac  ere* 
fcendo,&  multiplicando  lageneratione  b umana. 

DijMarco  Valerio  Maflìmo}&  Gaio  Bruto. 

Imitarono  la  feuerità  di  quefli  due  Marcò 
Valerio  MaJfimo,e  Caio  Iunio  Bruto  Bubulco,in  una 
Co  fa  filmile,  & rimo ff ero  dai  Senato  Lucio  - Antonio ^ 
pche  fenica  hauerne  domandato  configlio  ad  alcuno  j 
de  i fuoi  amici, hauea  ripudiato  la  moglie , che  pul%él 
la  baueua  prefa  in  matrimonio . Et  non  fo  fe  queflo  er 
foie  debba  ejfer  tenuto  maggior  di  quello,  del  quale 
difipra  babbiam  fatto  mèntioneiperche  in  quello  ifa' 
cr amenti  del  matrimonio  folo  furono  dileggiati,  in 
quefio  furono  trattati  ingiù  fi  am  ente . I due  Cenfori 
àduque phidentemète  fecero, giudicado  qflo  tale  efi 
fere  indegno  di  rapprefentarfi  dentro  a quel  Senato . * 

Di  Portio  Catone. 

' Come  auenne  ancora , ebe  Tortio  Catone  traffe 
del  numero  de  i Senatori  Lucio  Flaminio, per  che  nel- 
la proìmcia,allaquale  egli  era  flato  fipoHo, baueua 
fatto gìuflitiare  a contemplatone  di  una  meretrice  , . 
della  quale  era  innamorato,  un  di  quelli  che  egli  ha-  * 
ueua  in  carcere  per  la  uita,  de fiderado  effa  di  uederc 
un  tale  fi  et  t acolo. Tot  euafi  inhibire,&  annullare  ta 
le  fententia,per  effcrc  il  detto  Lucio  flato  Confilo, & 
ancora  p i meriti , Or  auttorità  di  Tito  Flaminio  fuo 
fratcllo.Ma  perche  egli  era  Cenfire,et  ora  Catone, et 
però, doppio  ejfempiofli  feuerità,  giudicò,che  efojfe 
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tanto.piu  degno  di  punìtione , quanto  piu  de  gli  altri 
era  honoreuolela  Mcùefià  di  quel  Magiflratojhe  e- 
gli  con  atto  fi  fcelerato,et  brutto  macchiato  haucua . 
Èt  non  gli  parue  cofa  indegna  di  confideratione , che 
tra  le  memorie, & imagini  antiche  della  cafa  Flami - 
7iia,fi  Uede fiero  due  cofi  notabili  diuerfità , cioè,  una 
meretrice  cauatafi  la  uoglia  di  uedere  fiar gore  per 
cpera di cofiui  il {angue  bumano,  & il  Re  Filippo  ^ 
per  opera  del fiat  dio  fupplicheuole  domandar  pace, 
Ripopolo  Romano. 

Di  Fabricio  Lucino . 

Ma  che  direm  noi  di  Fabricio  Lucino,  & quan- 
to rigor  ofametc  efircitafic  tale  officio ? pche  fempre 
fi  è dettò, & fempre  fi  diràycome  Cornelio  Beffino,  il 
quale  due  uolte  era  flato  Confilo,  et  una  uolta  Ditta 
tore , & in  tutte  quesle  dignità  fi  hàueua  acquiflata 
grandifiìma  riputatane,  fu  luipriuato  della  dignità 
Senatoria,  per  che  egli  baueua  comperato  certi  uafi  ' 
et argento, che pefauano  dieci  libre , parendoli  che  un 
tale  eff  :mpio  fofie  atto  a coVropere  la  parfimonia,  et • 
/implicita  Ternana . Tarmi  uedere  che  le  lettere  del 
nòfiro  ficaio  fi  riempine  di  flupore,&  di  marauiglia, 
hàùendofi  ad  accomodare  ad  efprimere  efempij  tan- 
to rìgidi, &fcueri,Cr  che  le  filano  in  dubio,fegli  è da 
credere, che  nella  città  nofira  filano  interuenute  quel 
le  cofi,  che  in  fi  contengono , che  appena  è credibile, 
che  dentro  alle  mede fime  mura , lo  hauere  il  modo  a 
coperàre  dieci  libre  di  argento  recafie  altrui  carico , . 
C f io  cfierpoucro  fofie  per  cofa  uilifiima  riputato  . 
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Di  Marc’Antonio,& Lucio  Fiacco. 

Ma  kc  intoni o,&  Lucio  Fiacco  Cèforiyrimof- 
fero  dal  Senato  Duronio^perche  ejfendo  tribuno  del - 
la  plebeyhaucua  propofto,che  cfojfe  annullato  la  prò 
uifione,&  legge , che  fi  era  fatta  f opra  il  moderare  le 
Jpefe  de  cóuiri,&  h ebbero  notabile  cagione  di  fegnav 
lOiperche  egli  molto  sfacciatamente  falì  in  ringhiera 
con  dire  in  quefio  modo.O  popolo  ornano tmolto  du- 
ro, & afproèil frenoyche  cofloro  ci  uogliono  porre , 1 
ve  è per  modo  alcuno  da  tollerarlo . Voi  ui  ritrouatc 
ftrettijjimamente  legati yd al  u'mculo  di  una  acerbifiu 
rna  feruitii, perche  hanno  uinto  una  prouifioneyper  la 
quale  ut  obbligano  alTeJJere  ajfegnati,&  par  ci  nello 
fpendere.  Togliamo  adunque  ma  l ar,torìtàycbe  ottS 
gono  f òpra  di  noi  le  roxge,et  afprecofuetudini  di  que 
fUnofiriuecchi.Ftachepropofito  efjer  liberi t fe  e* 
non  ci  è lecito  rouinarc  con  lo  fpendere funtuofamen* 
teycome  anoipiace. 

Di  Claudio  Neronej  & Liuio  Salinatore. 

V ogl  i o al prefente  che  noi  parliamo  di  due  citta 
dìniy&per  uirtày& per  dignità  molto  eguali y&  be- 
ne appaiati , ma  per  una  certa  cocorrentia  & emula • 
tioneymolto  diuerfty&  contrari j di  pareri,  & d' opi- 
nioni.Claudio  perone,  & Liuto  Salinatore , li  quali 
al  tempo  della  feconda  guerra  contro  a' Cartagine  fi, 
furono  due f or  tifimi  fiàchi  indifefa  dellanoflra  re- 
publicaytato  feueramète  fi  portarono  nel  magtHrato 
della  cenfuraycheprocederono fin  contro  a loro  mede 
fimi  i per  oche  nel  far  la  rajfcgna  de*  caualti , & loro 
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per  efiere  ancora  robufti , & uigoroft , trouandofi  nel 
numero  di  effi,comc  e’peruennero  a raffegnare  la  Tri 
bu  chiamata  Tolta  il  banditore , letto  che  fui  l nome 
di  Salinatore, flette  in  dubbio  fe  cTbaueua  a citare  o 
noni  che f libito  cheT^erone intcfe,comadò  che é [of- 
fe citato, & uendutoli  l'armi , & il  calmilo, perche  e- 
gli  era  fiato  dal  popolo  condànato  aitanti,  che  ef of- 
fe fatto  Cenfor  e.  Salinatore  ancor  a fece  dapoi  il  fimi - 
le  contro  a Nerone, pigliando, per  occafionc,  che  egli 
non  sera  riconciliato fico  fincer amente,  ne  con  retta 
intensione : d quali  fe  alcuno  de  gl' Iddi}  bauejfe  pre- 
detto,che  il  [angue  loro  nobilitato,  & illuflrato  dalla 
nirtù,&  memoria  de' loro  antichi, fi  baueua  a coìngiu 
gnere  infieme  per  generare  un  prcncipe  tanto  utile 
allanofira  republica:  depo  fiele  inimicitie  farebbono 
diuenutt  grandijfimi & flrettijfmi  amici  per  lafciar  è 
fitto  la  cuftodia,& protettone  de  i loro  defcendenti , 
quella  patria, che  loro  conferuata  baueffero.  du- 

bitò dapoi  Salinatore  di  affegnare  al  [fio,  per  obbli- 
gatecondannate, trentaquatro  Tribù, per  che  ha* 
uendolo  condannato,  lo  haueuan  dapoi  fatto  Confilo, 
& Cenfor  e,  dicendo,  che  egli  era  necejfario  che  l'ha - 
ueflero  errato  in  uno  delti  due  modi,  opermalitia 
hauendolo  condannato, o per  ignoranza,  & temerità 
basendolo, dapoi  di  hauerlo  condannato , fiuto  Con- 
filo,& Cenfor  e , & filo  nè  eccettuò  la  Tribù  Metta, 
la  quale  nel  r accorr  e de' partiti,  nonio  baueua  giudi 
tato,  degno  di  effer  condannatole  meno  dapoi  degno 
del  Confidata.  Quanto  è da  filmare,  cofiui  effer  fiato 
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di  natura  rigido,&  conflanteyil  quale  non  fi  lafciò  nè 
dal  mal  giudicio  fatto  di  lui  fmouere  , nè  dalla  gran— 
•degga  del  concedutogli  henore  piegare , fi  che  nella 
amminifiratione  delle  cofcpMicke  allentajfe  in  par 
te  alcuna  quella  fita  feuerità • 

• Di  Marco  Valerio,  & Publio  Sempronio. 

• •.  jQv A.TTROCEN to  giouani , che erano una  gran 

parte  dell1 ordine  de  cauallieri,foftennero  con  pacieri 
te  animo, d.' cjfere  fognati  da  Cenforijperc.be  fendo  lor , 
comandato  da  Marco  V alerio, & Tublio  Sempronio 
in  Sicilia  nella guerra  cotro^a gli  Schiaui,  che  andaf- 
fero  a dare  ejpeditione  di  fortificare, et  chiudere  cer 
ti  pasfii  a!  nemici, ridotti  da  loro  in  certi  luoghi  fretti, 
& montuofiife  ne f erano  beffe, onde  gli  priuarono  de 
caualli  del  pub  hco , & per  condannati  allo  S r ario  gli 
affegnarono.  . . 

Di’Marco  Attilio  Regulo,&  Lucio  Furio.  r 

Tvm  ron  o ancora feuer amente  i Cenfori  colo- 
ro che  fi  dimoiarono  in  guerra  uili  cCanimo,&  pan 
ro fi, però  che  Marco . Attilio  tfegulo,&  Lucio  Furio 
Filippo, tolferoi  caualli  publici,et  mifero  nel  numero 
de  gli  obbligati  allo  Sr ario  Marco  Mentilo  QuePlo 
re,&  molti  altri  cauallieri  I\omam,i  quali  doppo  la 
infelice  rotta  di  Cane, gli  baueuan  dato  la  fede  di  an 
darfene  feco,&  abb adonare  Italia,Tutti  quelli  anco 
ra,che  nella  medefima  rotta, rimasti  prigioni  di  ^An- 
nibale,etmandati  dapoi  da  lui  ambafiiadori  al  Sena 
to  PpmanQ,per  coto  di  permutare  tprigioni,nb  bauS 
do  ciò  ottenuto , non  ritornarono  • ad  Annibale  altri* 
W i 4 menti-, 
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menti,  furono  daeffi  Cenfotri  feu  eram  ente  puniti,  <&• 
condannati, fi  perche  al  [angue  Bimano  tappartene 
ua  mantenere  la  fede,ancora  fi, perche  Marco  Atti- 
lio Regolo  molto  aframente  procedila  contro  a i ma 
catori  di  fede,  £ ra  cofiui  figliuolo  di  qll’Mttilio  B^ego 
lo, eh  e uoleffepiu  toflo  morire  co  affriffmi,&  crude 
liffimi  tormenti  che  mancare  a i Cartagine  fi  della  p- 
mejfa  fede . C ofi  adunque  Fauttorità  de’Cenfori  trap~ 
fafiò  dalla  città  nell  efer cito , laquale  non  uoleua,nà 
comportaua,  che  il  nemico  foffenc  temuto  nè  ingan- 
nato.Seguitano  due  efempij filmili  f opra  i quali  darB 
fini  a quella  materia . 

Di  Geta,&  Marco  Valerio* 

.Essendo  Getapriuato  della  dignità  Senatoria 
da  Lucio  Metello, & Gneo  Domitio  Cenfori,fu  dapoi 
fatto  CenforeMarco  Valerio  Mcffala  fimilmentcje- 
gnato  da  i Cenfori,fu  ancora  egli  dapoi  eletto  in  tale 
magiSlrato.  L’ignominia  accrebbe  in  cofloro  la  uirtu, 
perche  {limolati  dalla  uergogna,  co  tutte  le  forge  sin 
gegnarono  di  apparire  nel  cofpctto  de  lor  cittadini, 
degù  piu  preflo  d’ effere  affiniti  a tal  magiflrato  , che 
d’effer  Siati  da  quello  in  tal  modo  codannati . 

DILLLiA  M^lEST^l. 
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vell  A maieslà , che  negli  h uomini  eccellenti , 
et  uirtuofi  rifflèdejipuo  dire  unapriuata  aut 
tomèCenfom 5 la  quale  per  mantenere  la  fua  gran- 
dezza,& riputatione  non  ha  bifogno  nè  delle  magni  fi 
che  refidenticjiè  della  pompadepublici  min  ifiri,cbe 

I Fac* 
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r accompagni  : perche  per  fe  mede firn  affa  una  certa 
grava  & gioconda  apparenza, che  ha  forza  di  piglia- 
re gli  animi  degli  huominiydando  loro  di J e una  certa 
marauigliofa  mpresfioneda  quale  uolendo  chiamare 
pel  nomefuoynon  fi  errerà  a dire , ch'ella  fia  una  fieli • 
ce3&  continoua  dignità  fienza  magifirato.St  che  mag 
giore  honore  fi  poteua  far  fare  alla  dignità  di  un  Con 
foloydi  quelloycbe  fu  fatto  a Mettello,  quado  fu  aceti 
fato  di  bau er  male  cmmimfirato  laproitincia  della  ) 
'Tdumidi  a? perche  and  indo  egli  per  giu  flificarfi  > (jr 
purgare  l infamia  fuay& hauendo  laccufatore  doma 
data  l*accufiiy& prodottola  ingiudicioyper  che  la  fuf 
fe  ricono feiut a ji  Giudici  unitamente  non  lauollon  ut 
dere  altrimenti  per  non  parere  di  dubitare  di  cofa  al 
cunayche  in  quelli  atti  fi  contemffe  \ giudicando > che 
non  in  quelle fcritture}ma  nella  ulta  di  Metello  fi  do- 
uejfero  leggere  & riuedere  i conti  della  fuaammini- 
Sìr ationcypcbe porne  loro  cofa  molto  indegna,  che  la 
bontà , & la  integrità  di  un  tanto  buomo  fi  hauejfe  à 
mifurare  con  quel  poco  di  fcritto,&accufa  fatta  con- 
tradi lui. 

Del  Re  Antioco,&  dell’Aff ricano  maggiore  # 

M A che  marauiglia  è , che  a Metello  f offe  fatto 
da  ifuoi  cittadini  l'honore , che  ei  meritaua , poi  che 
all  africano  maggiore  fu fatto  honore , & portato 
rifletto  fin  dal  nemico  ? auuenga  che  il  He  Antioco, 
nella  guerrayche  tra  lui,  Ciri  Hgmani  fi  fitceua  vice- 
uejfe  con  gratiffima , & honoreuolifima  accoglienza 
\ il  figliuolo  di  ejfo  ^iffricanofi  quale  era  flato  fatto 
; frigio- 
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prigione  da  i fuoi  faldati  -,  er  pr  e fintatolo  dapoi  mot- 
to riccamentcfcóme  aRes  appartenenti)  lo  rimando 
dubito  al  padre,  quantunque  allora  foffe  da  quello 
. piu  che  mai  oppreffo , & qua  fi  cacciato  fuori  del  Re  , 
Igno.Et  benché  efojfe  Re , & con  tali  ingiurie  prouo- 
cato, nondimeno  uollepiu  tofio  bauer  rifa  etto,  & ho- 
norare  la  maejlà  d'un  tant’huomo  , che  uinto  dalla 
paJJione,contra  di  lui  in  tal  modo  ucndic arfi% 

Del  medefimo  Aftricano. 

Il  medefimo  africano  dimor andofi  a Linterno 
ad  una  fua  uilla,ui  capitarono  piu  capitani  di  Cor  fa - 
li}&  per  uentura  in  un  tempo  medefìmo,tutti , tirati 
dalla  fama  di  effo , per  uederlo , &penfandofi  egli, 
che  e ueniffero per.  aff aitar  lo,  & fargli  uillaniajì  fe- 
cef ubito  forte  in  cafa, con  molti  de  fuoi  uicini,&  fami 
iiari,&  mentre  che  egli  s andana  cofi  ordinando  per> 
difender  fi,  fopr agiunti  i capi  de’  Corfali  con  molti  de 
loro , ciò  accorgendofiyfubito  gittate  uia  l armi, et 

fatto  tornare  in  dietro  tutti  i compagni  ,fi  approjji- 
tnarono  alla  porta}gridando  ad  alta  uoce,che  non  era 
‘ no  uenuti  quitti  come  nemici, per  offendere  Scipione, 
tna  come  amici , & defiderofi  di  uedere , & uifitare 
uno  huomo  tanto  famofo,&ualorofo.Verò  lo  prega- 
/ uemo  che f off  e contento  conceder  loro  tal  gratta,  la 
quale  reputerebbe, come  fi  dagl'Iddijftcflil  hauef- 
fero  riceuuta.  Referite  quefie parole  a Scipione  dalle 
fuegenti,c  ornando, che  le  porte  fi  apriffiro,  &foffe - 
r o me fii  dentro.  Eglino  allora  poi  che  egli  h ebbero 
fatto  \ ri uer eriga  s faglia  della  porta  , come  a cofa 

" ^ ' * reli- 
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religiofa , diuina, entrarono  dentro,  & con  molta 

auidità  & fommiffione  prefagli  la  deflra , moltijfime 
uolte,  la  baciorono,&  lafciato  dentro  allo  andito  del- 
la cafa  di  quei  doni,cbeaglyIddij  fi  fogliono  confagra 
re, lieti  & allegri , fendo  flato  lor  concejfo  il  uedere 
S cipione,fe  ne  tornarono  alle  lorofufle . Che  cofa  adU  ' 
que  piu  ecc  ellente  , & piu  gioconda  fi  può  ritrouare, 
che  guflar  e i frutti  della  fuagrandexpga,  maiefldì 

e&i  filo  col  nome  fi  fece  beniuolo  il  nemicane.  Et  fio-  ) 
lo  con  la  prefen^a  fece  reflare  flupidi , & attoniti  i 
C or  fall  huomini  per  natura,fen%a  rifpetto,et  riueren 

alcuna-,  che  fe  di  cielo  in  terra  ueniffe  qualch’uno 
defegni  celefli,non  faria  tanto  ammiratoci  tanto  da 
gli  huomini  hauuto  in  ueneratione, quanto fu  Ut  moie 
Hà,& prefentia  di  Scipione. 

Di  Paulo  Emilio. 

Avello  che  a S cipione  in  ulta  accadili  me  de  fi- 
mo auuennein  morte  a Taulo  Emilio . Ver  che  cele- 
br andofi  lefue  efequie  &peruentura  ritrouandofi 
in  quel  tempo  in  I{oma,i  principali  di  Macedonia fiot- 
to nome  dt ambafciena,  plor  medefimi,  uiflo  il  cata- 
letto,>ui  pojero fiotto  le  fp alle. ma  quello,  che  ipiu  ma 
rauigliofo  a confiderare ; la  fronte  di  effo  cataletto  e- 
r a tutta  ìfloriata,&  dipinta  delle  uittorie  & trionfi  ' 
che  effo  Taulo  di  Macedonia  riportato  haueua.Gran 
de  certamente,fu  la  riuer£%a  di  costoro  uerfo  di  Tata 
lofi  quali  non  fi  curarono  diportate  nel  coietto  di 
tutto  il  popolo, quella  bara,doue  appannano  le  ucci - 
ponici  tanti  di  loro.  Et  nel  ucrofuquafi  queflf 
V,:-  fretta- 
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fpettacoloyla  rapprefentdtióne  dì  uri  fecóndo  trionfo 
de’ Macedonia  morto  Vantò.  Co fi  adunque  ; o Vaitlo 
Emilio, la  Macedonia  due  uolte  ti  ha  rèiUtto  ìlluflrè 
àlla  nofira  citta, una  in  ulta  con  le Jpoglie , & Trofei , 
V altra  in  morte,  con  gli  homeri  di  loro  principali,cbe 

alla  tua  barra  fi fot  tome ffero.  c 

Di  Scipione  Emiliano. 

~F  v ancora, o Vaulo, molto  bonorata , & riuerita 
{ la  maieflà  del  tuofigliuoló  Scipione  Emiliano, ilquale 
tu  defliin  adotti  one  alla  filmigli  ade  gli  Scipione,  ac - 
tiocheegli  delTunà,et  dell'altra  [offe  ornamcto,auuB 
ga  che  molto  giouinettoi mandato  di  Spagna  in  Mjfri 
ca  da  LuculloConfolo,perfoccorfo,fu  dal  t{c  M affini  fi 
fà,&da  Càrtaginefi,  come  arbitro  delle  loro  differen 
?e  nceunto,noi  altrimenti,  che  fe  efoffe  flato  la  per- 
fona  del  Cofolo,  & del  Capitanò.  Bene  allora  non  era 
'Cartagine  confapeuole  dèlia  fua  futura  rouina,  con- 
tiofia  che  quelgiouane,  che  nelpiu  bel  fiore  dèlia  fua 
età  fi  ritrouaua , con  uolontà  degli  huomini , & de 
gTlddij,  andajfe  crefcendo , & profperando  per  la 
deHruttionc  di  quella,  acciò  che  ejfa  prima  prefa  dal 
maggiore  Scipione,  & dapoi  dal  minore  disfatta, def 
fi  due  il  cognome  di  M ffricano  alla  famiglia  de'  C or» 
nelij . 

Di  Publio Rutilio. 

OvalV  maggior  mifetia , & infelicità , che  Bef- 
far condannato , & mandato  in  efilio  ? nondimeno  a 
1 Vublio  putilio  per  la  gran  guerra  fattagli  dagli  Ar 
rendami  delle  entrate publicheicÒdannato,&  man* 

v...  - * --  — . 
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dato  in  efilio’p  nonpot crono  quelle  due  cofefiecmarli 
in  parte  alcuna  lafiuaauttorità,ct  riputatione,pero- 
che, andato  in  M fia  al  confino , tutte  le  città  di  quel - 
■ la  prou'tncia , che  in tt fiero  la fua  uenuta , gli  manda • 
vipno  incontro  ambaficiatori , che  diremo  noi  adun- 
que piutoHq  coHui  cjjere  flato  mandato  mefilio  , 
o piir  e in  cambio  dello  e fillio , hauer  confieguitato  un 
trionfò  '* 

- * ..  * >4  . . I « * * • - - 'j  \ . 
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- Gaio  M ario  ancor  ascondono  allo  efiremo  del- 
le fiue  mifieriefiolo  per  la  maefià  grande,  epe  in  lui  ap 
pariua,  fi  liberò  dal  pericolo  della  ulta.  Ter  eh  e* 
ejfiendo  mandato  un  minifiro  publico  di  natione  Cm 
hro  da  i Minturnefì  nella  caJà,doue  lo  teneuanjy  pri- 
gione ,p  e r ammainarlo,  e*r  hautdo  quello  il  coltello 
in  mano  ignudo  per  ammazzarlo,  (quantunque  Ma- 
rio fioffie  già  uecchio,ficnz^arme,er  molto  mal  condot. 
to  ) non  hebbe  ardire  di  accofiarfiegli , anzi  offufeato 
dallo  fiplendore  che  gli  panie  uficijfie  della  fiua  prefien- 
Zpigittato  uia  il  coltello,  tutto  attonito  & impauri- 
to, fi  meffie  a fuggir  e,  <&*  certo  la  rotta  fianguinofia  0 
che  Mario  dette  a Cimbri, abbagliò  la  uifia  di  cofiui, 
& gli  tolfc  l’ animo , riputando  ancora  gli  Iddi/  cofia 
indegna  , che  Mario  fioffie  uccifo  da  uno  di  quelli, Ut 
cui natione  era  fiata  da  lui  interamente  distrutta  • 

I Minturnefì  allora  uinti  da  quella  fua  maiefia,  lo  U 
fidarono  andare  fienza  offefia  alcuna , non  ofianteche 
la  fortuna  L'haueffie  condotto  all* ultimo  eflerminio  % 
uè  h ebbero  però  rifletto  a faluarlo , ancor  che  SiUn 
. tanto 
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tanto  crudelmente  perfcguitajfe  i fuoi  nemici:  maffi- 
me  che  filo  a dir  Mario , pareua  che  ogni  un  douejfe, 
per  compiacere  a Sillabe  ere  are  di  torgli  la  Ulta. 

Di  Marco  Perciò  Catone. 

• Ia  ulta  ancora  fine  era,  & uirtuofa  di  Marcò" 
TPoriio  Catone,  lo  rende  tanto  ammirabile  nel  cofièt 
tChdel Senato  , che  hauendo  egli  confumato  tutto  un' 
giorno  in  parlare  contro  agli  xArrendatori  dette  en~ 

{ trate  publiche , contro  alla  uoglia  di  C e far  e , che  era 
Confilo, & comandando  alP ultimo  effo  Ce  fard.  Che 
fojf e portato  di  pefoin  prigione tuedcndo  quefto  ì Se- 
natoritutti fi  leuarono  & gli  andarono  dietro  , la 
qudlcofa  hebbe  forza  di  ritrarre  il  diurno  animo  dì 
Cefireda  quel fio  fermo  própofitó. 

S)Vic;iio  i ••  - Del  medefimo Catone. 

il  medefimo  a uedere  lcfeBe,che  fifa 
ceuanoin  honore  detta  Dea  Fioraie  quali Meffio edi 
lefaceua  celebrar  e ài  popolo  fi  uergognò  in  prefen%a 
dicatene, a domandare,  che  quelle, che  tal  feftarap* 
prèfintauono,  fi  ftogliajfero  nudefecodo  il  confueto / 
JDCl  che  fendo  auuertito  da  F àuonio  amicijftmo fio , 
che  gli  fedeua  a lato,  fi  partì  del  teatro, per  non  impe 
éteìmiafua  prefen%àpufan%*  di  quella  fetta.  Et 
quado  il  popolo  uide,  che  egli  fi  n andana, fi  leuo  tut 
to  a rómote,&  facendone  molta  fefta&  allegrezza 
figurarono  di  celebrare  i giuochi , come  fi  coftumar 
ua,dimoftrad9  per  tale  atto, eh  e e portaudpiurijpet 
tBt&  riuerSz*  a Catone filo ,che a tutti  lor  altri, che 
rierano  preferii*  Hor  quali  ricchezze,  quali impe* 
ùV.’.  rij , 
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trionfi  furori  mai  in  tanto  pregio  appre fi- 
fi  il  popolo?  Haueua  C atonc  piccole  facoltà , trj  cow- 
tinentijfimo  ; wow  //  altana  chela  cafa  fina  , {fogliata 5 
ài  ogni  ambinone  ,foJfe  molto  frequentata  ,folo  unir 
tra  i fuoi  antichi  rifplendeua.  Era  nella  fronte  ausie- 
ro:ma  la  uirtà  fua  fu  compiuta , & perfetta  in  tutte 
le  parti , onde  fi  alcuno  uuol  denotare  unhuomo  da 
bene,&  un  mrtuofo  cittadino ,baH  a che  gli  dica  egli 
è un  Catone, 

Degli  Ertemi . Di  Armodio,  Arirtogitone. 

Bisogna,  che  noi  in  quella  materia  facciam 
parte  ancora  agli  efterni,accioche  tra  i domeftici  me 
/colati porghino  per  tale  uarictà  a i leggèri  maggior  v 
diletto . Il  He  Xerfiyfuperata  la  città  di  ditene,  tolfi 
le  fiatue  diSirmodio , & di  irifloghonc,chc  di  bro - 
go  erano  Hate  poft  e loro  dagli  i tenie  fi  , per  la  for - 
%a  cheferono  di  liberar  la  patria  dalla  tirannide , cjr 
le  fece  portare  nel fuo  regno:&  molti  anni  da  poi  Se 
leuco  ordinòyche  lefojfero  riportate,  la  onde T erano 
fiate  leuate , Et  i Bpdiotti  hauèdo  tocco  il  porto  quel 
liyche  le  riportauano,gli  imitarono , <&  riccuerono 
in  uno  alloggiamento  dalpubìico  ordinato  & le  fio- 
tue,  fin  che  quiui  dimorarono  tennero  tra  quelle  de 
gli  Iddij . £ t qual  memoria  piu felice  di  queftat  che 
rapprefentata  in  un  poco  di  Brongo  ,fu  da  ogni  uno 
hauuta  in  fi  gran  ueneratione, 

DiXenocrate. 

•ip 

Ms a quanto  ancora  fui* honor e /attornitene 
a Xeno  orate  huomo,&  per fapienga,  & per  fantità 

di 
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i,raroJ&  eccellente  ì Coftui  e {fendo  citatoci 
fare  una  certa  tcttimòriianrzgi  & accollato  fi  ( fecon • 
do  il  coHumeJ  allo  aitar  e ,per  dar  prima  il  giur amen 
tp, tutti  i giudici  unitamente,  fi  leuarono  in  piedi  M, 
gridando  che  non  giurale , parendo  loro  chea 
Xenocrate , per  la  fua  bontà , & / Inceri $ 
douejfe  concedere  il  non  giurare  v . 
cofa,  che  non  cran  per  conr 
cedere  a loro  mede  fi-  , 0 * 

,.,.r  mi,iquali  aiicuh 

Ichcà  r, - r 
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DE  I DETTI,  ET  FATTI 
MEMORABILI  DE  I ROMANI, 

& delle  nationi  esterne. 
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Tradotto  di  Latino  in  Tofcano  da  M.  Giorgio 
D ati  Fiorentino. 

Occheremo  al  prefente bre- 
uemente  de  i fieni  del  la  uirtù , dr 
quando  ella  è ancóra  fi  può  dire 
in  fiafice,  raccontando  alcune  co/è 
dette,®* fatte  in  et  à puerile , on- 
de fi  è potuto  chiaramente  com- 
prendere , quei  tali  col  tempo  hauer  a diuenire  huo- 
mini  grandi, & uirtuofi. 


DELL^i  T>E  I F^iT^ 

ciulletti  chiamata  Indole.  Cap.  i. 

Di  Emilio  Lepido. 

EVf  i l r or  Lepido  di  età  ancora  puerile , ritrouan- 
lofit  nello  efercito  Romano , dr  mc/fofi  ancora  e- 
gli  tra  gli  altri  in  battaglia, nel  combattere  ammax* 
Xp  uno  de  i nemici,et  falùò  un  cittadino  Romano  mol 
to  ualorofamente ; Onde  per  memoria  di  opera  tanto 
egregia,  & notabile , il  Senato  gli  po/e  una  Hatua’m 

K Campi - 
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Campidoglio , col  pendente  al  collo  , & con  la  prete* 
flà  in  dojjbycome  coftumano  i nobili  di  tal  età,  paren- 
dogli cofa  irragioneuole,  giudicare  quel  fanciulló in- 
degno dà  quelli  bonori,che  alla  età  piu  matura, fi  co * 
ueniuano , bauendo  fatto  una  opera  a tale  età  conue 
niète.  Lepido  adunque  anticipò  il  tempo,  & la  età  di 
operare  cofe  egregie, & da  huomini  ualorofi,&  Hen- 
ne à riportare  doppia  lode  di  quella  fhttione,la  qua - 
fle,la  età  quafi  non  compor taua, che  ei  la  fleffepurea 
ueder e, concio fia  eh e,le  punte  delle  mimiche  armi, le  / 
ffade  ignude,il  lanciar  de  i dardi,  il  romore,& ftrepi 
to  de  i caualli,lo  impeto  dell3 una, et  l'altra  febiera  in 
affrontar  fi, fogliono  non  che  altro, jfauentare  igioua 
ni  robuft  i,  et  gagliardi.  € t il  fanciullo  Emilio, tra  cofi 
fatti  tumulti & Jfauenti,fu  di  tato  ualore,  che  ei  ne 
riportò  le  {foglie  del  nemico, e meritò  di  ejfere  coro -, 
nato  per  il  cittadino  da  lui  jalualo. 

Di  Marco  Cacone . 

jQvesto  mede  fimo  {finto , & uigore  di  animo, 
fi  uide  ancora  in  Marco  Catone,  & dapueritia,  per* 
che  alleuadofi  in  cafa  di  Marco  Drufo  fuo  ‘gio  mater- 
no,et  effendo  uenuti  a trouax  Drufo,' che  era  tribuno 
della  plebe,  i Latini  per  impetrare  di  effer fatti  citta 
dini  Romani,  fu  pregato  Catone  da  Quinto  Topedio , 
uno  de  i principali  de  i Latini, et  amico  di  effo  Drufo , 
che faceffe fauore  a i fuoi  compagni  apprcjfo  del  %io. 
Egli  cofi  fanciullo,, flado  in fui  graue,riffofe,che  non 
era  p farlo, et  ripregato  due  e piu  uoltc, flette  fermo 
nel  medefimo  ppofito > rijfodSdogli  fempre  ad  un  nio 
V ! do. 
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do,  Topedio  allora  portatolo  dipcfo  nel  piu  alto  luo • 
go  della  cafa,diffe  che  lo  getterebbe  a baffone  non  gli 
prometteua  di  farlo, ne  ancor a,per  qucsìo  il  potette 
fmuoucr  ne  piegar e:i  Latini  dijjero  allora,  Buon  per 
i Latini t&  copagni  de  i Bimani , che  cofiui  è ancora 
fanciullo,  chefe  fujje  in  età  da  ritrouarfi  in  Senato , 
noi  ne  potremo  far  fuori  di  effer  fatti  cittadini  Poma 
vi.  In  queflo  modo  adunque  Catone  in  fi  tenera  età, 
r apprefentò  tutta  quella  grauità,  che  doueua  effer  *» 
nel  Senato,&  con  la  fua  ferme^Xq,&  perfcueranxa 
verme  à ribattere  i Latini, eh  e defiderauano  acquifta 
re  cotal  beneficio  nella  noflra  città. 

« 

Del  medeiìmo* 

1 l medefimo  Catone  alquanto  rnaggioretto , an- 
dato a uifitare  Siila  a cafa,  et  uedendo  nel  cortile  del 
fuo  palaxjQ  appiccata  la  l’ifta  de  i ribelli,  &profcrit 
ti  da  lui , conturbato fi  tutto  di  una  fi  fatta  crudeltà* 
domado  Sar pedone  fuo  pedagogo, come  erapojfibile , 
che  non  fi  trouaffe  qualcuno  che  ammax^affe  Tirare- 
* no  fi  crudele,  & rifondendoli  quello , che  agli  Imo - 
mini  non  mancaua  la  uolotà,ma  la  facultà  di  poterlo 
fare , per  hauer  lui  tuttauia  dattorno  molti  armati  , 
pur  guardia  della  perfona  fua.Lo  pregò  con  una  gran 
de  infiantia,che  gli  deffe  un  coltello, dicendo, che  egli 
farebbe  molto  facile  lo  ammalarlo , pchc  era  [elico 
di  federe  ffieffo  f opra  il  letto  a cito  a lui. allora  il  pe 
dagogo  conofciutòf  animo  di  Catone , et  co  fiderato  in 
. lui  fi  alto , et  perìcolofo  còcetto , tutto  fi  ricapricciò,  e 
per  inondi, femprecjbeei  lo  memua  a uifitar  Sillabo, 
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cercauaper  tuttofi  egli  bauea  arme. Qual,  cofaépiu 
marauigliofa  di  questa  <?  che  coflui  fanciulletto  nella 
iflefia  cafa  della  crudeltà, del  umcitor  Siila  wo  hauef 
fe  timore  alcuno.  Che fe. Mario, che  baueua  amma^- 
%ato  i CÒfoli,i  cittadini  municipali  fi  legioni  defolda 
ti, e la  maggior  parte  de  cauallieri  Rimani, fi  fofiepo 
tuto  codurre  in  quel  luogo  ueduto  fi  horrèdo  ffletta- 
coloyharebbe  sega.  dubiopèfato  piu  fflo  al  modo  del 
'fuggirebbe  come  egli  hau effe  potuto  amaggar  Siila. 

Di  GaioCafsio. 

E t Gaio  C afflo,  diede  nella  [cuoia  una  ce  fiata  al 
figliuolo  di  Siila [no  compagno  chiamato  Faufto,per 
che  fi  uantaua  il  padre  hauer  ben  fatto  a punire , 
fare  rebelli  quei  cittadini, & minacciaua  di  fare  il  fi- 
migliate, come  efofie  1 età  da  poterlo  fare.  Nel  uero 
qiìa  mano  tato  b onoratalo  meritaua  di  macchiar  fi 
dapoi  nel  [angue  del  padre  della  nottra  patria . 

Degli  Edemi.  Di  Alcibiade. 

Et  per  raccotare  ancora  de  i G reci  qualche  cofit , 
Alcibiade, colui,  del  quale  no  faprei  affermare,  qual 
fieno  flati  piu  pnitiofi  alla  patria, o i uitij,  o le  uirtù, 
perche  co  le  uirtù  ingannò  i fiuoi  cittadini , con  i uitij 
gli  oppreffe . Egli  che  era  ancora  fanciullo  andato  a 
uifitare  Vericle  fuo  gio  da  lato  di  madre , et  uededo - 
lo  a federe  co  fi  in  diffarte  da  gli  altri  tutto  mali  n co- 
no fo.gli  domadò  perche  gli fleffe  cefi  nel  uolto  tran  a 
gliatò  j & egli  rìfpondcndo, che  hauendo  per  ordine 
del  publico fatto  jhbricarc  l\Antiporto  di  Minerua, 
che  fon  le  porte  della  rocca  di  *Atene,&  cofumatoui 
- " dentro 


4 


T E \ Z 0.  7* 

dentro  una  gran  quantità  di  danari, non  fapeua  come 
fi  fkre,hauendone  a dar  conto,  & perciò  ftaua  co  fi  di 
mala  uoglia.DiJfe  allora  ^Alcibiade, penfa  piu  tofto,in 
che  modo  tu  habbia  a fare  a non  ne  render  conto . S t 
cofìi  quell' buomo  eccellentijjimo , & tanto  prudente, 
non  fapendo  per  fe  mede  fimo  trouarui  fpedientc , sat 
tenne  al  conjìglio  di  quel  fhciullo , Crfece  di  modo  , 
che  gli  u itteniefi  occupati  in  far  guerra  co  uicini,no 
poterono  attendere  a riuedcrli  i coti.  Hor fe  gli  >Ate-  ** 
niefit fi  poffon  lamentare , o gloriar  fi  di  Alcibiade 
penfi  nui  loro  isle fi, fendo  ancor  in  difputafe  e' debba 
efferbauuto  in  abbominatione,  o in  ammirazione.  Ha 
uendo  noi  di  già  parlato  de' principe , & primi  moti 
della  uirtu, parleremo  bora  degli  ejf etti, & operino- 
ne di  quella,  & perche  i ncrui  di  quella  confiftono 
nella  fortezza  dell' animo,  però  di  ejfa  parleremo . 

DELL  .A  E 0 pT  E Z Z\A. 

Cap.  1 1. 

Di  HoratioCocle. 

IO  conofco  chiaramente  o ppmulo  fondatore  della 
noflra  città,che  di  te  fi  conuerrebbe  principalmè- 
te  parlare  in  quello  luogo,  ma  ti  prego , che  e' non  ti 
fia  moleflofche  uno folamente  ti  fia  antepoflo , il  qua- 
le tu  ancora  debbi  haucre  alquanto  in  ueneratione , 
perche  per  fua  uirtu, & ualore,  poma  tua  bclhffima, 

■.  & nobilijfima  opera  , boggi  fi  truoua  in  piedi . 

\I  mperoche  offendo  i T ofeani  con  il  pé  Torfcnna  ac - 
J campati  a poma,  Ritenuti  contino  isforzp  gran* 
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dijfimo  a combattere  il  ponte  Sublicio,tìoratio  Code 
uedendoifuoi  ributtati , me ffo fi  armato fu  la  bocca 
del  ponte yandò  uerfi  i nemiche  fiflenne  col  fuo  Malo- 
re tutto  rimpeto  di  quelli,fin  che  da  furigli  fojje  die * 
tro  alle  {palle  tagliato  ilpontc:&  fubito  che  egli  rid- 
de la  patria  Ubera  dal  fopraflantc  pericolo,cofi  come 
egli  era  armato  fi  gettò  nel  Teucre  y&  certamente 
gli  I ddij  riguardando  la  uirtà,&  fortezza  di  Hora - 
9 dogli  furono  fkuoreuoliynè  lo  lafciarono  per  ir  e. per- 
che egli  nè  per  l'altera  del  [alto  tracollato  fi  ynè  p la 
grauegga  dell* armi  infratoftjie  da  i ritrofi  dell aeq$ 
tnghittitojiè  finalmente  da3 dardi,  che  da  ogni  banda 
gli  erano  lanciati , ojfefo, notando  fi  condujfe  faluo  en- 
tro la  città . Colini  filo  adunque  riuolfe  in  figli  occhi 
di  tanti  cittadini  Romani,  & di  tato  numero  di  nemi 
ciquefti  co  fiuporey&  marmàglia,  quelli  hora  co  alle 
gre^gàjjura  con  timore  riguardandolo . Et  egli  filo 
Henne,  con  fi  fatta  prona , afpartire  due  efcrciti  con 
afprisfima  ^ujfatfieme appiccati, luno  col  reprimer- 
lo,!altro  col  difenderlo . Egli  finalmente  fu  di  tanto 
giouamento filo  col fuo  feudo,  alla  nofìra  città, quan- 
to il  Tenere  conia fua  ampiezza,  & profondità . On- 
de difeoflatifi  i nemici, poterono  ben  dire,Noinincem 
mo  tutti  i Romani, & un  fil  Romano  a uxnti  noi . 

Della  uergine  Clelia- 

L A uergine  C Iella,  mi  fh  quafi  dimeticaredel mio 
proponimèto, perche  nel  mede  fimo  tempo, & nel  me 
de  fimo  fiume , & contro  nemico  mede  fimo  usò  gran - 
dijjima  uirtu , & ardire . è fondo  copici  infieme  con 
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molte  altre  pulzelle  Bimane  data  per  iflatica  al  Re 
Torfenna,  ufcitafi  di  notte  del  luogoydoue  L’ erano  te- 
nute inguardiay& molata  [opra  un  canaio  [il  primo 
che  gli  diede  tra  mano  fiacciatamète  co  quello  pafiò 
il  fiume  a nuoto  entro  di  Roma.  Ilche  fu  cagione  non 
filo  di  liberar  la  patria  dallo  ajfedio}ma  i cittadini  an 
cor  a dalla  paura.F  emina  neramente  per  la  fua  uirtu 
degna  di  e fiere  antepofla  a tutti  gli  huomini  ualorofi. 

Di  Romulo. 

ritorno  bora  a parlar  e di  Tumulo , ilquale  e fi 
fendo  da  alerone  I{e  de * Ceninèfi  prouocatoa  combat 
ter  e a filo  a filoy  quatunque  e3  cono  fi  effe  le  forge  del 
fuo  efercitoyet  di  numero yet  di  ualorcyefisr  digra  luti 
ga fuperiori  a quelle  degli  auerfartfi  & che  foffe  piu 
ficuro  il  cimentarfi  con  quellc,che  filo  con  laperfona 
fuayuolfe  nondimeno  con  la  fua  deflra  dar  principio  al 
. la  tintoria y & in  ciò  hebbe  la  fortuna  prò  fi  era , per- 
'■  che  affìrontatofi  con  Verone,  lo  ammaggò , & meffo 
dipoi  infuga  tutto  lo  efircito  mmico:prefentò  a Gioue 
Per  e trio  le  fiogite  regali , che  egli  ne  riportò . Io  non 
uogliopiu  oltre  efiendermi  a parlare  di  Tumulo,  au- 
uenga  che  alla  uirtu  fuaycelebratay  et  confagrata  per 
publica  religioneynon fheia  di  meiìiero  di  effer  loda- 
taci celebrata  da  alcuno  priuato firittote. 
Di.Cornelio  Collo , 

Doppo  RpmuloyC  or  nello  Coffa  Maeilro  de' canal 
Iteri  fu  il  primo , che  confagraffi  le  fpoglie  del  nemi— 
V co  al  mede  fimo  Gioue ; quando  uenuto  a battaglia  col 
Capitano  de  Fidenati  lo  uccife . Accrebbe  afidi  U 
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grandezza  dì  J\omulo  lo  effére  flato  il  primo , che  in 
tali  abbattimentifi  acquiflaffe  pregio  ,&  honore,& 

C óffo  non  fece  poco  acqui(ìo,cbe  andò  in  ciò  imitando 
le  uefligie  di  Tumulo. 

Di  Marco  Marcello. 

%Agg  i vg  ne  remo  ancora  a quefli  co  fi  chiari  e~ 
fempij  quello  di  Marco  Mar  cello  fi  cui  ualore  & ani 
mo  intrepido  fu  tale,  che  egli  baflò  la  uifla,con  pochi 
9 caualli  affaltare  fu  la  riua  del  ’PÒ  il  I{e  de  Galli, che 
qui  co  un  groffo  efercito  fi  ritrouaua , et  qllo  annua ^ 
•^ato,etfpogliato, dedicò  lefpogliea  Gioue  ter  e trio. 

Di  Tito  Mallio,  Valerio  Cornino, 

& Scipione . 

Osarono  , in  queflo  modo  di  combattere  là  me- 
de filma  uirtu,Tito  Mallio  T or  quato,V alerio  C ornino 
& Scipione  Emiliano . Costoro  tutti  a tre  chiamati  a 
combattere  da! capitani  de3 nemici, gli  ucciderono.ma 
perche  ciò  era  occorfo fiotto  lo  aujpicio  de3C  onfoli,non 
confecrarono  le  fpoglie  acquiflate , a Gioue  E ere  trio. 
Scipione  Emiliano  fimilmente  militando  in  Spagna 
fitto  Lucullo  Capitano  dell3 efercito, &hauendo  affé - 
' diat  a lnter  cada  terra  molto  forte,  fu  il  primo, che 
montaffe  fopra  la  muraglia , nè  era  in  quello  efercito 
alcuno , che  piu  di  luì  doueffe  conferuarfi,  & rifpar - 
mar  fi  fi  per  la  nobiltà uirtu,che  in  lui  appariua , 
fi  ancora  per  la  fperan%agrandiffima,  che  col  tempo 
di  lui  fi  haueua , ma  allora  igiouani  Romani , quanto 
piu  erano  nobili, tanto  piu  fi  ajfaticauano,&  me  t cu  a - 
fi  ne3 pericoli  per  difendere  la  patria,  o per  ampliare 
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rìmpério, riputandoli }a  uergogna,  efiere  di  uirtù  atta, 
gati  da  quelli  che  per  nobiltà  gli  erano  inferiori . Et 
però  Emiliano  domandò  al  Confilo , quella  fattione, 
che  dagli  altri  come  difficile , & perico  lofi  era  fiat  a 
ricufata. 

Di  Marco  Gaio  Attilio, 

In  tra  gli  altri  efimpij  di  fortezza,  mi  fine  ofie- 
rifie  un  antico ,&  marauigliofi.I  Romani  ejjendo  flit 
ti  rotti,&  meffi  in  fuga  dall’ efir  cito  Francese , & for 
gati  a ritirar  fi  in  Capidoglio  >&  nella  rocca, et  no  fin 
do  il  luogo  per  tutti  capace , cofiretti  dalla  necejji/à, 
f refin  per  partito  di  lafiiare  i uecchi  nel  piano  della 
città , perche  igiouani  piu  commodamente  poteffero 
/lare  a difendere  quel  colle,che filo  rcftaua  in  poter 
loro . Ma  la  città  ancor  che  condotta  in  tale  mifiria, 
& calamità ,no  p ciò  fi  dimèticò  della  antica  fua  uiv - 
tàjperche  quei  uecchi  che  già  erano  fiati  di  magiara 
to,aperte  le  porte  delle  lor  cafi,fipofiro  a federe fi- 
pra  le  fidie  curuli,con  le  infigne  intorno, & con  tut- 
ti gli  ornamenti  de'magifirati , & officij  Jaccr  dotali, 
che  già  haucuano  ammini/ìrato,  acciò  eh  eh  unendo  a 
morire  ritene fiero  fino  aliamone  lamae§ìa,&lo 
fplendore  de  i loro  anni  pa fiati,  & al  popolo , & alla 
plebe  delfino  ardire  di  foftenire  con  piu  forte  animo 
quella  auuerfità  . Onde  i E rancefi  occupata  la  città, 
& confiderato  lamaieflà,&  lo  afpctto  ncnerabile  di 
quelli, da  prima  fi  commoficro  affai , fi  per  la  nouità 
\ deglihabitifi  ancora  per  la  magni  fròtta  di  quello 
| apparato, & non  meno  ancora  per  l7 audacia  co* 
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fianca  loro.Ma  chi  farrebe  flato  punto  in  dubio , che 
offendo  coloro,&  Franceft,&  uincitori , non  haueffe 
ro  dapoi  a conuertìrc  quella  lor  ammirazione  in  deri 
ftone,&  in  ogni  forte  di  oltraggi , & uilipendij . Ma 
Caio  Attilio  non  ajp etto  già  di  ejfere  ne  fchernito  nc 
Hratiato  da  loro,percbe  premendoli , cofi  un  poco  la 
barba, uno  di  loro, per  ifchernirlo,gli  diede  dì  un  baflo 
ite  un  gran  colpo  in  fu  la  tettaci  manierale  il  Fra - 
cefe  per  il  dolor  grande,  correndogli  addoffoper  am- 
mainarlo,  il  ucccbio  flette  faldo,  & uolentieri  fe  gli 
offerfe,  La  uirtà  adunque  è inuincibilc,  & lapatien? 
tia  ne  gli  huomini forti, non  foporta  mai  dishonorc,& 
reputa  piu  graue,cbe  qual  fi  uoglia  morte, c edere  al- 
la fortuna  , & ua  fempre  cercando  di  qualche  morte 
honoreuole,&  gloriofa,f  egli  è però  de  chiamar  mor 
to  colui, che  in  tal  modo  termina  la  fua  ulta . 

Di  Quinto  CatuIo,& Gaio  Sempronio. 

E cosa  còueniente,cbe ancora allagiouentàPyp 
mana, rendiamo  il  debito  honore,  Effendo  Quinto  Ca 
<tulo,&  Sempronio  *A  tracino  Con  foli,  alle  mani  con  i 
Volfci  appreffo  a Ferrugine , & hauendo  la  fortuna 
molto  contraria ,i  cauallieri  Romani, perche  lo  eferci 
to  noHro,  che  già  cominciauaapiegare  no  foffe  mef- 
fo  in  rotta, prefero  per  partito  difmòtare  da  cauallo, 
dr  cofiifcefi  a pie, et  riflrcttifi  tutti  ifteme  in  un  fqua 
drone,fi  ferrarono  alla  uolta  dey nemici, co  tanto  impc 
4o,&furore , eh  e fato  fi  la  flrada  permeggodi  loroy 
occuparono  un  colle  quiui  uicino.Onde  i Folfci  riuol- 
gendo  tutte  lefor^e  contra  cofloro  >lc  noftre  legioni 
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riprefiero  alquanto  di  animo, et  di  ripofo,ilchefu  la  lo 
ro  fialute.Terche  doue  i nemici  haueuanogia  difegna. 
tofiopra  le  foglie  de' Romani , uenuta  la  none  furori 
forcati  [piccar fi  dal  cambattere,  & tornarfene  in- 
dietro , non  fapendo  fe  uinti , o umcitori  quindi  fi  di - 
partiuano. 

Di  Fabio  Maftimo. 

Porta  r on  s i ancora  da  forti , & ualorofi  quel 
Fioretto  di  cauallieri  Bpmani,&  per  la  uirtu  de* qua 
li  Fabio  Majfimo  lor  capitano  nella  guerra , contro 
a i Sanniti , fu  liberato , & affcluto  da  quella  pena  , 
nella  quale  era  incor  fo , per  hauere  contro  all7 ordine 
del  capitano  combattuto, & meffio  a pericolo  tutto  lo 
efercito.Tercbc fendo  occorfo  a Tapirio  generale  del 
lo  efiercito  andare  a Roma,  per  prendere  di  nuouogli 
^Aufpicij,  et  Inficiato  Fabio  in  campo  lugotenente , or- 
dinandoli,che  per  fino  al fino  ritorno  non  uficiffie  in  irto 
do  alcuno  degli  alloggiamenti , egli  nondimeno  non  fi 
potete  contenere  di  no  cobattcre , nel  che  hebbe piu 
uentura , che fieno , perche  i nemici  affiolut amente  lo 
mandauanoin rota ,fe quei giouani cauallieri , conia 
uirtù,&  industria  loro  non  ripar auanc-,  i quali  cono- 
ficiuto  il  difior  dine,  prefiero  in  un  fiubito  ejpediète  di  ca 
uare  i freni  a i lor  caualu  & fipintili  co  gran  furia, & 
'tpeto  alla  iiolta  de 7 nemici, fu  tal  lo  sformo,  che  e ' tol- 
lero lor  di  mano  la  uittoria , & alla  patria  renderono 
fialuo  Fabio,  nel  quale  tutta  la  città  banca  [per attica 
grandiffima.Che  diremo  noi  ancora  della  fior  tenga, et 
• gagliarda  di  quei  fioldati  Bimani , iqttali  ueggendo 
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Tarmata  de’ Cartagine  fi,  dato  de  remi  in  acqua  uoU  ^ 
tarfi  in  fuga, fi  pittarono  in  mare , & a nuoto  f mul- 
tandola , non  altrimenti , che  fe  in  terra  ferma  carni - 
na  fero, la  fecero  ritrarre  a terra . La  medeftma  uir- 
tàj  & f or  teggd,d’  animo  fi  uidc  ne’ tempi  mede  fimi  in 
ungiouane  Romano , nella  rotta  di  Canne  f iella  quale  J 

fe  bene . Annibaie  fuperò  le  forge  de’ Romani ,no  potè 
già  uincere  la  fortezza  degli  animi  lorojilquale  non 
potendo  piu  aiutar  fi  con  Carme,  perche  per  le  molte 
ferite  haueua  tronche , & tagliate  ambedue  le  mani > 
figittò  al  collo  di  uno  de’ nemici,  che  ueniuaper  'Spo- 
gliarlo, & con  le  braccia  afferratolo , & tenendolo 
fi  retto,  co  dentigli  [piccò  il  nafo,&  gli  oreccbi,&  in 
queflo  modo  mordendolo,  & ad  un  tratto  uendican- 
dofi  cafcò  morto . Ma  poniamo  da  parte  il  triflo  , 
doloro  fo  fine  di  quefla  battaglia,  & confideremo 
quanto  e fu  piu  forte,  & animofo  l’uccifo,che  l’uccidi 
tore,  perche  il  Cartagine  fe  portando f ene  la  uittorict 
con  molta  pena,  & dolore  ,fual  portano  digrandif 
fimo  con[orto,&  il  Bgma.no  morendo  uide  ejferfi  uen 
dicato. 

Di  Publio  Craflo. 

Ly  a n imo  di  quel  follato  Romano, di  cui  ho  parlato , 
fu  cofi  nobile ualorofo  in  quella  auuerjìtà,come  fi 
fujfe  quello  di  Tubilo  Cr ajfo  Capitano  dell’ ejfercito 
Romano,  ilquale  guerreggiando  in  Mfia  con  Mri  Clo- 
nico figliuolo  del  pe  Eumeno,  & fendo  tra  la  città  di 
elea  & Smirna,prefo  da  una  imbofeata  di  Trac  enfi , 
che  in  gran  numero  erano  munti  in  aiuto  di  detto 
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*Ariftonico,per  non  uenire  in  poter  di  quello, ptocac 
ciatafi  roccafionc  della  morte , ucnne  a purgare  ogni 
infamia , & dishonore . perche  egli  con  la  bacchetta 
da  caualcare , mentre  che  egli  era  menato  prigione % 
cauò  un  occhio  ad  uno  di  quelli  Barbari  , il  quale  per 
dolore  fi  accefe  in  tanta  ira, che  con  un  pugnale , paf- 
$o  i fianchi  a CraJfo,&  ammainilo . St  cofi  nel  uen- 
dicarfi , uenne  infìcme  a liberare  il  Capitano  Bimano 
del  dishonore  della  perduta  maeftà . StCraffoper 
queFìo  ucrfo  mofiroalla  Fortuna  quanto  indegna- 
mente l'haueua  minto  offender  e, & dhhonorare  un 
tale  huomo.  & che  con  la  fua  prudentia,& forteTga 
haueua  faputo  rompere  i lacci , che  per  farlo  feruo  te 
fi  gli  haueua , & quanto  al  mantenere  il  grado, & la 
dignità  fua,  ricuperare fe  mede  fimo  già  desinato  pre 
da  di  lArijlonico. 


Di  Scipione. 


L A medefima  forter^a , & refolutione,usò  in  fe 
fieffo  Scipione, fuocero  di  Cneo  T omp  eo.I  l quale, uin 
ti,  & fuperati  in  affrica  i Tompciani , in  difefa  de  i 
quali  egli  fi  ritrouo,andoffcne  in  Ijpagna  con  l’arma 
ta,&fopr agiunto  da  iCefariani , come  e i uide  effere 
pre  fa  da  loro  la  nauc,doue  egli  era, fi  diede  di  un  col- 
tello nel  petto, & gittatofi  dapoi  i terra  nella  poppa 
della  nane  domadandoì  nemici, quel  che  f offe  del  Ca 
pitano? Rijpofejl  Capitano J la  bene;& dapoi  non  par 
lò  piu . Ma  hebbero  tanto  delgenerofo  quefie  paro-, 
le, quanto  baftaua  a tefiificare  la  grand  e^ga  dell* ani 
mo  fuo,&  a lafciarne  di  fe  perpetua  fama . 

Di  7 
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Di  Catone  Vticenfe . 

. La  città  di  vtica  ò Catone, fa  Chiara  teftimonià 
^a  del  tuo  glorio fiffimo  fine,&  delle  fcrite,che  tu, in 
quella  cofortijfimo  animo  ti  defli,  le  quali  piu  gloria, 
che  [angue  uerfarono . Tu  perduta  ogni  fieranip.  di 
libertà, conmarauigliofa  confiantia,  ti  lafciajìi  cade- 
re[opra  la  tua  fiada,&  dapoi  per  conforto  dei  tuoi , 
lafciatoti  medicare , & ricucire  la  piaga,  non  prima 
eglino  filo  ti  lafciarono,che  con  le  proprie  mani  aper 
tala,&  sbranatola,  mandasti  fuori  lo  fpirito , per  di- 
mofir are  agli  altri , con  lo  effempio  di  te  mede  fimo  , 
quanto  debba  effere  a i buoni  piu  caro  Fhonorefin- 
%a  la  ulta,  che  la  uitafenia  ?h  onore. 

Di  Porcia  figliuola  di  Catone,  & moglie 
^ di  Bruto . 

Ma  che  diremo  noi  di  Tortia  fua  figliuola , dona 
no  punto  di  animo  feminileì C oflei  la  notte  auati,che 
C efatc  fuffe  animaigato,accortàfi  del  difegno,che  in 
do  haueua  Bruto  fuo  marito ,la  matina  feguentc , co- 
me egli  fu  ufiito  di  camera,  fi fece  portare  un  rafiio , 
,co  dire  che  fi  uoleua  tagliare?  unghie, ■&  con  quello 
fingendo  che  gli  fuffe  cafcato  di  mano , fi  ferì . B ruto 
feritelo  gridare  le  fue  ancille,ritomò  fubito  in  carne- 
rapprendendola  con  dirgli , che  ? haueua  tolto  F of- 
ficio a i barbieri . Ma  ella  in  dijparte  poi  gli  diffe . 
Sluefio  non  mi  è accaduto  difaituedutamète , ma  è un 
faggio  dello  amore, che  io  ti  porto, perche  io  ho  notu- 
la fare  efferien%a  fi  non  hauendo  effetto  il  tuo  defi 
deriderai  bailauaC animo, col  ferro  di  ammainarmi , 
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Di  Catone  maggiore. 

C aton  e maggiorerai  quale  hebbe  origine  la  fa 
miglia  de  i Torti]  ,fu  piu  felice , che  alcuno  della  fica 
progenie:  Egli  guerreggiado  in  Macedonia  fitto  Tati 
lo  Emilio, et  ritrouandofi  un  giorno  in  una  luffa  mol 
to  afira,&  crudele,  gli  ufiì  nel  dibattere  il  pugnale 
del  fodero ,<&  cafiogli  tra  la  moltitudine  de  i cobattè 
ti,&  come  egli  fi  ne  accorfe,  & che  egli  era  tra  ipie 
di  de  i nemici, fi  mifi  tra  loro  con  molto  impeto, & ri 
cuperolloycon  tanta  fermenta  & fiicurei^a  dà  ani- 
mose parue,  che  ei  lo  ricoglie ffe  di  un  luogo  filila 
picolo,no  che  ei  lo  traheffenel  melo  dei  nemici . On- 
de loro  recando  per  ciò  tutti  attoniti, & fiupefatti, 
uennero  il  dì  figuente,cò  molta ] ’ummiffione , a ricer- 
carlo, che  fu  ffe  contento  di  far  e accordo  co  ejjò  loro. 
Di  l’.ScipioneNafica. 

Tarmi,  che  tra  le  forti,  et  ualorofi  proue  dei 
faldati  Romani, fi  debba  far  mStione  ancora  della  for 
teiga  di  quei, che  nella  città  rimaneuano  al  gouerno 
della  Eppublica , auuenga  che  non  fiano  manco  lode- 
ttoli  le  opere  uirtuo fi,  che  fi  fanno  dentro,chc  quello 
che  fi  fanno  di  fuori.Hauèdo  Tiberio  Gracco  nel  fuo 
tribunato  attefi  a guadagnar  fi  la  gratta  ,&  il  fauo* 
re  populare,con  molti, e*r grandiffimi  doni,  & bene- 
fici] , <&  tenendo  per  ciò  molto  oppreffa  la  pppubli* 
ca,ufando  di  dire  in  molti  luoghi  alla  [coperta,  che 
[pento  il  Senato , ogni  cofa  fi  gouemerebbe per  mar 
no  della  Tlebe  ,fi  ragunarono  infieme,pcr  ordine  di 
'■ Mtitio  Sceuola,  che  era  cofqlejiel  tempio  della  Fede 
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Tublica  tutti  i Senatori, per  confultare,&  deliberar 
> re, che  partito  foffe  da  prendere,  ritrouandofi  la  Bg- 
publica  in  quello  flato. Et  offendo  tutti  di  par  ere, che 
il  Confilo  perfilut e di  quella  metteffe  mano  alle  ar- 
meggìi opponendo  fi  diffe,che  non  era  per  ufare  mo- 
lenda in  cofa  alcuna.  Allora  Scipione  ÌSfafiica  fi  leuò 
inpièydicendo.  Vói  che  il  Confilo, col  uolere  far  co  le 
leggi, & no  con  rarmi,uà  cercando  dirouinare  infìe 
me  con  tutte  le  leggi  l'imperio  Romano.  Io  quantun- 
que per  fina  priuata,mi  ui  ojferifio  di  effer  il  primo  a, 
mettere  i efecutione  quello  che  noi  defiderate,et  det 
tequefle  par  ole, in  loro  pr  e finita  auuolfi  la  toga  al 
braccio  finiflro,  & aliato  in  dito  la  man  defira  dijfe 
ad  alta  noce»  Chiunque  di  uoi  ama  la  falute  della 
publica,mi  feguiti . Ver  le  cui  parole  quelli, che  defi- 
der aitano  il  ben  publico, tolta  uia  ogni  dubictà,& fo 
Jpenfione,fi  leuarono  cotro  a Tiberio  Gracco, et  quel 
lo  ammalando, a lui,&  a tutta  la  fua  fielerata  fet- 
ta, f i dono  patire  le  pene, che  ei  mcrit aitano . • 

Di  Gaio  Mario. 

Havendo  Saturnino  Tribuno  della  plebea 
Glaucia  Vretore,  &L  quitto  difignato  Tribuno  per 
fanno figuete  ,fufiitato  alcune  feditioni  nella  noflra 
città-,  nè bauendo alcun  cittadino  ardire  di  contra- 
forfi  al  popolo, che  era  tutto  filleuato:  moffefi  final- 
mente Marco  Emilio  Scauroad  efirtare  Gaio  Ma- 
rio ch’era  Co  filo, et  già  la  fifla  u otta, a pigliare  le  ar- 
mi p difefa  delle  lcggi,&  della  libertà,  & egli  incon 
tanète  fattofe portare  le  fue  armi , cofi  uecchio,e  de- 
bole. 
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bole,che  appena  fi  reggeua  in  piedi,  fi  armò,  & pre - 
fi  in  mano  un  dardo, et  a quello  appoggiandoli,  fi  ftr 
mo  donati  alla  porta  della  Curia , & co  quel  poco  di 
jj>irito,cbeegli  era  rimato  ,fcce  fi, eh  e la  republica 
non  andò  in  rouina, perche  i Senatori,  & i Cauallieri 
riforniti  fi,  & incitati  dal  forte  animo  di  quel  Vec- 
chione,prefero  Carmi, con  le  quali  potettero  repìimè 
re  alla  infolentia  di  quei  feduiofi  cittadini . 


Deldiuo  Iulio  • i-  • \ , 

H avendo  di  {opra  parlato  : degli  h uomini 
forti,& ualoro fi, tanto  in  guerra,  quoto  dentro  nelle  ' 
occorrente  della  Republica , parleremo  al pre  fonte 
deldiuo  Iulio, chiariamo  ornamento  de  i Cieli,&  di 
virtù.  ueriffimo  eff  impio.  Effcndo  egli  alle  mani  co  i 
yferuij  m 6alha,&  uedèdo  in  una  fattone  i fuoi  che 
per  la  gru  moltitudine,e  ferocità, di  quelli,  comincia 
nano  a piegare , tolfc  lo  feudo  di  mano  a uno , che  fi 
fortaua  molto  poltronamète,e  co  quello  copertofi,fi 
ferro  alla  uolta  de  i nemici, con  tanto  impeto , & go- 
liardìa, che  no  folamète  rimeffe  animo  a tutto  l'efer 
citorma  ancora  col  diuino  fuo  ardore,  fi  riguadagnò  il 
fhuore  della  Fortuna, eh  e di  già  lo  uoleua  abb  adorni 
re. In  ». Africa  ancora  cob attendo  co  i 'Pompeiani,  pre 
fep  Ugola,  quello  che  portano  E infogna  della  legio- 
ne Mania , che  fi  aua  tutta  uia  per  metter  fi  in  fuga  » 

& torcendoli  il  collo  lo  riuoltò  uerfo  i nemici, et  mo 
Arandogliene  co  la  mano, gli  diffe,doue  uuoi  tu  anda- 
re,colà  fono  ì nemicLEt  in  quiflo  modo  Cefure  con  le 
’ mani  fermo  colili, eh  e n andana  in  fuga,  & co  parole 
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eofi  fatte , rincorò  tutto  l’ efferato  come  che  eì 

f uff  ero  apparecchiati  a dar  fi  m preda  a i nemici,  mo- 
flrò  loro  in  che  maniera  ei  fi  haneffero  a u'mcere . 

Di  Vibio  Valerio  Fiacco , & Pedanio 
i . Centurione. 

Ma  per  tornare  a trattare  dell  e attieni  humane% 
hafiando  in  Cefare  hauer  detto  delle  dittine-, bauendo 
^Annibale  affediato  in  Capua  l’efferato  Bimano  Fì- 
bio  ^Aceo, Capitano  di  una  banda  di  Latini  detta  Te - 
ligna,prcfe  la  infegna, & slanciolla  dentro  allo  fi  ecco, 
to  de  i Cartaginefi , maledicendo  fe , & tutti  gli  altri 
fuoi  compagni, fe  là  la fciauano  per  dere, et  guadagna 
re  a i nemici : & egli  fu  il  primo,  che  impetuofamcn- 
te  tra  loro  fi  gettaffe,  & gli  altri  apprejfo  lofeguita 
Tono.  Il  che  uedendo  Valerio  F lacco  T ribuno  della 
terza  legione, fi  mito,  uerfo  i fuoi  foldati, dicèdo. F mi 
pare  copagtii  miei,chc  noi  fiamo  uenuti  qua, per  ma - 
rauigliarci  dell’altrui  prone , ma  tolganogli  Iddij, 
che  i Latini  ci  auanzfno  di  gloria  co  tanto  dishonore 
del  sague  Romano-, lo  ho  al  tutto  deliberato, o di  mo- 
rire glorio famtnt e,  o di  ricuperare  la  noflra  infegna , 
& quando  altri  non  mi  feguiti,di  andarci  folo.V dite 
quefle  parole , Tcdanio  Centurione  prefe  in  mano  la 
infegna, & alzatala  diffe.CÒ  quella  infegnahor  bora 
mi  uedrete  dentro  a i repari  de’ nemici . però  chi  non 
mole  reflar  preda  de  i Cartaginefi  mi feguiti,&inco 
finente  moffofi,  & entrato  per  forza  dètro  a i ripari 
de  inemci,fu  da  tutti  gli  altri  feguitato.  Et  cofi  que- 
lli tre  co  il  loro  temerario  ardire, furono  cagione  che, 
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dnnibale , che  poco  innanzi  bavetta  ferma  fferan^a 
eli  ottenere  Capua,non  pur  fi  potette  tenere  dentro  i 
fuoi  ripari  ,&  alloggiamenti . 

Di  Quinto  Cotio. 

*I^o  n fu  già  punto  inferiore  alla  uirtu  di  coflo- 
ro,quella  di  Quinto  Cotio , il  quale  p la  fua  forteygta, 
et gagliardiafu  cognominato  Achille, ma  per  no  Fta 
re  a raccontare  tutte  le  fu  e ualorofe  prone , due fola- 
mente  ne  cóterò, perlequali  fi  conofcerà  chiaramlte 
quantoei fuffie  fiero, & udente  combattitore,  effon- 
do egli  mandato  in  tìiffagna  da  Quinto  Metello  Con 
folo  sfotto  ilquale  contro  a i C e tùberi  guerre ggjtaua, 
& battendo  un  giouane  Celtibero  appunto  fui  uoler 
andare  a definare  chiamato  a dibattere,  lafciato  far 
il  mangiar  e, fi  fece  portare  lefue  armi,  & menare  il 
fito  cauallo  fecrctamentc  fuori  dello fleccato , per  no 
effere  impedito  da  Mctello,&  armatofi,  et  ruotato  a 
cauallo, andò  alla  uolta  delC  eltibero,cbc  quitti  intor 
no  molto  fupbamète  paffeggiado  a cauallo  F affetta- 
va ,&  affrbtatofi fecolo amai^b^  tutto  allegro, co 
le  Sfoglie,  fie  ne  tornò  in  capo. Il  mede  fimo  chiamato 
purea  co  batter  e da  un  altro  Celtibero, Òtto  Pirefo , 
ilquale  et  p nobiltà,  et  p uirtu  era  il primo,che  fuffie 
tra  loroyuenendo  ficco  alle  mani,lo  cofirinfe  adarren 
derfegli,&  oltre  all arrender fi  ( quantunque  ci  fuffie 
di  natura  molto  fupcrbo,&  altieroj  non  fi  uergognò 
di  darli fpòtaneamente  & la ffada,&  la fioprauefta, 
in  prefentia  ambidoiglicferciti\olira  di  queslolo  ri - 
cercò ,ch  e Seguendo  accordo  trai  Romani,  & i Celti - 
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beri , fuffe  contento  accettarlo  per  amico. 

Di  Attilio  faldato  di  Cefare. 

7\fo  n uogliodafciare  indietro  un  fatto  memora* 
bile  diMttilio faldato  di  Cefare,della  decima  legione, 
ilqualc  in  una  battaglia  nauale 3 cobattendo  contro  a 
i Marfiìianiì&  ftndogli  tagliata  la  man  deflraycon  la 
quale  fi  era  afferrato  alla  poppa  di  una  naue  de  ine* 
miciyUi  sattacò  fubito  con  l'altra , ne  reflò  mai  di  co- 
battereyfin  che  la  nane  fu  prefa  mefja  in  fondo . 

di  quetto  i Latini  non  hanno  fcritto  co  quella  dili 
gefttia  che  meri  tana  un  fatto  tato  egregio . 2\£o  fero* 
no  già  cofi  i Greci  di  C inegiro  in  una  pruoua  fimile  a 
quefia,hauendolo  ampiamente  co  moltiffime  lode 
celebratOyOnde  ne  rimafe  doppo  perpetua  memoria  • 
Di  MarcoSceua,  & diSceuola. 

Dopo  la  prouay  che  fece  Attilia  in  Mare  con  ta 
fa  fua  gloria , mi  fi  offerifee  quella  di  Marco { \Sccua  , 
Centurione  del  medefimo  Cefare  yoccorfa  in  terra , & 
no  meno  honorata  di  quella.Verocheyeffendo  eglipo 
fio  a guardia  di  un  Cafiello  di  legno  3 fatto  da  Cefare 
allo  oppofito  di  Durando y&  battendo  Vompeio  con 
molta  diligentia  mandato  il  fuo  Vrefetto  con  un  gra 
numero  di  faldati  a cobatterloyquanti  di  toro  ui  fi  ac 
coftaronoytanti  da  Sccua  furono  uccifit&  faltato  di* 
poi  fuor  a alla  uolta  loro , & marauigliofamètc  Jenga 
mai  ritirar  fi  un  paffo  cobattèdoyfece  di  loro  una  gra * 
dijjima  flrage,  et  alla  fine  fopra  i corpi  morti  di  quel - 
liycadde  morto , & finita  la  griffa  fu  ritrouato  co  mol 
te ferite, in  tetta, nelle Jf  alle, & nei  fianchi, et  con  un 
s ' * ■ occhio 
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occhio  canato, & nel  fuo  feudo  fi  annouerarono  cento 
uenti  colpi.  Tali  faldati  adunque  fi  efercitauano  fit- 
to la  difciplina  del  diuo  lidio, l'un  de* quali, che  fri 
tilio  combattendo  ut  lafciò  la  deflra,ioftni  Un  occhio * 
ma  Attilio  doppo  tal  perdita  rimafe  uincitore.Cofiui 
con  tutto, che  perdejfe  T occhio  & la  uita,non  però  fu 
uinto.T^onfo già  con  che  fluporc,  & marauiglia , io 
rientri  a conftderare , o Sceuola , Tinuitiffimo  animo 
tuo,&  in  marc,&  in  terra  dimn fratto,  battendo  me 
diante  la  tua  rara  uirtà , la  fiato  in  dubio , qual  fifi 
fi  piu  notabile , o la  prona  che  face  fii  in  mare  tanto 
ualorofa,o  le  parole, che  dapoi  co  tanta  modefiia  afa - 
fii  in  terra.Tu  primieramente, no  fi  cotentddo  C efare 
de  i grandi  acquisii  fatti  in  G alita  fino  al  mare  ocea- 
no,ma  dato  principio  alla  efpeditionedelt  Ifola  di  Bre 
tagna,ti  face  fii  portare  fipra  una  barca , infume  con 
quattro  compagni, in  uno  foglio  uicino  alla  detta 
Tfola,ilqualc  da  gran  numero  di  Barbari  era  guarda- 
to, e in  tato,crefciuce  le  acque  p il  refluffi  del  mar$y 
onde  ageuolmète  dall’ Ifola  allo  foglio  fi  poteua  pafi 
far  evenendo  unagra  moltitudine  di  nemici  per  affa - 
lirti,i  tuoi  compagni  fipra  la  medefima  barca  lafiun 
doti  le  arme  in  hafte , ch'egli  haueuano  fi  ritirarono 
di’ armata  j & tu  uolefii  qui  filo  rimanere fiando 
forte , &fildo  in  quel  luogo , doueda  ogni  banda  ti 
erano  lane iati  in  fi  aiti  dar  di, & facendo  loro  ogni  sfor 
%o  di  offenderti , tu  filo  con  la  dejlra  difendendoti , 
ficcafii  nei  corpi  de  i nemici  tutte  quelle  armi,  che 
frano  bufanti  a cinque  fidati  a combattere  tut — 
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to  un giorno, & finalmente  meffo  mano  alla  ffada,te- 
neui  difcofio  da  te  tutti  quelli  ebe piu  animo f amento 
ueniuano  ad  affalirti,bora  urtandoli  con  lo  fcudo,ho ~ 
ra  con  la  punta  della  jfrada , adietro  tenendoli, eri  di- 
uemtomir acolo fò gettatolo  tanto  dei  Romani, qu art 
to  de  i Brettoni,!  quali  con  Hupore , & marauiglia  ti 
yifguardauano.Ma  poi  che, eglino  già  {tracchi, furono 
Jconflrctti,non  meno  dairiraycbc  dalla  uer gogna , a fk 
• re  contro  li  te  l'ultimo  sformo , battendo  tu  un  fianco 
da  un  dardo  paffuto, il  ufo  infranto  da  una  [affata , lo 
feudo  dalleponte  de*  dardi  tutto  ro tto,& trapajfat o% 
et  ritrouadoti  ancora  armato  di  doppia  maglia,nddi- 
meno  commettedo  la  tua  falute  al  mare , ut  tigettafii 
dentro, & notando3per  quelle  acque , tinte  del  /àngue 
inimico,  faluo  a i tuoi  ti  conducefli,&  ar  rinato  al  con 
/fretto  di  C e fare , in  cambio  di  affettare  quelle  lode > 
che  meritaua  la  tua  uirtà,gli  dimanda/li  perdono  del 
non  bauere  riportatene  l* armi,  ancora  che  tu  L* baue f 
fi  lafciate  ne  i corpi  de  i nemici.Grande  bonorecerta. 
mente  riportaci  di  co  fi  fatta  proua,  ma  piu  affai  per 
totali  parole  ne  acqui/la/ìi,  dimoflrando  di  no  ti  effer 
dimenticato  delta  militare  difciplina,  Ma  Cefare,che 
grandemente  baueua  impregio  la  uirtu , uolfe  effere 
in  uerfo  di  te,&  de  i fatti, & delle  parole  grato  cono 
fcitorcybaucndoti  di  priuato, fatto  Centurione * 

Di  Lucio  Sicirao  Dentato» 

?armi  che  Lucio  Sicimo  Dentato, per  quanto 
staffetta  al  ualore  de  i forti  combattitori,meritamen 
te  debba  efier  pollo  in  quello  luogo ,per  1 ultimo  de  i 
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Ppmani  e tè  pi, le  cui  e cedenti  opere,&  gli  honoris 
fremii  quindi  riportatine, fi  poiria  giudicar  e, eh  e paf 
feffiero  il  fegno  della  Merita , fe  da  molti  fcrittori,degni 
di  fede, &fpecialmente  da  Marco  Varrone  non  fuffe 
ro  tefiificati , affermando  coflui  cento  uenti  uolte  e/—, 
ferfi  trouati  in  fatti  d'arme , & con  tanta  fortezza 
d3 animo,  & uigor  di  corpo, che  sèpre  la  maggior  par* 
te  della  uittoria  a lui  fi  attribuiua , & trètafei  Molta 
hauer  riportato  le  fpoglie  del  nemico,uinto  a corpo  et  * 
po, delle  quali  otto  ne  furono , che  cobattè  nel  cofpeu 
to  di  ambiduoigli  eJerciti.Scriuono  ancoraci  métti  fi- 
mo bauere  in  piu  uolte  faluato  qu attor deci  cittadini 
fomani,  che  combattendo  fi  trouauano  in  manifefla 
pericolo  della  uitta,&  nella  fua  perfona  ejferfi  troua 
to  quarantacinque  ferite,  & tutte  dinanzi . Oltra  di 
quefio  noue  uolte  eff *r(i  trouato  ad  accopagnare  car 
ri  trio  fall  de  i Capitani, fiotto  i quali  baueua  militato , 
tanti  e [fiere  ftati  i doni , <&  gli  honori , che  nella 
pompa  trionfale  gli  arano  portati  dauanti,per  i meri 
ti  dell'opere  fue,cbe  tutta  la  città  in  lui fiolo  uolgeua 
gli  occhi  & primer amente  otto  corone  d'oro,p  fegno 
della  fua  uirth.iAppreffo  quattordeci  di  quercia  chia 
mate  C iuiche,p  i quatordcci  cittadini  fialuati,tre  Mu 
ralijchcpure  erano  d'oro,p  efificr (tato  tre  uolte  ilpr.i 
tuo  amontare  J oprala  muraglia,  ma  di  Gramigna 
chiamata  Ofjìdionale,p  hauer  una  uolta  liberato  dal- 
lo affedio  l efificr  cito  Romano, oltra  di  qfito  cèto  ottata 
tre  collane, & cento fieffianta  maniglie  d'oro , diciotto 
hafte, mnticinqu e fornimenti  da  caualli}che  certo 
^ J L 4 faria - 
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[ariano  flati  ballanti  tanti  bonori,  & ornamenti , ad 
illustrare  mia  legione  ,non  che  un  filo  faldato . 

Di  Tuolubelio  Capuano # 

Con  grand':[jìmo fiupore,&  marauigila  de  i ri- 
guardanti/* con[ufi,&  mefcolò  in  uno  il [angue  fi ar- 
fo  di  piu  corpi  nel  caflello  di  C alni, coni  e apprejfo  r ac- 
conteremo.Hauendo  F nluio  Fiacco  Confilo, & capi- 
tano condannato  a morte/in  detto  luogo  tutti  i princi 
« pali  di  Capua , per  conto  della  rebellionc , & fcndoli 
intra  tanto  fiate  prefintate  lettere  del  Senato  , che 
gli  flìrdinauano , che  e no  doueffe piu  oltre  procedere 
cotro  a i condannati, uenne  alla prefentiafuaTito  In 
belio  uno  de  i codannati, & co  uocepiu  chiara  e- 

fpedita,che  glifu  po/Jibile  glijdi/fe . Toi  che  tu  hai  o 
F uluio  tanta  [et  e , auuidità  del  [angue  Capuano  * 

perche  indugi  a fa  rmi  tagliar  la  tefla  con  quella  [cu- 
re, che  di  già  è macchiata  del  [angue  de  gli  altri  no - 
flriS  accioche  tu  pojfa  gloriarti  di  hauer  fatto  mori- 
re urihuomo  & piu  forte, & piu  cofiante  di  te.Etri - 
godendoli  Fuluio,che  da  lui  no  reflerebbe, [e  le  lette 
re  del  Senato  no  glie  L'baucjfcro  phibìto.  Pffpofc  Ti- 
to. Hor  porrai  mete  a me,  al  quale  no  è Flato  coman- 
dato cofà  alcuna  dal  Senato, che  farò  uri  opera  grata 
agli  occhi  tuoi,&  maggior e,ch e tu  nonpenfi.Et  det 
te  quefle  parole,  incontinente  in  prefentia  di  F uluio, 
ammag^ò  la  nioglie,&  i figliuoli  che  eran  quitti  pfen 
ti,  & dapoi  ammainò  fi  Ftejfo  con  un  coltello  mede- 
fimo,  hor  che  forteg^a  d'animo , & che  cÒflantiapè- 
fiamo  nocche  [uff e in  cofiui,  il  quale  con  U morte  de 
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ì fuoipiu  carità  di  fofleffoyuolfe  dimoforare  di  hauer 
piu  tofio  uoluto  fognare  la  crudeltà  di'Puluio,cbc  ui t 
lerfi  della  clementiatà  benignità  del  Senato . 

Degli  li.ftcrni.Di Dario. 

Ho  k con  foderiamo  quanto  fujfe  lo  ardoretàl a 
fortezza  dell'animo  di  Dario , il  quale  mentre  che  gli 
era  alle  mani  di  liberare  i Ver  fi  dalla  crudele  tirane 
nide  de  i Magità  bauendo  gittato  in  terra  in  un  ccr 
to  luogo  buio  uno  de' detti  tiranni y eir [olitogli [opra, 
tà  infrangendolo 9uenne  uno  de  i congiurati,per  dar - 
li  con  la  Jpada>ma  dubitando  di  non  dare  a Darìo^fi- 
tenne  il  bracciotà  Dario  gli  diffe , e' non  bifogna  che 
per  mio  rifpettoytu  refli  di  ferir  lo >ancor  che  tu  cipaf 
faffo  amendui  con  lafpada3pur  che  quefto  tiranno 
muoia  pretto. 

Di  Leonida. 

Rappresentami  si  in  quefoo  luogo  lo  S parta 
no  Lconidajl  quale  fecondo  quello , che  egli  fi  prepo- 
ne di  fare  in  beneficio  della  patria}non  potete  nel  fuo 
fine  maggiormente  dimofirare  la  fortezza  dell  anir 
mo  fuo  . Coftui  effendo  mandato  con  trecento  cittadi- 
nispartani apprejfo  T crmopila,a  tenere  in  quello 
ttrettOyil  puffo  all effer cito  di  Xerfo,doue  era  tutta  l* 
iAfta>con  la  fua  umiltà  coflàtia,codnffe  Xerfe  all ul 
Cima  difperatione , quello  dico  tanto  infetto  al  mare% 
& alla  terra  3 & che  non  folamente  tcncua  tutti  gli 
huomini  in  terrore , ma  minacciaua  ancora  di  mette- 
re ilfrenotà  le  catene  a TfettunOyCt  o] curar  e il  Ci  e 
lo. Ma  la  maluagitàtà perfidia  de  ipaejdni , che  in-. 
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fegnarono  a Xerfe  falirc  fui  monte , fu  cagione  che 
Leonide  ajfalito  di  dietro, & da  piu  bande , perde]] e 
quel  puffo,  che  era  molto  opportuno  i a tenere  indie-, 
tro  tutto  quello  efercito, dotte gli  uolfe piu  toHo  ualo 
rofxmente  morire , che  abbandonarlo , fendoui  flato, 
mandato  dai  fuoi  cittadini.  Et  pero  confortando  i 
fuoi  compagni  auanti  che  e'combatteffero, ancor  che 
non  haueflero  fperania  alcuna  di  fallite , nondimeno, 
con  animo  forte,&  allegro, foggiunfe  quefie  parole. 
Definate  compagni  miei , comcfc  uoi  hauejp  a cenare 
nA campi  Siisi]. Furono  queflo  lo  anmeio  della  mor - 
te, ubbidirono  nondimeno  al  capitano , & mangiar (h 
no  di  buona  uoglia , come  fe  fujfe  Hata  loro  promeffx 
la  uittoria. 

Di  Otcriade. 


JD  i lat  ans  r ancora  molto  piuyche  il  termine  lo 
ro  i cofini  del  terreno  de  Tir  catti  per  le  ualorofe  prò 
uey&  memorabil  morte  di  Ottriade,il  quale , ( ’aUucn 
gaychedi  trecento  Lacedemoni , che  con  altrettanti 
ìAtenicfi  d'accordo  combatteuanoydi  cui  doueffe  effe 
re  il  Jòpràdetto  tenitorioyeffo  folo  rimaneffeumojue 
dendo  tutti  i fuoi  in  terra  morti  y & de  nemici  ninno 
effer  campato  y tanto  oftinat  amente  da  ogni  banda  fi 
era  cobattuto , deliberato  di  morire  ancora  luiy  da  fa 
fteffofi  ferì  a morteyet  col  proprio fangue  lafciòfcrit 
to  nel fiiojcudo.  Io giuTi amente  ho  ubilo,  & cofi  mo - 
rendo,  fenga  riportare  cglifleffo  la  mona  della  rice~ 
uuta  untoria,  gli  baflò  col fuo  fangue  in  coiai  gufa, 
manifeftarla.  ^ ::  :- 

k.  Di 
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Di  Epaminunda-,  ■ > 

Dowo  gli  eccellenti, & egregi j fatti  de  gli  S par- 
tanomene apprefio  il  miferabile  efito  della  loro  uir- 
tu.E paminunda  fomma  felicitale  ÌT  ebani,  et  de  La. 
cedemoni  principale  miferia  er  deflrktionc,  bauen - 
do  uinta  etfuperata  l antiqua  gloria  dèlia  loro  città* 
& fpenta  ancora,mediante  i profperi  fuccefiì,bauutì 
appreso  Leutteay&  Mantmea,la  uìrtudi  quel  popo 
lo,  che  per  infino  all  bora  inuitnffimaJ  era  conferva \ 
ta,alla  fine paffat  od* una  lancia,  & finte  dofi  mancar 
gli  fpiritiyper  l abbondanza  del  fattgUe  >cbe  gli  ìlfii- 
. **a  della  ferita,domand  ò a i fuoi  eh  e gli  fìauano,da  tot* 
no  a confortarlo, fi  il fuo feudo  era  filino , appreffo  fe  i 
nemici  erano  rotti  interamente,  <&  efiehdoglirifpó -r 
fio  di  fi, foggiunfe.Quefto  o foldati, & compagni  miei i. 
non  è il  fine  della  mia  uita , md  è un  principio  di  uittL 
migliore  , & piu  felice , perche  bora  nafec  il  uoflrò 
Epaminunda, morendo  egli  cofi  ; lo  uegfio  la  nofìra 
Tebe  efier fatta  capo  della  Grecia,per  cpcra,'&  prò 
uidentia  mia,&  la  città  di  S parta  tantoforte , & in* 
uita,  dalle  n olì  re  armi  abbattuta , ueggio  la  Greci * 
liberata  dalla  acerba  tirannide  de  Lacedemoni*  St 
fc  bene  io  non  ho  figliuoli ,non pero  muoio  finga^ 

/ lafciando  due  belli  fiime  figliuole , Lcuttea , CT.  Mon- 
tine a . E t dette  quelle  parole  ,fi  fece'sfdrrare  lafe\ 
vita, della  quale  fi  morì . Certamente  jegL'I  dchfiitè* 
mortali  gli  hauefiero  conceffo  di  godere  Ufueuitto* 
rie,niuno4ì  lui  piu  glorio f amente furia  gì  amai  entra- 
to nella  patria  fila*.  , 


c:> 
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Di  Teràmene,&  Teogene. 


_ Gr  andissima conflantia fu  qu ella, di  T er ame- 
ne ..4tenicft,conflretto  a morire  in  carcere , perche  , 
fendoli  portato  alla  carcere  da  un  minijlro  publico, 
per  comandamento  de  i trenta  Tiranni  d\ A tene,  una 
bevanda  attoscata  , egli  fenga  paura  alcuna  la  beu - 
uè , £r  unpoco  che  gliene  era  avanzata , fattala  per 
burla  [aitar  fuori  del  bicchiere , la  fece  in  terra  fcop - 
• piettarc,&  rendendo  il  bicchiere  d quel  fervo,  diffe . 
Lo  Beo  à Critia,& però  ua  fpacciatamente,&  porta 
givate  Era  qjlo  Criticali  piu  crudele, & il  piu  [celerà 
to,che  fujfe  tra  quei  trenta  Tirannie ertamete  il  fop - 
'J  portare  con  forte  animo  il  tormento, è un  liberar  fi  da 
quello, cofi  Teramene  mori  non  altrimenti,chc [e  fufi 
[e  morto  nel  fuo  letto , & conciofia , che  i fuoì  nemici 
fiimajfero  hauerlo  ben  punito, a lui  nondimeno  pare - 
ua  ejfer fi  liberato  dalle  miferie , <£r  pene  della  uita 
prefente ; auuèga  che  egli  hauejfe  con  la  fua  dottrina 
imparato  ad  effer  huomo  forte,&  turile. Ma  a T eoge 
ne  Tramutino  infegnò  ufare  tale  uirtu  la  natura  iftef 
[a fcrocijfima  dei  Ifumantìni  ,perocbe fendo  le  cofe 
loro  già  difperate,&  ridotte  in  ettrema  calamità  af- 
fettandoli Sàpione,egli  il  quale  per  nobiltà,  perrie- 
chegge , & ripntaùone,era  il  principale  della  città, 
fatto  condurre  di  moltaflipa,&  legnein  un  fuo  bor- 
go che  era  il  piu  bello , che  fujfe  dentro  alla  citta , ui 
mejfe  fuoco-, & incÒttnente,poflo  in  mego  della piag^ 
Xf*  una Jpada  ignuda, comandò  a tutti  i cittadini , che 
aduoi  a duoi  comò attejf ero  infume, co  queJlo,che  al 


iflL  rrt 


r e S{  z o.  87 

perditore  fuffe  tagliata  la  tefla,& gettato  il  fuo  cot 
po  in  quel  fuoco  j onde  effondo  in  quefla  gufa  morti 
tuttiy  all'ultimo  non  refi  andò  uiuo  altri  che  lui,  da  fe 
Sìeffo  fi  gitto  nel  fuoco. 

■'  ■ Della  moglie  di  Afdrubale. 

M a per  raccontar  $ quello , cb&occorfe  nella  de*  / 
firuttione  di  un  altra  città  non  meno  inimica  al  popo 
lo  Romano. € {fendo  prefa  Cartagine, & hauendo  Stfi 
dr  ubale  impetrato  grafia  della  uita  da  Scipione, fide*  "*  * 
gnatafila  moglie,  rimprouer aiolà  la  impietà  ufa* 

ta  ucrfo  di  lei-,&  de  i fuoi  figliuoli, per  no  bau  creart- 
co,  per  loro  inter  ce{fo,gli  prefe  per  mano  tutti  a tre% 
condottoli  f eco  in  un  luogo  rileuato  della  città , con** 
tenti  di  morire  infi  me  con  lei , fi  precipitarono  nel 
fuoco  che  abbrucciaua  Cartagine . 

Di  due  pulzelle  Siracufane. 
qvesto  belliffimo effempiodi  feminilefor 
tegga,ri dggiugnerò  un  altro, rio  men forte  di  quello 9 
èli  due  pulzelle  Siracufane . E jf  mdo  la  Stirpe  regi* 
le  di  Hierone , per  mUnifefliffme  occifionì  mancata , 

& {penta,  ne  reflandoui  altri  che  una  fu  a figliuola 
pulzella , chiamata  H armonia,  & andando  i nemici 
del  He  per  opprimere  anco  cùfici,  la  Jua  nutrice  * 
prejlamente  uefiito  in  b abito  legale  una  fina  figli - 
uola  di  età, & di  perfona  molto  Jimile  ad  Harmonia  , 
la  meffe  in  cambio  di  lei  a diferetione  degli  uccidilo - 
ri:et  ella  co  tutto  che  la  fi  uedejfe  da  loro  ammaina 
re,  non  mai  fi  appalesò . Marauigliatafi  Harmonia 
-|-  ciel  forte,&  confiante  animo  della  pulzcllasgridO,et 

non 
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uon  offèrfe  dì  uiuer  piu  poi  che , tanta  fede,  & tanta 
eoHantia,per  amor  fuo  era  Hata  eftintà , & riebia- 


dere.Cofi  adunque  quella, per  non  fi  ejf tr  manifeHa- 
ta,quefla  per  ejferfi  difeop  erta, finirono  lalor  uica. 

DELL>A  TATIETfTlM 
Cap.  in. 

* xA  fortezza  eon  le  fue  opere  eccellenti,  & ma- 


rauigliofe,fi  negli  buomini,come  nelle  donne, ci 
fn?toariifeftata,come  noi  coprefo  hauctc:&  ha  efor - 
tato  laVatientia  a uenire  anebora  lei  in  campo,  la 
quale  trouaretc,  non  con  men  forti  raditi , ne  i cuori 
bumani  abbarbicatale  di  mengenerofo  fòt  rito  ripie 
na,cbe  fi  fiala  Forteiga,et  la  uederete  a lei  tanto  co 
forme,&  fimigliante3che  la  tù  parrà  o J or  ella,  o figli 
vola  di  quella* 


£ t che  co  fa  può  ejf  ere  alla  fort  eriga  piu  confor 
me ,&  [migliate  che  il  fatto  di  Mutio  Sceuola?  egli 
ejj'endo  la  città  di  poma  da  Torfenna  I\e  de  i Tofca- 
ìiiaff editata,  non  potendo  piu  lungamente  fopporta - 
re,cbe  la  fua  patria , da  fi  graue , & pericoloni  affe- 
dio  Hejfe  opprejfa, cinto  fi  il  fuo  pugnale, feonofetuta- 
mente,&  di  nafeofo  pafiò  nel  campo  dentmici,co  de 
liberato  animo  di  ammargar  Torfenna, quale  trouò > 
che  dauanti  allo  * Altare j'acrificaua,ma  mentre,  che 
egli  ftaua  per  mudare  ad  effettori  fuo  pictofo,et  for- 
te proponimento , [coperto , <&  conofciuto  non  dubi - 


Di  Mutio  Sccuola. 


to 
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to  manifestar  eia  cagione  della fu  a uenuta,dimoflr  ce- 
do apprcJfo,con  marauigliojà  patientia , quanto  poco 
conto  ei  ttneffe  de  i tormenti , perche  adirato  con  la 
fua  de/ira (fecondo cheto  mi  penfojla  quale  per  am - 
maxfare  il  F^,non  haucua  potuto  adoperarcela  ten- 
tic  ferma  fopr  a il  fuoco  ^offerendo , che  la  fi  abbru- 
ciaffe . Ifonfieron  mai  gli  Iddij  immortali  a uedere 
tanto  attentamente, ne  fiacri  miftenj,  cofa  alcuna  of- 
ferta loro  fopr  a gli  „ Altari , quanto  la  mano  di  Sceuo 
la, la  quale  indujfe  Torfenna,  nonfolo  a dimenticarli 
deipericoloy che  portato  haueua , ma  a conuertir&tà 
uendetainflupore,&  maraiùglia.  Ver  che  uoltofi  a 
Mutio  di  fife. Fa  Mutio, & ritornati  a tuoi,  & ref en- 
fici Loro, che  colui, a chi  tu  uoleui  tor  la  una/ ha  dona 
ta  a te,  Mutio  nel  uero  lodò  affai  la  clcmentia  del  J\e; 
ma  fi  partì  peggio  co  tento  della ^ fallite  di  quello  che 
non  rimafe  della  propria  allegro,c  tornato  in  fernet, 
con  perpetua  gloria,  fu  cognominato  Sceuola. 

DiPompeio. 

E Ancora  molto  laudabile  la  uirtu,& pa- 
tientia, che  dimoflrò  Tompeio , perche  offendo  prefio 
in  mare  da  Gètio  Re  della  S cbjauonia,mètrc,  ch’egli 
andana  in  Mfia  Mmbafciadore  , & stringendolo  il 
}{e  a reuelare  le  commi (foni , & li  difegm  del  Sena- 
to, uedendo  quiui  una  lucerna  accefa,ui  accollo  il  dir 
to,&  tenendocelo  fermo fenga  punto  rifentirfijola 
fi  una  abbruciar  e, & con  tale  patientiffimo  atto,  non 
fiolamente  leuo  dajper a%a  il  ]{e  di  poter  mai  per  uief 
di  tornisti  cauarlifecreto  alcuno  di  bocca , ma  lo  ac- 
' cefi 


cefe  ancor  ain  de fiderio  di  ricercare immuni  della, 
loro  amicitia.Ma  per  non  effcr  coftretto,  mentre  che 
io  uo  ricercado  finiti  effempi  domeflici,  a entrare  ad 
ogni  poco, ne  i deteflabili  raccontamene  delle  guerre 
ciudi, ballando baucr  tocco  folàmente  qucfli  duoi , 
che  contengono  le  lode  di  due  nobilijf  me  famiglie, et 
non  cofa  alcuna  di  publica  meflitia,p afferò  agli  efcm 
pii  de  gli  tflerni. 

De  gli  Ertemi . 

Secondo  l’antico  coflume  di  Macedonia ,\n- 
J&rno  al  I\e  Mleff, 'andrò , quando  facrificaua , flaua- 
no  i primi, & piu  nobili  fanciulli  della  cit  ta  a [erudir- 
lo : uno  de  i quali,  battendo  prejò  il  turribile  dell  in - 
confo, & Jtando fermo  daitanti  ad  ^ Alcjfandro , nello 
aliarlo,  gli  cafco [opra  il  braccio  un  carbone  accefo , 
C?  bèche  è fi  coceJfe,di  modo,che  l’odore  della  carne 
abrongata  perucmffe  al  nafo  de  i circondanti^  nonr 
dimeno, fenga  punto  rammaricar  fi,  o mouere  il  brac 
cio,fopportò  il  dolore  patientijfìmamS te, per  non  im- 
pedire con  lo  [cuocere,  il  turribile , ilfacrifcio,o  dar 
fastidio  ad  Aleffandro,lamentandoft  : Ma  il  l\e,coiir 
fiderata  la  patientia,&  uirtu  di  quel  fanciullo,  et  uo 
tendone  fare  maggiore  ejpcrienga , ritardò  alquanto 
piu  la  cerimonia,  ne  p quefìo  ancora  il  fanciullo  pun 
to  fi  rnoffe.Se  Dario,  ilquale  combattè  con  « Aleffan- 
drojhaueffc  in  prima  uifto  l’atto  di  cofìui  mvrauiglio 
fo,harcbbe  cono  fiuto,  i Macedoni  effere  inuincibili, 
' uedendo  in  fi  tenera  età,  un  animo  tanto  uigorofo  c£* 
- patiente.La  Filofofa,il  cui  principato  nelle  lette)  e 

confile, 
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confifle,&  che  da  i fi uri  mifterij  della  dottrina  ha  la 
principale  cura , infogna  ancora  agli  huomini  cfifere 
nell'animo  forti  & pacièri,  et  come  la  penetra  et  tro 
ua  ricetto  ne  i petti  loro , diacciatane  ogni  nana,  & 
iafoiua  cupidità  ,fa  che  loro  interamente  fi  fondano , 
fi fortificano  fi opra  la  uirtà,  et  gli  infogna  uincere 
& la  paura, & il  dolore. 

Di  Zenone  Eleate. 

Comi  n ci  e rom  m t adunque  da  Z enone  Elea - 
tejlquale  ejfendo  nelìinueftigare  i focreti  della  natu 
ra,  molto  faggio,&  prndentc,&  pronttjfimo  nelUm^ 
fiammate  gli  animi  de  igiouani  alla  u era  gloria , ac- 
quifilo  fede  a i fuoi  ammacfiramèti,co  mani fe sio  efom 
pio  della  fina  uirtà.  Imperochc  partitoli  dalla  fua  pa- 
tria, douepoteua  egli  ficuramìte goder fi  la  fualiber 
tà,  n'andò  alla  città  dì  .Agrigento, laquaic  da  trifora, 
et  crudele  feruità  fi  trouaua  opprejfa : confidatoli  ta 
to  nella  forga  del  fuo  ingegno , & nella  fincerità  deir • 
l'animo  fuo, che  egli  fi  pmcffe  di  poter  mitigar  e, et  rè 
der  benigno, 0“  bumano  un  crudcLiffiimo  tirano,qual 
era  Eallxrijn  quella  citta.  Et  poi  che  egli  tilde  che 
piu  poteua  nel  petto  di  colui  la  inuecchiata  tiranidc, 
che  i fuoi  falutiferi  cofigli,andò  infamando,  et  accen 
dendo  gli  animi  de  piu  nobili  giouarii  di  quella  città , 
a liberar  la  patria.  Il  che  hauèdo  pfontito  Fallari,gli 
fece  metter  le  mani  addojfo,  & fatto  ragunare  il  po- 
polo in  pianga, co  molte  maniere  di  tormenti  comin- 
ciò a far  lo  tormètarc,interrogado  ad  ogni  poco, qua- 
lifujfcro  i còfapeuoli  di  quel  fuo  trattato:  ma  eglino 
. . M nomi- 
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nominando  alcuno  de  i congiurati , accuso  tutti  ipiu 
riccbiy&  i piu  intrinfecbi  del  tiranno , & rìprenden 
dogli  .. Agrigentini  della  loro  freddezza  & timidità , 
fece  ftycke  ilpopolain  un fubito,  per  le fue  cjficaciffi- 
me  parole folleuatoft  ,'prefe  le  pietre , & lapido  effo 
fallari . Vnfolo  nocchio  adunque  crudelmente  tor - 
mentatOyiion  con prieghi,non  cònlàmenti,o  ramina - 
richi,ma  con  uirtuofiffimicÒforn,& perfuafioni,  mtt 
v tò  gl*  Mmi  & lo  I iato  di  quella  città . 

un’altro  Zenofle. 

^Un'altro  Zenone  pur  filo fofoy  offendo  torme 
tato  da  T^carco  tiranno , perche  haueua  congiur ato 
di  ammazzarlo,  non  fi  laCciando  uincere  ne  dalla  pe v 
na  de  i tormentane manifefiando  alcuno  dei  congiu - 
tatiyma  penfando  piu  al  modo  di  uendicarfi,diffecbe 
haueua  da  dirli  unfecreto,molto  importate  allafua 
v jdlute><&  perciò  porto  giu  da  i tormenta  accofìatofè- 
gli  all' orecchio, come  egli  ride  il  bello,glie  lopreje  co 
i denti yne prima  lo  Inficiò, che  egli  ri  meffela  uita,& 
il  tiranno  l'orecchio.  ; o • 

Di  Anàffareo  • ' - ^ 

^nAssarco  ancor a,non  meno  patirne  di 
quello , offendo  torme  tato  da  ‘Kfiocr  conte  tiranno  di 
Cipri, ne  potendo  il  tiranno  per  tormento  alcuno  far 
lo  restare  dalle  uillanie,et  ingiuriofe parole , che  effo 
gli  diceua, mentre  che  egli  era  tormetato,  all'ultimo 
minacciadolo  di  tagliargli  la  lingua,dijfc  naffarco 
ògiouane  effeminato, ne  anco  qfta  parte  delmio  cor • 
pò  farà  date  fignoreggiata,&  incÒtinente,con  ideiti 
...  U k tifi 
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nife  la  tagliò  ,&  maflicatala  : tutto  accefo  nel  Uolto , 
ghene fiutò  in  fàccia,  tìaueùa  già  quella  lingua  fat- 
to Stupire  infinitiffime  pfone,  & majfime  il  I\e  Alef- 
JandrOjCÒ  la  fua  mirabile  eloquenza , nel  dichiarare 
fapientijfimamcnte  il f ito  della  terra , il  circuito  del 
mar  e, il  moto  delle  flelle , & finalmente  la  natura  di 
-tutte  le  cofe  create , nondimeno  fu  piu  Uh  onore  ,ela 
-gloria, che  egli  per  una  tal  mortene  riportò, che  tut- 
to quello, che  in  aitalo  la  fua  dottrina,  gir  japientia,  f 
fi  haucuaacquiflato,percbe  facendo  un  fine  tato  forJ 
te,  & coflante,uenne  coni’ opere  ad  approuare  (fife 
la  illuftre  pr  of e ffione,  che  fino  a quiui  haueua  con  le 
parole  celebrate.  0 ndc  no  fi  può  dir  e, che  ^inaffar  co- 
la uita  abbandonajfe,ma  che  in  tal  modo  morendo, la 
perpetuale,  & rende]] e piu  illufire . 

* Di  Theodoro. 

*:  Jn  uano  fece  ancora  tormentare  feronimo  tira- 
no di  Siracufa,  Teodoro  h'uomodi  fomma  prudèt‘ia,t  ^ 
annerita, perche  prima  fogli  roppero  addoffo  le  uer 
ghe,co  lequali  era  battuto,  et  le  cordelle  da  t or  mèta 
re  fi  allentarono, & gli  mflrumcti  fi  fciolfero  & ffcTg 
garono,  gr  leacctfe,et  rouentate  lame  di  ferro  fi  fpè 
fero,  che  e uoleffe  mai  manifestare  alcuno  de  i coyiu- 
rathangi  infamando  con  finte  acctife , uno  dei  piu  fa- 
uoriti,e  fidati  amici  ch'egli  bau  effe  yet  che  il  tutto  go  - 
uer  natta,  lo  rendè  in  modo filetto, che  ei  fc  lo  leuò  di 
nagi.Et  con  quella  fua  patientia,nÒ  folamente  tenne 
fecrcta  la  cogiura , ma  ancora  de  i tormenti  fi  uenne 
a uendicare,  perche  ler ohimè, per  tormentare  tanto 
- > M 2 auida- 
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aridamente  un  fio  inimico,  fi  uennc  a perdere  impru 
dentementc  un  fedele  amico.  Dicefi  che  nell'India  gli 
tuonimi  fi  affuefinno  tanto  al  fupportare,&  al  pati 
re , che  alcuni  ri  fono  che  uanno  ignudi  d'ogni  fiagio - 
ne,ajfodddo  i lor  corpi , bora  nelle  gelate  neri  del  nio 
te  Caucafo,hora  efponendoli  alle  cocenti  fiamme,  fin 
%a  far  pure  un  mimmo  rammarico . Onde  in  cotal  mo 
do  auue%zi,& affue (fatti,  & dìfir rigando  poi  il  do- 
lor  e, non  piccola  gloria  uengono  ad  acquiHarfi , & il 
nome  di  Sauij  ancora  ne  configurano. 

****  Di  uno  Schiauo. 

Le  cofi  fopr adette  furono  operate  da  buomini  (fi 
grande, & profonda  feientia,  nondimeno  non  è maco 
marauigliofo  qllo  ch'operò  un  Scbiauo  tra  genti  bar 
bar  c,ilquale  prefa  l'occafionc  ammalò  fdrubale 
p lo  /degno, che  gli  bebbe  della  morte  del  fio  padro- 
nesche il  detto  .a fdrubale  haueua  fitto  uccìder  e. Et 
e/fendo  pfo,et  tormentato  afiramSte, fi  dimoflrò  firn 
pre  lieto  e2r  allegro,?  il  cotento  ch'egli  haueua  di  ha 
uer  uendicata  ù morte  del  padrone.  La  uirtù  adun~ 
que  cofi  dnobiliycome  alle  perfine  di  baffa  codrione 
pur  che  fi  a dì  animo  forti,&  ualorofi,  èbenigna,etfi 
uoreuole,ne  facendo  dijferentia  da  uno  ad  uri  altro 
tutti  parimente  larga,  & liberale fi  dimoflra , & ua 
piu  confiderando,  qual  fia  l'animo  di  coloro  che  fi  gli 
fanno  incontro, che  la  non  fa  filma, della  loro  grader 
%a  & dignità, & delle  fuc  ricchezze, & ficultadi,te 
nc  lafiia  elettione  accioche  tu  ne  prenda,  & riporti 
quella  par  te>cl)e  fila ficodo  le  forile  tue . Onde  nafte* 
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che  bene  fpeffo  gli  huomini  di  baffo  condì  tiene,  ad  al- 
tiffìmo  grado  peruengono . Et  pel  contrario  molti  di 
nobilifiima  Stirpe, inuolti  in  qualche  uituperio,&  fee 
leratczga,offufiano  lo  Splendore , de  i loro  anteceffo * 
ri, ile  he  piu  apertamente, con  gli  effempi,  fi  potrà  di- 
mostrare . Comincierommi  adunque  da  quelli  che  di 
baffo  stato  peruenuti  a grande  altezza, ci  porgono  il 
' fubbiet  t o piu  illuflre,<&-  honorcuole. 


2’.  Di  Tulio  Hoftilio, 

Nacqve  Tulio  tìofiilio  in  una  capanna , etfi- 
milmète  fu  nella  fuagionineT^a  paftore,  dipoi 
peruenuto  alla  età  piu  matura  gouernò,&  accrebbe 
T Imperio  Romano, & nella  fua  uecchieggaffi  molte 
eccelletie  ornata,  peruenne  al fommo grado  di  digni- 
ta.Ma  queflo  T ullo  quantunque  il fuo  accrefcerfi , & 
innalgarftffia  flato  gride,  & marauigliofò,  nondtme- 
no,perche  efu  Bpmano,è  manco  da  mar auigliar fine , / 


La  Fortuna  conduffe  Tarquinio  Tri  fio  infama 
per  farlo  J\e,ilquale  tato  era  lontano  da  fi  fatta  gr  a 
dezga  & dignità,quamo  che  egli  era  Efule  della  fua 
patria ; ma  molt o piu  ancora  ueniua  ad  efferne  lonta- 
no per  effere  da  Corinto , era  odiofo  per  effer  nato  di 
mercatante , era  da  uergognarfine,  perche  era  nato 


di  Quelli  che  di  b^ass^ 

conditione fin  peruenuti  ad  altegj 
\a  Cap.  m i. 


Di  Tarquinio  Prifco. 


M } all’ bora 
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alfb ora  che  il  padre  Demorato  era  in  cfiVioMa-efil* 
dogli  fucceffo  la  ccfa  tanto  profper amente  > doti  egli 
era  deprezzato  cominciò  ad  ejjere  bouorato,  & cofi 
di  odiojò  dutenne gloriofo  perche  egli  ampliò  l’impe 
rio  Romano ,augumentò  il  culto  degli  Iddij  con  mto- 
ui  or  dini cerimonie,  accrebbe  il  numero  de  i Sena, 
teri,&  dei  cauallieri,&  cf  nello  eh  e fu  il  colmo  di  tnt 
te  le  fuc  lode, è che  egli  fi  portò  in  ogni  cofa  tanto  uir- 
tuofamente , che  alla  città  noHra , non  panie  hauer 
$mI  fatto , dibauere  piu  toslo  eletto  al gouerno.di  fe 
unforeflieroycheun  Romano.  > 

Di  Tulio  Seruio  Re. 

M\  in  Tulio  Seruio  la  Fortuna  mofirò  tutto  quel 
lo, che  la  fapeuafare.  Fila  fendo  coftui  nato  di  Schia- 
tto lo  fece  Re:  & cofi  tenne  per  lungo  fpacio  di  tBpo  il 
Romano  Imperio.  Quattro  uoltefece  ladeferittione 
uniuer fiale  di  tutti  i Romani , che  ogni  cinque  anni  è 
folita  di  far  fi, tre  uolte  trionfò , & finalmente , onde 
egli  fu jf e nato,&  a grandezza  egli  per ueniffie  è mani 
feflo  per  il  titolo  della fua fiatuayche  dicedo. sìrv  i a 
tvllo  re  de’  Romani  uiene  infieme a dinotare  &t 
la  conditone  feruile,&  la  regale  dignità.  \ 

Di  Varrone. 


Gran  de  fu  ancora  il  fialire,che  fece  Marco  Var 
rone,diucnèdodi  beccaio ( perche  il  padre  faceuatal 
meflierojConfiolozne  fi  contentò  laFortuna  di  hauer 
lo  ornato  di  quella  dignità , auuenga  che  e/fendo  egli 
folito  di  imbrattar  fi  le  mani  in  quell7 arte  uile,ct  mec 
, càrnea  gli  ponèjfe  in  mano  il  freno , dr  le  forze  del 
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P ontano  Imperio , & gli  deffe  in  compagnia  Lucia: 
?aulo  Emilio.  Et  tanto  fegligittò  in  grembo  col  fio 
fzuoreycbe  concio fta , che  per  fia  colpa  fifujfi  rice- 
tti t a la  rotta  a Canne, & che  egli  bauejfe  laj ciato  am 
magiare  Taulo  Emilio , contro  al  parer  dèi  quale  fi 
era  appiccato  il  fatto  d'arme,nodimcno  lo  riduffe  fa- 
no,&faluo  dentro  alle  mura  di  Roftia.St  di  piu  fece * 
che  il  S enato  gli  andò  incontro  fino  fuor  delle  pòrta 
ringraziandolo ,ch  e e fuffe  uoluto  tornare , & non  fi  ^ 
difperar cleome  il  compagno  haucua  fatto.Et  noumóf^s 
cò  altro, fino  che  la  lo  faccffe  Dittatore,ejfendo  Jufto. 
lui  cagione  d’uria  rotpa  tanto  crudele ,&  eflendo  per> 
fio  difetto  fiati  ucciji tante  migliaia  di  Bimani.  . 

Di  Marco  Pcrpenna. 

Ifo  n fu  di  poca  uer gogna  al  Romano  Imperio , 
Ihauer  per  Confilo  Marco  Verpenna  hauèdo  lui  ua 
qiifiato  tal  dignità  prima  che  efufie fatto  cittadin 
Romanofu  nondimeno  nelle  co  fi  della  guerra  piu  uti- 
le alla  città  nostra , che  Marco  V arrone '.perche  egli 
fece  prigione  il  Re  Mrifionico , cr  uèdicò  la  morte  dk 
Crafio,&  di  quelliyche  infime  con  efio,  da  i Tracèfi 
h Tartia  erano  flati  uccifi.  Ma  poco  dipoi  hauèdo  in 
til  modo  triofato  in  ulta  fu  codannato  a morte, per  la » 
legge  Tapia.Et  il  padre  fio , il  quale  contra  le  leggi  fi 
haueua  ufirpato  il  nome  di  cittadino  Romano, fu  eie -, 
tato  ingiudicio  dauati  a S abello  Tribuno  della  plebe 
& fu  cÒdanato  a ritornar  fine  in  Grecia, ond egli  erte, 
uenuto.èt  co  fi  Marco  verpèna,col  fio  ofiurato  nome , 

& col  fio  no  legetttmo  CÒfolato,ejt  Imperio  fimilc  ad 

. *•  M 4 una 
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una  nebbia, &col  tranfitorio,&  caduco  fuo  trionfa 
fu  trattato  in  J{oma,come  fi  trattano  nelle  città  d’d 
tri  i malignii&curiofi  foreJKerk 

Di  Marco  Portio  Catone.' 

Ma  che  Marco  Tortio  Catone  [uff ? nella  città  no 
lira  nobilitato,  fi  haueua  uniuerfalmente  da  defide - 
rare  in  beneficio  di  quclle,douc  egli  rende  (pledidifjì- 
mo  il  fuo  nome , che  in  T itfculi  era  o feltro  : perche  le. 
lettere  lattine  da  lui  furono  illuftratc,  la  militar  difei 
Mina  favorita ,<&  la  maefià  del  Senato  accrefciuta-,ol 
j tradì  quefto  diede  origine  a una  famiglia,  nellaquale 
nacque  dipoi  il  fecondo  Catone,grandiffmo  ornameli 
to  della  città  nofira. 

De  Efterni.Di  Socrate. 

M A per  congiunger c le  cofe  esterne  con  le  Imma- 
ne ; Socratenon folamente  daglibuomini,ma ancora 
dallo  oracolo  £ Apollo fapiètifjìmo  giudicato , hebbt 
■per  mandare  Fenarete  iAllcuatricc,& per  padre  So- 
fronifeo  Scarpellinomodimcndo peruenne^agradiffi - 
ma  gloria, & meritamète.Tercbe  caminado  in  ql  tò- 
po gli  huomini  dottijjìmi  alla  cieca  nel  dijputare,  & 
parlare  delle  cofe  naturali,  & confumando  il  tSpo  in 
ejplicare  la  grandezza  del  Sole,&  della  Luna ,&  del 
Poltri  Stelle,piu  con  uane,et  loquaci  contentioni,che 
con  neri  argumenti,&  tentando  co  qtlefte  loro  dijfu 
te  di  abbracciare  tutto  l'uniuerfo , S ocrate  il  primo 
rit raffi  il  fuo  animo  da  cofi  fatti  errori , &folo  andò 
Sottilmente  inuesligando  i fccr etti  dilla  natura , & 
condii  ione  humana & gli  affettiti  primi  moti  4cofi 
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dforo  a ì noflri  petti.Onde  uolendo  nói  confìderare  la 
virtù  perfe  medcfima, diremo, quello  e fiere  flato  buo 
rno  raro,&  eccellenti ffimoyper  che  egli  fu  ottimo  prc 
rettore  maeHro  di  buoni, & fanti  coflumi . 

Di  Euripide, & Dcmoftene. 

X£va  l fitfie  la  madre  di  Euripide , & quale  il  pa- 
dre di  Demoflencjfu  incognito  infino  a quelli  del  tem 
foloro  , perche  quafi  tutti  gli  fcrittori  fi  accordano, 
che  la  madre  dell'uno  andafie  uendendo  le  infialate,  ^ 
& il  padre  dell'altro  i colte Ui ,non dimeno,  cbeèftato^^S 
piu  eccellente  nello  Hit  Tragico  di  Euripide  ó^ctìi 
nell'  arte  oratoria  ha  fuperato  Demofi  enei 

DJ  QVELL  I CHE  D iALLiA 
biltà  del padre  hanno  degenerato.  Cap,  v. 

H o r a feguit  eremo  l'altra  parte  della  promefi 
fa  noflra,  confondente  alle  ofeurate  memo 
ne  degli  huomini  illusiti, perche  noi  parleremo  di  ql 
li 1 quali  come  moHri  nella  nobiltà,  per  le  loro  brut - 
te,& uituperofe  opere  degenerarono  dalla  uirtù  de  i 
loro  progenitori. 

Di  Scipione  filiuolo  deirAffricano. 

Che  cofa  mai  è fiata  piu  filmile  ad  un  moflro , che 
Scipione  figliuolo  del  primo  africano,  il  quale  nato 
di  fi  gloriofa,& fplèdida  famiglia, fi  Inficiò  uilmetepì. 
gliare  da  un  pochififimo  numero  di  faldati  della  guar- 
dia del  l\e  ^Antioco uiuuèga , che  egli  doueffe piu  pre- 
fio efporfi  aqualfi  uoglia  pericolo, et  eleggere  la  n/or 
fe  uiiontaria^he  dar  fi  in  tal  modo  prigione, & impt 

trar 
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trar  la  ulta  da  colui,delquale  poco  dipoi  LucioScipio 
ne  doueua  riportare  nel  co fi  etto  degli  huomini  r &. 
degli  Iddij  un  fi  maraugliofo  trionfo  : majjime  ritrae 
uandofìjtra  il  padre,&  il  zio,che  duoififamofi  tito 
lij&  cognomi  baueuano  acqui flato, l'uno  di  affrica 
no  hauendogia  op pr e jf al' affrica , l'altro  di  sfilati- 
co  hauedo  già  in  maggior  parte  ricuperato  l'sfia.  Il 
medefimo  addomandado  di  ejf  sfatto  Trctore,fi  rap 
prefentò  dimani  al  popolo  in  campo  Martio,co  quei 
\\ht  Ma  candida, che  la  bianchezza  dell'animo  rapprc 
Jentaua,fi  lorda  & macchiata  di  nituperij,& [cele- 
ratezze,cbe  fe  e' non  fufie  fiato  per  il  fattore  di  dee-, 
reo , che  era  fiato  cancelliere  del  padre , non  harebbe 
impetrato  dal  popolo  tale  dignità:  benché  da  ottener 
la  in  quel  modo  a non  la  ottenere,  mf uff  epoca  dijfe- 
rentia.S t canofièdo  i fiuti  parenti , ch'egli  ^cra pvr far 
loro  dishonorc  in  tal  officio,  fecero  di]ortc,che  ernon 
ardi  falir fopra  la  refidentia.  filitene  in  alcu  modo  ri 
dere  ragione. Oltra  di  quefio  gli  trafilerò  di  dito  uri  a- 
. nello,doue  era  intagliatala  tefia  degli  Sjfricani . 0 
Iddbj  immortali, di  quale  fplendore,di  che  folgore  tra 
hefii  uoi  co  fi  fatte  tenebre? 

Del  tìgli ulo  di  Quinto  Fabio  Maflìmo. 

M A che  dir  emnoi  del  figliuolo  di  Quinto  Fabio 
Majfimo  cognominato  Sllobrogo,preclariffìmo  citta . 
dino,& famofifiimo  capitano,  ilquale  tutto  fi  diede  in 
preda  alla  libidine, & alla  ulta  ajfcminata,che  ponen 
do  daccanto  tutti  gli  altri  [uoi  uituperij,et  federate ^ 
Zp/fujficientc  a dimolirave  quali  fufi ero  ifuoi.  cofhi 
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vinche  Quinto  Vopedio  effendo  T retore  vrbano,nQ 
lo  Lafcio  entrare  in  poffcjjione  de  i beni  paterni  ,nefi 
trono  in  fi  grande  città  alcuno , thè  bidfimajfe  la  fen- 
tentia  di  Vopedio:perche  a ciascuno  fapeua  malerbe 
le  ricchexjCy  che  baueuano  aferuireper  mantener  $ 
lo  jplendorc  della  cafa  de’ Fabvj, fi  baueffero  a dtffipct * 
rcy&gittar  uia  in  cofe  dislxmeHe,&  uituperofe.  Ott 
de  la  feuerità  del  publico  disheredò  colui  che  la  trop* 
pa  affettion  patema  haueua  fatto  hcrede. 


v Clavdio  Tulcro  fu  molto  f auorito  dalla  pi 
ma  tanto  fiifeerato  della  moglie, che  ella  lo  common* 
daua,et  ne  faceua  a fuo  modo, tanto  che  egli  in  ciò  tra 
pajfaua  il fegno,&quel  che  fi  richiedeua  ad  un  caual 
ltere.Il  figliuolo  del  quale  chiamato  Fulcro,  oltre  al 
lo  ejfere  flato  perfona  debole , (jr  batter  trapalato  la. 
fuagiouinegga  freddamète,fu  infame  ancor a, per  efi 
ferfi perduto  dietro  allo  amore  d' una  sfacciaùffima , 
Ci rpitblica  meretrice no  meno  fu  uhuperofo  ilfi - 
ne, che  egli  fece, per  che  magiando  un  pe%go  di  porco  - 
graffo  con  troppa  attuìdità, mandò  fuori  lofpirjto,co- 
me  meritaua  la  fua  ulta fporca>&  uituperofa * 


Ho  rtensio  C orbiane  ancor  a y nipote  di  Quin* 
toHort  e fioche  tra  infinito  numero  di  buoni  ,eccel^ 
lentiffimi  cittadini, che  fi  trouauanoal  tempo  fuo  yfii 
feputati(Jìwoyet  doquentijfmo  tenuto, fece  una  ulta 
nella fnagiouinexja  disdiccuole  ad  ogni  uituperofa, 
et  uilijfima  meretrice, et  all’ ultima  cfircko  U lingua 


Del  figliuolo  di  Claudio  Pulcro. 


DiHortenfio  Corbione. 


Ut 
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jn  bordello  a conciliare  amori  infanti, disbóneftr, 
non  altrimenti , che  lo  auolo  rhaueua  efercitata  nel 
Senato, per  fallite  de  i cittadini . Veggio  in  che  peri- 
gli ofo  pelago  io  mi  fon  meffo,però  fia  buono  riconfier 
■5^  fi,accioche  entrando  piu  dentro  tra  i naufragi j di  què 
| fte  h onorate  famiglie , non  mi  truoui  inviluppato  tra 
gli  fcogli  di  qualche  inutile  narrazione. Ritrarrò  adu- 
que  il  piede,  & lafcerò  nel  profondo  delle  loro  fiele - 
ratexge>&  Vituperi]  giacere fommorfi  le fog^e  om- 
' ' kre_di  cotali  huomini, cerche  fia  piu  ficuro  racconta- 

rceli quelli  huomini  illuftri,  et  eccelenti,chcne  gli  or 
namenti  del  corpo, & nuoue  foggio, & maniere  di  ue 
Jlire  furono  alquanto  licentiofi . 

DE  GLI  ECCELLENTI > 

che  nel  ueflire  trap affarono  il  cofìume 
•;  > . della  città*  C A p.  vi. 

--  ' *4 

Jj  Di  Publio  Scipione. 

Pvbltò  Scipione, andato  in  Sicilia, per  accrefiere 
lo  efercito  Romano, & pajjarlo  in  <Affrica,et  nel 
lo  afpettarc  tempo  conmodo,  rauuolgcndofi  per  la 
mente  fin  che  modo  haueffe  ad  efpugnare,&  deftrug- 
gere  Cartagine  no  orante, eh  e e f uff  e tutto  occupato 
eolpenfiero  in  cofa  di  tanta  importane  no  lafiiò  di 
frequentare  il  Ginnafio,dotte  gli  otiofi  giouani  in  ua- 
rij  modi  fi  efircitauano,&  prendeuano  diletto, ueflè* 
dofi  allagreca,col  mantello , & con  le  pianèlle . 
perciò  fu  piu  tardone  meno  ardente  in  fare  l itnprc* 
' - fi 
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/ir  rottura  i Cartagine  fi , anzi  con  piu  prontezza , & 
maggior  fierezza  gli  affaltò.  Credo  io, che  quefio  au- 
uenga  negli  huomini  eccellenti, perche  i uiuaci  inge 
gni,&  i uigorofi {piriti,  quanto  pigliano  di  ripofio , & 
recreamento , tanto  piu  fono  nello  efequiré  fieri , & 
arditi . Credo  ancora,  che  egli  fi  accommodaffe  alla  ] ■ 

maniera, &modo  del  uiucrc  di  cottoro, penfando  fkr 
fogli  piu  intrinfechi,  <frfauoreuoli  nelle  fue  imprefe » 

3s(e  era  da  dubitare,  che  per  queflo  ei  fujfe  per  pde-  ^ 
re  dà  rlputatione, perche  ejfendo  arriuato  fr(fcamen~s  ^ 
te  dì-  infulla  guerra, a quefie  lor  fette , & intrattTm* 
menti, doue  egli  lungamente  fi  era  affaticato,  già  era 
no  forzati  ad  hauerlo  in  concetto  di  uaìorofo.  Capita- 
no,come  egli  era  : auuenga  che  quetto  fnj]t  come  un 
ripigliare  lo  fpirito , & recrear  fi  alquanto  delle  fati* 
che,&  di/àgi  nella  guerra  fupportati . 
r Di  Lucio  Scipione,  & Lucio  Siila. 

V edesi  ancora  nel  Campidoglio  la  fiatua  di  Lti 
ciò  Scipione, con  la  Clamide,  & con  le  pianelle , per 
che  pare  che  ei  uole]fe,che  la  fua  fiatua, e effigie , fu  fi- 
fe pofia  in  queli h abito,  che  qualche  uolta  haueua  #- 
fato.Et  Lucio  Silla,benche  Capitano, non  fi  reputò  a 
vergogna  andar  per  Tfapoli  in  habito  Grechefico , co 
la  Clamide  anche  egli,&  con  le  pianelle . 

« ■*  Di  Gaio  Duellio . ' » - - 

Et  Gaio  Duellio, che  fu  il  primo, che  in  mareuin 
fe  i Cartaginefi,&  ne  trionfò,  ogni  uolta, che  egli  ero 
comitato  a cena  ,fe  ne  tornaua  a cafa  col  torchio  in»  * 
nanzi,a fuon  fi  pifferi & di  liratefiifi  tondo  in  quel- 
la 
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la  maniera  : il  felice  fucceffo della  uittoria  riceuutd. 

Di  Papirio  Maflone. 

"Papi  rio  MaJfone>non  battendo  potuto  ottene 
Te  il  trionfo  dal  Senato  delle  belle  opere, che  egltha- 
ueua  fatto  per  la  Republica,fa  il  primo , che  trono  il 
modo  di  trionfare , nel  monte  Mbano  ,&  agli  altri 
aperfc  la  ma  di  imitarlo , & in  cambio  della  corona 
dello  alloro: quando  andana  alle  fefle portaua  in  ca 
fa  una  ghirlanda  di  Mortine. 

^ Di  G.Mario. 

quello  che  ufaua  Mario Joaueutt  un  poco  del 
la  'mfolente,  auuenga  che  doppo  C batter  trionfato  di 
lugana , dei  Cimbri, et  T eut  onici, -uso  fempre  di  bere 
ni  un  uafo  di  quelli,cbe  fi  accoflumauano,nel  facrifi ■» 
dodi  Bacco.  Ver  che  fi  diceuajbe  Bacco  hauendo  fu- 
perato  l'afta  9fimilmentehaticua  collimato  di  bere 
ad  un  uafo  fintile . Polena  adunque  Mario  nel  bere , 
moUrareycbe  la  fua  uittoria  > era  filmile  al  trionfo  di 
quella  Iddio.  * ' 

Di  Marco  Catone. 

- Fr  Marco  Catone, effondo  pretorefenga  urflbrfi 
la  uefie,  chea  tale  dignità  fi  conueniua , in  pretefta 
fi  trono  adar  la  jent  entia  contro  a Marco  Scauro,et 
gli  altri  condannati . Gli  effempi , che  noi  habbiama 
addothcirca  il  mutare  tifante , & m'anicre  di  uefiiry 
fono  di  h uomini,  che  alla  uirtu  loro  han  uoluto  conce 
dere  qualche  poco  di  licentia , maquelli,  che  al  pre- 
dente addurremo, fono  di  coloro , che  fi  fono  confidati 
affaldi  iormedcfimi . ; 
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DILÌGI  COT^F  IDET^TItA  DI  SE  * 
mede  fimo . Cap.  vii. 

Morti  in  Hijpagna, Tublio,&  C neo  S cipioni 
da  i Cartagine  fi  & bauendo riceuuto  lo  efifier 
cito  Bimano , grandiffiìma  rotta  fiotto  di  loro . Onde 
qua  fi  tutta  la  Hijpagna  fi  era  leuata  dalla  diuotione 
de  i Romani, & prefio  afkuorire  i Cartagine fi\no  ba- 
ttendo ardire  ninno  de  i noflri  capitani  di  andare  a ri 
parare  a tanto  difior  dine,  Publio  Scipione, eh 


Ibora  di  uennquattr  anni  ,fi  offerfieal  Scna„v  u»  *,*- 
dar  luta  quella  imprefiajaqualc  audacia , & confidi 
tia  di  fic  mede  fimo,  diede  fiperati%a  al  popolo  pomario 
di  fialute,&  di  nittoria,&  la  medefima  cofidentiafu 
da  lui  ufiata  ih  Hijpagna , perche  ajfiediado  il  caHellQ 
had\o,a  tutti  quelli  che  compariuano  dauanti  al  fitto 
tribunale  per  ledififerètie  che  occorreuano  in  capo  , 
■difife, che  defifero  malleuadoridirapprefentarfi  il  dì 
ficguente  dauanti  a lui  in  un  tèpio,  che  fi  uedeua  den- 
tro al  detto  cartello, & incontinente  e(pugnatolo;& 
fatto  porre  la  refidentia  in  quel  luogo, & a quel  tem 
po  che  egli  haueua  detto , rendè  ragione  a ciaficuno . 
!Zy 'iurta  cófia  hebbe  mai  tanto  del  magnanimo , & del 
generofio  quanto  quefila  alte^%a,&  cofidentia  di  ani- 
mo. Ninna  cofia predetta  mai  tanto  appunto  fi  uerifì- 
cò . 'Infima  imprefiafiu  mai  con  tanta  prefiìeyga,  & 
prontezza  di  animo  mefifia  in  efiecutione,  ne  mai  tutto 
ria  alcuna  fu  tanto  bonoreuole,& glorio  fa.  man 


co  fu  animo  fio ,et  pfipero  il  pafifiar  e, ch'egli  fece  in  *Af- 

■ firicat 
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fica, doue  cotro  al  uolere  del  Senato  coduffe  lo  efer- 
cito , perche  fé  in  tal  cafo  non  baueffe  piu  creduto  a 
fe  mede  fimo, che  alla  deliberdrionc  del  Senato,  no  fi 
faria  mai  terminata  la  feconda  guerra  contro  a i Cor 
taginefi,nel  quale  fatto  usò  ancora  la  medefima  con - 
fidentia,cbe  poi  che  ei  fu  fmontato  in  terra  co  lo  efer 
)CÌto>&  ejfendogli  menate  dauanti  certe  jj>ie  di  sAnrti 
-baie,  che  erano  uenute  affccular  il  fuo  efercito , non 
’qdiede  loro  alcuna  punitio  ne, ne  meno  uolle  intendere 
\ * difegni,& gli  apparecchi  de  i Cartaginefi,magli  fe 
^ Cenare  a torno  per  tutto  l’ efer  cito,  acciò  che  ei  ue 
dejftro  tutti  ifuoi  ordini, & apparati  : dipoi, doman- 
datogli scegli  haueuano  poflo  bè  mente  ad  ogni  co  fa, 
fecondo,che  era  flato  lor  commejfo, fatto  dar  da  man 
'giare,&  da  bere  a loro,  & a i candii , li  rimandò  fa- 
tti,& falui  : con  la  quale  audacia , e confidenza , sbi- 
gottì,& affli (fe  prima  gli  animi  dei  Cartagine  fi,  che 
gl]  opprimeffe  le  loro  armi.Maper  uenire  alla  confi- 
dètia,&generofità, ch’egli  usò  entro  alle  mura  della 
fua  patria, udendo  il  Senato  riueder c i conti  a Lucio 
Scipione, di  quatromila  feflertij , che  egli  haueua  ma 
neggiati  nella  guerra  contro  al  He  * Antioco , prodot- 
toli libro,  doue  era  fommato  il  dare,&  lo.  bauer  c,& 
doue  fi  poteua  ribattere  l’accufa  de  gli  inuidi , uale- 
aioli, lo  Hracciò  ,fdegnatofi che  il  Senato  f uff  e info- 
fpetcìto  di  quella  amminifìrationc , doue  egli  , come 
Legato, & comcffario,  era  interuenuto  ; Oltra  di  ciò 
farlo  fin  queflo  modo . Doue  io,come  minìflro  mi  fono 
tfauaghato,o  padri  confcritn,  no  darocoto  altrimen 
. : ti  al 
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ti  al  uottro  Erario  di  quattromila  fifiertij , auu eriga 
che, per  le  guerre , lequali  io,  come  capitano , boga- 
uernate,io  lo  babbia  arrichito  di  piu  di  dugentcrrùU 
feflcrtij.ne  miperfuado,che  la  malignità  degli  imi • 
dà  fia  uenuta  a tanto, ch'io  habbia  ad  efier  coflretto  a 
render  conto  della  mia  innocentia.Terochc  hauendo 
io  fottomeffo  al  uoflro  Imperio  tutta  L'affrica, no  ne 
ho  riportato  altro  i particularc,  c che  fia  mio  pprio; 
che  il  cognome. 7\(o  adunque  le  ricchezze ,&  prede 
de  i Cartaginefi,mi  hanno  fatto  auaro,nó  quelle  del - 
T jffia  ilmio  fratello,  ma  l'uno,  & l'altro, di  noi  fi  xfhf 
tr oua  piu  copiofo  d'inuidia,che  di  danari  ,approuò  il 
Senato  unitamente  Jc giujhficatione  di  Scipione,  nel 
la  quale  egli  fi  era  dimoflro  tanto  cofiateffi  come  no 
prono  ancora, che  effendo  bifogno,  per  cofa  importati 
te  della  republiea  cauar  dinari  dell' erario, ne  bauen 
do  ardirei  camarlinghi  di  aprirlo, per  non  contrafk - 
re  alle  leggi  : Scipione  all' bora  cittadino  priuato,& 
fenxa  alcuna  commifjione  publica,fi  faccffe  dar  le 
chi  ahi, & apertolo  coftrigneffe  le  leggi  a cedere  alla 
neceffitàfia  qual  ficurta  egli  prefe,  ricordandoli , che 
da  lui  fempre  erano  fiate  ofieruate  tutte  le  leggi . 
5\o  mi  parrà  grane  di  referire  alcune  altre  cofe  fat- 
te da  lui,cofi  come  a lui  no  par ue grane  di  operarle  «. 
Haucndolo  cittato  dauati  al  popoloT^cuio  Tribuno 
della  plebe,  o come  alcuni  r e feri f cono  C uno,  & l'al- 
tro Tetilio,&  coparito  in  pianga,  dagradiffima  mol 
titudine  accopagnatofalì  in  ringhiera,  & in  luogo  di 
■ giufiificarfiypoflofi  in  tefla  la  C or  otta  trionfale  dello 

2^  *Alloroi 
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\AUoro\diJJe.In  queflo  dì,o  Bimani, co  flrlnfiio  i Car *» 
tagmefi  a uenire  fitto  /’  imperio  uojlro , i quali  fi  pro~ 
tnetteuano  cofe  grandiffimc  contro  di  uoi  : & però  è 
cofa  ragionatole , che  uoì  mi  accopagniate  in  Cupido 
glio,a  render  gratta  a gli  Iddi). Le  cui  parole  tato  ef- 
ficacifiubito  furono  mandate  ad  e jf etto, per  eh  e inula 
do  fi  lui  inuerfi  il  Capidoglio  al  tempio  di  Giouc , tut- 
to il  Senato, i cauallieri  ,cr  la  plebe  lo  figurarono  ; 
-non  reftaua  altrove  non  che  effe  tribuno, che  Chaue -r 
ila  chiamato  in  giudicio, con  grandi  fimo  J ito  carico  ri 
'z&ago  qniui  in  piazza filo,  di'sìcndejfi  l'accufa  cotro 
a Scipione : ma  egli  ancora  per  cuitare  fi  fatta  ult go- 
gna , fi  gli  auuio  dietro  in  Campidoglio:  & dotte  egli 
era  ucnuto  per  accufarlo,  & uituperarlo  ,fi  codujfe 
co  gli  altri  a riuerirlo , & honorarlo . 

fri  Scipione  Emiliano.  •.  ‘ 

Se  ì p r o n e Emiliano, fuc ce fiore  eccellentijfimo 
delgenerofo  Jpirito  del  fuo  Molo,  hauedopofto  l'afi 
fidio  ad  una  città  forti  firn  a, et  con  figliandolo  alcuni* 
che  intorno  alle  mura  di  qlla  fiargeffe  triboli  difer -» 
ro,&  p tutti  i luoghi, doue  il  fiume  fi  poteua  guarda 
re,fhceffi  mettere  tauole  di  piobo piene  di  chiodi  acu 
tifimi  co  le  punte  uolte  allo  in  fu,  acciochegli  auuct 
fari),  no  poteffiro  affalire  il  noflro  e finito  allafirot 
ueduta:rifiofiloro,cW  un  capitano  no  poteua  nel  me 
de  fimo  infante  wncere,  & bauer  paura  del  nemico « 
Di  Scipione  Nafica.  » 

' Dovvnqvb  iomiriuolgoyper  trouare  ejfempi 
degni  di  memoria,  o uoglìaio,o  no,  mi  còuienc  dar  di 
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spetto  negli  Scipioni . Et  chi  potrebbe  mai  in  quefio 
luogo  trappaffar  con  fileniio  Scipione  Naficahlqua - 
le,  oltre  allo  hauermoHrograndijfima  confici entia  * 
di  fife  ancora  una  co  fa  memorabile  • Crcfiendo  ogni  di 
piu  la  carejlia  in  Poma , Gaio  Curiatio  tribuno  della 
plebe,  fatti  uenire  i Confili  dauanti  al  popolo  ,face- 
uà  loro  grandi  (fima  inflant'ia , che  ei  proponejfero  in 
Senato , di  far  prouifwne  di  grani  ,&  fipra  ciò  de  pa- 
taffi•ro  Commiffarij  , per  mandar  fuora  a comperar * 

''gli-  *411 hora  S cipióne  Tfafica,  per  impedire , che  fi/L 
non  fi  introducete  tale  ufanga,  come  perni  twfimlh£ 
J\epiiblica-,  comincio  a parlar  e in  contrarie  sfa- 
cendone la  plebe  un  gran  romore,  & biMglio,dijfe , 

Ter  uoflrafe,  Romani  fiate  cheti, perche  io  fi  meglio 
di  uoi , quello  che  fia  il  bifigno  della  prpublica  : alla 
•qual  uoce  con  grandi fiima  riuerenga  tutti  firacchi- 
torono,  bauendo  piu  ricetto  alla  dimoriti  di  cofiui, 
che  alla  fame, dalla  quale  erano  opprejfr.  • . 

Di  LiuioSaliriatortì.  > 


Cogliamo  àncora  fùr  memione  del  genero fio 
mimo  di  Limo  Bulinatore,  ilquale  bauendo  nellVm 
bria  dis  fatto  , & rotto  lo  ef eretto  di  A fdr ubale , & 
quello  dei  Cartaginefi , &fcndoli  referito,che  i Gal a 
li  & i Liguri , finga  capitani , & finga  infigne  fi  ne 
andauano  alla  sfilata ,& fi  potemmo  con  pochi  folda + 
ti  opprimere-,  rifbofi,cbe  egli  era  bene  perdonarla 
loro,acùoche  ne  reflajfe  qual  chimo , che  pori  affé  la 
nuoua  della  gran  rotta, che  egli  haueano  riceuuto  .•  •« 
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Di  Publio  Furio  Filo. 

Dimostro  Liuto  Salutatore  in  guerra  la  fuà 
getter  o fitti , & grandezza  di  animo , ma  non  meno  fi 
dimoftrò  generofo  & prefiante  Tubilo  Furio  Filo 
nel  Senato.Imperoche  egli  coflrinfe Quinto  Metello, 
& Quinto  Tompeio  buomini  confolari  ad  andar feto 
per  Legati  in  Ifpagna , la  c\uale  amminiflratione  gli 
era  tocca  in  forte,&  quefli  duoi  erano  fuoi  grandini- 
rp±  mi  inimici,&  ad  ogni  poco  gli  rimprouerauano  lam 
^ bilione , che  egli  haueua  dimoftro  in  defiderare  quel 
^ owmoinella  qual  confidenza,  fi  dimoflrò  non  fola- 
mente  di  grande  animo ,ma  ancora  temerario  „ effen- 
doft  accurato  di  metter  fi  in  meggo  a duoi  cofi  fatti 
inimici  ; ne  fi  curò  in  quefla  amminiflratione  di  ha - 
uerfi  a fcruire  dell  opera  de  i nemici , nella  quale  ap- 
pena fi  può  confidare  di  quella  de  gli  amici. 

Di  Lucio  Graffo. 

£ necessario  che  collimai  quale  piace  quel, 
che  fece  Tubilo  Furio , non  biafimi  quello , che  operò 
Lucio  C raffiche  apprejfo  de  i noflri  antichi  fu  tenti 
to  eloquentijfimo.Terche  fendo  confilo,  & hauendo 
ottenuto  ilgouerno  della  Callia , & effendo  andato 
Cneo  Carbone , il  padre  del  quale  egli  haueua  conda 
nato  a filare  i fuoi  portamenti,  non  folamente  non  lo 
mando  uia , ma  lo  fece  jedere  nella  fua  refidentta , ne 
dette  mai  udiega,  ne  fiedì  co  fa  alcuna  finga  il  fico  co 
figlio . 7^o  configurò  adunque  altrò  Gneo  Carbone , 
bicorno  uiuace , & di  uehemente  fpirito  in  quefla  fua 
andatale  non  lo  hquer  conofciuto,che  fuo  Tadre  era 
~ ’ Flato 
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flato  mandato  in  eftlio  da  unhuomo  integro  & giu- 
flo, come  era  Lucio  Crajfo. 

Di  Catone  Maggiore. 


i 

Catone  Maggiore  accufato  molte uolte da  fuói 
inimici  te  coHrettolo  a comparire, à giuflificarfi, ne  ef- 
fendo  mai  flato  trouato  colpevole, ultimamente  confi- 
dò tanto  nella  fua  innocentia,&  nettezza,  che  fatto 
comparire  in  publico  da  detti  fuoi  auucrfarij  à difen 
derfi, chiamò  per  Giudice  Tiberio  Gracco,  non  oflan- 
te,  che  fi  por  taffero  l'uno  all'altro  odio  grandi fljmgi  ' 
per  conto  della  ì{cpubllca,onde  co  quefla  larghetta, 
& generosità  gli  ritraffe  da  quello  ofiinato  propos- 
to,cì/ egli  haueuano  di  perfeguitarlo. 


Di  Marco  Scauro. 


Intervenne  il  filmile  a Marco  Scauro, offendo 
già  come  lui  molto  uccchio,&  robuflo,&  con  la  me- 
de fima  grand  e d'animo. Ter  che  effendo  accufato 

dinanzi  al  Topolo , ch'egli  haueua  prefo  danari  dal 
J\e  Mitridate  per  tradire  la  ^epublica , fi  difefe  con 
quefle  parole . 2 Sfoti  par  cofa  giufta,o  Romani  che  io 
h abbia  a dar  conto  della  mia  ulta,  a coloro  che  non 
tran  nati  al  tempo  delle  mie  attioni,  piglierò  no  dime- 
no cofidevtia  di  interrogar  uói,ancor  che  la  maggior 
parte  nò  fi  fia  potuto  tr  onore  ne  effer  prefente,  quan 
do  io  fon  flato  Magiflrato,o  adoperato , per  la  Pyepu - 
blicayario  Sucroncfe  dice,  che  Marco  Emilio  Scau- 
ro,corroto  con  danari  , ha  uoluto  tradire  la  H cpubli - 
cu.  Marco  £ milio  Scauro  rifponde , che  e' non  è ucro* 
& che  non  ha  malfatto  tale  mancamento:  ditemi 

. 2\C,  ì 
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a ehi  credete  volpiti  tofìoC  D alleati  parole  commofi 
fo  il  popolo  con  grandiffime  grida,  diede  fu  la  noce  a 
vario  j& fecionlo  de  fifiere  da  quellaimprefa  tanto  in 

f olente,  & temeraria. 

Di  Marco  Antonio 

- Marco  ^ìntomo,qudlo  eloquentiffimo,per  il  co 
trario , no  rie  tifando  V batter  fi  a giufii ficare  appreffo 
al  popoloydmoftrò  iinnocentia  JitaEgli  andìdo  Que 
■fiore  deir^ifia , e*r  ejfendogià  a Brindi  fi,  gh furono 
tyrcjfcntate  lettere , come  gli  era  fiato  in  Bpmaaccufa 
to,&  cittato  a comparir  dottanti  a Lucio  Craffo  Tre 
t or  e yper  adultero , (la  cui  refidenga,per  ejfcr  quello 
tanto  rigido, & feuero , era  chiamata  lo  [cogito , doue 
percoteuano  i malfhttorijo*  potendo  egli  fhr  di  non 
• Comparire  ,per  utrth  della  legge  Menila  che  non  uo - 
deua,che  le  querele ,&  accufepofie  a coloro, che  era- 
no affentiypcr conto  della  ì\epublicayfuJfero  accetta - 
'■te, nondimeno  torno  in  Roma  a giu£iifiiarfi,&  cofi  p‘ 
■que  sì  a fu  a larghe r4j^a,  & confidcntia,ne  confeguitò » 
•che  e' fu  fubito  afjoluto,et  con  piu  fito  b onore  ondo  in 
quello  officio. 

Del  Sellato  Romano. 

'•  Sonci  ancora  belli fimi  efcmpli  della  confidenti^ 
del  Senato, per  che  nella guerra  contro  a "Pirro  Jiaue 
do  i Cartagine  fi.,  fenga  iffcrnc  rkbiefii  mandato  ad 
Qjìia  in  focorfo  de  i Romani,  uri  armadi  cento  trenta, 
naui, piacque  al  Senato  mandar  loro. a dire , che  i I\o~ 
piani  erau  foli  ti  metter  fi  in  quelle  imprcfeje  quali 
poteuanoper  lor  me  de  fimi  mantenere  però  fi 
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ne  tornaffcrò  con  la  loro  armata  a Cartagine. Il  me- 
de fimo  Senato  offendo  itti  a poco  tempo , per  la  rotta 
di  C anne  indebolite  le  forge  ^ ornane , hebbe  ardire 
di  mandare  in  Ifpagna  nuoua gente,  per  fupplimcnto 
dello  efer  cito, che  la  fi  ritrouaua,  tale  che  e fece , che 
il  luogo,  doue  fi  erano  accampati  i Cartagine  fi, ancora 
che  Annibale  fcorrejje  ogni  dì  fino  in  [ulte  por  te, nàti 
dimeno  non  fu  manco  uenduto , che  fe  cfujfe  fiatoTb 
bero , et  difoccupato  dalì  efer  cito  inimico.  ‘Por  tur  fi  in 
tal  modo  ne  i cafi  auuerfii,  che  altro  è fe  non  cofiringfr*^ 
re  la  auucrfa  Fortuna  uinta  da  uergognaa  uolgerfk 
altrui  in  fauore.  > 

Di  Accio  Poeta.*  - 

v Gran  diHantia  è l' bavere  a paffare  dal  Senato 
al  Poeta  liccio,  ma  per  potere  piu  couenientemcntei 
paffar  da  lui  alle  cofe  eterne, lo  metteremo  in  capo w 
€gli  non  mai  fi  levò  in  piedi , ne  fece  riverenza  al  iti 
Ito  C efare, quantunque  uolta  egli  andò  nella  ricade* 
mia  de  Poeti, ilqual  Cefarc  in  quel  tèpo  era  molto  fih 
mato,&  di  gradi  fiima  auttorità,no  che  egli  rio  cono 
f coffe, qual fuffe  la  Mac  fi  d dì  un  tato  huomo , ma  per * 
che  ne  i c'àfi  della  Poe fia, dove  ì uno,& l’ altro  fi  efer 
citava  in  quel  luogo , fi  prefummeua  efferglifuperion 
re,ZT  perciò  nogliera  attribuito  a profusione,  cb$ 
tuìi  fi  teneva  coto  de  i libri, & della  dottrina, et  no  del 
le  Statue,  d e gli  antichi,&  della  nobiltà  di  quelli . < 

De  gli  Ertemi.  Di  Euripide  Filofofo.  * 

7\Je  parve  ancora  in  ditene  arrogate  £ uripidefik 
quale  pregandola  ilposolo^be  dì  una  T ragedia , cJja 
— • .2^  4 gli 
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gli  haueua  fitto,  uoleffe  leuare  non  fo  che  fentcntia  , 
comparfo  in  Scena  d'tffe  che  componeua  le  fie  T rage 
die, per  infegnare  al  popolo, no  perche  il  popolo  infe- 
gnajfealui.Sono  certamente  da  lodare  coloro,  che  di 
loro  prcfnmmono,per  fine  ad  un  certo  termine , Siati 
do  apunto  tanto  in  full* b onoratole,  quanto  bafta  a rio 
effer  tenuto  troppo  abbietto  ne  troppo  profontuofo. 
Onde  ancor  fu  bella,  & apropofito  la  rifpofia , che  il 
^ mede  fimo  Euripide  fece  ad  Stlccflide  Toeta  Tragi- 
^^o, perche  dolendo  fi  il  detto  Euripide, che  in  tre  di  no 
haueua  potuto  comporre, piu  di  tre  uerfi,&  co  gran- 
di ffima  difficu Ita, fi  uantò^4lceSlide,che  in  quel  tem- 
po,ne  haueua  compofii  piu  di  feicento,  & co  molta  fa 
caliti . Mi* bora foggiufe  Euripide, ma  i tuoi  uerfi  da 
r erano  filo  tre  dì,i  miei  uiueranno  fempre,&  cofi  aa 
uenne,chei  uerfi  di  coliti  compofii  tanto  ageuolmète , 
& con  fi  gran  ucnajn  poco  tempo  ufeirono  della  me- 
moria de  gli  hno77Ìmi)&  quelli  di  Euripidea  he  da  lui 
con  tanta  difficultà,  & fiacio  di  tempo  erano  fiati  co 
poflifiuo  & faranno  in  perpetuo  celebrati . 

Di  Anrigenida. 

v S’oggi  vgnero'  uri  altro  efimpio  della  medefi- 
ma  frena . lAntigenida  fonatore  di  Tiferò,  ad  un  fio 
difcepolo,che  bauea  fatto  buoniffmo  acquifio,maper 
fia  difauètura  haueua  poca  grana  nel  popolo,  dijfe  di 
maniera, che  tutti  udirono.T^on  ti  curare  del  popolo, 
e bafla  che  tu  piaccia  a mc,&  alle  Mufi . Etnei  ne- 
ro, quando  gli  huomìni  fino  in  qualche  arte  perfet- 
ti, fi  bene  n el£  opere  loro,  mancano  del  fauore  della 
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Fortunato  refiaper  queSlo3che  e no  debbinò  prefu - 
merendi  loro  quanto  è couenient  e perche  ejfendo  per 
f etti  conofconojche  e meritano  da  effer  lodaù)&  che 
benché  gli  altri  ancora  approuino,et  lodino  le  cofe  lo 
ro3nondimeno  ne  hanno  da  kaucre  obligo principal- 
mente al  giudicio  proprio  hauèdole  compojle  di  ma * 
mera,che  le  meritano  di  ejjer  lodate app tonate. 
Di  Zeufi  Dipintore* 

M A Zeufijhaucndo  dipinto  Elena,non  ne  uolfe  a- 
fpettare  il  giudicio  del  popolo , ma  [libito  gli poje  a 
piedi  i Vcrfi  infr aferitti  dì  Homero  in  qflafententia . 
7fon  è uil  à)  i Greci  ualorofi,& i forti  Troiani 
Tenga  € lenti  acce  fi  tanti  anni  in  feruide  riffe , 
Ch3immortal  Dina  nel  bellyafpetto  f, miglia . 

T u però  tata  la  cofiden^a,  che  coflui  hebbe  nella futi 
delira , che  gli  par  effe  hauer  ritratto  Elena  tanto  al 
naturale  quatoLeda,che  di  Giouel'baucua  miracolo 
fornente  partoritalo'  che  egli  fi  prem  ctt  effe  poter  ri 
trare  col  pendio  le  b cilene  di  quella , come  in  uerfi, 
col  fuo  diurno  ingegno  l3haueua  ritrata  Hofneroi 

Di  Fidia.  . z 

Fi  di  A ancora  febergò  co  i uerfi  d’tì  omero  co  un 
bel  motto } perche  hauendo  dato  perfezione  alla  fa- 
tua di  Gioue  OlimpiOydet quale  non  fu  mai  fabriùato 
tra  i mortali  nc  il  piu  marauigliofò,ne  il  piu  hello\do- 
mandato  ad  un  fuo  amico  doue  egli  era  uolto  conia 
tnbte3quado  e3 lo  rirraheua  hauendo  in  quello  auorio 
efpreffo  tato  la  naturale  il  fuo  uolto,che  pareua  , cbt 
et  fujfe  Slato  in  cielo  a ritrarlo,rifpofe>chc  baueua  ih 
fato  i uerfi  infrafiritti  di  Homero  per  ìdaefiro . 


io 
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€t  diede  il  gran  Gioue  il  sì, con  fronte  ferenti 
Spar fero  odor  fiaue  i bei  crin  d'ambrofta  molli . 

VelC almo  Iddio ,al  cui  cenno  fi  fcojfe  l Olimpo. 

Di  Epatninunda. 

-v  I fortissimi ,&  ualoro fi  Capitanino  uoglio- 
no,chc  io  faccia  piu  lunga  dimora  tra  quelli  h uomini 
di  piu  bajfa  conditione.Epaminundaadunque, cornee 
tedogli  i fuoi  cittadini  per  difpregiof  :ome  quelli, che 
feco  erano  adirati)  che  faceffe  lastricare  la  terra , il~ 
quale  officio  era  [olito  dar  fi  a perfine  buffe, et  abbiet 
te,fenga  farne  parola,  accetto,  & diffe  che  prefio  efpe 
direbbe  quanto  da  loro  gli  era  Stato  commeffoj&  fa - 
rebbe,che  lefirade  farebbono  bclliffime:&  cofi  ufitn 
do  marauiglic.fi  diligenza  in  quella  opera  fu  cagione , 
thè  un  tale  officio, thè  prima  era  tanto  abbietto  , dà 
quiui  innan^iycome  cofa  molto  honoreuole  ,fuffe  ad * 
domandato  da  i principali  della  citta. 

* Di  Annibale. 

t .Annibale  effondo  fatto  efule  da  i Cartagine  fi, 
ritr ouando fi  apprejfo  il  He  Trufia,  che  guerreggiaua 
con  il  He  Eumene,  CT  cofortadolo  ad  appiccare  il  fat 
lo  d3arme  co  i nemici, rifpondendoli  il  He,  chele  inte- 
riora degli  ammali facrificatinon  lo  acconfentìuano, 
foggiunfe  quefie  parole . Dunque  tu  uuoipiu  prefio 
dar  fede  ad  un  poco  di  carne  d'un  uitcllo , che  a i con - 
figli  d'un  Capitano  uecchio  & efperimentato.  Le  cui 
parole, confederandole  in  quantità  furono  molto  brcr 
ni,  & refilute.  ma  in  qualità, copiofe , digrandifi 

fimo  ualore,  perche  con  quelle,  gli  Henne  a porre 
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dduanti  agli  occhi  luna  dr  l altra  Spagha,cbe  ai  j(o 
mani  kattea  tolto  le  forge  de  i Gallio  de  i Liguri, ri 
dotte fitto  il fio  Imperio  la  fia  paffuta  in  Italia  per 
gli  afpri fimi  gioghi  delle  jilpi , la  rotta  data  a i Ho* 
mani  lungo  il  lago  di  Terugia,&  la  memorabile  kit* 
toria  hauuta  a Canne, & Capua  da  lui  uinta,  et  poffi 
duta,&  Italia  tutta  mandata  fittofipra . 1 pepite 
fopportare,cbe  a quella  gloriale  he  egli  fi  haùeua  afir 
quiflata, confermata  da  tante  littorie,  & da  fi  lunga 
ijperien%afuffe  preporlo  il  fegato  dyun  uile  animale , 
& certamente  baucndofinca  (lare  algiudicio  dfeffo 
Marte, lyejperien%a  di  * Annibaie  ualeuapiu  che  tutti 
gli  ^ iufpicij,&  altari  di  Bitinta . 


Di  Cote,QueroCodro. 

F v ancorapiena  digenerofità  la  rifpofla  del  I{e 
Codrojilqual  effendogli  referito, che  gli  ectenie  fi  lo 
haueuano  latto  cittadino  <7*A  tenebri fpofe,&  io  gli  fa 
rò  cittadini  di  Tracia , & co  fi fece  pari  la  Tracia  ad 
tene, per  dimofirarej  rendendo  il  cambio  c qual  cui 
beneficio , chei  Tracenfi  non  erano  punto  inferiori 
agfiMeniefi  . ’•  • * i 

* Di  duo  Spartirvi  * . Yt  Wn  j U 

'•  F t non  fu  manco  nobile  la  rifpofìa  di  quelli  dueì 
Spartani Jl  uno  de  i quali  fendogli  rimprouerato,  che 
egli  era  uenuto  Toppo  alla guerra^fpofiiihe  crune 
nuto  conpropofito  di  no  fuggir  e-t&  dicepvh  iinv^he 
la  gru  copia delle frecci,  che  lirauanoi  Vrrji  quandi 
còbatteuano,togl iena  la  uifta  del  Sole,rifpófi  quefià 
è una  buona  MW&pche  noi  la  firmo  molto  m 

. eom- 
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combattendo  al  rcgp.Vdtro,moflradoli  unforeflìe 
ro  amico  fuo  le  mura  della  fua  città  con  lodarle , per 
thè  erano  grofi(jime,&  di  grande  altezza  dijfe . Se 
noi  le  bauete  fatte  cofi  per  ficurtà  delle  done  uofire , 
bene  bauete  fattola  bauendole  fitte  per  ficure^a 

degli  buonùniy  mi  par  cofa  molto  uile,et  biafmcuole. 

•#  / • . , \ * 
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D E L L Ji  C 0 T M 7^'T  1^4. 
Càp.  vili. 

Ha  ven  do  parlato  della  confidenria,&  animo 
fità  degli  buomini  genero  fi, mi  refla  a parlare 
quafi  come  cofa  debita , & conueniente  alla  materia 
medefima , della  ConJlantia,perche  naturalmente  o- 
gni  uolta,chc  uno  confida , & prefume  dibauer  fatto 
rettamcntc,&  con  ragione  quel  che  egli  fi  era  prepo 
fto,efiendone  biafimatojo  mantiene, & difende  con - 
&antementc,&  fenontbauendo  ancora  mandato  ad 
effettOyè  impedito  da  qualcunoysèza  rifpettOy  perfeue 
randa  nel  fuo  propofito  fa  ogni  sformo  di  condurlo  a 
perfet rione.  \ 

Di  Fuluio . 

Ma  mentre y cl>e  io  uo  ricercando  di  efempi  fopra 
la  propojlamdter\a , & uolgo  gli  occhi  attorno, mi  fi 
apprefenta  innanzi  agli  altri  la  Conflantia  di  tuluio 
1 f lacco  :il  quale  bauèdo  ricuperata  Capua , che  per  le 
falfepromejfe  di  Annibale  dando  intendane  a quei 
cittadini  di  farla  capo  et  Italia  era  (lata  perfuafa  a ri- 
bellar fi  da  i Romani  finalmente  come  quello,  che  non 
fu  me  giufto [limatore,  de  gli  errori,&  colpe  de  t netti 
:m  - ,,  ci, 
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ci,  chegloriofo  uincitore  di  quelli , deliberò  di  tutto 
di  fpcgnere  il  Senato  Capuano,  per  decreto  del  quale 
erafeguita  tale  rebellione,&  pero  fattili  tutti  inca - 
tcnarc,ne  mandò  una  parte  a Ticino ,l’ altra  a C aleno* 
per  mudare  ad  efecutione  quel  che  di  loro  haueua de 
liberato , [libito  che  egli  haueua  Jpedito  quelle  cofe  » 
che  gli  pareu  a ricercajfero  piu  celeritàima  prefentS - 
do, che  il  Senato  non  uoleua,che  fi  procedere  contra 
di  lor  tato  rigidamente, accioche  tali  federati  foficra 
puniti fecondo  i loro  demeriti, caualcò  in  gra  diligen - 
tia  a Turno , & fatto  morire  quelli  che  ei  ui  haiThia 
mandati, [libito  caualcò  a Calcno,&  fiondo  fermo  nel 
fuo  propofito,hauendo  di  già  fatti  legare  tutti  quel» 
li, che  ui  fi  trouauano, per  farli  battere, &dipoi  mori 
re,gli  fopragiunfero  le  lettere  del  Senato, lequali  po 
cagionarono  a i detti  Capuani , perche  tenendole  in 
mòno  fenica  aprirle  altrimenti , comandò  al  Littore , 
che  faceff ? l'officio  fuo,  & dopo  il  fatto  le  aperft , & 
leJfe,quado  non  poteuapiu  efequire  Cordine  del  Se- 
nato. Con  tale  cofiantia  adunque  uenne  a fnperar  la 
gloria  della  acquifìata  tintoria, perche  fc  noi  uoglia - 
mocofiiderare  quefie  due  attionifi' una  per  l'altra, co 
nofeeremo  lui  molto  maggior  lode  meritare  nello  ha* 
uer  punito  Capua,che  nello  hauerla  nacqui  fiata* 

Di  Quinto  Fabio  Maflimo. 

L A cofiantia  di  coHui,fu  marauigliofa  per  la  fua 
rigidezza,  & feuerità , ma  quella  di  Fabio  Maflimo* 
tifata  da  lui  fen^a  mai  piegar  l'animo  in  falute  della 
patria,  fu  mirabile  per  la  pietà , & carità  che  in  ejfa 
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Apparfe.Verche  baucdo  intra  1* altre  pagato  delle  fu 
prie  fhcultà  ad  *Annibale  la  taglia  de1  prigioni  J^o4 
mani, et  no  gli  effendo  Hata  fatta  buona  dal  pubico 
fe  ne  flètè  cheto. HauSdo  ancora  il  Senato  facendolo 
Capitano  dell ejfercito,diuifagli  lauttorità  co  Mmu* 
ito  Capitano  de  i cdualli , non  ne  fece  parola , oltra  di 
cjueHo  prouocato  con  molùffime  ingiurie , non  mai  fi 
f turbo  o mutò  et  animo,  ne  uolfe  mai fdegnarfi  còtro 
alla  republica , tanto  fu  perfeuerante  in  amarci  fuoi 
cittadini.  Ma  nella  amminiHratione  della  guerra  no 
uso  egli  ancora  la  medcfima  coflantiatEra  t Imperio 
tapinano  per  la  rotta  di  Canne  quale  al  tutto  annichi 
Iato,nepareuaapena  bufi  ante  rifare  piu  nuouo  efer 
cito.  Onde  giudicando  Quinto  Fabio  che  ci  fitffemol-, 
to  meglio  tenere  a bada  il  nemico,&  andarlo  intrat- 
tene dolche  venire fico  alle  manirancora  che  ei  fuffe 
piu  uoltc  dalle  minaccie, et  brauerie  di  Annibale  p- 
notato , & moflroli  occafione  dìnenirc  agiornata  co 
tiant  aggio  fio  per  quell  o fi  partì  mai  dal  fuo  utile dr 
fahuifero  proponimento , nò  pure  co  le  fcaramucàa 
Et  quello  che  è piu  dijficdc3cbc  ogni  altra  cofaa  mo* 
derare,  non  fi  lafciò  mai  umeere  ne  dal  tira , ne  dalli 
jjterazaygr  come  adunque  Scipione  ribattendo,  cofi 
coflui  aflcncndofi  dal  còbattere  uennea  giouar  gran 
demente  alla  noflra  città,&  fe  Scipione  con  la  fuace 
denti  diflruffe  Cartagine,  Fabio  con  la  fua  tardanza, 
fece  finche  poma  non  fu  da  iC  artagin  efifuperata. 

I - Di  Gaio  fifone,  & Marco  Palicano. 
f 4l  preferite  narratixmc? fi  uedrà  ancora  U 
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conflantìa  marauigliofa  dì  Gaio  Tifone  Confilo , ne  i 
tempi  che  la  1\epublica  era  molto  afflitta , <jr  tratta- 
gli at  a.  Marco  Talicano,bucmo  feditiofffimo,e fian- 
dolofi , bauèdofi  acquisìatoil  fattore  del  popolo  co  le 
fine  lufmgbeuoli,e  pefilifere  pfuafioni,cffindojì  puenu 
to  allo,  cr  catione  di  nuoui  Co  fili , procac  ciana  p ogni 
tier fio  finga  batter  rifipetto  alla  mae/ìà  di  quel  grado, 
di  efifier  fitto  C Òfiolo,che  p le  fitte  ficcleratijfiimt  opere 
mcritaua  piu  pfio  ogni  fiupplicio,  che  alcuna  dignità • 
jtfe  macaua  oltre  allafolleuata  moltitudine  il  finuor 
re  de  i Tribuni , acciocbe  trouando  cojìui  audace } & 
precipitófo,acc6pagnaJJe  quella  fiua  temerità , & tro 
itadolo  timido  et  freddo  lo  nficaldajfe.tt  in  queflo  no 
meno  uergognofo,cbemifer abile  filato  della  pcpubli-' 
c a filo  Tifone  fi  ritrouò  a far  fi  feudo, & opperfi  alla 
uiolentia  de  i Tribuni , i quali  dandoli  dattorno  da  0- 
gni  banda  con  molta  follicit Udine, & infiolentia,e  do- 
matidadolofi  cjfiendo  creato  Confilo  Talicano,era  p 
confici marlo,rifipo fe primamente,  che  ei  non  gli  pare 
ita, che  la  Bgpublica fufific  uenuta  in  cofi  fatta  cecità, 
che  La  fi  bauejfie  tanto  ad  auuilirc,apprt fifio facendoli 
pure  il  popolo  in  ciò  grandi JfimainTì  amia,  <&,dicenr 
do,&po§io  che  ei  fujfie  creato,  rijpofie.TSfon  fino  per  , 
conf  ermarlo  in  modo  alcuno.con  la  quale  njpojla  ta- 
to prefila  & refiuluta,  uenc  a torre  a T alleano  il  CÒJq 
lato  prima, che  ei  l’baueffe  ottenuto.Et  1 qfila  manie- 
ra Tifone, per  no  piegare  in  parte  alcuna  il  rigor  del 
generofi,  & cofiìante  animo  fiuo,  non  fi  jpauentojiefk 
fmoffe pitto  neper,  minacciente  per  infiolentie,che  gli 
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fufferó fatte  dai  Tributilo dal  popolo. 

Di  Metello . 

E t Metello  Tfumidico,  ufando  una  fimìtc  confa 
ùa,  rìceuè  una  ingiuria  indegna,et  della  fua  maiefii, 
et  de  i [noi  buoni  coflumi.Tcrche  antiuedendo  la  ma 
la  intentione  di  Saturnino  T ribuno  delle  Tlebe , & 
quanto  danno  era  pei: [accedere  alla  J\epubiica  no  ui 
fi  riparando , uolle  piu  toflo  effer  mandato  in  efilio , 
che  mai  confentire , che  quella  fua  legge  fi  uincejfe  • 
Qual  huomo  adunque  fu  mai,o fard  piu  generofo , & 
colante  di  coftui , che  elejfe piu  prefi o effer  cac  ciato 
di  quella  patria , nellaqualc  eraperuenuto  al  fupre - 
mo  grado  di  dignità, eh  e rimouer fi  punto  dal fuo  buo 
no,  & fermo  propofito . 

Di  Quinto  Sceuola. 

o n mi  è parfo  di  preporre  alcuno  a Metello 
Jfumidico  , ma  bene  di  • compararli  meritamente 
Quinto  Sceuola  ^Augure ,del  quale  appreffo  parlerei 
wo.Hauendo  Siila  uinto,&  sbattuto  interamente  la 
f anione  contraria io  Tarmi  occupato  la  città , ha 
ueua  fatto  ragunarc  il  Senato, in  fiammato  da  un  ar- 
dentiffimo  dcfidcrio,  che  Mario  fuffe  fatto  ribello,ne 
hauendo  alcuno  ardire  di  contraporfeli.  Solo  Quinto 
Sceuola  domandato  del  fuo  parere  fi  tacque, ne  uolle 
f opra  ciò  rifondere  cofii  alcuna , aneti  minacciando-  1 
lo  Siila  con  molte  afpre parole, diffe.  Benché  io  ueda 
quejlo  Senato  da  ogni  banda  circondato  dalle  tue  or 
mate  [quadre , & che  tu  non  fàccia  altro  che  minac- 
. ] dare  di farmi  morire , no  farà  mai  che  per  quefic  po - 
/.  co  dì 
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€ o di  fitta  che  mi  refluo  cofenta  che  et  fta  fitto  ribel 
loy& giudicato  nemico  della  patria  Mario  , dal  qua* 
le9&  la  patria, & tutta  {{onta  è fiata  conferuata, 

DiSempronia. 

* C me  hanno  a fare  le  donne  ne  i luoghi , doue  fi 
tratta  della  T\e public a ? C ertamente niuna  cofano* 
iendo  offeruare  il  coHumc  antico  della  patria  nofira\ 
Conuicne  nondimeno  quando  il  pacifico ,&  tràquillo 
fiato  della  Rgpublica  è trauagliato  dalle  tempeflofe 
cnde  delle  feditioni,por  da  parte  /’ autorità  delle  an- 
tiche ufanr^e,&  ha  piu  luogo  quello >cbe  ne  coflflnge 
uiolentiajcbe  quello  che  ne  comada,et  perfuade  la  ri 
uercntia  & offeruantia  degli  ordini,  et  coftumi  ariti 
chi.  Non  mi  parrà  adunque  incoueniente,o  Sempro* 
nia  Tìberia  for ella  de  i Graccki,et  moglie  di  Scipione 
Emiliano  uenendo  a parlare  di  te , mcfcolarti  tra  Io- 
pere, et  efempi  degli  h uomini  grauijjimi.  Ma  perche 
fendo  tu  per  comandamento  de  i Tribuni  comparita 
dauanti  al  popolo , non  degeneraci  dalla  grandetti 
dei  tuoi, in  fi  grati  trauaglìo,  & perturbatone  di  ani 
tno,  farò  di  te  honorcuole  milione.  Tu  adunque  fufti 
corretta  rapprefentarti  in  quel  Luogo,  neiquale i 
principali  della  città  co  timore  eran [oliti  rapprefen 
tarfi9uedeuiti  dauati  il  fupremo  Magifirato  della  cit 
tàjcbe  con  adirato  uolto  cercaua  di fl>auentarti,fen- 
tiui  da  ogni  parte  la  indifereta  plebe  r amoreggiare , 
uedeui  giudici  con  ogni  sformo  ingegnarfi,  che  tu  ba- 
ciandolo riconofccfji  Equitio,  come  figliuolo  di  T ibe- 
rio Gracco  tuo  fratello,  cbcfàljamète  fi  faceua  della 
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tua  cafata  ,'&  ti  haueua  però  chiamata  insudicio  , 
perche  tu  per  parente, & nipote  lo  accetajfi.  T u non 
dimeno, come  profontuofo,  da  te  lo  difcacciafli,ilqua- 
le  non  pur  fapendo,onde  uf cito  fi  fu f e,  quafi  come  «- 
n a cofa  moflruofa,  tato  audacemente  cercaua  di  ufur 
pare  l'altrui  cafata,&  nobiltà. 

Di  duoi  Centurioni . 

2\£on  fi  [degnarono  i chiaritimi  lumi  della  no- 
. lira  città, fe  tra  lo  Jplendore  di  quelli, fi  farà  conofcé 
re  ancora  la  uirtù  de  i nofiri  Centurioni, perche  fi  co 
me  Ubaffezza  degli  huomini  debbe  l'altrui gràde^ 
Za,&  altezza  honorare,et  reuerire,cofi  la  uirtù, che 
, ne  gli  huomini  di  bajfa  codinone  nuouamète  appare, 
debbe  ejfere  dalla  nobiltà  no  uilipefa,anzi  pregiata , 
&fnuorita.  E egli  però  da  ejfere  fchifato  Tontio,  & 
non  connumerato  tra  quefli  huomini  & nobili,et  ec- 
cellenti ? ilquale  toccadogli  a fare  le  fentinelle  nello 
efercitodi  Cefare,fu  ffo  dalla  guardia  di  Scipione,ne. 
hauendo  al  fuo  fcampo  altro  rimedio, che  il  promette 
re  di  andare  a foldo  di  TÒpeio,  genero  di  ejfo  Scipio* 
ne,  ferrea  temere  di  cofa  alcuna ; Bjjpofe.  Io  ti  ringr a- 
tio  o Scipione  della  tua  humanità , & cortefia,  ma  a 
me  no  torna  bene  accettare  la  ulta  co  cotefia  coditio 
ne.  Gaio  Meuio  fimilmète  C ^turione  del  diuo  ^ iugu- 
lo di  j angue  ignobile, neiquale  fi  ritrouaua  la  mede - 
firn  a nobiltà  & cofiantia  d'animo , hauèdo  piu  uolte 
nella  guerra  cotro  a Marco  Antonio  fatto  di  belli f 
fimepruoue, alla  fine  dato  nelle  infidie  de  i nemici, fu 
codotto  a Marcantonio  in  Mlejfandria . Et  dicendoli 
* ; ~ y Mar  - - 
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Marc  Antonio, che  habbìamo  noi  a f ar  de  i fatti  tuoi : 
lì  Fjfpofe  fammi  f cannare y pche  ne  col  prometter  di  do 

narmi  la  uita  y ne  col  minacciar  di  tormela  3 far  etti 
mai  ch’io  la fci  a fi  Cefareper  te.  Coflui  adunque  qua 
to  piu  cofiantemente  mojlrò  di  non  curar  la  uitaytan 
to  piu  ageuolmente  la  impetrò , perche  Marc  \Anto+ 
niOfbauendo  ricetto  alla  uirtu  fua  ,glie  la  donò . 

De  gli  Edemi.  Di  Blafio  Salapino. 
àncora  farebbonci  molti  (fimi  cjjempi,della  . 
Fumana  cofiantiayma  mi  pare  che  ei  no  fia  da  infaflt 
dire  i leggenti ye  però  paff eremo  alle  co/è  eflern^tra 
. . le  quali farà  il  primo  Blafio  Salapino , il  quale  di  fer- 
mezza & coflantia  di  animo  auangò  ogni  altro . Co - 
. fui  defiderandoy  che  Salapia  fua  patria , occupatayet 
guardata  da  i Cartagine  fa  ritomaffefotto  lagiuridi - 
tione dei  Bpmaniyprefe  ardir  eymojfo piu  dallo  arden 
te  defiderio  di  condurre  tale  imprefa  che  da  fperan- 
! : zanche  egli  ci  haueffe  di  tentare  l’animo  di  Dafioy  il- 

quale  era  molto  contrario  alla  fua  opinione  ne  i cafi 
• della  Hepublicayet  aderiua  interamente  alle  parti  di 

^Annibale , ma  egli fenica  lui  non  poteua  mandare  ad 
effetto  queflo  fuo  difegno  y&  cofi  conferitali  la  co  fa , 
£>afio  incotinenteyandòyet  referillo  ad  iAnrùbaleyag- 
giungSdoui  molte  altre  cofeyp  acqui  ftar fi  piu  il  fauo 
rey&  la  gratta  di  quello , e metter  l’altro  in  maggior 
difgratia.  Furono  adunque  amendui  citati  da  ^Anni- 
baie  yl’ uno  per  prouare  l’ accufayl’ altro  f giuHificar- 
, fi.  Et  trattando  fi  la  caufa  dauanti  al fuo  tribunale y&. 
/landò  chiunque  era  ini  prefenteintèto  a tale  efami- 

0 a na,  • 


■ 


I l B \ 0 

ita,  mentre  che  per  uentura  fi  attendeua  ad  un'altro 
negocio  di  maggiore  importantia.  Bla  fio  cofi  che  non 
patena  fuo  fatto,  fitto  uoce  cominciò  a ffuadere  Da 
fio  , che  uolejfe  piu  pfio  pigliar  la  parte  de  i Bimani, 
thè  quella  de  i Cartaginefì  ; Dafio  all' bora  cominciò 
ad  alzar  la  noce, dicèdo, eh  e Blafio  haueua  anco  ardi' 
rem  pfcntia  di  cjfo  ^Annibale  di  limolarlo  a pigliar 
la  parte  de  i Romani  : ma  per  non  l' batter  fentito  al- 
tri , che  lui  , nè  hauendo  la  cofa  punt o del  iteri fimile  , 
perfradendofi  ogtiuno,  che  gli lo  faccffe  per  maligni 
%à,€t  maliuolèga  > no  fu  dato  fede  a quel  che  infitto 
tra  nero  Ma  tata  fu  la  coftantia,&  pcrfeueranga  di 
Blafio,cbe  no  molto  dipoi  fece  fi,  che  è tiro  Dàfioalla 
voglia  fra, & operarono  infieme  di  maniera  che,ct  la. 
città  di  Salapia, & cinquecento  K(jmidi,che  ui  era- 
no dentro  a guardia,  uennero  in  potere  de  i Romani  • 

Di  Focione. 

' Et  Vocione,effendcfi gli  *Ateniefi  in  una impre - 
fagouernati  contro  alfuo  ccnfiglio , c9*  fuccedendo  di 
poi  la  cofa  profrer  amento,  tato  fu  perfeuerante,e  co- 
stante in  difendere  la  fra  opinione , che  parlando  in 
puhlico  diff'e , che  fi  rallegrava  della  buona  fortuna 
loro,ma  che  quello  che  egli  haueua  confi gliatofareb 
be  fiato  miglior  partitolo  uolle  già  bit fm are, quel 
che  era  frccejfo  a bene , perche  gli  eterne  fi  fi  era  go 
vernati  bencin  quello, che  da  altri  erano  fiati  mal  co 
figliati, affermado  che  lo  efrcdiètc,cheprefo  haueua 
no  era  fiato  piu  fortunato , che  da  huomini  prudenti , 
4jr  che  quello, che  haueua  egli  co  figliato  farebbe  fia- 
to 


T E \ Z 0.  107 

t o partito  piu  fauio , auuenga  che  il  piu  delle  uolte  U 
fortuna  aiuta  i temerari, come  quella, che  fempre  fx 
uorifcc  piu  i mali  con  fi  gli, che  i buoni , & per  potere 
un  altra  uolta  maggiormente  nuocer  e, aiuta  altrui  do 
ue  è manco  fycranga  di  falute . fu  quello  Focione  di 
natura  molto  quieta, benigna, & liberale ,&  nel  pra- 
ticare mode  fio,  intero , & trattabile.  & però  fu  da 
tutti  i cittadini  ^iteniefi , giudicato  degno  di  ejfcre 
chiamato  il  buono  Focione.  Et  cofi  la  coflatia,che  na 
turalmente  appare  afyra,  &* rigida, fi  ritrouò  n^l  pel 
to  di  cofìui  piaccuole,&  manfueta. 

Di  Socrate. 

Io  animo  di  Socrate  armato  difortexja,  & uirl 
lità,ncl  dimo  firare  la  fua  cof lamia  fu  alquato  piu  ce 
c cllète,  perche  il  popolo  alterne fe  traportato  dalCim 
feto  & furore  hauendo  condannato  a morte  quelli 
dieci  capitani , che  apprcjfo  di  ^ irginufa  h alienano 
rotto  Formata  de  i Lacedemoni , & ritrouandoft  per 
uentura  Socrate  nel  magiftrato , che  era  fopra  l'or- 
dinar e, & approuare  le  dcliberationi  della  Vlebe^pd 
rendoli  cofa  molto  iniqua , che  tanti  cittadini  & che 
fi  erano  portati  tanto  bene  per  la  J\epublica  , fuffc - 
ro  a torto  da  gli  inuidi,  & maligni  condotti  a morte  ; 
fi fece  feudo  con  la fua  cofiantia,  contro  alla  inconfi - 
derata  moltitudine, nè  lo  poterono  coflrignere,nè  con 
romori , nè  con  minacce  che  egli  mai  a c confo  ndijfe 
di  fottoferiuerfi  a quel  temerario  giudicio  popolare  j 
cofi  la  plebe  , opponendoli  lui  non  potendo  per 
uia  ordinaria  procedere,  fileno  tumultuariamente 
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contro  a fopradetti,&  amma^gli^e  ffiauentò  pun 
to  Socrate  T ejferfi  ejpoftoa  pericolo  di  metteruila 
uita,&  ejjer  tra  quelli  fundecimo . 

Di  Efilate. 

Io  effempio  che feguita, benché  egli  nonfita  tanto 
ìlluftre  nondimeno  fu  molto  efficace , & manifefloej- 
[empio  di  cofiantia,& per  quanto  fi  affiettaua  al  foro 
giudiciale,apparue  pieno  di  fede, & integrità.  Sffen - 
* do  Sfilate  flato  dal  publico  deputato  fopr a il  porre 
lè  atfuje  in  Mene,  fu  corretto  in  tra  gl  altri  ad  ac- 
cufare  Demofirato,il  figliuolo  del  quale  cbiamatoD  e 
morate, era  belliffimo,  & da  luiferuentemente  ama** 
to*  Onde  fendo  coflui  obligato  quanto  al  publico  a fa- 
re officio  di  rigido  accuJatore,&  quanto  alpriuato  a- 
more fentendo  la  medefima paffione , & quafi  nella 
medefima  calamità, eh  e lo  accufato  ritrouandofi,non 
hebbefor%a  ne  di  [cacciare  da  Je  il  fanciullo , che  in 
nome  del  padre, era  uenuto  a pregarlo^be  non  proce 
deffe  còtro  di  lui  tanto  afpr amitene  pure  di  rifguar 
' darlo,. fendof  egli  po fio  ginocchioni  dauati.  Ma  coper- 
toli il  capo,piangèdo,et  foffiirandojìette  coflantemé 
te  ad  afcoltare  le  preghiere  di  quello , & nondimeno 
fenga  macchiare  in  parte  alcuna  lafua  integrità  con 
danno  Demoflrato.  Snella  quale  fententia  nofo  qual 
fujfe  maggiore , o il  dolor e,che  egli  ne  prefe,o  la  glo - 
ria, che  egli  neacquiflò,  perche  il  mifero  Efilate, pri- 
ma hebbe  a uincereje  medefimo , che  egli  procedere 
" contro  al  delinquente. 
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. Di  Dione  Siracusano. 

Et  nondimeno  in  un  cafio  non  fimile  è opera- 
to l'efiempio  di  coflui  da  qllo  di  Dione  Siracufiano . Il 
quale  e fèdo  auuertito  da  alcuni , che  andafifiepiu  cau 
toy& r attenuto  con  Sraclide  , & Calippo,  ne  i quali 
egli  molto  confidava,  come  fie  cercajfiro  di  farli  qual - 
che  tradimento, dijf  ? che  uoleua  piu  toflo  morirebbe 
nel  guardar  fi  efifier  noce  [fi tato  ad  hauer  co  fi  a fiojpct- 
to  gli  amici  come  i nemici. Lo  ejfimpio9chefiguita,& 
per  la  ecccllentia  dell' Ruttore, & per  ejfir  e in fi  fief 
fi  marauigliofiyè  degno  afidi  di  confideratione  ? 

Di  Aleffandro  • 

Alessandro  I{e  de' Macedoni , hauendo  in  un 
bellifiimo  fatto  d’arme  abbattuto  in  gran  parte  le  for 
%e  di  Dario, & trouandófi  per  ciò, et  dal  caldo,&  dal 
camino  molto  ttraccos&  affaticato , entrò  ignudo  p 
rinfrefearfi  nel  fiume  Cidno , che  pafid  per  mc%£p  la 
città  di  Tarfio,&  tuffdtofi  cofi  caldo  in  quella  acqua p 
che  era  molto  chiara,  & crisi alliua, gli  entrò  tanta 
frigidezza  addojfo,  che  in  un  fiubito fi  gli  rapprefe- 
ro  i 7<^erui,  & intormentirono  tutte  le  congiunture > 
di  modo  che  come  morto, & co  grandifiìmo  dolore  di 
tutto  lo  efircitofu  portato  dentro  a Tarfo,che  era  q- 
ui  uicino:@-  ttando  oofi  infirmo, la  fp craniche  egli 
haueua  della  intera  vittoria, ancora  ella  debile ,&  in- 
ferma ne  diueniua , però  fatto  uenire  a fi  tutti  i medi 
ci  della  terra , & andando  quelli  p enfiando  con  tutta 
la  loro  indurirla  , & diligentia,  in  che  manieralo 
potefiero  pretto  fianare  , rifioluerono  finalmente 
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tutti  infietneydi  darli  a bere  una  medicina  Ja  quale  Fi 
Uppo  fuo  medico, per  cjjer  molto  fuo  intrinfico,et  nel 
quale  egli  molto  confidaua , l' acconciò  di  [uà  manv\ 
& mentre  che  egli  gliene  por geuayfopprauènero  let 
ter  e dì  V drmenone  yle  quali  auuertiuano  *A leffand • 
che  fi  bau  e j]  e cura  da  Vil\ppo,per  che  era  da  filet- 
tar e ,cbt  e non  lo  auuelenafie,  per  ejfireflato  corrot- 
to con  danari  dal  fuo  nemico  Darioylejfe  ^lejfandro 
le  lettere , & incontinente  finta  fùrfigno  al - 
amo  dififp  ettione  prefi  la  m edicina , & 
dipoi  le  porfi  a Filippo,  che  le  leg- 
gere . Hauendo  dunque  gli 
Iddij  cono fciuto  Mef 
fandro  di  fede 
tanto  cofian 
te,& 

[incera  uerfi  il  fuo  amico , non  compor-  ; 
taronoycheilfàlfi  che 
era  flato  appofio 
a Filippo* 

. Me 

impedimento  alla  fua 
falute . 
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VALERIO  MASSIMO 
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Tradotto  di  Lafino  in  T ofcano  da  M.  Giorgi  o 
Dati  fiorentino . 


denafce,cbeFhuomo  Jpoglia  d'ogni  biafimo , & riprè 
fione^t  fi  acquifla  marauigliofa  lode . Manifcfteremo 
adunque  ifuoi  effetti  con  alcuni  efempi  di  huomitù 
uirtuofi,&  eccellenti • 

DELIBA  MODE Pyt  T IO TfJZ 

dell'animo.  Cap . 1.  V 

Di  Publio  Valerio  Publicola . 

E T per  cominciare  dall' origine  del  fupremo  mal 
gì Jl rato . Tubilo  Valerio#  quale  per  bauere  hauuto 
in  riverenza  la  maeflà  del  popolo  pomario , confe* 
k guitò  il  cognome  di  Tublicola,uedendo  doppo  la  cac* 
cinta  de  i pe, tutta  la  potefià , & injègne  regaliffotto 
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nome  di  Confolato  effere  in  fi  trans  ferite  riduffe  con 
la  fua  moderanti  ad  habito  piu  ciuile,&  tollerabile , 
talte,gga,& pompa  di  quella  dignità  tanto  odiofa^ct 
doue  in  unfafiio  eran [olite  di  portarfi  legate  Infie - 
me  dauanti  a i Re  le  Verghe , & le  S cure, leuò  uia  le 
Scure  p moderare  quella  uiolentia , che  una  taFinfe- 
gna  rapprefentaua,&  ogni  uolta,  che  copariua  co  e[ 
fi  dauanti  al  popolo , infegno  di  riuerenxa  le  faceua 
abbacare:  & doue  ciafiun  Confilo  baueua  dodici  fa - 
fii  dj  dette  Ferghe,egli  non  ne  tolfe  piu  che  fei,  & ef 
fendo  morto  il fio  Collega  fi  elejfe  fyontancmentein 
topagnia  Spurio  Lucretio , & perche  egli  era  di  piu 
etàgli  concejfc  il  grado  piu  honoratoipropofi  ancora 
nel  popolo  una  legge, che  tutti  quei  cittadini , che  da 
qualunque  magiflrato  fuffero  flati  fintentiati  a mor - 
te  fi  potejfero  appellare  al  popolo. Et  co  fi  per  render 
piu  libero  lo  flato  della  città  andò  a poco  a poco  di- 
minuendoli Fauttorità,chy  egli  haueua  in  quel  magi- 
ftrato.cbe  dirè  nocche  coflui  rouinò  ancora  le  fue  ca 
feyle  quali  effendopofte  in  un  luogo  rileuato  dellacit 
tà  non  uolfiyche  le  dejfcro  [off  etto,  che  le  fuffero  fat - 
te,per  una  fortezza.  1 \^o  sal%ò  adunque  la  gloria  di 
coflui  tanto, quanto  le  fue  cafe  fi  abbuffarono* 

Di  Furio  Camillo. 

v/tfpp  e n A, che  io  mi  fappia [piccare  dal  Tttblico- 
la , ma  piacemi  hauere  a parlar  e di  Furio  Camillo  , 
il  quale  effendo  fatto  Dittatore  mentre  che  egli  era 
in  Sfilio , fi  dimoflrò  tanto  moderato , che  hauendo  i 
fuoi  cittadini,  ritrouandofi  la  città  da  i Calli  occupar 
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t a, mandato  ad  tArdea,  doue  egli  era  in  6 /ilio  a ricer 
carioche  efufie  contento  pigliar  lo  affunto  di  anda- 
re a V eio  p lo  e fer cito  Romano , che  era  quitti  in  effe 
re,&  uenifie  aficcorr  ere  la  patria  no  fi  uolfe  muoue 
re  Je  prima  non  intefi  d'effere  Slato  fatto  Dittatore 
legittimamente,  &ficodogli  ordini  filiti  di  tale  elee 
itone: fu  magnifico  il  Trionfo, che  egli  riportò  de  i Ve 
tentarti, fu  egregia  la  Vittoria  cotro  a i Galli  riceuuta , 
ma  fipra  ogn  altra  cofafu  marauigliofi,  il  non  hauer 
uoluto  accettare  una  tata  dignità, fi  prima  non  fi  era 
fatisfatto  a quello, che  le  leggi  permettcuano,percbe 
piu  difficile  è,  & di  gran  lunga  piu  difficile  uincer  fi 
fieffo,  che  Vincere  il  nemico-, & debbono  gli  huomini 
moderatilo  fi  perdere  cofit  al  primo  nelle  cofi  auuer 
fi,& nelle  profpere  non  fi  lafiiar  pigliare  dalla  trop- 
po allegrezza. 

Di  Marco  Rutilio  Cenforino , 

- Marco  Rutilio  C enforino  nella  modefiia  fu  egua 
le  a Furio  Cammillo,perche  le  feconda  uolta  che  e* fu 
creato  Cèfire fatto  ragunare  il  popolo,  lo  riprefi  mol 
to  acerbamente, che  ethaueffe fatto  due  uolte  alla,  fi 
ladiquelmagiflrato,  auuenga  che  fendo  par  fi  agli 
antichi, che  il  tempo  che  fi  cocedeua  tale  dignità  fufi 
fi  troppo  lungo,? haue fiero  abbreuiato.  T^ondimeno 
in  queììo  caffo  non  errò  il  popolo  ne  il  Cenforino,per 
che  il  C è forino  auuer  ti  il  popolo, che  fufiepiu  mode- 
rato in  concedere  filmili  dignità, & il  podolo, concedè 
\ dola  a lui, la  uenne  a concedere  ad  una  per  fina  mode 

rata, che  la  meritano* 
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Di  Lucio  Quinto.  ' 

Hor  neghiamo  al  preferite  quanta  fu  la  modeflia 
dì  Lucio  Quinto  Cincinnato  effondo  Cófolo . £gh  uolS 
do  il  Senato  raffermarlo  in  tal  magistrato, non  fola  p 
efferft  portato  bene , ma  ancora  perche  il  popolo  uole 
ua  raffermare  i Tribunif  luuenga  che  Cuna , & l'al- 
tra cofa  fuffe  contro  alle  leggi)  riparò  che  e' non  fegui 
nè  l'una  nè  l'altra , ribattendo  la  uolontà  del  Senato , 
<jr  con  Cef empio  delia fua  modeflia  cosìrignèdo  i Tri 
bum  a fare  il  medefimo,  et  in  quefla  maniera  cauò  di 
biaftmo  il popolo, & il  Senato . 

Di  Fabio  Mailìmo. 

£t  Fabio  Maffimo  confiderando, ch'egli  era  Stato 
cinque  uolte  Confilo, & che  lo  auolo,&  bifauolo  , & 
molti  dei  fuoi antichi  haueuano  ottenuto  la  medefl- 
ma  dignità, hauendo  il  popolo  con  grandiffimo  fhuore 
creato  Confilo  il  fio  figliuolo, operò  con  quello,  quato 
gli  fu  poffibile,et  pregollo,che  no  uoleffe  hor  amai  piti 
affaticare  la  cafa  de'Fabij  in  quella  dignità-, non  per 
che  egli  diffidaffe  della  uirià  del  figliuolo,che  era  ec- 
cellete-,ma  per  un  tale  magistrato  no  ficcedeffe  come 
cofa  bereditariain  una  fola  famiglia.  Qual  modeflia  è 
maggiore  che  queSia  di  Fabio  ? il  quale  ancora  ninfe 
altra  ogrì altra  cofi,Caffettione\,  che  ordinariamente 
hanno  i padri  uerfi  i figliuoli, che  è grandijfima. 

Del  Maggiore  Aftricano. 

7\£o  n mancarono  i noSiri  antichi  di  cortefia , & 
gratitudine  uerfi  lo  .Affricano  maggiore, perche  fi  in 
ugnarono  di  darli  qlle  dignità 9 & bonori3cbe  e' gite» 

dicaro- 
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dicarono  degni, & couenienti  a i meriti  fiuol  Volfero 
porli  una  ttatua , doue  il  popolo  fi  ragunaua , una  in 
Senato, un altra  in  Ringhi tr a y et  finalmdte  infino  nel 
la  Cella  di  Cioue  Capitolino.  Volfero  ancora  colloca- 
re la  fua  effigie , & imaglnc  addornata  degli  ornami 
ti  trionfali,  doue  erano  Le  flatue  degli  Iddij  in  Capi- 
doglio.Volfero  farlo  Cofolo,et  Dittatore  a uita,  et  co 
ciofior  che  egli  no  accori  fentiffe  mah* che  alcuni  di  que 
Sii  honori,et  dignità  gli  fujfero  conceduti , nè  per  de* 
crcto  del  Senato, nè  per  deliberatione  del  popolo, ul- 
ne a dimofirare  la  generofità,  & gronderà  iìfrieth 
farle, che  egli  in  meritarle  dimofiro  haueua . 

Del  niedefimo. 

£g  li  ancora  con  la  mede  firn  a grandezza  di  ani * 
mo  prefe  in  Senato  la  protettione  di  Annibale,  con- 
tro a gli  ambafeìatori  Cartagincfi,cbe  eran fiati  ma- 
dati a Roma, a far  quercia  di  lui  apprejfo  i Senatori , 
come  huomo  fcadalofo,et  fcditiofo,et  che  andaua  [al- 
lenandogli animi  loro  cotro  i Romani,dictdo  a i detti 
amba/ datori, eh  e parlajfino  di  altro, eh' al  Senato  Rg 
piano  no  fi  apparteneua  trauagliarfi,nè  intrometter 
fi  ne  i fattidella  Republica  Cartaginefe  : & cofi  con 
quefla  generofità,  et  mode ttia  prefe  la  parte  di  An- 
nibale,& al  Senato  Cartaginefe  conferuò  la  dignità, 
come  quello  che  gli  batto  effere  ttato  loro  nemico,  f 
fino  a tanto,  che  egli  ne  confeguitò  la  uittoria. 

Di  Marco  Marcello. 

£ t Marco  Marcello , che  fu  il  primo , che  mo* 
Jìrò,cbe  Annibaie  fi  poteua  uincere,e  Siracufa  ejptè* 
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gnare . LJJendo  uenuti  i Siciliani  a Roma,  quando  gli 
era  Confilo  a querelar  fi  di  lui , no  uolfi  che  il  Senato 
fi  ragunaffeper  co  fa  alcuna , trouandofiper  uenturx 
il  fuo  compagno  Valerio  Leuino  fuor  di  Ppma,accio-* 
che  i Siciliani  nello  efiorre  le  quereleynon  haueffero 
a dubitar  e,  et  hauer  rifi  etto  donanti  a lui  filo  a dire 
liberamente  tutto  quello, che  occorreua  loro , & tor 
nato  il  co p agno,  fubito  lo  fece  ragunare,  proponèdo, 
• che  i Siciliani  fuff irò  mejfi  dentro, et  dato  loro  udien 
%a,patientemente  flette  a udire  tutto  quello, che  ejfi 
tfiofero  cotra  di  lui, & dipoi,bauendo  a rifioderc  in 
fuagiuftificatione , comandando  Leuino  a quelli,  che 
faff afferò  di  fuor  a,  gli  fece  reflare  uolèdo,  che  ei  [ufi 
fero  prefenti,Oltra  di  queflo,poi  che  luna  & l' altra 
forte  hebbe  detto  le  fue  ragioni, s" ufiidei  Senato  in* 
ficme  co  quelli , accioche  piu  liberamente  i Senatori 
potejfero  dar  la  fententia,&  hauendola  hauuta  i Si- 
ciliani contro,  & pregando  dipoi  Mar  cello, che fuffe 
co  tento  accettarli  per  amici , & riceuerli  fitto  il fuo 
patrocinio, furono  da  lui  benignami  te  riceuuti, oltre 
di  qflo  effendoli  tocco  i forte  il gouerno  della  Sicilia \ 
non  ui  uolfe  andare, ma  la  concejfq  al  fuo  compagno » 
Tuoffi  lodare  Marcello  in  tati  modi, in  quanti  egli  di 
moftrò  la  modeftia  del  fuo  animo  uerfo  de  i Siciliani  i 
Di  Tiberio  Gracco,  Tribuno  delia  Plebe. 
f v ancora  marauigliofa  la  moderando,  di  Tibe- 
rio Gracco , perche  effendo  Tribuno  della  Tlebe,  & 
fapcndefi per  ciafiuno  la  inimicitià , che  egli  haueua 
con  lo  Scipione  Mjfricano,&  con  lo  sfatico, ne  tra- 
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uando  ripatico  chi  gli  entrajje  malleuadore  a cer- 
ta quatità  di  danari jn  che  gli  era  flato  condannato^ 
fu  per  queflo  conto  mandato  in  carcere  per  comadfr 
mento  del  C onfolo,&  ejfendofi  appellato  al  Collegio 
de  i Tribunizie  uolendo  alcuno  cotraporfi  alla  uolon 
tà  del  Confilo , Tiberio  partitofi  da  ifuoi  compagni  > 
andò,&  compofe  un  decreto  ,neuifu  alcuno,che  no 
crcdejfe>ch’ egli  haueffe  ad  ufar  parole  nello  fcriuere 
inpregiudicio  del  fuo  nemico  fiaùcorma  egli  hauè 
do  prima  giurato , che  non  fi  era  riconciliato  con  gli 
Scipioni3rccitò  apprejfo  il  decreto  fatto  da  lui  inique 
fio  modo . Tarmi  cofà  indegna>&  molto  aliena  dalla 
Maieflà  del  popolo  Romano,  che  Lucio  Cornelio  Sci- 
pione fila  meffo  in  career  e ,doue  egli  triofando  ha  fat- 
to mettere  i Capitani  de  i nemici , condotti  dauanti 
al  fuo  Carro  Trionfale  prigioni , dentro  a quella  cit- 
tà, & perciò  non  fino  per  comportarlo  in  modo  alai 
nodi  popolo  Romano  all' bora 3 hebbe  molto  caro  di 
effere  rimarlo  ingannato  dalla  fua  openionc3&  co  de 
bite,&  conuenienti  lode  magnificò  la  grande^ 4,  et 
moderila  dell' animo  di  Tiberio . 


Di  Gaio  Claudio  Nerone. 

Gaio  Claudio  Tferone  debbe  ancora  effere  co- 
numerato tra  coloro , che  hano  dato  efilpi  di  gradifi 
fima  moderaxa.Fr a flato  partecipe  della  gloria  di  li 
uio  Salìnatore  nello  ammainare  fdr ubale  ro* 

pere  lo  efercito  Cartagine  fi  nondimeno  uolfe  piu  teb 
fio  accompagnare  con  gli  altri  a cauallo  effo  Liuio 
Trionfante,che federila  cantofofra  il  Carro  Trion- 
fale 
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f ale, come  compagno  di  tal  uittoria , fecondo  che  dal 
Senato  era  flato  ordinato . La  qual  mol'efiia  uolfi  ufa 
re, perche  tal uittoria  fi  era  ottenuta  nella  Trouin- 
cia  di  ejfo  Salinatore,  ma  ci  fi  può  dire  che  egli  anco- 
ra  trionfkffe  fen%a  quella  pompa,  il  cui  trionfo  fu  ari 
cor  a piu  eccellète,ér  magnifico  dell' altro, perche  di 
Salinatore  era J blamente  lodata  la  uittoria, di  T^ero 
ne  era  celebrata  infieme  la  uittoria, e la  modefiia . 

Del  minore  Aflfricano.  . ivi 

il  minore  africano  uuole,ch  e noi  lo  trap af- 
fiamo co  filentio,ilquak  effondo  Cenjora  & facendo 
ladefirittione  uniuerfale  del  popolo  Ramano, e reci- 
tando prima  il  cancelliere,  fecondo  era  [olito,  nel  fa- 
crificio  alcuni  uerfii,  ferini  nelle  publiche  T auole  ne 
i quali  fi  pregauano  gli  Iddi]  immortah,che  pfferaf- 
fero,&  augmentaffero  le  cofe de i Romani, dijfe  Scir 
fione.Lo  fiato  de  i Romani  è proffero  et  ampliato  af 
f*i,&  però  io  prego  gli  Iddi],chelo  matevghino  nel - 
la  grandegga, in  che  egli  fi  truoua,&  cofi  fece  incon 
t ariete  raccòciare  quel  ucrfo  nelle  T duole  publiche 
in  quella  fenthiadaqual  moderazione  de prieghi,ufa 
reno  dipoi  tutti  iCenfori . C onobbe  prudentemente 
Scipione, che  allora  fi  haueua  a domandare  lo  accre- 
feimento  del  Romano  Imperio , quando  i confini  de  i 
JRpmani,  non  fi  diHendeuano  piu,chefctte  miglia  in- 
torno,et  come  egli  era  cofa  troppo  ingorda, & ambi - 
tiofa:po[fedendo  i Romani  qua  fi  la  maggior  parte  del 
tnondo,de fiderare  di  poffedere  piu  oltre  j par  è dogli, 
chela  felicità,  di  quelli  fuffe  grande  a bafianxa  ogni 
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uolta  che  eì  non  perdejf irò  dello  acquifiato . Mofirò 
ancora  la  medefima  moderane  mentre  che  ei  face - 
ua  far  la  raffrena, et  la  moflra  de  i caualli, perche  ha 
uendo  uifto  pajfare  Caio  La  cimo  Sacerdote , che  era 
fiato  lcttoy&  citato , diffe,  che fapeuayche  egli  baite - 
ua  giurato  il  fhlfo  malitiofamcntc,  & però , che  era9 
per  farne  teflwiomanxa  a qualunque  lo  ueniffe  ad 
accufare:  ma  non  andando  neffuno  ad  accufarlo , uoU 
tofi  a Licinio  ygli  diffe  ypaffa  uia  col  tuo  cauallo , & 
metti  in  conto  di  auamfi  quefia  codannigione , che  io 
non  uoglio3cbc  ei  fi  poffa  dire  J che  Scipione  fta  flato 
contra  di  te  nel  mede  fimo  tempo  accusatore,  tcfiimo 
ne,Cenfore , & Giudice . 


Di  Quinto  Sceltola. 


L a medefima  modeflia  fu  ancora  notata  in  Quin 
to  Sceuola  huomo  raro,&  eccellente . Ter  che  chia- 
ìinato  a far  teftimonian%a  contro  ad  uno , che  era  fia- 
to accufaio3&  hauendo  tcfiimoniato  in  disfauore,et 
, preiudicio  di  quello ydiff e ,nel  partirfiya  i Giudici ,che 
prefiaffero  fede  alle  fue  parole y quando  gli  altroché 
haueuaiio  a cefiimo  niar  e , affermafiero  il  mede  fimo , 
perche  il  dar  fede  alle  parol  c di  un  fol  teflimonio fa- 
rebbe flato  cofa  di  malijfimo  efcmpio.  C on  quefia  fua 
mode  fila  adunque y tefiificando  laueritàyuenne  afa- 
tisfare  al  debito  dell1  huomo  da  bene,{?  religiofo,  <jr 
con  quel  falutifero  auuertimento  a far  beneficio  a 
tutti  gli  altri.  ' 


Di  Metello  Macedonico. 


Peggio  di  quali  cittadini , io  uenga  a parlare 
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al  preferite, & in  quat  e poche  par  ole, io  rislringa  ilo , 
ro  detti,  & fatti  marauigliofi,  ma  hauendo  a narra- 
te con  breuità  cofe  grandi , & affai,  trottandomi  op -. 
preffo  da  un  numero  infinito  di  huomini  eccelleti,@*- 
dalla  gr andana  della  materia , non  poffofatisfare  al 
l'una,&  l'altra  cofa.Et  però  facemmo  nel  principio , 

* eh  e la  ìnt  emione  noflra  era,non  di  allargar  ci, & di- 
vederci in  lodare  ogni  co  fa , ma  fa  ridurre  a memo- 
ria le  cofe  piu  notabili.  T? erdoner annomi  adunque  i, 

' due  Metelli  il  Macedonie  o,&  il  TSfumifaco,  ornarne 

to  grandiffimo  della  patria  noflra , fe  io  breuemente 
parlerò  dei  fatti  loro.Era  il  Macedonico  in  grandini-. 

4 ma  difeordia  con  Scipione  Mffricano, laquale  per  ef- 
fere  nata  dalla  cocorrentia,&  parità  di  quel  ualorc, 
che  nell'uno, & nell'altro  fi  ritruouaua,cra  peruenu 
ta  a grane, & aperta  inimicitia . Klpndimeno fubito, 
che  egliintefe  Scipione  effere  fiato  amma%£ato,con 
uolto  meflo,et  maninconofo  corfe  in  pianga, \&  to  uo 
ce, che  appena  fi  potette  incèder  e, gridò  & diffe.  Cor 
rete,Correte,o  cittadini,  che  le  mura  della  noflra  cit 
tà  fon  rouinate,<&  quefto  fu,  che  Scipione  Mffricano 
dormendo  era  flato  ammanto  bruttamete  nel  fuo 
letto.O  Bppublica  in  un  mede  fimo,  tèpo  mifera, &f e-, 
lice:mifera  per  la  morte  dell'  africano:  felice  per  fi 
humana , & amicheuole  lamentatone  del  Macedo- 
nico.Tu  nel  mede  fimo  tempo  uenifli  a conofcere  qual 
fuffe  la  perdita,  che  dell'uno  haueui  fatto , e quale  il 
bene,che  dell'altro  ti  reflaua.  Il  mede  fimo  comandò 
'•  ai  figliuoli , che  portajfero  la  Bara  di  Scipione  :fog- 
s grugnendo  K 
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gxugntdo  loro  quefte  bonorateparole,che  è* no  occor 
rerebbe  loro  piu  p l'  auuenire,di  ritrouarfi  a fare  un 
tale  officio, inucrfo  di  maggiore  buomo.  Doue  furono 
allora  le  gradi  contefc , che  nel  Senato  occorfero  tra 
Mete  Ilo, & T Africano?  Doue  le  tante  alter  cationi, 
che  nel  concetto  del  popolo  furono  tra  loro?  bone  le 
guerre,  & i combattimenti  di  due  fi  fatti  cittadini , 
& Capitani  IH  un  cotro  a l'altro  dentro  alle  mura  del 
la  ifieffapatria?Tutte  le  fopr adette  cofe  dalla  Mode 
fila  furono  jfente,&  cancellate,  la  qual  uirtu  fopr  a 
ogni  altra  merita  di  effere  amata,&  reucrita . 

Di  Metello  Numidico. 

M e tei  lo  Tfumidico  difcacciato  dalla  patria 
dalla  fattione  popolare,  fe  ne  andò  in  Mfia,doue  nel- 
la citta  di  Traile flando  a uedere  certe  fette  gli  furo 
no  prefentate  lettere  contenenti, che  unitamente  dal 
Senato, et  dal  popolo,  era fiato  rime/fo.Egli  nondime 
no  non  fi  partì  prima  del  Teatro,  che  ei /uff  e finita  la 
^ fetta, nè  fece  fegno  alcuno  di  rallegrarfene,ma  fi  con 
tenne  di  forte, che  quelli,che  li  fedeuano  a canto,  non 
fe  ne  ac  corfero:  E manifefiò,cbe  la  medefima  etera  di 
tnofirò  allora,  che  egli  haueua  dimottrato  quando  ci 
fu  mandato  in  efiiio,  tanto  feppe  con  quefla  fua  mode 
ranga,&  nelle  cofe projp ere,  & nelle  auuerfe  tener 
fempre  lauta  del  meigo . 

Di  Catone  Secondo  • 

Hàvendo.  nel  trattare  da  quella  uirtu  raccon- 
■ fòle  lodi  di  tanti , & fi  eccellenti  famiglie , non  per- 
mette quella  de  i Tortij  dèff  r trapp  affiataci  anoi  co- 
: V 2 filmilo* 
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filentio.Catone fecondo,  diede  non  piccolo  indino  del 
la  fua  modeflia . hatieua  condotto  in  ]{ orna  con  gran • 
diffima  diligentia  & fincerità  tutto  il  Te  foro , & da- 
nari  deludi  Cipri-,onde,  facendo  inflantiail  popolo , 
che  eigli  fuffe  riueduto  il  coto , il  Stnato  uolcua  che 
ei  fuffe  differito  ad  altro  tipo,  & che  per  efferfi  por- 
tato tanto  bene,ci  fuffe  fatto  Tretore,per  lo  ftraordi 
vario. eliche  egli  non  uolle  acconfentire,affermando 
effere  contro  al  don  ere,  che  a lui  fuffe  conceffo , quel 
che  a niuno  altro  era  flato  prima  coceduto , & accio 
che  per  rifpetto f io  non  fi  haueffe  ad  introdurre  nuo 
vi  or  dini ,uo  Ile  piu  prefto,al  tèpo  debito  di  tale  crea- 
zione, rimmettcrfi  alla  difcrettione  della  inconfidera 
ta  moltitudine , cheualerfi  del  fauore  fìraordmario 
del  Senato . 

Di  Marco  Bibulo. 

Colendo  io trappaffare alle cofe eflerne,m 
fi  fh  innanzi  Marco  Bibulo, buomo  digrandiffima  ri- 
putazione , il  quale  nella  città  haueua  hauuto  molti 
bonori,&  dignità,&  quaft  per  forila  mi  ritiene,per 
che  non  lo  lafci  adietro.  Egli  adunque  effendo  al  go- 
verno della  Siria,  intefe,  che  due  fuoi  figliuoli  gioui- 
netti  digrandiffimo  spirito, & ottima  apparenza  era 
no  flati  morti  nello  Egitto  da  i foldati  di  Gabinio , & 
hauendo  la  Bigina  C leopatra  mudatoli  prigioni  quel 
li,chegli  haueuano  uccifi,  perche  gli  poteffe  punirei 
quel  modo , che  a lui  pareua  ; egli  nondimeno , come 
per  fona  modefliffima,&  temperata, non  o fi  ante, che 
egli  haueffe  in  mano  quel, che  fi  poteva  defiderare  f 

uen - 
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Mendicare  la  morte  de  i figliuoli,  no  però  fi  lafciò  uin 
cere, nè  da  dolorc,nè  dalla  pajfione,  ma  comandò, che 
[enxau'tolenxa  alcunafuffero  fubito  ricodottia  eleo 
patra, dicendo, che  il  punire, e* l uendicare  tale  ingut* 
Yia,nonfappartcncuaalui,maal  Senato, 

Degli  Ertemi.  Di  ArchitaTarenrino. 

Archita  T arenùno  dopo  eff ?rc  flato  gra  t8- 
po  in  MetapÒto,nel  qual  luogo  fi  era  tutto  dato  alla  fi 
lofofìa,&  a i precetti  di  Vitagora,& poi  eh* egli  heb- 
•bc  co  grandiffima  fatica, ben  coprefo  la  dottrina  di  ql 
lo,fe  ne  tornò  alla  patria,  & nello  andare  a riuedere 
lefuepojfeffioni  le  trouò  pernegligentia  del  lauora* 
tore,tutte  guafle,&mal  condotte.Onde  uoltatofegli 
dijfe,  Se  io  non  fujfi  adirato  tcco,io  ti  gasligherei , <& 
co  fi  uolle  piu  toflo  perdonarli , che  traportato  dalla 
ira  punirlo  piu  aframente, che  non  fi  conueniua , 

Di  Platone  Filofofo. 

I a modeflìa  di  Archita  nel  uero  fu  troppo  libera 
le, ma  quella  di  Vintone  fu  piu  temperata, però  che 
adiratoli  di  mala  forte  con  un  fuo  fchiauo,  per  un  de - 
Ut to, ch'egli  haueua  còmcffo,  dubitando  non  fi  poter 
temperare  nel gafligarlo,  diede  commijjionca  Speu* 
fippo  fuo  amico, che  lo  puniffe, fecondo  che gli  par eua 
che  e’meritajfe, giudicando  che  efarrebbepaffato  co 
poco  fuo  honore,fe  e’Tbaueffe  di  fua  mano  gaftigato , 
di  forte  che  efujfe  flato  non  meno  reprenfibile  la  pu 
nitione,che  Terrore  dello  Schiatto, 

Del  medelìmo. 

Onde  io  meno  mi  marahiglio,  ch’egli  ufajfe  tati- 
, Vi  M 
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ta  moderila  & temperanza  in  uerfo  il fuo  difccpolo 
Xenocrate.Haueua  intefo3che  il  detto  Xenocrate  ba 
uea  parlato  di  lui  poco  honoratamcnte . etiche  non  ] 
diede  oreccbi,ma flandoli  dau ariti  Uaccu fatare,  & co 
molta  inftantia  domadandoli  la  cagione, perche  ei  no 
deffe  credito  alle  fue par  oleari fpofe , eh' ei  no  era  ere-  . 
dibile,cb’ei  non  fuffe  amato fcabieuolmente  da  colui , 
ch'egli  cotanto  amaua3  finalmente  bauendo  quel  ma 
Ugno  affermato  co gmramUo  effer  nero  qllo  che  egli 
diceua.  Vlatone,  per  eh  e e' non  fi  bau  effe  a diffutare* 
s'egli  baueua giurato  il  fhlfo,o  nò,diffe,  che  Xenocra- 
te non  era  huomo  per  dire  filmili  cofe  di  luiffe  non  a fi 
ne  di  bene.  Vare  che  l' animo  di  Vlatone , babitaffe  no 
in  corpo  mortalcyma  in  una  Bocca  celeHc,  difcaccian 
do  da  fe3  con  animo  inuittogli  impeti  delle paffioni3et 
affetti  Immani  ,&  conferuando  nella  altezza, & pro~ 
fondita  del fuopetto3pcrfetiamente  tutte  le  uirtu.  . 

Di  Dione  Siracufano,e  Antonia  Tua  moglie. 

D ione  Siracufano  no  merita  di  effer  e agguaglia 
to  a Vlatone  nella  dottrina , ma  lapruoua  che  egli  fc * 
te  di  fe3circa  a quefta  uirtu  della  tèperanza,  e mode - 
fila  fu  alquanto  maggiore  di  quella  di  Vlatone . Egli 
effendo  sbandito  da  Dionifio  tiranno  fe  riandò  a Me- 
gara3&  andando  a trouare  a cafa  T hcodorofilprinci 
pale  di  quella  città : nè  e fendo  meffo  dentro  al  primo, 
ma  fiato  un grandi ffmopczgp  alia  porta  ad  affetta- 
re, diffe  al  fuo  compagnoni  è forza,  ebenoifoppor - 
tiamo  patientemente  queflo  difagio , che  f or  fi  ancor 
noi  babbiam  fatto  il  medefimo , ritrouandoci  in  cafa 


QJT  \T  0.  il 6 

noflra.  Quefla  temperanza  y u enne  a mitigare  affai 
l'affrcTga  del  fuo  efilio. 

Di  TraGbiilo. 

D o b b r A mo  ancora  far  mcntione  in  queflo  luo- 
go  di  T rafibulo . Cofluiyeffendo  flato  il  popolo  t^fte- 
niefc  coflretto  ad  abandonare  le  proprie  cafey  & an- 
dare pel  mondo  fperfoy&  uagabodo y mediate  la  cru- 
deltà di  quei  trenta  tiranni , battendoli  lui  nell'arme 
ammaeftratiyefcrcitati-y  fece  fi  cheyper  uirtu  di  quel- 
le gli  riduffe  nella  lor  patria.  Dapoi  con  la  fua  mode - 
rariga  rendè  piu  chiara , & fplendida  quella  gloriofa 
uittoriariceuuta  contro  alla  tirannide  ; perche  egli 
fece  una  legge  con  confenfo  del  popolo , per  la  qual  fi 
difponeua3che  delle  cofe  p affate  no  fi  don  effe  piu  par 
lareyo  farne  mentione  alcuna.Et  quefla  leggey  che  gli 
tenie  fi  chiamano  xAmnifliay  cioè  obliuione  di  in- 
giurie yfu  cagioneyche  lo  flato  della  tittàychegià fe  ne 
andana  in  rouinayritornb  nel  fuo  primo  e/fere. 

Di  Stafippo  Tegeace. 

jyoN  manco  mar auiglio fi  è l'efempio  di  Stafippo 
cittadino  di  Tegea.llquale  perfuadcndologli  amici  a 
leuarfi  dinanzi fin  qualunque  modo  e'poteffe , un  fuo 
grandiffimo  emulo , & concorrente , ilquale per  al- 
tro era  huomo  da  bene y & uirtuofo , rifpofe  loro  non 
lo  ùoler  farcyaccioche  quel gradoyche  teneua  un  bua 
cittadino  nella  fepublicaynon  lo  occupaffe  uno  fiele - 
rato-yuolcndo  piu  prefio  (apportare  di  battere  un  tale 
emulo yche  leuar  e alla  patria  un  cittadino  tanto  uti- 
le uirtuofo, 

TP  4 Di 


L I B H_  O 
Di  Pittaco. 

T i ttaco  ancora,oltre  all' altre fue  ufo  tu, fu  per 
fonamoderatljjìmajl  quale  battendo  ottenuto  in  Mi - 
tilene  il  principato, per  ( Òfenfo  uniuerfale  dc'fuoi  cit 
tadini , dr  efftndo  ucnuto  in  poter  fuo  Mlceo  poeta, 
dal  quale  come  capitale  fuo  inimico , era  flato  mol- 
to infamato , & con  parole  ingiuriato , & lo  lafciò 
andare, baflandogli  filo  batterli  moflro , che  e'poteua 
rovinarlo, & nuocerli  affai . 

D/fette  Sauij. 

Costvi  delquale  ho  fatto  mentione,miha fatto 
ricordare  de  i fitte  Sautj  di  Grecia, et  in  un  certo  mo 
do  mi  sforma  a narrare  qualche  cofa  della  loro  mode - 
ftia.Mlcunigiouani  di  Mileto  haueuano  coperato  da 
certi pefcatori,  che  nel  contado  di  efa  citta  pefcaua- 
no  col  giaccio, ciò  che  e'pigliaff  :ro  in  una  tir ata,et  ha 
vendo  quelli  tirato  fuor  a unuafo  d'óro  che  haucua 
tre  piè, come  quelli  che  sufauano  nel  tempio  d' apol- 
lo Delfico, quali  chiamauano  Tripode, uennero  tra  lo 
ro  in  difputa,&  contcfa  non  piccola,  dicendo  ipefea- 
tori , che  haueuano  folamentc  venduto  loro  la  prefi 
de  i pcfii’,&  colorar  eplicauano , che  haueuano  com- 
perato tutto  quello  che  alla  uentura  tir  afferò fuora  • 
Laqual  conte  fa  per  efer  occorfa  in  un  cafo  molto  nuo- 
vo,& fopra  una  cofa  di  gran  ualuta,uenne  davanti  al 
popolo  di  quella  città , ilqualefu  di  parere , che  e* fi. 
mandaffe  all'Oracolo  d'Mpollo , & fi  nefleffe  al  pa - 
rere,&  fentenga  di  quello,  & in  queflo  modo  efequi- 
tofi , l'Oracolo  rijfojè , che  e fi  doueffe  dare  a quello , 
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che  era  il  piu  Jàuio  di  tutti  gli  altri  parlando  in  uerfi 
Grecifm  quella  fcntentia, 

Ogiouin  di  Mileto,cbcl  parere 
D’apollo  [opra  il  tripode  cercate. 

Datelo  a cui  tra  gli  altri  ha  piu  fapere. 

* Allora  quelli3che  contendeuano3<£ accordo  ne  f erano 
un  prefente  a T alci  e , & egli  lo  mandò  a Binine  , 
Biante  di]fr3cbe  lo  deffero  a Pittacoi<&‘  egli  intenta* 
nente  lo  mandò  a prefentare  ad  un  altro , & cofì  di 
mano  in  mano  fendo  peruenuto  in  man  di  tutti  i fette 
Sauij3rimafe  finalmente  nelle  mani  di  Solone jl  quale 
fece  dono  ad  ^Apollo3^lffermando3qucllo  effere  il  piti 
Sauio . 

Di  Teopompo. 

Et  per  far  memoria  ancora  della  medeftia  di  Tco 
pompo  Be  degli  Spartani , ejfendo  lui  flato  il  primo 
che  in  Sparta  deffe  ordine , che  fi  crea  fiero  gli  Efori 
( :be  ueggbiauano , & prouedeuano  alle  cofepubli - 
chef  per  eh  e fufiero  un  freno  alla  potefià , & autori* 
tà  de  i Be3come  in  Bpma  i tribuni  a quella  de  i Confo 
li  i & dicendoli  ia  moglie3cbe  quello , ch'egli  haueua 
fatto3cra  un  uoler  lafciareifuoi  figliuoli  con  poca  au* 
torità3rifpofe3glièil  uero3ma  la  farà  piu  fermai  piti 
dur abile. C ertamente  egli  fece  da fatùo3&  da  prudi * 
te3perche  allafine3queUa  fignoria  è fiabile  & ficura, 
che  fa  mifurarc  lefor%e fue.  T copopo  aduque  hauen - 
do  co  ciuili3&  buoni  ordini  rifiretta , & moderata  la 
JUa  aut  orità , quato  piu  fi  tolfe  lì dccaficne  d’tjji  r licS 
tiofijtàtopiu  Henne  a rider  fi  benmli  i Juoi  cittadini , 
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Di  Antioco. 

I l pe  Mntioco  e (fendo  flato  costretto  da  Lucio 
Scipione  a ritirarli  di  là  dal  monte  T auro  a i confini 
del  fuo  regno , battendo  perduto  la  Trouincia  del - 
rifila  minore  co  tutto  il  dominio  delle  nationiy  & po 
poli  couicini , apertamente  ringratiò  il  popolo  Roma- 
no , che  liberatolo  dalfhflidio  delgouerno  di  fi  gran  ' 
Trouinca,  fuj] e reflato  a goder fi  quietamente  una 
» parte  del  fuo  pegno, et  certamente  ni  vna  cosa  è 
tanto  fplendida,o  magnifica , che  non  habbia  bifogno 
d'effe  in  qualche  parte  moderata . 

DI  QUELLI  CHE  DI  NEMICI  DU 
uentarono  amici, & parenti . Cap.  1 1 

ET  perché  la  moderatone , della  quale  habbiam 
iàrlatoj fiata  da  molti  buomini  eccellenti  illu- 
strata y puff eremo  a qllo  affetto  generofo  dettammo, 
il  quale  partitofi  dall'odio , & conuertitofi  in  amore 
neporge  cagione  di  parlarne  con  piaceuole  flile,però 
che, fi  come  reca  altrui  diletto  ueder  il  mar  turbato, 
&proccllofo  farfi  tranquillo, <&•  quieto, & il  cielo  o- 
feuro  diuentar  fcreno,  cofi  la  guerra  mutata  in  pace 
porge  altrui  grandiffmo  contento  att animo. Dobbia- 
mo adunque  con  animo  puro,&  j incero  parlare  di  co 
loro, che  depofli  gli  odij,&  le  inimicitie,con  gli  amici 
fi  fono  riconciliati . 

DijVfarco  Emilio  Lepido. 

Marco  Emilio  Lepido  flato  due uolte  Confilo, 
& Tonte fice  Majjìmo , non  meno  di  granitimi , co - 

7 fiumi 
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fiumi  ornatOyche  di  honori,&  dignità  illuflrato  ten- 
ne lungo  tèpograndiffima  mmicìtia  co  Fuluio  Flac- 
coycome  lui  cittadino  ripùtatiffimo , ma  fubito  che  in 
fieme  furono  publicati  Cènfiri,  la  depofe  in  campò 
Martio  in  prefentia  del  popolo,  parendoli , che  c non 
fuffe  bene, che  quelli  che  fi  haueuanò  a trouare  infie- 
rirle in  unmagiflrato  ad  ammìniflrare  le  cofepubli- 
che,  fu/fero  per  inimicitie  priuate  tra  loroindifior- 
dia.  Il  cui  fauio,  & prudente giudicio  non  folo  fu  loda  • 
tOy&approuato  dagli  buomini  di  quel  tempo 3ma  gli 
feriti  ori  ancora  delle  antiche  biflorie  ne  fecero  mtmo 
ria,accioche  quelli, che  dopo  loro  ueniuano,lo  bauejfc 
ro  a lodar  e, & celebrare. 

Di  Scflo  Liuio  Salinatore . 

7\fo  n uolfero  ancora  i medefimi  feritori,  che  a i 
po  fieri  fuffe  incognita  lahonoreuole  rifolutione  che 
fece  Liuio  Salinatore  in  deporre  lefue  occulte  immi- 
citie-ycoftui,  ancor  che  e f offe  coflretto  ad  andar fene 
in  uilla,&quiui  elegger  fi  uolontario  efìlio  per  lo  odio 
intrinfecOyche  e*  portaua  a 7ferone,&  ffecialmentt 
per  lo  fdegno  grande,  che  e1  fi  prefe  della  tefiimoman- 
Xa  che  effo  ‘perone  haueua  fatta  contra  di  lui-}nondi 
meno  poi  che  richiamato  nella  città  fu  fatto  Confilo 
infieme  con  qllo:cofir\nfe  fi  mede  fimo  contro  alla  nu 
tura  fua,che  era  molto  ajpra,&  rigida  a dimenticare 
ogni  ingiuria  da  quello  ricciiuta,  acciocbe  quella  difi 
cordia, & oflinatione,  ritrouandofinel  mede  fimo  ma 
gifl  rato  non  lo  coflrignejfc  a fare  officio  di  mal  Cob* 
folo.E  t quefto fiuo  temperameli  o > <&  mutamento  dì 
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natura  in  quella  mala  conàitione  di  tempi , fu  molto 
utile,#-  falutifero  alla  città  nojlra,#-  a tutta  la  Ita - 
, Ha , perche fendofi  coft  infieme  riconciliati , ffironati 
da  anmedéfimo  ardore,#- {limolo  di  gloria, roppero, 
et  indebolirono  con  la  uirtu  loro  le  terribili  forge  de 
» Cartaginefi. 

Dello  Africano, & di  Tiberio  Gracco. 

Bellissimo  ancora  fu  l'cfcmpio  dell' africano 
r maggiore,  & di  Tiberio  Gracco  nel  diporr  c le  inimi - 
citi  e, che  erano  tra  loro. per  eh  e alla  menfa  doue  uenù 
ti  erano  inimici, da  quella  amici,  # paréti  fi  diparti • 
rono-,auuenga  che  Scipione, nel  connato  follenne , che 
ftfhceua  ognanno  nel  C ampidoglio  in  bonor  di  Gioue 
Capitolino, non  contento  per  opera  del  Senato  d'ejfer 
fi  con  Tiberio  riconciliato,  uolfe  ancora  feco  impar en 
tarfi,&  prima, che  diquiui  partiffero,gÌi  fecefpoffr- 
re  la  fua  figliuola  Cornelia. 

Di  Cicerone. 

Cota  l h humanità  fi  ritrouò  ancora  rara,  & ec- 
cellente in  Marco  Cicerone, perche  egli  con  grandini 
ma  diligentia  difefe  Mulo  Gabinio  accufato  di  hauer 
male  amminifirato  laprouincia  comeJfali,ilquale  Ga 
binio,nel  tempo,chy egli  era  Confolo,  lo  haueua  man - 
dato  in  e fillio. Difefe  ancora  Tubho  Vatiniofopra  due 
accufe  attenenti  alla  PxepubHca,che  nel  gouerno  ftm - 
p re gli  haueua  fatto  contro , #•  cercò  di  abajfarlo . 
di  che  egli  ne  fu  piu  toflo  lodato  , che  biafìmato 
come  leggieri . Mnuenga  che  e' fa  piu  honorem- 
le  ulne  ere  le  ingiurie  co  i benefici j , che  flandofit 

rovinato 
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ioflinato  con  odio  rimpenfarle. 

Di  Publio  Pulcro. 

TUR  ve  tanto  laudabile  quefto  fatto  di  C iceront 
che  Tubilo  Clodio  Fulcro, che  gli  era  inimici  (fimo, lo 
uolfe  imitare  : ilquale  effondo  ac  cu  fato  di  adulterio 
da  tre  della  cafade  i Lentuli . et  e fendo  dapoi  un  di 
loro  accufito  per  ambitiofo , & corruttore  degli  or- 
dini ciuili,  prefe  la fua  protettione  fi  pofe  in  ani- 

tno  quantunque  eifuffe  pretore,  giudice,  e refiimone 
contra  di  lui, trattar  lo  da  amico:  non  cfiante,che  ei  fi 
uedefie  dauanti  il  tempio  della  Dea  V efta:dentro  al 
quale  defiderando  colui, mediante  fi  bruta  accufa,  ro 
Minarlo, & farlo  mal  capitare , baueua  co  afriffime , 
& uenenofe  parole  parlato  contra  di  lui . 

Di  Caninio  Gallo. 

E t Caninio  Gallo,coft  neliejfere  acctifato, conte 
nell' accufar  altri,  fi  portò  marauigliofamète,  piglia- 
no per  moglie  la  figliuola  di  ^Antonio,  che  e fio  hauea 
condannato  : & facendo  procuratore  delle  coje  fui 
Marco  Coionio, dal  quale  era  flato  condannato . 

Di  Celio  Ruffo. 

5*  i come  i dishonefli  coHumi  di  Celio  Bluffo  furò 
no fommamète  da  biafimare,cofi  la  compa/fione,  che 
egli  bebbe  inuerfo  Quinto  Tompeio , merita  effere 
grandemente  lodata : il  quale  da  lui  in  cofa  pertinen- 
te alla  Bgpublica  accufato,&  fatto  fi  mandare  in  e fi-. 
Ho, gli  fcrife,per  trouarfi  in  tale  trauaglio , che  fujfe 
contento  di  pigliare  la  fua  protettione  contro  a Cor- 
nelia madre  de  i Gracchi j& fua  tutrice  : laquale bé* 

uendo 
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vendo  amminiflrato  le  fue  pojfeffioni,no  uoleua  rcfli- 
tuirglieneXelio  aduque fece  molto  caldamente  qua- 
to  da  ejfo  Pompeiogli  era  flato ferir  to3& per  muoue 
re  piu  i giudici  a compajfione  di  lui  lejfe  loro  una  let- 
terata quello fermagli, per  laquale  appariua,  come 
egli  fi  ritrouaua  in  estrema  neceffità,et  quefla  fu  ca- 
gione di  farli  ottenere  Ialite  contro  alla  infatiabile 
auaritia  di  Comelia.Tale  opera  aduque , ben  che  ella 
fuffe  di  unaperfona  uitiofa,qual fu  Celio, nondimeno 
merita  di  ejfere  commendata,  perche  in  effa  fi  uenne 
À conofcere grandiffima  humanita, 

DELLA  ASTI^ET^TIA,  ET 
continentia . Cap,  1 1 1. 

1 . \ , . • i » • ~ 

CO  n grande  fludio , & diligenza  è da  narrare 
quanto  gli  buomini  illuflri  fi  sforgaffero  di  di* 
f cacciare  de  i petti  loro  gli  empiti  dell' auaritia , & 
della  libidine  fimili  ad  un  furore, temperandoli, ego 
uernadofi  col  fieno, & configlio  della,  ragione . et  nel 
uero,quelle  cafe,quelle  citta, quei  regni  perpetuamB 
te  fi  conferuano,doue  non  può  nè  l'auaritia,  la  libidi- 
ne: perche  oue  penetrano  quefteduepefli  dell'huma 
na  generatione,  quivi  fignoreggiano  le  ingiurie,  e re 
gna  la  infkntia . Tarleremo  aduque  de  i cofium,cbe 
Jòn  contrari]  a quefli  uitij  tanto  pernitio fi, 

..  , Di  Scipione. 

. J{i  t no  v ondosi  Scipione  di  uentiquattro  an- 
ta in  Ijpagna  Capitano  del  Romano  efercito  ( dove 

hauen- • 
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hauendo  uìnto  la  nuotta  Cartagine ,uenne  a prendere 
aujpicio  di  hauere  ad  opprimere  in  affrica  la  gran 
CartagineJ&  hauèdo  ridotto  in  fuo  potere  molti  Ha 
tiebi , che  i Cartagine  fi  baueano  in  quella  città  rin* 
cbiufi  , gli  fu  intra  gli  altri  p fintato  una  giouane  beW 
lijjima,&  diffefea  età , che  ancora  non  era  andata  4 
marito ,e  hauendo  intefo, ch'ella  era  nata  di  famiglia 
molto  nobile  tra  i Ccltiberi,c  come  ella  era  fiata  fi  o- 
fata  ad  uno  della  medefima  natione  pur  di  cafa  ncbfr 
lijfima, chiamato  Indibile , quantunque  egli  fuffegio- 
urne, finga  moglie, et  uittoriofo,nodimcno,fatto  chia 
mare  a fe  i parenti  della  giouane,  finga  farli  alcuna 
uiolcnga  la  rendè  al  fuo  marito , facendoli  ancora  un 
pr  e finte  de  i denari,  che  gli  erano  Siati  dati  p rifiati ** 
tarla,acciochc  ei  fuffero  una  aggiunta  alla  dot  e di 
quella . onde  obligatofi  l'animo  di  Indibile  xfu  da  lui 
largamente  ricopenfato,perciocbe  mediante  l'opera 
fua  i Celtiberi  diuentarono  amici  de  i pomari. 

Di  Marco  Catone. 

S i come  la' Spagna  rende  tefiimonianga  della  co 
tinega  di  Scipione, cofi  di  quella  di  Catone  ne  fa  fede 
lo  Epiro, la  ficaia , l'ffòle  Ciclade , la  parte  maritima 
dell'^4fia,&  rifila  di  Cipri  ; perche  hauendo  carico 
di  condurre  a poma  i denari  del  pe  di  Cipri , hebbe 
non  folamente  l'animo  contrario  a tutte  le  cofi  uene 
ree, ma  ancora  netto  di  ogni  auaritia  ,&  tanto  ap* 
parue  in  lui  maggiore  la  continenza, quanto  che  egli 
fi  ritruouaua  in  maneggi  da  incorrere  ageuolmcnte 
nell' uno, et  nell' altro  errore j perche  in  ma  fua  erano 
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ridotti  i tefori  di  quel  regno . &eraghfor 7$ ■ 
in  quella  namgationefkrefcala 
città  della  Grecia, & quelle  che  d ogni  forte  dtp  ace 
ri  c't  delicatezze  erano  abondantijjime , & d 
^afedeneifi^fcrìtt ì Munatio Bluffo , cbe ìnquelU 

{Lditìone  gli  fu  fedeismo  compagnia  lononm 

fondaperòfopra  tale  tc^moma^ffendone  luiftef 
jSJlnnuenga, chela  Tfatura  adunmcdeft 
ino  parto  producete  la  Continenza-  effo  Catone. 

Di  Drillo  Germanico.  , 

Drvso  Germanico , gloria , & jplendore della 
caCa  de  i Claudii,  fratello  di  Tiberio , & dela  patria 
Jarifmo  ornamento, & quello  cfe“uan7f  °f‘‘  f 
tra  cola  corrilbondente  mar auigho fornente  conia 
vrandeTZa  delle  opere  fue, et  per  quanto  coportaua 
fa  fua  età  al  Tadngno  Ottauio,  & al  fio  fr?eilo’‘“ 
J dtifrmjfmì  della  noflra  pepublica;  e aMMfcfa» 
hauer  mài  tifato  con  altra  Donna , cbe  con  la  fua  m 
ìl  Z Jta,  laquale  fe  bene  era  Domandimene 
tei  con  kfuelodi  tutù  gli  buommi  ^ceUeruideU 
la  cafa  fua,  ricomperando  con  la  carità , &f 
lo  amore  grandiJfrmo,che  gli  portaua  il  marito,  per- 
cbidopò lamorte  di  quello , fendo  ancora  nel  fiore 
della  fua  età,&  bellezza,  in  cambio  di  mom  marito 
dormi  rempre  con  la  fua  focera  : & cofi  nel  medesi- 
ma Letto  l una  morì  ritmane, l’altra,  Uaniofifcmpre 
2S»:  Sia  adunque  il  letto  di  coftoro 

riferito  da  noi  per  l'ultimo  efempto  di  continenza . 
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Di  Gneo  Marcio  • 

£t  parleremo  appreso  di  quelli,  ebefcndofi  of- 
ferta loro  occafione  di  arricchire,  no  fi  laficiaron  mai 
uincere  dall' auaritia, tra  i quali  fu  Gneo  Marcio  gio 
uane  Tatricio,dificefio  della  nobili/fima  ftirpe  del  He 
xAnco,ilquale  acquiftò  il  cognome  da  il  caflello  di  Co 
violo, che  da  lui  fu  prefo  ne  i Po  fichi . Egli  efifiendo  fia- 
to nel  conjpetto  de  i fioldati  co  bcllififima  or  adone  lo- 
dato da  VoHumio  Confiolo,&  capitanò  per  le  mara- 
uigliofie  proue  fatte  da  lui,  & ejfiendoli  da  quello  Ha 
to  donato  tutti  quei  doni,epremij , che  fi  pofifion  dare 
ad  un  fioldato  ualorofio , et  di  piu  cèto  lugeri  di  terra, 
et  fatuità  di  potere  a fiua  elettrone  liberare  dieci  pri 
gionì,et  donatoli  ancora  dieci  caualli  co  i loro  abbri- 
gliamètijcèto  buoi, et  tato  argèto  quato  eipoteua  al- 
itare, no  uolle  accettare  altro  fie  non  un  prigione  fiuo 
amico  per  liberarlo,et  un  cauallo  per  fieruirfiene  alla 
guerra.Onde  per  cotale  modeflia  di  animo, et  cotinS- 
tia , non  fi  può  giudicare  doue  egli  acqmfiafific  piu  lau 
de,o  nel  portarfi  in  modo  che  ei  fujfiti  degno  di  cfficre  i 
cotalguifia  remunerato  ,o  nel  rifiutare  quello , che 
per  ejfierfi  portato  m cotalguifia,  meritato  haueua . 

Di  Marco  Curio. 

MA  rc  o Curio  fcuerifjìma  norma  della  Romana 
parfimonia,& cbiarijfimo  fpecchio  di  fortcTga  federi 
dofiì  al  fuoco  f òpra  uno  fcanno  contadinefico , & man- 
giando in  un  catino  di  legno  (che  dimoflra  di  che  fior- 
te  fuffero le uiuande)  fu  trouatoin  quefia maniera 
da  gli  ambaficiatori  mandati  da  i Sanniti . Difprezgò 
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co  fluì  le  ricchexge  de  i S armiti, & i Sanniti  fi  mara- 
uigliarono  della  pouertà, perche  battendo  ejji  manda 
toli  una  gran  quantità  di  oro , & fendo  pregato  dalli 
% Ambafciadori,cbe  lo  portarono,co parole  molto gr a 
te,&  benigne,che  fujfe  cotento  di  accettarlo, comin-, 
ciò  a rider  elicendo  loro.O  ambafciadori,cbe  inuano 
per  non  dire  inettamente  a me  fiati  flati  madati , tor 
nateuene  a i uoftri  Samti,&  dite  loro, che  Marco  Cu 
rio  uuol  piu  toflo  comandare  a quelli  che  poffeggono 
r le  ricchezze, che  diuentar  ricco.  Riportatene  aduque 
con  uoi  cotefli  doni,i  quali  come, che  ci  fiano  pretiofi, 
fono  ancora  flati  ritrouati  a (pitie  degli  huomini,& 
rendetiui  certi,  che  io  non  poffo  cfferc  uinto  con  far* 
mi, ne  corrotto  da  i denari  Al  medefimo  bauendo  cac- 
ciato di  Italia  il  Re  Tirro,no  uolle  toccare  cofa  alcu- 
na della  preda  Regale, con  la  quale  egli  baucua  arric- 
chito lo  cfercito,&  la  città.Et  bauendo  il  Senato  flit, 
to  un  decreto, eh  e al  popolo, che  era? tornato  uittorio 
fi,  fujfe  ajfegnato  fette  lugeri  di  terreno  per  ciafcu- 
no,&  a lui  cinquanta, uolle  effer  mandato  alla  tre- 
gua con  gli  altri, parendoli,  che  ei  non  fujfe  buono  nè 
utile  cittadino, chi  non  fi  contentaua  di  quello , chea 
tutti  gli  altri  era  ajfegnato, 

' • Di  Fabricio  Lucino. 

Il  medefimo  animo  hebbe  Fabricio  Lueino, ilqua 
le  ne  i tè  pi  fuoi,&per  auttorità,&  per  reputatone 
fu  il  maggior  huomo,chc  fujfe  in  tutta  la  città,  & in 
quanto  alle  f acuita  uno  de  ipiu poucri.Egli  rimandò 
indietro  a i Sanniti  dieci  libre  di  Rame , er  cinque  di' 

argen- 
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: argento  con  altrettanti  Schiatti,  che  e igli  haueuano 
inaiato, gebe  era  loro  Vrotettore,ejfendo  egli  (mer 
ce  della  fua  attincntia  ) fenga  denari  ricchi (fimo,  dr 
finga  familiarità  molti  accompagnato  .‘perche  lo  fi 
celia  ricco,  no  il  po/federe  affai, ma  il  desiderar  poco « 
Et  co  fi  la  fua  cafa  fi  come  ella  era  uota  del  rame  del» 
lo  argento,^  delia  Schiaui,che  i Sanniti  gli  haueano 
tnadato,cofi  fu  ripiena  di  gloria  acquiflata  da  lui  per 
hauer  tali  cofe  difpregjato. 

Del  med  etimo. 

1 desi  de  rii  del  mede  fimo  Vahncio  furono 
ancora  confondenti  a doni  da  lui  rifiutati , perche 
ejfendo  mandato  *Ambaf datore  al  F{c  Vino,&  fin* 
tendo  dire  a Cinea  di  Teff  agita,  hitomo  del  detto  Pir* 
ro,che  uno  tenie fe  fapientijfimo  ufiuadireiche  gli 
huomini  in  ciò  che  egli  oper aitano  doueuano  propor  fi 
p obietto, et  perfine  il  piacerei  il  diletto:  gli  parue 
udire  una  cofa  moflruofa  et  fuor  di  natura, et  in  quel 
lo  infante  diffe.Io  prego  gli  Iddìj,che  Vino, e i Sani 
tifludino  in  cotefta  filofofia.Et  quantunque  ditene  fi 
glorij  della  fua  dottrinale fapitga,  riodimcrìo,tirìbuo- 
ifioprudète  fi  atterrà  piu  preflo  alla  opinione  di  Fa - 
bricioli)  e a i precetti  di  Epicuro, Il  che  fi  manifefflt 
ancora  piu  per  lo  euento:perche  quella  citta,chepo 
fi  il fuofine  quafi  tutto  ne  i piaceri, perdè  il fuo  Impe 
rio,che  era  gradi /fimo : & quella, che  pofe  il fuo  d'det 
to  nelle  fu  liche,  & ne  i trattagli  ,fe  ne  infignorì  : & 
quella  non  potette  difendere  la  fua  libertà:qùefla  no 
filo  la potette  difender  c#na  ancora  donarla  ad  altri » 

2 Di 


I 


\ l t S.  \ 0 

Di  (Quinto  T ubcronc  Gatelio. 

Chi  è quello, che  non  iHmaJJe,cbe  Quinto  Tube 
tono  cognominato  Catello  non  fujfe  flato  difcepolo  dì 
Curio, Cr  di  Fabritio  nella  aflinèga?  Ver  che  ejfendo 
Confolo  & capitano  nella  guerra  Macedonica,et  ha 
vendo  gli  Titoli  però  ambafciadori  màdatoli  a preferì 
tare  una  argentarla  di  uafi  di  ogni  forte,  di  grandijji- 
ma  ualuta,&  molto  fottilmente , & artificiofamète 
lauoratì,mojfi  dalla  re  lattone,  ch'egli  h ebbero  dagli 
ambafciadori  mandatili  prima  a rallegrar  fi  della  ri- 
ceuuta  uittoria:  i quali  riferirono  hauerlo  uiflo  man - 
giare  in  uafi  di  terra, diffe  a quelli , che  non  fi  deffino 
a crederebbe  egli  ufaJJe  i uafi  di  terra  per  pouertà  , 
^rgli  rimandò  in  dietro  co  i loro  doni.Bellijjimo  atto 
fu  queflo  neramente , & non  piccolo  effempio  di  afli - 
venga, & uolcffero  gli  Iddij,  che  aipofleri  fujfe  pia- 
ciuto di  imitar  Lo.  Ma  a che  fiam  noi  hoggi  uenutiichc 
a pena  fi  può  fare , che  gli  fchiaui  fi  degnino  di  man- 
giare in  quei  uafi , & di  ufare  quelle  majjeritie  di  cck » 
J'a,che  i Confoli  non  fi  uergognarono  di  ufare  • 

Di  Paulo  Emilio . 

M A Vaulo  Emilio  poi  che  egli  hebbe  uinto  il  I{e 
, Vcrfa,&  ripieno  delle  ricchegge  di  Macedonia  la  no 
flra  città  ( che  fempre  haueua  amato  la  pouertà  co- 
me co  fa  ber  editarla J di  forte , che  allora,  fi  fgrauo  il 
popolo  T{ ornano  de  i tributi,  che  fi  pagauano  p lo  fli- 
pendio  de  i foldati , non  arrichì  già  la  cafata  fua pun- 
to piu,  che  la  fi  fujfe  prima , parendoli  hauer  acqui- 
siate ajfai,che  di  quella  uittom,gli  altri  fe  ne  gode f- 


Qjf  l^T  0.  tiì 

fin  le  rìccbe^e,&  egli  la  gloria  & Ch  onore. 

Di  Quinto  Fabio  Gurgite,Gaio  Nume  rio, 

Fabio  Prttore,&  Quinto  Ogolino. 

Qv tLLo  che  habbiam  detto  efferparfoa  Paulo 
Emilio, parue  ancora  a Quinto  Patio  Curate,  aGa- 
io  7\(umerio,a  Patio  Pittore , & a Quinto  Ógclino. 
& con  gli  effetti  lo  dimo(lrarono,percbe  effendo  man 
datiambafiiadorial  re  Tolomeo , alla  tornata  loro 9 
prima  che  e ' fi  rapprefentaffero  in  Senato  a dar  con 
to  della  loro  ambafcieria,confcgnarono  all'erario  tut- 
ti i doni, che  ciafcu  di  cjji  da  quel  Rg  haucua  riceuuto , 
giudicando  che  delle  amminifìrationi  publiche , nin- 
no doueffe  defidcrare  di  riportarne  altro, cbdbono- 
rt,<Q-  gloria  £ eff ir  fi  ben  portato-Ma  il  Senato  ricor 
dandojì  de  i buoni  ordini  de  gli  antichi, usò  dapoi  uet 
fo  di  loro  humanità,& gratitudine , perche  fece  ren- 
dere a ciafcun  di  loro  quello, che  all'erario  confegna- 
to  haueu  anodiche  il  popolo  ancor a unitamente  ac- 
confentì.Ilchefu  da  i Camerlinghi  incontanente  mef 
fo  in  efecutione.Et  in  quello  modo  la  liberalità  di  To- 
lomeo,la  afiinentia  degli  ambafciadori,&  la  bona  di 
Jcrettione  del  Senato, et  del popclo,meritarono  d'ef- 
fere  fommamente  lodate . 

DiCalfurnio  Fifone. 

L A afiinentia  de  i Jòpradetti,  come  per  le  opere 
apparifecyfu  imitato  da  Calfurnio  Tifone  de fiderofo 
della  medefima  laude.  Terche  battendo  nel  C onfolato 
liberato  la  Sicilia  dalla  guerra  de  i fuggititi  tanta 
importante  t pcricoloja , dopo  la  uittoria  otte* 
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tinta  andana  rimuner  ado, come  a Capitano  s apparir 
neua, tutti  quelli, che  in  quella  guerra  fi  erano  porta- 
ti da  ualorofiy  & tra  gli  altri  donò  al  fino  figliuolo 
che  in  piu  uoltc  haueua  fatto  di  belili  [finte  prone, fi- 
lo il  nome,  & il  titolo  di  una  corona  d oro  di  tre  li- 
bre,dicendo, che  e' non*  appartener  a chi  era  in  ma 
giJìrato,donare  delpublico  quello, che  tornano  in  utt 
lità  della  cafa  propria, ma  gli  promifi  bene  di  Inficiar- 
* gli  nel  teflamenlo  altretanto  oro,et  cofit  che  e ucrreb 
be  hauer  riceuuto  da  lui, come  da padre,&  in  prilla- 
to futile , & inpublico , & come  da  capitano  quello 
honore,chy  egli  haueua  meritato . 

Di  Catone  maggiore» 

Hok  non  porr  cbby  egli  ne  i tempi  nofiri  cofia  Stu- 
penda & marauigliofia,ficunhuomo  illuftre,&  eccel- 
lente per  coperta  da  letto  ufiafifie  pelli  di  capretto  ? o 
fi  bauendo  ilgouerno  d’una  Spagna  fiufifie  uiSlo  andar 
fuori  filo  con  tre fichiaui  accompagnato  & nel  tronfi 
ferirfi  per  mare  Cuna  & l'altra  Spagna , non  fien- 
deffie  altro , che  cinquecento  ^tffi  (che fon  poco  meno 
' di  cinque  ficudiyj&  ufiafifie  ancora  del  medefiimopaney 
C2r  uino  che  imarinari'>&  Catone  maggior  e fiopporto 
pure  patientififimmentc  tutte  quefle  cofie , per  efifi ?r 
ajfiucfutto  al  liniere  parcamente,^  da  quefla  confiue 
tudine  riafceua, ch’egli  di  tal  uitta  grandemente  fi  di 
tettano . 

Di  Cat  one  Secondo. 

Gran  differenza  fu, per  lo  interuallo  de  i tempi, 
iella,  continenza  degli  antichi , a quella  del  feconda 

Caio- 
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CatonCyCome  quello , che  fi  trono  cffer  nato  ne  i tem - 
la  città  era  di  già  ricca ,&  fi  tendi  da  divenuta. 
Egli  nondimenoyritrouandofi  nelle  difcordic,&  gncr 
re  ciuili  tra  lui,  c2r  il  figliuolo  jlquale  fempre  menava 
fecoynonbebbemaialfuo  feruigio  altro  che  dodici 
Schiavai  quali  in  quanto  al  numero  erano  piu  affai, 
che  quelli  del  primo  Catone >ma  rifpetto  alla  qualità 
de  i tempi  erano  meno.  Et  mi  gode  l'animo  cenameli 
te  y di  hauerafhre  mentione  di  cotali  h uomini  ccceU 
lenti . 

Di  Scipione  Emiliano. 

Scin  OH  e Smilianoydopò  l'c fiere  flato  due  uoltt 
tonfilo  con  fio  grande  honore  dopò  C battere  an 

cor  a due  volte  trionfato  molto  glorio famente, fendo 
mandato  ». Ambafciadore  fiori  menòfeco  al  fio fervi- 
giotche fitte  Scbiaui.et  pur  fi  fityche  le  j foglie  di  7\fu 
rnantia  & di  Cartagine  furono  tanteyche  s'egli  hauef 
fe  voluto  feruirfeneynè  potea  menare  maggior  nume- 
ro afifima  volle  piu  preflo  lafciarle  alla  patria,  & a 
fe  riferuare  la  gloria  di  quelle  vittorie.  Onde  nel  puf- 
fare  per  i paefiycofì  degli  amici ,&  confederatiycome 
dell altre  nacioni  eflerne , non  erano  conti  gli  fcbiaui, 
che  e’menauafecoyma  le  uittorie  da  luiacquiflate^né 
fi  faceva  conto  quanto  f affi  foro , cjr  l'argento , che 
egli  ne  ripor taua,ma  filo  fi  confideraua  la  fiagran* 
dc%£aì&  riputatiorìe . La  plebe  ancora  piu  volte  di «• 
mojtrò  la  fia  continenza;  ma  ballerà  follmente  rac- 
contarne due  efempi per  intervallo  di  tempo  molto  di 
ftaniti' uno  dall' altro.  r ■ 

4 Del 
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Del  popolo  Romano  ,&  di  Pirro. 

*Px  rro  y mancato  il  terrore  ,&  lo  fpauento,che 
con  lo  impetuofo  fuo  arriuo  diede  a i Romani,  G7"  com 
minciando  già  le fue  forasi  diminuire,®-  il  fuo  orgo 
glioad  ibbaffarftydefiderando  diguadagnaifi  l amici 
tia  de  i Romani  non  bauendo  potuto  indebolire* la  hit 
tu  loro, fece  portare  nella  noflra  città , quafi  tutte  le 
piu  ricche ,&  piu  fplèdide  c afe ,cb’ egli  haueffe  nel  fuo 
cf eretto.  & portandone  i fuoi  ambafeiadori  marron 
parte  a 'moftra  per  la  città  di  quelle  che  erano  piu 
belle > & di  maggior  ualuta,cofiper  ufo  degli  huomi 
rii, come  delle  donne, per  donarle,  non  uifu  cafa  che  fi 
degnaffe  d'aprir  loro  la  porta , non  che  di  accettarne 
alcuna . Onde  io  non  fo  giudicare  doue  la  città  noHra 
acquiftaffe  maggior  gloria#  nello  honore  con  l'armi 
abbattuto  le forze  di coflui  (il  quale  fu  piu  animofot 
che  buono  difenforc  della  arroganti,  & prefuntione 
de  i Tarentimjnell'hauere  con  l' aflinentutdifpregg £ 

tot  doni  di  quello. 

Di  Gaio  Mario,&  Lucio  Ciana. 

Dimostro  ancora  il  medefimo,aflinentia  rifarà* 
uigliofa  in  quel  frangente  della  Republica , caufato 
dalla  rabbia  di  Gaio  Mario, et  Lucio  Cinna,percheha 
ttendo  colloro  datto  la  robba  de  i rebelli  a faccomano 
al  popolo, ninno  fi  trono,  che  in  tale  calamitàne  toc - 
caffè  una  minima  co  fa  auuegna,  che  ciafcuno  fe  rdafle 
ncffe,come  dalle  cofe facre , & no  fu  altro  quefla  atti* 
netta  della  plebe  tanto  mifericordiofa,  ch*un  biafima 
rc,&  rìprèder  tacitarne  te  la  crudeltà  de  i uincitoru 
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Degli  ertemi. Di  Pericle.  " 

E t per  non  mancare  di  raccontare  le  lode  anco - 
rade  gli  efìerri  in  quella  uirtu  della  continènza,  Pe- 
ricle il  principale  d* ditene  battendo  per  compagna 
nell'officio  della  Pretura  Sofocle  Poeta  Tragico , &• 
mentre  che  l'uno, & T altro  di  loro, era  occupai  iffimo 
nelle  cofe  pertinenti  alT officio, che  gli  ammirifiraua- 
no  Rodando  Sofocle  la  beHeoga  di  un  giouane  nobile , 
cheperuentura  paffauadi  quiui, troppo  licentiofamS 
. te  riprendendo  la  fua  intemperanza  gli  difife , che  le 
mani  de  i Pretori  doueuano  ejfere  non  folamente  afii 
nenti  dalla  auaritia,  ma  gli  occhi  ancora  continenti 
deglifguardilibidinofu 

Di  Sofocle. 

E t Sofocle, che  era  già  uecchio , domandandogli 
uno  fe  gli  ufaua  piu  il  coito,  Dio  me  ne  guardi  diffe, 
che  io  mi  fon  guardato  un  peggo  fa  da  cotcfio  incon- 
ueniète,come  da  una  ìmpetuofa,et  uiolenta  tir  aride* 

DiXenocrate* 

Habbmmo  letto, in  Xenocrate,ejferci ritrova- 
to nella  fua  uecchiegga  la  medefima  cantinen%a,che 
in  S ofocle-ydel  che  ne  farà  affai  marifefiafede, quello, 
che  appreff  > rqc conter emo.Era  in  ditene  una  mere - 
tiricela  piu  bella, & la  piu  fumo  fa  di  quella  città  chia 
mata  trine, la  quale  hauendo giocato  con  certi gioua, 
ni, eh' ella  corromperebbe  la  continenza  di  effo  Xeno 
crate,fegli  pofe  la  notte  a canto  fendo  lui  molto  be- 
ne rifcaldato  dal  nino  j ma  quantunque  e' fi  lafciaffc 
toccare , & maneggiare  a voglia,  d'ejfa , nondi  - 
meno. 
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meno, nè  p quesìo,nè  per  molte  parole, et  lafciui  allet 
lamenti  da  quella  ufati  s’acccfe  punto  in  libidine , & 
poi  ch’ella  gli  fu  dimorata  a Canto,  &flata  in  brac - 
ciò  quanto  ella  uòlfe,ne  la  rimandò  beffata  j in  quella 
maniera, eh’ ella  ui  era  uenuta . tu  queflo  neramente 
un’atto  grandilfimo  di  cotinèga , & degno  dì un  petto 
ripieno  di  molta  fapiègaMa  fu  bello  ancora  il  mottOi 
che  usò  dapoi  la  meretrice', perche  burlandola  quelli 
, gionam,  ch’ella  no  fujfe  fiata  da  tato  co  lafua  belle ^ 
*%}>&  leggiadria, riè  co  le  fue  tante  maniere, di  fkr  Ut 
riire  unuecchio  ebbro  in  libidine  ,&  domandandoli 
ciò  ch’ella  haueua  co  loro  p ditto,  rifpofe  che  haueua 
' tolto  a corropere  nn’huomo  no  una  fiatua  diMarmo <* 

Hor  potrebbe  fi  egli  piu  chiaramente,  & piu  apunto 
dimoftrare  qual  fujfe  la  còtinenga  di  Xenocrate,  cht 
fifnceffe  quefta  meretrice  ? Frine  adunq ; co  tata  fui 
belletta  no  potette  in  parte  alcuna  fmouere  la  còti - 
nenga  di  coflui.Ma  jlefiadro, potette  egli  mai  con  le 
fue  ricchezze  > muouerlo  o corroperlo  in  modo  alcu- 
nòtOnde  fi  può  dire  che  ejfo  ancora  tentado  Xenocrct 
te,tentajfe  una  statua  di  marmo . Vero  che  kauèdoli 
mandato  *A mbafeiatori  co  certa  qùatità  di  T aléti,fu 
tono  condotti  da  lui  nella  fua  ^ic  ad  ernia,  douegli  co 
ulto  trattandoli  molto  par  carnet  e fecondo  il folitu  fuo 
apparecchio*! I di feguente  domadàdo  gli  *Ambafcia 
tori  a chi  e’uoleua,che  fi  còtaffero  i danari, riffofe  no 
u accorgete  uoi,che  io  non  ho  bifogno  di  uoslri  dena- 
ri ? yolfe  adunque  jlleffandro  comperare  l’amicitia 
d’un  Filofofo,&  il  Filojòfo  nongljene  uolfe  uendere* 
• >u  Pi 
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Di  Diogene.  \ 

Il  mede  fimo  Mleffandro,che  baueuaacquiflato  il 
cognome  di  inulto  jion  potette  uincere  la  continenza 
di  Diogene  Cinico,  al  quale  fcndofi  accollato  un  dì, 
che  egli  fiflaua  a federe  a piè  dy una  grotta  uoltoalSo 
le, et  dicendoliyche  s’ egli  hauea  bifogno  di  cofa  alcuna 
bafiaua folamente  che  egli  n accennale  ; egli  allora 
come  quello , che  era  di  animo  forte , & colante,  fi 
bene  il  cognome  era  bruttofauuenga,  che  Cinico  ho* 
glia  dire  Canino ) fenga  muouer fi punto  gli  rifio  fi . 

Io  non  voglio  altro  per  hora,fe  non, che  tu  no  mi  ten~ 
ga  il  Sole  ; quindi  poi  ufcì  quel  detto.  Mlejfandro  ere 
de , coi fuoi  danari  trar Diogene  della  fica  profejfio* 
ne', prima  trarrà  di  flato  Dario  con  le  armi . Il  mede* 
fimo  Diogene  in  Siraeufa,lauando  certe  berbe,& di 
cendoli  *Ariflippo,fc  tu  uolejji  accommodarti  alla  uo 
gliadiDionifio,tunon  mangierefti  di  cotcfle  herbe, 
anzi  ( rifiofe  Diogene ) fi  tu  uolejji  mangiar  di  que- 
lle herbe,  tu  non  farefli  coflretto  di  adulare  Dio* 
nifìo . 

9 * 

« 

D E L L V O V 6 ^ T j* 

~ w Cap . un. 

Di  Cornelia.  ; 

Ha  bb  i amo  trouato  in  Toponio  Ruffo  nel  fu* 
libro  de* colletti, i figliuoli  ejferedi  gradiffim « 
ornamento  alle  Madri . Onde  Cornelia  madre  dei 
Gracchi  moflradoli  una  gètti  Dona  Capuana,  che  era 
venuta  adorna  ad  alloggiare  in  cafifua,  certi  f tei 
-,  lauori. 
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lauori,et  ornami!  belh(fimi3che  in  quel  tempo  s’ufa 
turno yla  intr atenne  tanto  co  i ragionamenti , che  i fuoi 
figliuoli  tornaffero  dalla  [cuoia, & mofirandogliene% 
diffe3Quefii forni  miei  ornamenti# ertamente  colui , 
che  niente  appetifie3po]fiede  ogni  co  fa  3 & tanto  piu 
ài  ficuro3cbe  colui3che  ogni  cofapoJJìede3  quanto  che 
il  dominio  delle  cofe [raglili  ,&  caduche  è maco  dura - 
bile3<&  col  tempo  ua  in  rouina3ma  quello  della  uirtà, 
&de  i beni  dell' animo  non  teme  i fieri  ajfalti  di  For 
tuna.M  che  fine  duque  por  le  ricchezze  nella  princi 
fai  parte  di  fclicità3et  la  poucrta  nel  piu  in  fimo  fiato 
di  mifiria3conciofia,chc  le  ricche'^gein  apparèga fie- 
no allegre 3&  dentro  piene  di  mille  amaritudini  3 & 
la  pouertì3chefiaueatofa  & hqrribile  apparifce,ab - 
bondi  di  beni ,£r  piu  fica  riì3&  piu  fiabili.  Ilche  fi  fa 
rà  con  gli  efempipiu  chiaramente  conofcere . 

Di  Valerio  Pubfìcola* 

- Term  i nato  , & mancato  in  I{pma  lo  Imperio 
de  i Re , per  la  troppa  fuperbia  di  Tarquino , fi  diede 
principio  al  Magi  firato  de  i Confili  in  Valerio  Tubli - 
cola3&  Iunio  Brutto  : ilquale  Tublicola  continuò  da 
poi  tre  cóhfilatijcon  molta  gratta,  & beniuolètia  del 
popolo3et  mediate  molte  opere  gradii  eccellètifat 
te  da  lui3ampliò3  & nobilitò  it titolo  delle  fue  imma * 
giniy&.  memorie# gli  nondimeno  mitre, che  tatù  uir 
tuo  fornente  perla  I\epublica3s adoperala,  dìuenUto 
ornamento grandijjimo  delle  Bimane  hiftorie3fi  m<h 
ri  no  lafciàdo  tato3che  fujfe  bufiate  a celebrare  le  fue 
ifequie , onde  conucnne  farle  a fiefe  del  fuhlico . 
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on  accade  andar  dimcflrando  con  piu  lunghi  ragio 
namèti  qual  fuffe  lapouertà  di  co  fluii  uedèdo  chiara 
mente  quanto  egli  ulne  a poff edere  in  uita,poi  i he  in 
morte,no  fi  trouo  tato,  che  fi  poteffe  farli  le  efequiem 
Di  Menennio  Agrippa. 

Tossi  amo  co  prendere  fàcilmente  di  quanta  a* 
torità  fuffe  Menennio^Agrippa  nella  noflra  città, poi 
che  egli  fu  eletto  dal  Senato , & dalla  plebe  arbitro 
a co  porre  le  loro  difeordie . Quanto  è adunque  da  fil- 
mare uno  , nel  cui  arbitrio  è rimeffa  la  falutc  publi - 
cafEgli  nodimeno  morì  tato  pouero , che  fe  per  le  fue 
efequie  il  popola  non  haueffe pagato  due  ajfi  f tefta , 
no  feglipotcua  col  fuo  fare  honoran%a  alciinaMa  la 
città  trouandofi  da  fi  peflifere feditioni  diwfa,no  per 
altra  cagione  uolfe  unir  fi  per  le  mani  di  cofiui,fe  no, 
perche  l'haueua  conofciuto , che  elle  erano  pouere  , 
ma  nette  di  ogni  uitio,&  rapacità;& fi  come  in  tiita 
fua  non  hebbe  tante  f acuità,  che  le  foppor taffero  cen 
fo,o gr auriga  alcuna  ordinaria , cofi  morto  può  dire 
di  hauer  lafciato  l' unione , & la  concordia  di  quefla 
città  fin  luogo  di  ampliffimo  patrimonio. 

Di  Gaio  Fabritio,  & Quinto  Emilio: 

€*  non  fi  può  negare,  che  in  cafa  di  Caio  Fahri 
tio,&  di  Quinto  Emilio  Tappo,  in  quei  tempi  due  de 
i principali  della  città, no  fujfe  dello  argento:  perche 
l'uno , & l'altro  di  loro  fi  trouauano  un  piatello , & 
una  faliera  di  argento , i quali  furon  fatti  per  feritir- 
fene  ne  i facrificii  degli  Iddij.Ma  in  ciò  Fabritio  heb 
he  piu  dello  Jflendido9&  del  delicato , perche  egli 
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ttolfe  il  fuo  piatello  con  un  piè  di  oJJò.St  Emilio  Tap- 
po hebbe  del  generofo, perche  hauBdo  tali  cofe  hautt- 
te  in  r e dit afonie  uolfe  alienare , per  effer  co  fa  reli- 
giofa,et  dedicata  a gli  Iddi] . Toffonfi  ancora  metter 
nel  numero  de  i ricchi  quelli j quali  leuati  dello  ara- 
tro andauano  a pigliare  il  co  filato,  il  cui folazzp  era 
folcare  con  quello  gli  fterili,&  aridi  terreni  di  Tupi 
nia:nè  fapendo,che  cofa  fifujfe  delicatezza, con  gran 
, diffrmo [udore  le  fmifuratet  zolle  ropeuano  : anzi  per 

dir  meglio  coloro , che  ne  i pencoli  della  Rcpublica 
piu  importanti  per  Dittatori  erano  detti , dalla  po- 
vertà erano  corretti  a diuentare , a chiamarli  per  il 
fuo  dritto  nomej  Bifolchi . 

Di  Attilio  Calatino. 

- ^HAvendo  il  Senato  fatto  Capitano  dello  efir* 
cito  Attilio  Calatino, fu  trottato  da  qudli , che  furon 
inaiati  a chiamarlo, che  e*  feminaua, ma  quelle  mani 
callofe,&  confiniate  dallo  aratro, et  dalla  zappa  fer 
marono,&  stabilirono  l’Imperio  Bimano, et  meffero 
in  rotta  il potentiffimo  efercito  de  i nemici . & le  me 
deftme9che  pocoauàti  haueuano  guidato  il  giogo  de 
gli  aranti  Buoi , rcjf  ero  il  freno  de  i Carri  T rionfali , 
’nè  fi  uergognarono , deporto  lo  Scetro  eburneo, ripi- 
gliare il  manico  dello  aratro.T offrono  i poueri,co  l'e- 
[empio  di  .Attilio, raccofolarfi:  ma  mdto  piu  ì ricchi 
douriano  imparare, quanto  frano  di  fiperchie , & pie 
rii  di  anfre tàgli  acquici  delle  ricchezje,a.  chi  brama 
urrìchirfr  della  ueraglona,&  ornar  fi  di  una  perpe- 
tua laude. 
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Di  AttiJioReguIo.  t 

Attilio  Iugulo  del  mede  fimo  nome, et  del  me 
de  fimo  fangue , gloria  della  prima  guerra  contro  a i 
Cartagine fi ,&  di  quelli  prima  deltruttioncjmuèdo 
in  affrica  con  molte  uittorie  abbuffatole?  indebolì* 
to  le  infolètiffime  forge  de  i Cartaginefi,  & intefo  co 
me  il  Senato, per  tener  fi  di  lui  ben  feruitofio  haueua 
raffermo  per  Canno  figliente, feri]]  e a i Confidi ,che  il 
lauoratore,che  ci  tcneua  in  un fiuopoder etto  di  fette 
Iugeri,in  Vupinia,  era  'morto  fi :ra  un  Iugero  tato  ter 
reno  guanto  lauoraua  in  un  dì  un  paio  di  BuoiJ'e  che 
un  altro, che  egli  haueua  codotto  a opere  fi  era  onda  - 
to  con  Dio, & portatone  certi  ferramenti  da  uilla,pe 
rò  gli  prcvaua,cbe  ci  fuffero  co  tenti  madarli  lo  fcaitr 
hio , perche  rimanendo  fido  il  podere  non  haueua  di 
che  fomentare  la  moglie, et  i figliuoli.il  che  intefi  dal 
Senato, ordinò  fubito,  che  ei  gli  fujfe  trouato  un  lauo  v 
rat  or  e, & che  a Jpefe  del  publico  la  moglie, & i figli* 
uolifojfero  prouifli  di  ciò  che  gli  haucano  di  bifogno , 
& i ferramenti  ricomperati.ìfè  altro  coflò  al  nofiro • 
erario  la  uirtà  di  Attilio, del  cui  efempio  I\oma  fi  pò 
tra  gloriare  mentre, eh  e ella  fard  in  piedi . 

Di  Quintio  Cincinnato* 

2^0 n furono  maggiori  i poderi  di  Lucio  Quintiò 
Cincinnato, di  quelli  di  Attilio, perche  egli  ancoralo 
lo  fi  ritrouaua  fette  lugeri  di  terreno  ,i  i quali  fu  fior 
gatcf  affegnarne  tre  allo  Erario, per  pagare  la  codan* 
Magione  di  un  fuo  amico-fi  ebbe  ancora  a pagare  ifirut  - 
ti  di  quel,chcgli  era  refiato, per  Cefine  fuo  figliuolo, 

che 
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che  era  rimaflo  condannato , per  non  effer  compari- 
to a rifonder  e ad  una  ac  cu j a poftali.^iuendofi  non- 
dimeno con  quefli  quatro  Ingerì  di  terra , dr  di  fua 
man  lauorandoli , non  folo  conferito , & mantenne  il 
grado , & la  dignità  di  un  padre  di  famiglia  fina  fu 
ancora  dal  Senato  fatto  Dittatore  . €t  hoggidi  par- 
rebbe babitare  firetto  a colui , che  occupaffe  con  le 
fue  cafe  tanto  {patio  di  terreno , quanto  occupaua  il 
podere  di  Cincinnato. 

Della  famiglia  Elia. 

Che  direm  noi  delle  ricchegge,&  facoltà  della 
famiglia  EliafTrouaronfi  in  un  tempo  mede  fimo  fedi 
ci  di  quefia  famiglia , che  era  delle  nobili  della  città » 
c baueuano fra  tutti  una  cafetta,  pofia  dotte fono  bog 
gigli  edifici], et  le  memorie  de  i Marij , & nel  cotado 
di  Veio  un  folo  podere , che  a lauorarlo  battauano 
molto  minor  numero  di  lauoratori,che  no  erano  i pa. 
droni.  li  t nel  teatro  baueuano  un  luogo  da  fare  a ue 
der  le  fette, e gli  Jpettacoli,  ilquale  era  flato  lor  dona 
to  dal  Senato, per  la  uirtà  loro.Cofloro  no  fi  trouaua 
ito  pur  un  denaio  di  argèto,auanti,che  Taolo  Emilia 
uinccffe  il  l{e  Verfa , che  dopo  tale  uittoria  donò  a 
QmntoElìo  Tuberonefuo  genero  di  quella  preda  cin 
qùe  libre  d'argento.  Io  mi  uoglio  tacere,  che  il  princi 
pale  #Ua  città  dejfea  coflui  la  fua  figliuola  p moglie , 
lo  battere  del  quale  era  fi  poco , che  egli  ancora  morì 
tato  poueroy  cb  e fe  ei  non  fi f uff  e uenduto  un  fol  pode 
re, ch'egli  haueua  laf ciato,  la  moglie  non  bar  ebbe  po- 
tuto ribauere  la fua  dote . Erano  in  quei  tè  pi  cofi  gli 
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fr uomini, come  le  donne  intenti , principalmente  alla 
uirtù,&  in  tutte  le  loro  anioni  mifurauano  lagran- 
de?ga,&  la  dignità  fecondo  i beni  dell'animo,  & no 
fecondo  quelli  della  fortuna . Quefie  ricchezze  dello 
animo  dattano  t fammi  magijlrati.  Quefie  faceuano  i 
parentadi  Quefie  poteuano  affai, nel  popolo,ml  Sena 
to,&  nelle  cafe  priuatc:  perche  ciaf  uno  era  piu  foU 
lecito  di  accrefcere  le  facultà  pubiche, eh  e leprina - 
te,&  uoleuan  piu  tofio  , che  un  pouero  cittadino go* 
uernaffe  un  ricco  Imperio , che  un  Imperio  pouero 
fuffe  gouemato  da  un  ricco  cittadino . Et  da  quello 
buono, et  finto  propofito  ne  rifultaua  quella  utilità , 
& emolumento, eh  e quelle  dignità, che  s' appari  Sgo- 
tto alla  utrtù,  a niuno  era  lecito  il  comperarle  co  da* 
nari,auuega  che  alla  pouerta  degli  hu  omini  ili  ufi  ri , 
& uirtuofi  non  mancaffe'il pubico  di  fouuenire . 

Di  Gneo Scipione.  > 

Te  r quefla  cagione  adunque,  hauendo  Gneo  Sci 
pione  nella  fccoda guerra  cotro  a i Cartagineft  fcrit- 
to  di  Spagna  al  Senato , che  gli  manda fj e lo  f cambio.  . 
perche  fi  trouaua  una  figliuola  già  gride  da  marito  % 
et  no  gli  poteua  fe  no  eraprefente  prouedcrladote  « 
il  Senato  accioche  la  I\epublica  no  mancaffe  di  quel 
buono  Capitano , fece  l'officio  del  buon  padre  uerfo 
la  fua  figliuola , perche  configliatofi  con  la  moglie, et 
co  i parenti  di  Scipione  fopra  la  dote , quella  fvmma, 
che  loro  giudicarono  conueniente , cauarono  dell*E- 
rario,&  la  maritarono:  La  qual  femma  fu  di  quaran 
ta  mila^Affifualcua  lo  %4jfe  ql  cheuale  hoggi  quat- 
ti tro 
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tro  Quattrini) dotte  non  folo  fi  può  coprendcre  la  hu - 
inanità  de  i padri  conferiti , ma  ancora  qual  [uffa  la 
gradella  degli  antichi  patrimonij, perche  ei  furono 
tato  piccoli, che  Tacia  figliuola  di  Cefone  hauèdo  da- 
to al  marito  dieci  mila  <Ajji  di  dote , parue  ad  ogni  ti- 
no che  la  fujf  ? grande, & Jìraor dinari  ay  & Magali  a , 
perche  cllane hebbe  cinquecento  mila , fu  cognomi- 
natala dotata.In  Senato  ancora  come  liberale, diede 
la  dote  alla  figliuola  di  Fabritio  Lucino  , & a quella 
di  Scipione , pche  no  haueuano  altro  che  recitare  de 
i padri  loro,eccetto  il  buon  nome,&  la  ucr  a gloria. 
Di  Marco Scauro . 

£t  Marco  Scauro, quanta  fujf  e grande  la  redità 
paterna, egli  flejfo  lo  riferifee  nel  pruno  libro  ch'egli 
fcriffe  della  fra  aitandone  dice, che  egli  fu  lafciato  fo- 
to dieci  fchiaui , & il  ualifente  di  trentacinque  mila 
Uummi.Et  quelle  furono  le  ricchezze  co  le  quali  fu 
nutrito  ql  chiaro  Jpirito,che  haueua  ad  eJJ'ere  il  prin 
cipale  tra  i Senatori. Dobbiamo  adunque  porci  dauci 
. ti  agli  occhi  quefli  efimpi3&  con  e(Ji  confolàrci,  noi 
dico, eh  e non  facciamo  altro,  che  rammaricarci  delle 
piccole  fkcultà , perche  horanoi  ueggiamo  nelle  cajè 
il  poco  argètoyil  piccolo  numero  de  gli  fchiaui,  i fette 
iugeri  di  arido  terreno  i bifogni  delle  cafe , i mormori 
fenza  danari , le  fanciulle fen%a  dote , ma  ueggiamo 
bene  gli  honoreuoli  C òfolati,  le  marauigliofc  dittane 
rcti  trionfi  finza  numero.Terche  adunque  ci  doglia- 
mo noi  tutto  l dì, della  noHrapouertàhome fe  muno 
altro  male  maggior  di  quello  fi  ritrouaffe  : & pure 
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pouertà  nutrito  fedelmente,  fc  bene  parca 
mente  i Tubile  oligli  Smilijj  Tabricij,i  CurijgliSci 
pioni,  gli  S cauri,  & tanti  altri  ualorofi  buomini  finti 
gitanti  a quelli.  Solleuiamo  adunque  gli  animi  nofìri, 
& con  la  memoria  di  quelli  antichi  effempi  recreia- 
mo gli  Jpiriti  indebiliti  dalle  tato  de  fiderate  ricche ^ 
%e:che  io  ui  giuro  per  la  piccola  caja  di  Pomulo',  per 
i baffi  Edifici f dall* antico  Campidoglio, & per  li  eter 
ni  fuochi  della  cDea  Fefta,  che  ancora  ne  i uafi  di  tet 
ra  fi  conferuano,cbe  tutte  le  ricchegge  del  mondo  no 
fi  pojfono  agguagliare  alla  pouertà  di  quegli  Imam - . 
ni  eccellenti. 

DEL  L^l  VEBJECVT^DIU. 

C A P.  V. 

P<A  rm  1 che  il  paffitre  dalla  pouertà  alla  V ere - 
cuniia,ucnga  bora  molto  a propofito , conciofìa, 
che  quefìa  Labbia  infegnato  agli  buomini  buoni , & . 
gvt(li,difpr  creare  le  f acuità  priuatc,&  fattogli  fol- 
li citi  in  accrtfcere  quelli  del  Tublico.  D egna  nera- 
mente, che  in  fino  honore  fieno  edificati  i tempij,  dr  • 
confacrati  gli  altari  non  altrimenti , che  in  honore 
di  effi  Iddi j,  perche  ella  è madre  di  ogni  boneflo  confi 
glio , protettrice  de  i buoni , & ueri  offici j maeflra 
delCinnocentia , ella  è cara  al  proffimo,  accetta  agli 
fir  ani, ella  finalmente  in  ógni  luogo,  et  tempo  fi  dirn0‘ 
Lira  a ciaf  c uno  benigna,  & fauoreuole. 

Dcl  popolo  Liòmano . 

- Et  p uenire  dopo  le  lode  agli  effetti  dì  quellà.Dal 
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la  edifrcatione  di  Koma,  fino  al  Conflato  di  Scipione 
*AffricanoJ&  Tiberio  Longo , fedeua  il  Senato , & il 
popolo  fen^a  alcuna  difijntione  di  gradi  a uederegli 
fiettacoli, nondimeno  ninno  plebeo  fi  trono  mai , che 
ufajfe  di  por  fi  a federe  di  fopra  i Senat  ottanta  fu  la 
honeftà , & il  ricetto  del  popolo  in  nerfo  le  perfine 
honorate.Jlche  fi  cognobbe  piu  chiaramente  in  quel 
dì,  nclquale  Lucio  Piammo  fi  pofe  a federe  neU'infi- 
mo  luogo  del  Teatro  per  effere  flato  priuato  dell’or- 
dine fenatorio  da  Marco  Catone, & Lucio  V lacco  CG 
fori,& perch’egli  era  già  fiato  Cojolo , et  era  fratello 
di  Tito  Flaminio  uincitorc  deila  Macedonia , & del 
j\e  Filippo , tutti  lo  sforarono  apajfare  a federe  in 
quel  luogo, che  era  al  fio  grado  conueniente • 

Di  Terentio  Vairone. 

Terentio  varrone  perii  fatto  (Tarme , che 
egli  appicco  a Canne  tanto  temerariamente,  fecejca* 
fcarle  bracciaalla  Republica. il  medefimo poi  no  uà 
lendo  accettare  la  dittatura  cof  eritali  dal  Senato, & 
dal  popolo  unitamente, ulne  per  tal  rijpctto,  et  bone 
ftà  a purgare  la  colpa  della  rotta  crudeliffima , che 
gli  fu  data:  & cofi  fece, che  tale  modefliafu  attribuì 
ta  alla  fua  buona  natura,&  il  danno  della  rotta  all’i- 
ra9&  crudeltà  degù  Udij.Ondc  piu  chiaro  fia  il  fre- 
gio della  fia  imagine,  doue  apparirà  la  recufata  dit- 
tatura,che  quello,  che  fia  ornato  delle  proue  di  quei 
che  lo  accettarono. 

Di  Gneo  Scipione , & Cicereio  Cancelliere. 

Hor paliamo piu  oltre  aduna  opera  molto  egre 
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gli  della  uerecundia.La  fortuna, con grandiffìmofiua 
carico, nella  crcatione  del  Vretore , conduffe  in  carn- 
eo Marcio  Gneo  Scipione  figliuolo  del  primo  Mjfri- 
cano,&  Cicereio  cacelliere,onde  ella  come  troppo  in 
[olente, era  biafimata,&  lacerata  del  uolgo,chc  l'ha 
uefle  fatto  competere  tata  nobiltà  di [angue, con  una 
perfonafi  ignobile , nodimeno  Cicereio  conucrtì  quel 
biafimo  della  fortuna  in  lode  di  [e  medcfimo , perche 
come  egli  uide  in  quella  creat\one,ch% egli  era  da  tut- 
to il  popolo  preferito  a Scipione,  fceje  a baffo, & ca- 
uatoft  la  uefle  candida, con  la  quale  fi  compariua,  co- 
minciò nel  popolo  aprocacciar  fauoriper  detto  fuo 
competitore, parendoli, eh  e efuffepiu  coueniente  in 
taledignità  hauer  ri  [petto  alla  memoria  dell' afri- 
cano,che  afe  medefimo.Et  quantunque  Scipionefu fi- 
fe quello  che  mediante  la  cortcfia,  & modella  di 
Cicereio  haueua  ottenuto  quella  dignità,nondimeno 
il  popolo  piu  affai  fi  rallegrò  con  Cicereio , che  Sci- 
pione. 


Di  Lucio  Craflò. 


Er  per  no  ci  partire  co  fi  tofio  di  Campo  Martio * 
LucioC raffio  desiderando  d'effer  fatto  Confiolo,&  cf- 
[endo  forcato  nel  domandarlo  ad  andare  a torno  fi co- 
me fi  coHumauaJcon  la  uefle  candida  indoffo,a  pre- 
garne il  popolo , non  fi  potette  mai  reccare  a far  fi  in 
cotal  guifia , uedere  alla  pre/cntia  di  Quinto  Se  cuoia 
[uocero,huomo  digrandiffimo  fiaperc , & riputata- 
ne pero  lo  prego,  che  [uffe  contento  partir  fi  di 
quitti  fin  a tato, eh' egli  haueffefatto  quella  cofi  inet- 
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ta  cerimonia, uergognandofi  piu  di  far  tal  cofa  ricet- 
to alla  dignità  del  Cuòcerò,  che  rifletto  all’ babito,col 
quale  fi  doueua  rapprefentare. 

Di  Pompei o Mag  io  • 

£ t Tompeio  Magno  entrando  Larlffa  il  dì  dapoi, 
che  e' fu  uinto  da  Cefare  nel  fatto  d'arme  di  Farfalla, 
& effendoli  uenuto  incontro  tutto  il  popolo  di  quel- 
la terra,dijfe  loro-,i4ndatc,&  queflo  honorem  he  noi 
fate  a me, fattelo  al  uincitore ; Io  ardirei  di  dire , che 
Tompeio  non  era  degno  di  effer  uinto,  fe  Cejfarc  non 
fujfe  flato  egli  uincitore.  Ma  nel  uero  Tompeio  fi  di- 
mostrò modello  affai  in  tanta  calamità , perche  non 
potendo  ualerfi  della  grandezza , & dignità  fiua  : fi 
ualfe  de  la  uercundia . 

Di  Gaio  Tulio  Cefare. 

jQv^nto  quella  uirtù  ancora  eccellente  in  Gaio 
Cefare  fi  uidde  molte  uolte  per  efperienga,  come  an- 
cora)[chiaramente apparfe  nell'ultimo  dì  della  fua  ul- 
ta . Imperocbc  ejfendo  flato  affilino  da  i congiurati  9 
non  hebbero  forga  uentitre  ferite  da  quelli  ritenu- 
te, di  farlo  fmarrire,che  egli  mctre,chc  il  fuo  dittino 
fpirito  era  per  fepararfi  dal  mortai  corpo , non  fi  ri - 
' cordajfe  della  uerecundta,auuenga,cbe  con  l'una,& 
l’altra  mano  fi  mandajfe  la  toga  a baffo , accioche  le 
parti  inferiori  del  corpo  nel  cafcare  in  terra  uenijfe 
r.o  ricoperte . 7\fon  fon  già  folitigli  huomini  di  mori- 
re in  cotal  guifa,mafi  bene  gli  Iddtj  immortali  di 
tornar fene  in  Cielo. 
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De  gli  Ertemi.  Di  Spurina. 

Io  eff ?mpio,  che  f ?guita  per  cjfer  feguito  alianti* 
che  iT ofcani fusero  fatti  cittadini  Romani,  lo  mette 
remo  tra  gli  Eterni . In  T ofcana  fu  ungiouane  di  a- 
Jpetto  belli] fimo  chiamato  Spanna , ilqualc  p la  fua 
mar auigliofa  bellezza , molte  nobiliffìme  donne  del 
fuo  amore  accendeua,la  onde  accorgendofi  lui , che  i 
loro  mariti, & par  enfine  erano  gelo/i  diucnuti , con 
molte  ferite  che  egli  nel  uolto  fi  diede  guafiò  quella 
bellezza, & leggiadria, c he  in  cjfo  appariua,]&  elefi 
fe  piu  prefio, che  il  disformato  uoltofaceffe  fede  della 
fua  bontà, che  e non  uolle,chela  fua  bellezga,acccn~ 
de ff egli  altrui  dishonef li  appetiti. 

Di  un  cerco  uecchio  Àceniefe. 

Essendo  inaitene  uno  già  condotto  alTultima 
uecchieg^a, andato  a uedere  le  felle,  che  nel  Teatro 
fi  celebrauano,&  non  ui  ejfendo  alcuno, che  gli  fiicef 
fe  luogo  a federe, fi  coduffe  per  uentura  in  quella  par 
te,  doue  fedeuano  gli  ambafeiadori  de  Lacedemoni* ì 
quali  moffi  dalla  età  di  quel  uecchio, fi  rizzarono, & 
fccion  riuerèga  a gli  anni,&  a i firn  canuti  capelli, et 
co  fi  lo  pofero  tra  loro  a federe  nel  piu  h onorato  luo- 
go.Ilche  hauendo  il  popolo  confiderato,con  il  fegno * 
che  fece  di  allegregaÀimoslrò  effcrli  flato,  & accet 
to  il  rifpetto,che  hebbero  quei  foreflieri  da  un  lor  eie 
tadino . Dice  fi  che  allora  uno  di  detti  ambafeiadori 
dijfe-,  a quello  modo  gli  tsftcniefi  conofcono  il  bene , 
& non  lo  fanno  fare « :: 
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DELL’^MOnj,  MOGLIE 

& Mario,  Cap,  vi. 

Passe  remo  bora  da  uri  affetto  £ arivmo,piaceuo 
le  & quieto,ad  uri  altro, non  meno  boneflo  di  qt 
lo, ma  alquanto  piu  ardente, & impetuofo,&  porre - 
uno  dauanti  agli  occhi  de  i leggenti , non  altrimenti, 
thè  certe  imagirii  da  jfeccbiaruifi,congradi]Jima  ue 
neratione  alcuni  efempi,di  enfio, & legittimo  amore, 
narrado  fuccintamSte  della  fede  coftacijfima  ojferua 
la  tra  moglie, & marito , cofa  uer amente  difficile  ad 
im  tare,ma  molto  utile  a cognofcerla  $ perche  colui,  • 
tbc  legge,&  confiderà  le  opere  eccelentiffimc  cofi  de 
gli  huomini,come  delle  donne,fe  almeno , non  fi  sfor- 
%a  in  qualche  parte  di  imitarle, conuiene,che  arrofei 
fca,&  non  pajfi  fen%a  Juo  carico^  uergogm. 

Di  Tiberio  G racco, & Cornelia 
Tua  moglie. 

Esse  ndo  Rato  prefo  in  cafa  di  Tiberio  Gracco 
due  Serpi, il  mafchio,&  la  f emina,  & domandati, gli 
+Arufpici,quel  che  ciò  uolejfe  lignificare  fio  auuifaro 
no, che  lafciando  andare  il  mafehio , la  moglie  fua  fra 
poco  fi  morrebbe, & lafciando  la  f emina, tocchereb- 
be a lui  a morire  \ onde  egli,  che  amaua  piu  lafalute  . 
della  moglie, che  la  propria, comandò, che  la  Serpe fe 
nfina,fujfe  Inficiata  andare,  chel  mafehio  uccifo.Stco 
jS  nel  fare  ucciderai  mafehio  in  presaga  della  moglie 
Henne , infieme  a dimostrarli , chauoleua  piu  prefio 
morir1  egli, eh  e fopportarediueder  lei  morir  e-/)nd'io 

non 
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non  fife  io  mi  debba  dire , Cornelia  ejfer  Hata  piu  fé 
lice, per  bauer  hauuto  un  marito  tanto  amoreuole^ 
piu  mifira,pcr  hauerlo  in  totalguifa  perduto . 

Di  Amcto Re  di  Tcflalia.  , 

Ma  tUyO  pimelo  l\edi  Tt fiali  a>  che  rifpondendo 
r Oracolo  d’ ^Apollo (alquale  mandafii  per  fipere  il  fi 
ne  della  tuagrauifjima  malatia ) che  allora fànarefìi, 
che  qualcuno  per  te  alla  morte  fi  efpontJJe,fopporla- 
fli  di  pct  mutare  la  tua  morte  co  quella  della  tua  mo 
glie,&  poi  che  ella  per  dare  a te  la  ulta  fi  clejfe  uolo 
tariamente  morteci  patì  ancor  l'animo  di  uiucref  & 
falche  prima  haueuit  è tato  l'animo  de'tuoiparèti,et 
degli  amici  p far  prona  fi  alcuno  di  loro  p te  nolenti 
morire , & ninno  finalmète  trouafli  tato  amoreuole , 
né  tanto  fedele  inuerfo  di  te  quanto  la  tua  moglie . 

Di  Gaio  Plautio. 

Gaio  Vlautio  Timida, ancor  che  e'fuffe  delCor 
dine  Senatorio,  fu  nòdimcno  di  mdco  riputatione  afi 
fé  di  Tiberio  Gracco  j ma  quanto  all'amore  in  uerfo 
la  fua  moglie  no  meno  di  lui  amoreuole,  auuenga  che 
egli  ancora  diuenijfi  uittima  dell'iniqua  Fortunale 
rò  che  findoli  fiata  fignificata  la  morte  della  moglie  0 
fu  dà  tato  dolore  ajfialito,che  no  potendo  piu  foficner 

10  fi  diede  d'un  coltello  nel  petto , ma  fipragionto  da 
quei  di  cafa  no  potete  dar  fine  al fuo  pponimèto,i  qua 

11  lo  fecero  medicar  e, ma  fubito  ch'egli  uidel'occafio-, 
neJlrappatofi,con  le  proprie  mani  le  fafce,con  le  qua , 
li  haueua  legata  la  ferita , & con  grandijjima  con — 
fianca  quella  sbranando  con  molto  piamo , & dolo- 
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re , mandò  fuori  lo  fpirito  ; tcflificando  per  co  fi  fatta 
morte, che  ardore , & quali  fiamme  fleffero  racchiu- 
fe  dentro  al  fio  tri  fero  petto , che  del  maritale  amo- 
re accefo  l’baueuano. 

Di  Marco  riautio. 

M arco  Vlautio,  co  fi  com'egli  hebbe  il  mede- 
fimo  cognome, cofi  non  meno fiifeeratamente  amò  la 
fia  moglie ; imperoche  ejfcndo  lui  andato  per  ordine 
del  Senato  a ricondurre  in  rifila  una  armata  di  fefia 
ta  naui  de  i confederati  de  i Romani,  & hauendo  toc 
eoa  Taranto , Oreflilla  fua  moglie , che feco haueua 
menata, quiui  ammalandoli  fi  morì , onde  egli  fattoli 
F efequie , poflo  il  corpo  fio  nel  luogo  doue  efi  ha- 

ueua ad  ardere, metre  che fecondo  il  costume  la  onge 
ua,&  bacciaua , prefi  il  pugnale  fi  ammazzò.  Oli  a- 
rnici  allora, cofi  togato, & uejlito , come  egli  era, con - 
giunfero  il  corpo fuo  con  quello  della  moglie , & ap- 
piccato il  fuoco  infieme  gli  arderono,  nel  qual  luogo 
fu  fatto  un  Sepolcro  ad  ambi  duoi , che  ancor  hoggi 
ui  fi  uede,nel  qual  fu  fcritto  in  Greco , T on  filonton , 
cioè  di  duoi  amanti.Ond’io  mi  rendo  certo,che  feinal 
cunmodo  uiuonogli  [piriti  dal  corpo  [epurati,  che 
Tlautio,&  Ormila, fe  ne  fiano  andati  nc  i Regni  in- 
fernali,lieti, & allegri, per  ejfcr  in  morte  cofi  infieme 
congiunti,  che  certo  doue  il  reciproco  amore  è gran- 
de, & honefiiffimo , molto  meglio  è infieme  morire, 
che  uiuere  l'uno [epurato  dall'altro. 

Di  lulia  figliuola  di  Gaio  Cefaré. 

Simile  amor  e fi  ritrouò  in  lulia  figliuola  di  Gaio 
v - Cefare 
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Cefire  uerfo  Tompeto  fuo  marito.  Co  fi  ei  battendo  ut 
fio  Hti  giorno,  che  fi  ragunò  il  popolo  in  Campo  Mar - 
tioyper  creare  gli  Edili Ja  uefle  di  Tompeio  e/ferli  di 
detto  luogo  riportata  a cafa  tutta  fanguinofa  (auuen 
ga  che  in  certi  che  uifi  ferir  ono,nell' accofiar fi  a To- 
peto  col  [angue  lo  imbratta (f :roJ& dubitando  ella, 
che  e non  gli  fuffe  flato  fatto  qualche  uiolètia , nè  $fc 
tanto  fpauentOyche  la  cadde  in  terra  tramortita , e*r 
per  tale  rimcfcolamentofìpraggiontoli  le  doglie, per 
che  era  pregna,fn  coflrctta  a /conciar fi,  & di  fu  l?ito 
fi  morì,  con  danno , & rouinagrandijfima  di  tutto  il 
mondo, perche  la  quiete , & tranquilla  uniuerfale  , 
non  fi /aria  diflurbata  con  tanta  r abbia,  & furore 
delle  guerre  emli,fe  per  la  morte  di  coilei, non  fi  fu/ 
fe fciolto  il  uincolo  del  parentado , che  era  traC  e/a- 
re & 7?  ompeio, mediante  il  quale  fi  /arebbono  man* 
tenuti  in  ferma, & /labile  concordia. 

Di  Portia  figliuola  di  Cacone,  & 
moglie  di  Brutto. 

I t voi  cafitffimi amori 0 Tonta, con marauiglia. 
fieno  p tutti  i fecoli  celebrati, perochc fu  bit  0 che  intè 
desìi  Bruto  tuo  marito  ejfere  fiato  ne  i capi  Eilippici 
da  pugnilo  uinto,&  fuperato,  & da  lui  dapoi  da  fe 
fleffo  amai^atofi,  no  hauedo  comodità  di  poterti  an 
cora  tu  col  ferro  uccidere, per  che  ti  era  da  i parenti, 
che  di  ciò  JòJpettauano , prohibito,nongia  temefii  di 
metterti  i boccagli  accefi  carboni,ct  imitare  col  tuo 
fpirito femmilc  lauirilemortedituo  padre,  non  [0 
già  chi  di  noi  piu  di  fòrte  animo  fi  dimoflrajfc^enbe 

egli'  ; 
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egli  nell* ammaggarfi  adoperò  il  ferro  tifato  da  moU 
t iytna  tu  con  nuoua , nè  più  udita  morte  al  mondo  ti. 
toglievi. 

Degli  Efterni.Della  Regina  Artemifia. 

Sona  ancora  da  trattare  de  i cattiffimi  amorì 
degli  èfterni,  che  dagli  fcrittori  fono  flati  celebrati , 
ma  batterà  folo  toccarne  alcuni  de* piu  notabili. Mr- 
temifia  Regina  de  Carij  quato  amore  ella  portaffe  a 
Maufoleo  fuo  marito quanto  ella  s affligge ffe  per 
la  morte  di  quello  fi  può  facilmente  farne  coiettura, 
confiderato  la  pompa,gr  magnificenza  di  tanti  hono 
ri  fattoli  nelle  efequie,&  il  fepolcro  tanto  magnifico, 
Cr  honoreuole , che  e* fu  degno  d'effere  connumerato 
tra  i fette  miracoli  del  mondo.  Ma  che  bifogna  che  io 
gli  racconti  tutti  per  ordine , o parli  di  quel  fepolcro 
tanto  bello,et  marauigliofo,quando  ella  uolfe  ancora 
fargliene  un  altro  del  fuo  corpoyhauendo( ;ome  fan- 
no gli  fcrittorij  beato  fi  le  ceneri  di  quello ì 
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Di  I (Ticratea  moglie  di  Mitridate. 

Iss  tcratea  ancora  Bregma  di  Voto  amò  il  fuo 
marito  Mitridate  tanto  fuifceratamenteyche  p amor 
fuo  non  fi  curò  por  da  parte  l* ornamento  della  fua 
bellegga  infieme  con  Chabito  feminile , & ueftirfi,& 
accodar  fi  da  huomo , perche  tagliatafi  i capelli  fi  afi 
ftefece  a canai  care  a portar  l*armi  indoffoyaccio 

che  piu  ageuolmente  poteff ? interuenire  còpagna  al 
le  fatici)  e ,&  pericoli  del  marito , oltra  di  queflo  qui 
do  quello  uinto  da  Gneo  Tompeio  andana  fuggendo 
tra  genti  barbare , & efferate  , ejfa  finga  mai 

frac- 
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flraccarfi,o  con  C ammodo  col  corpo  rande  fempre fe- 
guitando.Onde  Mitridate  ueggendo  in  cofiei  tanta  fa 
de,&  tanto  amore  uerfo  di  lui , ne  prefe  grandìjfimo 
conforto  ,&  gli  fu  un  dolce  alleger \mento  a tati fuoi 
travagli, & fatiche  parendoli  andar  a faajfu  con  tue 
ta  la  fua  cafa , & in  compagnia  degli  Iddij  famiglia* 
rimandando  cofi  dijpcrfo  infieme  con  la  moglie . 

Di  un  Lacedemonio. 

Ma  che  ttò  io  a ricercare  l'jifia,i  deferti  de' Far 
bar\,&  i foni  del  mare  Tontico, quando  S parta  orna 
mento  chiari /fimo  della  Grecia , ci  rapprefenta  da- 
vanti a gli  occhi  un  raro  efempio  della  fede  delle  mo 
gli  uerfo  i mariti  ; da  paragonarlo  ( tanto  è maravi- 
glio foj  a qualunque  egregia  opera>chefujfemaifat • 
ta  in  quella  città . 

Dei  Mini). 

I Mimi  iqualihebbero  origine  dai nobiliffi- 
mi  copagni  di  Giafone,  che  andarono  airi fola  di  CoU 
co,gr  al  ritorno  loro  ricevuti  benignamente  per  ha -* 
bitatori  nell' I fola  di  Lètto , quivi  per  molti  fecoli  fer- 
mamente habitarono  : /cacciati  per  for%a  di  quella 
Ifola  da  i Telafgi,^  refi  andò  cofi  dijper fi,  & abbati 
donati,  fi  raccomandarono  a i Lacedemoni,  da  i qua- 
li fu  data  loro  babìtatione  ne  i monti  Taigeti . & gli 
Spartani  moffi  a compaffione  diloro,fi  per  la  loroan 
tic  a nobiltà,  fi  ancora  per  rifpetto  di  Cafiore,  & Voi 
luce  (auuenga,che  in  quella  famofiiffima  armata  que 
fli  due  fratelli  dettinati  dagli  Iddij  perfegni  cclefli, 
in  còpagnia  di  Giafone  fi  ritrouaffero)  li  cavarono  di 
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quei  monti, & riceuutoli  nella  loro  città, no  fnlamen 
te  gli  fecero  cittadini , ma  con  loro  ancora  i piu  nòbili 
fi  imparentarono.  Ma  eglino  dapoi  digrandijfima  in - 
gratitudine  pagarono  cotanto  beneficio , conciofia , 
che  diuenuti  riccbi,& potenti, tentaffero  far  fi  tirati 
ni:ma  feoperti  i difegni  loro , furono  incarcerati , & 
condannati  a morte.  Et  perche  fecondo  /’ ordine  anti 
co  de  Lacedemoni,ei  doueano  effer  di  notte  fiuti  mo 
rire . Andarono  acutamente  le  lor  mogli  alla  carce- 
re, fingèdo  di  uoler  loro  parlare  auati , che  e i morifi 
fero: et  pche  elle  erano  delle  piu  nobili  della  città  im 
petrarono  fucilmete  1 entratura  dalle  guardie, e co  fi 
fubito,ch'  elle  furono  entrate , de  i lor  uefiimèti  ne  ut 
ftirono  i mariti , et  coperto  loro  il  capo  negli  inuiaro 
no  : & elle  uejiiteffi  de  i panni  di  quelli  restarono  in 
prigione.  L e guardie  credendo  fi, eh3  elle  f afferò  le  me 
defime  dono,  <£r  che  per  fogno  di  dolore  fi  fujfero  co- 
perte il  uoltOygli  lafciarono  poffare,  e*r  in  quello  mo 
do  cofloro( merce  delle  lor  mogli)  caparono  la  uita . 
Et  che  altro  adunque  fi  può  egli  aggiungere  a qutflo 
fatto,  fe  non  direbbe  elle  fujfero  degne  di  effer  morir 
ti,&  non  mogli  de  i Minij. 

DELLA  A MI  C l T IA. 

Cap.  v i i. 

VOglio,  che  al  prèfìnte  confi d eriamo  quato  il 
nodo  dell' amicitia  fia  no  meno  forte, et  potète? 
di  quello  della  conf angui nità,angi  in  ciò  piu  tiretto , 
&piu  tenace? auuenga,  che  i parenti  l'un  con  l'altro 
fiano  cogiunù  p quella  necejfità , che  ne  diede  la  fior- 

te  ed 
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te  al  nafcere,et  gli  amici  non  nccejjitati , ma  p elenio 
ne,&  propria  uolontà  s accopagnino:  onde  l’huomo 
inerita  manco  riprenfione  opponendo  fi  ad  un  paren- 
tele ad  un  amico ; perche  romper  fi  con  i parenti , è 
imputato  ad  ingiufiitiafromperfi  con  gli  amici  a Icg- 
giere^ga:  & conciofia,cbe  la  ulta  di  colui, refli  come 
una  cofa  abbandonata , che  di  amici  sfogliato  fi  tre - 
ua:dcbbcfi  andare  molto  cofideratamente  nello  eleg 
gerfi  cofa  tato  utile ,&  neceffaria>nè  è dapoi  cofa  giu 
fia,e  coucneuole  diff  recare  quello, che  una  uolta  ti 
hai  eletto  per  amico.  Conofcotifi  i buoni, et  fedeli  ami 
ci  principalmète  nelle  auuerfità,  pche  i benefici]  che 
nelle  auerfiità  dagli  amici  fi  riccuono,  f cedono  tutti 
da  nero, et  perfetto  amoreima  ne  i tempi  felici  tutto 
quelle  che  fi  fa, dà  in  un  certo  modo  piu  pflo  foffettio 
ne  di  adustione ycbc  di  pfetta  amicitia,  parendo  fem 
f re, che  l’buomo  nel  dare  cerchi  di  ejfer  co  maggior . 
dono  ricompcnfatO',maffime,che folo  quelli  bano  bifo 
gno  del  foccorfo,  e de  i conforti  degli  amici,  che  dalla 
fortuna  fono  perfeguitati,auuèga,  che  coloro, a cui  le 
cofe  uanno  proffere,  par  che  hauendo  i cieli  benigni 
& fauor  suoli  poco  curar  fi  debbiano  degli  aiuti  bu- 
rri ani.  onde  il  nome  di  quelli,  che  ne  i cafi  auuerfi  han 
fouuenuto  a i loro  amici, è piu  celebrato , e co  fiderato 
che  qllo  di  coloro, che  nelle  profferita  fi  so  dimofìra- 
ti  fed  di.  Taluno  fi  ritroua , che  parli  degli  amici  di 
Sardanapalo  ; et  Orefle  è quafi  piu  conofciutoper  la 
amicitia, che  gli  tenne  co  Vilade,cheper  ejfer  fiato  fi 
glutolo  di  ^Agamennone,  pche  l’ amicitia  di  quel  Refi 

marci- 
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marcirono  nelle  lafaiuie,et  dclicat£7ge:ma  cofloro  il 
cui  piacere , & folay^o  fu  di  aiutare  l'un  l'altro  ne  i 
€aft  auuerfi  bauendo  fitto  pruoua  di  loro  nelle  mifa - 
rie , & calamità  eternamente  rivendono . Ma  pcr- 
€he  fon  io  entrato  nelle  cofe  eterne  potendo  prima 
fenùrm  degli  efampi  domeflicó 

Di  Tiberio  Gracco,  & Gaio  Biofio. 

Tibe  R i o G racco  >non  fen%a  ragione  fu  giudicar 
to  nemico  della  patria,pche  egli  prepo fa  la  fua  ambi 
tione  alla  falute  di  quella  \ nondimeno  non  farà  fuor 
di  propofito  intendere  quanto  Gaio  Blofio  C umano  , 
in  tal  cafogli  fujfe  collant e,&  fedele  amico . CoSlui 
no  mai  l' abbandonò ,ne  quando  ei  fu  fatto  ribelle , ne 
poi  che  ei  fu  codannato  a morte , ne  ancora  poi  chcei 
fu  morto , & non  falò  mortola  ancora  priuato  dcl- 
rbonor  delle  ejequieipercbe  bauèdo  dato  comijjtone 
il  Senato  a ]\utilio>&  Lennatè  Confali , che  fecodo  il 
cofiume  degli  antichi  puniffero  quelli , che  erano  Sia 
ti  co  fendenti  a i difegni  di  Gracco:&  effendo  uenuto 
Blofio  a raccomandarfi  a Lelio , fecodo  il  parere  dei- 
quale  i Confali  molto  fi  gouernauano,  & efeufandofi 
lui  con  dire>che  l'amicitia>  & familiarità  di  Gracco 
l'baueua  fatto  incorrere  in  quelli  errori ; et  dicèdogli 
Lelioycheharefti  tu  fattole  Gracco  ti  haueffe  coman 
datOyche  tu  metteffi  fuoco  nel  ttpio  di  G ioue  Ottimo 
Maff\mo\barebbe  potuto  tato  in  te  queflafon^a  del * 
l'amicitiaycon  la  quale  al  pr  e fante  ti  feufa  che  tu  gli 
bauejfi  ubbidito^ ifaofayGracco  non  mi  harebbe  mai 
comaUato  una  fimil  cofa . V areiche  cofiuifmo  a que-  j 
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ìio  punto  fkccffe  affai  per  Tiberio , arr^i  trapaffàffei 
termini  della  ragione, hauendo  egli  filo  bauuto  ardi- 
re di  fuuorire,et  difendere  le  federate  opere  di  Tibe 
rio,  che  da  tutto  il  Senato  infteme  erano  ilare  codan 
nate. Ma  i quello, che  appreffo  diremo, fi  dimofit  ò an 
torà  molto  piu  audace , & a maggior  picolo  fi  truffe, 
per  eh  e fretto  da  Lehoa  rifióderli  di  quello, che  e* lo 
haueua  interrogato  fette  oflinato  nel fuo  proprfito, 
e rifiofe  finalrnètCyche  i bar  ebbe  fatio,pur  cheGrac 
co  gliene  haueffe  accènato.Chi  harebbe  maipenfato, 
fe  ei  nò  rifpondeua , che  in  lui  fi  fuffe  ri  trouato  un  ani 
mo  tanto  peruerfi,et  oflinato? & chi  è quello, e re  no 
lo  haueffe  tenuto  & fatuo,  & prudente,  [e  ei  fi  fuffe 
nel  rifondere  faputo  auommodare  alla  necejjitd  de 
i tempii  ma  egli  nè  col  tacer  e,come  borniamente  po 
teua,nè  con  lo  accommodarfi  col  parlare,  cercò  di  fai 
uarfi,pcr  mantenere  fino  all'ultimo  la  fede  di  quella 
amicitia,  che  tato  infelicemente  acqui  fiata  fi  hauea . 

Di  Gaio  Gracco,  & Pomponio,  & Lettorio. 

T A nnom  i s i auanti  nella  mede  fimo,  famiglia 
alcuni  efemoi  di  amicit/a  non  mcn  forte, & coftante, 
di  quella  JL fendo  già  rotti,  etguaflt  i dijegni  di  Gaio 
Gracco, & ogni  fua  imprefa  rouinata, andana  il  Sena 
to  perfeguitando  tutti  i congiurati . Onde  Gracco  da 
gli  amici  abbandonato, filo  fi  ritrouò fedeli  in  quella 
efirema  calamità  TÒponio,et  Lettorio,  i quali  per  di 
fenderlo  fi  gli  fecero  feudo , et  fi  oppofero  alla  molti - 
tudine,che  d' ogni  banda  co  le  arme  lo  affaliua.EtTÒ 
pomo,  accioche  eipoteffe  piu  facilmète  fcapare,  tene 
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un  gran  pezzo  la  puntaglia  alla  porta  Trigemina  fe 
rocemente  combattendo  cotro  al  furore  del  popolo  , 
che  gli  correua  dietro , ne  mentre , che  hebbe  ulta  lo 
poterono  mai  /puntare , ma  poi  che  egli  per  le  molte 
ferite  rie  euut  e cadde  morto  fopra  il  feto  corpo, uenne 
loro  a concedere  ilpajfo . il  che  [fetido  che  io  fimo), 
fu  ancora  cofi  morto  contro  a fua  uoglia.  Lettorio  fi 
fermo  fopra  il  ponte  Subitelo,  & con  l'ardore  del fuo 
animo  tenne  il  paffo  a i nemici, per  inftno,che  Gracco 
fu  paffato  dall'altra  banda  : <*r  uedendofi  già  fopra - 
fatto  dalla  moltitudine, dato  fi  del  coltello  nel  petto , 
prefe  un  falto,&  figittò  nel  Tenere,  onde  quella  pie- 
tà, & amore , che fopra  il  mede  fimo  ponte  dimofirà 
HoVatio  uerfò  tutta  la  patria, coflui  la  dimostrò  uer^ 
fo  di  un  folo  amico, aggiugnendo  di  piu  la  morte  uolo 
tarla . Et  che  buoni  & fedeli  foldati  harebbon  potu- 
to hauere  i duoi  Gracchile  egli  haueffero  uoluto  imi 
tare  le  ueHigic  del  padre,&  dell'auolo  materno ?<&• 
quanto  grande  farebbe  Rato  lo  animo,  & la  cofiatia 
di  Blofio,di  Pomponio , & di  Lettorio  in  aiutar  loro 
confeguitarei  Trofei, le  fpoglie, i trionfi,  ejfendofi 
dimostri  tanto  ualorofi  in  una  imprefa  tanto  federa 
ta,come  quelli , che fotto  trifti  aujpicij  principiarono 
cofi  fatte  amicitiefMa  quanto  fono  flati  piu  miferi,  et 
infelici  i loro  euenti,  tanto  piu  hanno  dimofiro  la  fe- 
de della  loro  amicitia. 

Di  Lucio  Regino. 

Lv  ero  Regino  ,fe  eifihaa  fnrgiudicio  di  lui  da 
quella fede,&  fmcentà,cbe  et  douea  ufare, come  pu* 
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blico  mimflro, merita  dì  ejferc  biafimato,et  uitupefa 
to  da  i pofleri,ma  feeifi  ha  da  cofidcrar  come  fideli f 
fimo  amico, merita  di  effer  lodato,e  chiamato  buomo 
di  pura, et  netta  cofcihia,  ìmperoche  emendo  egli  tti 
buno  della  plebe  fece  di  ppria  autorità  cauar  dipri 
gione  Cepione,cbe  era  flato  incarcerato, per  che  a Uà 
fi daua  la  colpa, che  l’efercito  Romano  da iCitnbri,  e 
Teutonici  era  flato  mejfo  in  rotta,&  non  p altra  fa 
gione  fu  mojfo  cofluia  farli  cotale  beneficio , che  per 
T antica, e flretta  amicitia,che feco  hauea, ne  parendo 
li  affai  quel  che  fino  a quiui  hauea  fatto  per1  lui,uolfe 
àncora  fuggir  fi  feco  di  Roma,  c correre  la  mede  fimo. 
fortuna.0  fant’o,&  incflimabile  nome  dell’  amicitia, 
che  ritenendolo  da  una  bada  il  debito  ùerfo  la  Repu 
blica,e  tu  dell' altra  co  la  deftra  tiràdólo,auuèga  che 
la  Rcpublica  lo  richiedeffe  a non  uoler  uiolar  la  fedè 
publica,et  tu  lo  flrigncjfi  ad  andar fene  co  lo  amico  in 
e fidio, co  tanta  gratin,  et  piaceuole^za  glielo  coman- 
danti,che  egli  deliberò  preporre  lo  efitlio  uolotario  al 
Chonor,ct  a quella  dignità,  nella  qual'egli  fi  ritroucC- 
ua.Fu  qfitì  tra  li  altri  tuoi  effetti  un  de'marauigliofi, 
rnà  cj  fi' altro,  che  feguita,mi  par, che  meriti  alquato 
maggior  laude.  Ricordati  a che fuprcmo grado  di  ca * 
rità,e  bemuollxa\e  sèza  off  e fa  alcuna  <?  Ila  Rep.  tira 
fti  Volutilo  fi  uerfo  il  fuo  amico’,  egli  era  dell’ordine  $ 
i cauallicri,e  hauea  tenuto  sepre  fretta  dimefìichci ^ 
%a  co  March  Lii cullo, eh' era  flato  morto  daMàrcAn 
to.  p haucr  feguitato  le  parti  di  Bruto,c  Cajjioict  po- 
tendo fi  luì  fuggire , & fcàpar  facilmente  delle  mani 
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dé  i nemici , uolle  piu  totto  fermar  fi  e riguardare  il 
corpo  del  morto  amico , tato  fuifceratamente  lo  ama 
ua.Onde  tato  fu  ilpianto,et  le  lagrime  chegliabbon 
darono,#  la  troppa  pietà, & copa(fione,che  di  lui  gli 
uène,che  a fe  diede  cagione  di  affrettarfi  la  morte,# 
che  no  hauendo  faputo  {piccar fi, quiui  fu  prefo,et  co- 
dottodauati  a Marco  sintomo,  et  come  egli  fi  trouò 
òlla  preferititi  di  quello, di{fe.F ami  ti  prego,  o Marco 
Antonio  ricodurre  quato  piu  pfto  fi  può  fopra  il  cor 
' po  del  mio  Lucullo,&  quiui  amalgami,]* che  mor- 
to lui, ho  è ragioneuole  che  io  uiua,  fendo  flato  io  qu  el 
lo, che  il  perfuafi  a pigliar c,cotro  di  te,  leifclicijjìme 
armiJEt  qual  fede, qual  beniuolega  fi  trouarà  di  que- 
lla maggiore  ? C oslui  feufando  il  morto  amico,uenne 
a mitigare  lo  odio, che  il  nemico  gli  portaua , procac - 
ciadofi  la  morte  per  incolpare feHeJfo.Onde  per  far 
piu  honore  a quello \ uenne  a concitar  piu  odio  cotta 
di  fe.Mntonìo  allora  fu  contento  di  cocederli, quello, 
che  ci  defideraua,&  cofi  ejfendo  per  ordine  dì  quel- 
lo condotto  doue  era  il  corpo  di  Lucullo,primicramè 
te  gli  pref e la  delira,  & con  grande  auidità  moltijjì- 
; me  uolte  la  buccio,  dipoi prefa  la  tefia,  che  qui  in  ter- 
ra era  {piccata  dal  bufio,fe  la  accosìò  al  petto,  con  le 
mani  tenendola  ftretta,]&  quindi  abboffato  il  collo, 
' ajpettò  il  colpo  dello  inimico  coltello . \ 

Di  Tefeo,&  Piritoo? 

J'an  tisi  bora  la  Grecia, che  Tefeo  accefo  del- 
lo amor  di  Tiritoo , lo  accòpagnajfe  fin  detto  allo  in - 
/ ferno . Pano  et  mèdace  è certamète  colui, che  tali  co- 
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fe  afferma , & fiotto,  chi  le  crede  il  ticdèVeiì  f angue 
degli  amici  fparfo,&  mefcolato  infieme.’  Federe  le 
ferite  di  quelli  l' una  all’altra  corrifpondértte  ; & ru- 
na morte  con  1* altra  congiunta , fon  quelle  cofe , che 
fanno  fede  quali  fuffero  le  amicitie  de  i Romani.Quel 
lo, che  i Gre  ci, come  gente  nanagloriofa  di  Piritoó,di 
Tefeo,&  dy alcuni  altri  fcriuono,fon  fauole , dr  men- 
zogne,& cofe  fuori  dell7  ordine  di  natura . 

Di  Lucio  Petronio* 

L y c i o Petronio, meritamente  fi  può  collocare 
nel  numero  di  co  fi  ueri,&  perfetti  amici, pérebeba- 
uendo  fatto  proua  difedelijjimo  amico,  merita  ancor 
egli  partecipare  di  quella  gloria . Co  firn  nato  dìbaffa 
conditione  ,pcruenne per  opera  Di  Puplio  Celio  aW 
ordine  de  cauallieri,ct  nella  militia  in  grado  affai  ho 
norato,ne  hauendo  mai  nelle  profperità  hauuto  occa 
fione  di  dimofirarli  la  gratitudine  dell' animo  fuo,nel 
le  auuerfià  molto  fedelmente  la  dimoflrò . Era  Celio 
Slato  meffo  alla  guardia  di  Piacenza  da  Ottauio  Con 
foto, la  quale  effendo  prefa  dipoi  dalle  genti  di  Cima , 
& ritrouandofi  lui  già  ueccbio,& grauementc  mala 
to,per  non  uenir e in  mano  de  i nemici , ricorfe  alla  do 
ftra  del  fuo  amico  Petronio , pregandolo  che  ly  ucci- 
de ff  e.  Et  egli  hauendo  fatto  ogni  sforzo  di  rimouerlo 
da  quel  fuo  propofito,&  continuando  pur  colui,  con 
i preghi, che  S uccide ff e,  alla  fine  corretto  a conten- 
tar lo, lo  ammazzp,uccidendo  ancora  fe  mede  fimo  in 
continente , per  non  foprauenire  a colui  mediante  il- 
lude egli  haueua  confeguitato  ogni  honore , 
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dignità . Ftìftqyeflo  modo  ilriff  etto  dell’honore  con 
duffe  L’uno  a morte, & l'amore , &la pietà  ne  porjè 
tdl' altro  l'occafione. 

‘ a . Di  Seruio  Terentio  • 

L’esse  mpi  o di  Seruio  Terentio,  ancorché  e’tio 
gli  riuficiffe  il  morir  per  lo  amico,  fi  come  egli  de  fide 
raua, merita  nondimeno  dì  e ffer  congiunto, con  quello 
diTetronio,auucngache  vna  cenerosa  lm- 
p re  s A, quantunque  la  riefia  nana', non  fi  debbe  giu- 
dicar dal  [ucce (fio, per che  quanto  alla  fua  buona  intè- 
tentione,e  come  fe  egli  ancora  fujfe  morto,&  lo  ami 
co [campato.  Fuggendo  fi  Decio  Bruto  di  Modona,& 
Tar  enfio  infida  compagnia, poi  che  furono  rotti, & e- 
Ipugnati  dagli  auerfiar  ij,  come  egli  fi  uide  [opragiun- 
to  da  i caualli , che  Antonio  gli  h aitea  mandato  die- 
tro,per  ammainarlo  fi  nafeofie  in  un  certo  luogo  oficu 
rq,per  ificampare  dalle  man  loro,&  fuggire  il  fuppli - 
ciò, che  cgUfqpraflaua.Mabauendolo  quellifcoperti 
et  effondo  entrati  in  quel  luogo, Terentio  fi  fece  loro 
incontro, & ualendofi  di  quella  ofeurità  finfe  di  effer 
Bruto, per  dar  loro  occafione,che  e' lo  uccidiffero.Ma . 
riconofciuto  da  Furio,alquale  era  fiato  commeffa  ta- 
le impre[a,non  potè, con  la  fua  morte faluar  la  uita  al 
l\amico, & cofi  come  piacque  alla  fortunagli  conucn 
ne  a forza  refiar  uiuo. 

, Di  Decimo  Lelio,  & Marco  Agrippa. 

. Hor  partiamoci  da  il  rogito , & orribile  ajpetto 
di  cofi  feuera,  & oflinata  fpecic,di  amie  iti  a , & rap - 
prefentamoci  dauanti  al fuo  piu  lieto,  &piu J creno 
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uoltOy  & trattala  di  quei  luoghi, che  fon  pieni  di  lagri 
me, di  piantici  ramaricbvj,  & d’ occifioni,  riduciamo 
la  nell'albergo  della  felicità  di  lei  piu  degno , Z?  cone 
niente, nel  quale  rijplende  da  ogni  bada  la  gratin , gli 
honori  le  ricchc7£e,et  magnifkètie.vfcite  fuor  a adii 
que  0 Decimo  Lelio  da  una  bada,&  tu  Marco  >Agrip 
paia  l'altra,  da  quella  fede  celsjliale,qual  fi  crede  ef 
fer  dedicata  aglifpiriti  diurni-, V oi  dico, che  co  buoni, 
& felici  aufpicij  per  amici, ni  elegefli, l'uno  il  maggia 
re,che fumai  tra  gli  huomini,  qual  fu  Scipione , l'al- 
tro il  maggiore, che  fia  tra  gli  Iddifqual  fu  a ugufto, 
& ueiìghino  in  compagnia  uoflra  tutti  color o^he  be 
ne,&  felieemète  amarono^  quali  carichi  di  lode , & 
di  honorati  premiò, co  s6mabonefiì,et  riuerèga  fotta 
le  uoftre  inftgne  militarono, p difender  e,et  mantene 
re  fine  era  , & inviolabile  la  fede  dell'  amicitia,  febei 
pefieri  rifguardado  la  coflàtia  degli  animi  nofirifi  be 
neficij  fatto  L'un  a l'altro, il  filetta  tra  uoi  luiolabilmè 
te  offeruato.il  co  timo  uegghiare  f l'honore,  & falli 
te  degli  amicizia  beniuoltn%a  f molte  efperiètie  con 
fermata,et  finalmète,fcorgèdo  in  uoi  i dolciffimi  frut 
ti, che  di  cotal  nere,  &fincere  amicitie  abbod atemè 
te  fi  colgono ,cò  lo  ifleffo  efempio  uoftro  tato  piu  uolo 
ticri,&  protaniète  fi  adoperano,  quitto  piu  satamète 
parra  loro  adoperar  fi  in  offeruare  fedelmète  il  culto 
della  fanta  amicitia . Ver  amente  io  non  poffo  da  que- 
Hi  cofi  fatti  efempi  de  i Romani  in  modo  alcuno 
f piccarmi , ma  quel  candore , & finccrità  d'animo 
ih  e è proprio  de  Romani , non  confinte , che  io  pre -r 
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Umetta  parlare  ancora  della  amicitia  i gli  Sjlerni 


Degli  elterai.  Di  I ‘amone,&  di  Pitia. 


DAMout,&  Titia,difcepoh,profeJfori  della  dot 
trina  di  Tita^ora  furono  amici  tanto  fedeli , che  ho - 
lendo  Dionifio  tiranno  di  Siracufa  fitr  morire  un  di  lo 
ro,qual  teneua  incarcerato, & hauendo  quello  impe 
trato  di  andare  prima , che  é’monffe  fino  a cafa  a or- 
dinare le  cofefue,non  dubitò  l'altro  di  entrare  in  car- 
cere per  lui, fin  che  e ritornajfe.Trouauafi  Ubero  dal 
pericolo  della  morte  quello, che  poco  innanzi  haueua 
b auuto  il  coltello  alla  gola,l' altro,potendo  uiuere Si- 
curamente,ui  fi  era  effiofio.Stauano  adunque'Dioni - 
fio, et  gli  altri  a uedere  il  fine  di  quèfia  cofa,&  appref 
fandofi  già  il  termine  che  colui  doueua  ritornare,  & 
non  fi  rapprefentando  per  ancora, affermaua  ciafcu- 
ìio  l'altro  effere  fiato  un  temerario, a metter  fi  per  al 
tri  a pericolo  della  ulta,  dr  egli  dteeua  loro , che  non 
dubitaua  punto,che  l'amico  gli  haueffe  a mancare  co 
me  auuenne, perche  in  quell' bora , dr  in  quel  ponto  , 
che  Dìomfio  haueua  loro  affé gnato pompar fe  il  con- 
dannato . Dtonifio  allora  marautgliatofi  della  cofian- 
tia,et  fedeltà  delt uno  et  dell' altro,gli  pdonò  la  uita, 
oltra  di  qfio  gli  pregò  che  fuffero  contenti  di  uolerlo 
accettare  p ter^  nella  loro  amicitia.  Toh  fono  adun 
que  le  f or  xc  defila  ucr a amicitia  , le  quali  potette- 
ro in  zofiorofar  di/pre^jare  la  morte , priuarfi  del- 
la dolce'jga .del  uiuere , mitigare ,& render  beni- 
gna la  crudcltàyconuertir  l'odio  in  amor  e,  [cambiar- , 
la  pena  col  beneficio  sperò  come  cojà  [aera,  & re-» 
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tigiofa  dobbiamo  bauer  quella,  amicitia  in  ueneratio - 
ne  , perche  nelle  cerimonie  [acre  fi  contiene  la  falute 
pubhca,in  quelle  dell*  ami  citta  la  priuata,&  fi  come  i 
- tempii  fono  il  facrofanto  albergo  di  quelle  co  fi  a que- 
fie  i fedeli  petti  degli  b uomini  non  altrimenti , che  tè 
pij  ripieni  di  diurno  ]pirito,Jon  dedicati . 

Di  AlefTandroM^gno. 

Il  che  ^lejfandro  Magno  ne  gli  alloggiameli  di 
Dario , cb' egli  prefe  chiaramente  tonobbe,ne  1 quali 
' fi  trouauano  i piu  tiretti  par  enti, & amici, di  quello * 
perche  andando  egli  infieme  con  Efefiione , che  era  li 
primo  Juo  fauorito,  in  quella  parte  douc  egli  erano, p 
parlare  con  ej]i,la  madre  di  Dario , che  era  quiui  git- 
tata per  terra, come  la  lo  uide,  racconfolatufi  alquan 
to  alxò  la  tetta uoltafi  ad  tfefiionejredcmo  che 
ejujfe  1/ tlcffandrofperche  era  maggiore, & piu  bel- 
rbuomo  di  lui)  et  fattoli  r\uerè%a,jetondo  il  cofiume 
de  i Verfi  lo  [aiutò ^uuertita  dapoi  che  l’baueua  pre 
fi  errore , tutta  fremente  cercaua  modo  di  efeufirfi, 
alla  quale  diffe  *Aleff andrò . l^on  ti  dar  mamneonitt 
di  queflo, perche  1 oflui  è ancor  eglizsflejfandro.Hor 
con  chi  debbiamo  noi  prima  rallegrarlo  con  ilefia 
dro,  che  usò  parola  cofi  fatta, 0 con  Efefiione  inuerfo 
del  quale  la  fu  ufata.  C he  un  I\e  di  fi  grande  animo  , 
& che  già  haueua  parte  con  le  uittorie,&  parte  con 
la  fperanga  tutto  il  mondo  occupato,  con  fi  poche  pa 
role  fi  agguagliai] e , & face]] e una  co j a ifiejfacorp 
un fuo  compagno . 0 dono  grandiffimo  di  cofi  chia- 
ra uoce , hener ernie  percolai,  che  lo  aiede  , & 
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percolui,che  lo  rìceuette.  \ 

Di  Setto  Pompeio. 

Debbo  ancora io,& meritamente , hauere  in  ue- 
neratione  cofì  fatte  parole  di  ^Aleffandro , battendo 
per. chiara  ejp orienta  conosciuto  l'ajfet tiene  grandi f 
fi ima  portatami  da  una  per  fona  uirtuofiffima,&  illu - 
sire.  0 net  io  fon  certo , che  e' non  mi  far  a attribuito  a 
prèfuntione  il  dire , che  Setto  Tompeio  fia  un  altro 
meyhauedo  deto  leffxndro , Efettione  effere  un  al- 
tro fe.St  certame  te  fi  parrebbe  meritare  no  piccola 
reprenfione  ,fe  bau  ondo  fatto  mètione  di  tante  forte 
di  amicitie,&  con  tanta fede,&  cojlantia  offeritati 
non  haueffi  fitto  menzione  ancora  di  quella , cheèfla 
ta  tra  me , & Seflo  Vompeio, nella  cui  anima , come 
nel  fenodi  uno  amoreuolijfimo  padre,  fori  el  piu  bel • 
lo,e’lpiu  felice  flato  della  mia  ulta,  fi  come  ancora  il 
piu  triflo,&  il  piu  infelice  in  quella  fi  riposò,concio- 
fia  che  da  lui , per  propria  uolonta  riceuei  i principe 
fogni  mio  commodo , & b onore, mediante  ilqualc , 
con  maggior  ficcureT^a  fanimo  potetti  co  la  auuer 
fa  fortuna  contrattar  e, auuèga  che  i fkuori,che  da  lui 
riceueuaymediante  la  fua  promdenga,<&  buona  for- 
tuna,piu  chiari, & piu  illuflri  ne  diueniff ero.  Et  cofì 
cf>nla  perdita  di  cofì  grande  amico  uenni  a fatiare 
f imidia  di  alcuni  miei  emuli, perche  mediate  d frut- 
to,& commodo  di  taleamicitia  megli  prouocai  con- 
tro, & non  già  per  mia  colpa , hauendo  io  fatto  firn - 
pre  partecipi  di  quei  fauori,cheio  hebbi  da  lui, tutti 
quelli tchcfe  ne  uoUonoferuirei  Ma  vno  fi  pò*. 
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tè  mai  tanto  temperare  nelle  felicità,cbe fi  poteffe di 
fendere  da  i maligni  et  invidio  fi. € t qual  luogo  c tato 
remoto  & folitario,doue  ritrahendoti , tu  pofla  da  fil- 
mili guardarti#  renderti  ficuro?  0 in  che  maniera  fi 
potrà  tanto  loro  andare  a i uerfi ,0  accarezzarli, che 
dell' altrui  male  come  del  proprio  bene  no  figodino  , 
& rallegrino. Qucfii  dell'altrui  perdite arrichifcono . 
Qucfii  nell'altrui  miferie  fortunati  diuengono.Quefii 
per  le  morti  d'altrui  immortali  fi  fanno . Ma  quanto, 
cofioro  fieno  longamente  per  riderfi,et  goder  fi  degli, 
altrui  mah , de  i proprij  danni  non  s accorgendo , la 
fortuna  il  fa,il  quale  a uoglia  fua  ua  rivolgendo, &ua 
riandò  le  cofe  Immane,  et  della  fuperbia  degli  buomi 
ni  maligni, & infoienti,  è ottima  vendicatrice ; 

A.1  .1.':  ■ 

= .v  DEhLiA  LIBE\ALIT 

Cap.  Vii  1.  a 

• # i • . 

HOr  torniamo  al  nofìro  <pp,ofito#lcl  qual  ciba, 
fatto  alquato  partimi  voler  parlare,  delle  co 
feproprie,&  di  quella  [iugulare  ajfettione,cbc  al  no 
flro  Vompeio  h abbia  fempre  portatp,et  feguèdo  l'or 
dine  noilro, cominciamo  a parlare  della  liberalità,  la  , 
quale  procedendo  principalmente  dalgiudicio  , 
dalla  beniuolenza  > ha  origine,  da  duoi fonti  fommor 
mente  laudabili,  & allora  fi  può  dire, che  la  fi  a ucrax 
liberalità . € t non  è dubio  che  la  grandezza  del  dor 
nope  fi  medefima  acquifta  gratta,  & beniuolcn— 
uZ*al  donatore , ma  il  fapcre  donare  a tempo  & pi - 
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gliarne  Foccafìone, rende  il  dono  qualunque  egli  fi  fui 

alquanto  piu  grato, & piu  accetto. 

Di  Fabio  Maflimo. 

Et  che  l’oc  cafone  fia  quella, che  acquiglieli  dono 
pregio  & ualorefi  conofce  in  Pabio  Maffimo,  il  qua - 
le  per  una  piccola  fomma  di  denari, eh' egli  feppe JpB- 
dere  & donare  in  tempo, dall  bora  in  qua, che  fon  paf 
fati  molti  f e coli, fino  a di  d'oggi  ancora  è celebrato . 
Egli  baueua  ricattato  da  Annibale  tutti  i cittadini 
Romani, ch'egli  baueua  prigioni,promcttèdoli  di  pa- 
gare una  certa  quantità  di  danari, & uedendo,che  il 
Senato  a cui  toccaua  a fare  il  pagamento, andaua , p 
la  lunga, mandò  a {{orna  il  figliuolo  a uendere  un  fot 
podere  ch'egli  fi  trouaua,&  colpreggp  di  cjfofi  difo 
bligò  incontanente  d' \Annibale.  Se  noi  uogliamo  rifi 
guardare  alla fomma, certo  è che  la  fu  piccola,perche 
il  podere  non  era  piu  (be  fette  Iugeri,&  era  in  Tu- 
pinta , doue  i terreni  fono  molto  aridi  & Aerili , ma 
confiderata  lintentione,  & l'animo  di  effo  fatuo,  la 
fomma  fu  fopra  tutte  l' altre  grandijfima.perche  egli 
ùolfe  piu  tofto  reflare  fenga  patrimonio, che  la  patria 
fua  mancajje  di  fede, nel  che  Henne  ad  acquiflare  tan- 
to maggior  laude,  quanto  che  nel  fare  un  feruigio  e' fi 
moflrapiu  potenza  d'animo  conio  sformar  fi piu  ol- 
tre, che  non  comporta  lo fiato fuo , che  in  farlo  fenga 
fconciarfi  o feommodarfi  di  cofaalcuna,perche  l uno 
fa  quel  che  e'può,&  l'altro  piu  ancor  a di  quello > che 
egli  può. 
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. Di  Bufa. 

£ t perciò  nel  mede  fimo  tempo, una  donna  chia- 
mata Bufa , la  quale  era  di  Tuglia,&  ricchiffima,me 
rito  ancor  ejfa  acquiflare  il  nome  di  liberale  : ma  le 
fuc  grandii  ricchezze  non  fon  già  da  comparare  co  le 
piccole  f acuità  di  Fabio,percbe , fe  bene  co  il  ci  dètro 
alle  mura  di  Canufio  foflenuto  benignifiimamente  a 
fue  jpcfe  circa  dieci  mila  cittadini  Romani  auan%ati 
dello  efercito  rotto  a Canne , nondimeno  ferina  dimi- 
nuire in  parte  alcuna  le  fue  facilità, usò  quella  libera 
htà  uerfo  il  popolo  Romano,  & Fabio  per  bonor  del- 
la patria  di  pouero  diuenne  mendico. 

Di  Quinto  Confìdio . 

I a liberalità  di  Quinto  Confìdio  fu  notata  anco- 
ra per  un  efempio  molto  utile,ct  falutifero,  et  no  feti 
%a fuo  gride  acquiflo,che  ritrouadofi  la  republica ,p 
la  temerità  di  Catilina  trauagliata,et  afflitta  in  mo- 
do,eh  e no  pure  i ricchi,et  facultofì,effendo  abbajfatì 
i prezzi  delle poffcffìoni  in  quei  garbugli , poteuano 
fatisfare a i loro  debiti  ,coflui ,\che  fi  trouaua hauer 
preflato  ad  ufura  nella  città  quindicimila  feflertij,no 
uolfe,che  i fuoi  miniflri,  & rifeotitori fi  richiamaffe- 
ro  di  alcuno  de  i fuoi  debitori  nè  della  ufura, nè  del  ca 
pitale.  "Egli  adunque  co  quella  fua  cortefia, e liberali 
tà,  per  quanto  ci  potette, uenne  a mitigare , & addol 
ciré  la  amaritudine  de  publici  trauagli,dimoflrando 
chiaramente  in  quella  occafione , che  egli  era  auaro 
del  denaio , & non  delfangue  de  i cittadini.  Quelli 
adunque, che  ne  i tempi  noflri  attendono  a filmili  ne - 

gocij > 


gocvj  j & ne  riportano  a cafa  i denari  tinti  del [angue 
deipoueriì&  degli  affiittifi  accorgeremo  faeUmen 
te  quanto  fia  biafimeuole,&  detefiabile  la  allegre 
ga , che  ex  fentono  del  guadagno  ,fe  ei  non  parrà  lor 
grane  leggere , & confiderar  bene  la  deliberatione , 
che  allora  fece  il  Senato , nella  quale  il  detto  Cofidio 
fommamente  ringraziano. 

Del  Popolo  Romano. 

*Parmi  fentire  che  il  popolo  Romano  un  pegg? 
fa  meco  fi  dolga , che  parlando  della  liberalità  de  i 
particolariydella  uniuerfale  non  faccia  mcntione,to- 
tcnendofx,  majfxme  gran  parte  delle  fu  e lode  nel  rac- 
contare quanto  egli  fi  dimoflrò  liberale  uerfo  i He , 
uerfo  le  città , & uerfo  le  nationi , peroebe  tutto  lo 
Jplendore  & l’ornamèto  delle  cofe  egregiamente fdt' 
te,con  rinfrefearne  la  memoria , rinuerdifce  piu  fem- 
ore in  fe  mede  fimo.  I Immani  adunque , poi  che  con  le 
loro  armi  b ebbero  conquiflato  l'^Afia  ,ne  fecero  un 
dono  al  He  ^ ttalo , dandogliene  a pojf  °.dere , perfua- 
dcndofiy  che  la  fama  del  Romano  Imperio  fujfe  fem- 
pre  per  diuenirnepiu  chiara,&  piuilluftre  ogni  uol 
tacche  la  nojlra  città  fuffe  piu  toflo  liberale3che  aua - 
'fa  di  qke  fia  parte  del  modOyche  di  tutte  Z altre  è piu 
ricca  & abbondante . Onde  affai  piu  felice  fi  può  di- 
re il  dono3cbe  la  uittoria,  perche  lo  bauere  occupato 
affai  paefe  gli  poteua  facilmente  reccareinuidia , do- 
tte l'effernc  dapoi  fiato  tanto  cortefe  gir  liberale,  non 
potette  fe  non  recarli grandi fflrna  gloria . 


QJ'  ^ 11T  0.  t44 

Dii  itoQuintioFlamminino.  > " \ 

5^0  n fi  potrà  mai  lodare  a baftanga  la  liberali - 
tà  di  quel  diurno  fpirito  di  Tito  F lammitiino,il  quale 
poi  ch’egli  hebbe  uinto  et  fuperato  Filippo  I{edi  Ma 
ccdonia,et  offendo  cocorfa  tutta  la  Grecia  a quel bel- 
| lijjimo  fpettacoloff.ee  dare  nella  troba,et  impoflo  fi - 

Itilo  a ciafcunop  il  baditore,gli  fece  recitare  le  fequè 
ti  parole.  Il  Sé  nato,  et  popoio  romano, 
et  quinti  o fl a Mì*iin in o Centrale  dcll'efi 
fercito  uuole  c comanda , che  tutte  le  città  della  Gre 
eia , che  erano  fottopoflc  al  Filippo , fieno  libere , dr 
fatte  e seti  da  ogni  tributo  & gcauczja.V  dite  quefle 
paroleMle  fu  la  allegrezza,  che  inejperatamète  pre 
fe  gli  animi  di  coloro, che  ognuno  da  principio  fi  tac - 
que,come  fe  e’ no  fuffe  u ero, eh  e egli  haueffero  udito , 
ql,cbe  udito  h aue ano yma  replicato  appreffo  il  bandi 
tore  le  parole  medefime, riempierono  l’aere,di  fi  alte 
grida  et  romori,  che  fi  dice  p cofa  uera,che  gli  uccel- 
li,eh  e allora  p l’aere  uolauano,caf corono  a terra  sba 
lorditi.Saria  fiata  cofa  pur  affai  gencrofa  & liberale 
fe  tato  numero  di  h uomini  fuffe  Flato  raduto  la  Uber 
tà,quate  furono  allora  le  citta  nobitiffime  et  ricchif 
fiime  fatte  libere  dal  popolo  Romano . .Alla  cui  maie- 
ftà  couiene,che  no  folo  fta  fatto  da  noi  mètione  della 
liberalità fua  ufata  inuer fogli  altri , ma  di  quella  an- 
coraché altri  usò  uerfo  di  lui,pche  fi  come  in  quello , 
eh  e è detto  di  f opra  noi  h abbiamo  celebrato  le  lode 
de  i benefici], eh  e i Bimani  ferono  ad  altri,  co  fi  appfi 
fo  faremo  mètione  di  qllè,che  ei  meritarono  p hauer 

ricoìth 
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riCompenfjto  i benefici j rìceuuti . 

De  gli  Ertemi . DileroneSiracofano. 

1 eron  e ì\edi  Siracufa  f ubito  che  egli  intcfi  ht 
T0tta,che  i Bimani  haucuano  riceuuto  apprejjò  il  la- 
go di  V :rugia,mx  lo  a donare  alla  noflra  città  trecè- 
to  mila  modi j di  grano, dugento  mila  di  or%o3et  dugè 
to  e quaràta  libre  di  oro,&  come  quello , che  fapeua 
quanto  i Rimani  per  antico  coflume  fuffero  in  accet- 
tar predenti  fintili  rijp  ettofi,ac  comodo  quell  oro  ih  a 
bito  della  Dea  vittoria , acciocbe  eglino  mojfi  dalla 
religione,fuffero  coflretti  ad  accettarlo.Onde  la  libe 
ralit  à di  qjlo  m duoi  modi  fi  conobbe , prima  nella 

tiolotà  del  donare,  f °condariammte  nel  far  di  modoh 
che  il  dono  no  gli  haueffe  da  effer  rimadato  indietro . 

Di  GiUia  Agrigentino. 

Soggivgn  e ro  allo  efcmpio  di  Ierone  quello  di 
Cilha  Agrigentino , il  quale  èmariifcSlo  effe  re  fiato 
non  Colo  liberale, ma  la  ifteffa  Liberalità.  S ra  coflui 
molto  ff>lcaido,et  fucultofo3ma  molto  piu  era  abbott 
date  digenerofitàycbe  di  ricche%$e>  et femprepiu  oc 
cupato  nello  ffèdere,che  nello  accumulare,  tale  che 
la  cafa  fua  parcua  la  fabrica  della  liberalità,  perche 
quitti  fi  fabricauano  cofe  per  leruigio  della  Republi- 
ca,quindi  ufciuano  ogni  di  fefie,et  intrattcmmhi  per 
dar  piacer  al  popolo,  quiui  fi  uedcuan  apparecchi  di 
Jplendidìffimi  coniti.  Souueniua  coflui  molto  cortefe - 
mente  la  terra quella  tencua  abodante,cofi  come 
in  prìuato  fouuenuia  ancora  a tutti  i bifegnoft, mari- 
tando fanciulle,  aiutando  i poueri,  racconciandogli 
..  < affimi, 

i / * * ■ * 
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dfflitti,&oppr(Jfi  dalle  auerfità,cltra  di  queflo  tut- 
ti i forefiieri,che  gli  capitanano  a cafa , o nella  città, 
0 in  uilla , benignamente  erano  da  lui  riceuuti , & al 
partir  fi  tutti  li  prefentaua,&  fu  bora,  che  egli  riue- 
ftì,&  diede  il  uitto  ad  un  tratto  a cinquecento  caual 
lieri  Gelcnfi  ,cheper  fortuna  di  mare  erano  capitati 
doue  egli  baueua  le  fuc  poffefionà,ma  che  ho  io  piu  ol 
tre  allargadomi,  coflui  meriterebbe  di  non  effer  te- 
nuto buomo  mortale,  ma  il  benignijfimo  fenno  della 
Fort  una, quando  effa  col  uifo  lieto, & colgrèbo  aper 
to  ci  fi  fa  incontro . I beni  adunque , & le  f acuità  di 
Gillia  ueniuano  ad  ejfcr  a ciafcuno  come  patrimonio 
commune , onde  non  folamente  la  città  di  Agrigen- 
to,ma  tutte  le  città  uicine  eran  follecite , & uigilan • 
ti  a pregare  gli  Iddij  per  la  falute  fua,& per  l'accre 
f cimento  del  fuo  flato.  Hor  pongafi  a rincontro  di  co- 
fi  fatta  liberalità  l'auaritia  di  quelli  che  fi  trouano 
le  caffè  piene  di  oro , & quelle  a mille  chiaui 
' ferrate , tengono  afeofe , non  ti  parrà  e - 
gli, eh  e egli  h abbia  piu  del  nobile , 

& del  genero f ) la  larghe 
%a , & magnificentia 
di  cofiui , che 
l'auànùa, 

& 

mi  feria  di  que- 
sti al- 
tri? 

■ % .i  ■ - / - . * . 
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VALERIO  MASSIMO 

DE  I DETTI,  ET  FATTI 

MEMORABILI  DE  I ROMANI, 

& delle  nationi  eterne. 

• •# 

l i e \o  i 2\^r  o. 

Tradotto  dl  Latino  in  T ofiano  daM.  Giorgio 
Dati  Fiorentino. 

^2  Avendo  parlato  della  Libera 
1 ^ litàycbe  co pagne  gli  dar em  noi , 
che  piu  fi  conf acino  con  quella, 
chela  Humanitciyti  la  Cltmètia\ 
auuenga  che  tutti  a tre  conuen- 
ghino  le  medefime  lode. La  Libe- 
ralità fi  fa  cono  fiere  negli  altri  bi fogni , la  immani- 
tà nello  efferii  primo  a dichinar  fi,  & la  Clcmentia 
nel  rimettere,  & perdonar  le  ingiurie.  Et  ancor 
che  ei  fia  in  dubio , qual  di  quefte  tenga  il  principa- 
to, nondimeno  la  Liberalità  par  che  debba  effer  pre - 
pofia  alle  altre , conciofia  che  il  nome  fitto  habbia  ori- 
gine dal  Dio  Bacco  (che  i Latini  chiamano  Liberio.  J 
Flora  parlando  di  quefie  'altre  due  racconteremo 
primamente  le  kumaniffime , & clementi ffime  ope- 
re del  Senato  Romano . Ilquale  effondo  uenuti  a Ro- 
ma gli  ^imbafeiadori  de  i Cartagine  fi  per  ri  fiat  tare 
ilor  prigioni,  gli  conceffe  loro  in  dono , eh  e furono 
fino  al  numero  di  duo  mila  e fettecento  quarantatre 

&°m 
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gioùani, Credo  certamente, che  i predetti  ^imbafeìa- 
dori  fi  marauigliaffero,&  flupijfero,in  ucdereil  Se- 
nato Romano  lafiiare  andar  e,  fi  può  dire  un e fercito 
di  fuoi  nemici, uederlo  diJprcTgare  tata  granfomma 
di  danari, quanta  bifognaua  a rifcattarli,ueder  final- 
mente tante  & figraui  ingiurie  perdonate,  quàte  lo 
ro  da  i Cartaginefi  riceuute  haueuano . Et  che  ei  di- 
ceffero  intra  di  loro.  0 liberalità  grande  del  popolo 
Hpmano  da  agguagliarla  alla  benignità  degli  Iddi]. 
O felice  ambafeieria  piu  affai, che  non  haremmo  fapu 
to  defiderare , impcrocbe  noi  habbiamo  da  i Romani 
riccuuto  un  beneficio,  quale  non  haremmo  giamai  co 
ceffo  a loro. 

DEL  L^£  HVMiANIT^. 

C A p.  1. 


Del  Senato  Romano  uerfo  Siface . 

F ’r  ancora  uri  atto  di  gradiffìma  Immanità, quello 
che  il  mede  fimo  Senato  usò  uerfo  Siface , p adie- 
tro  ricchijjimo,  & potentiffimo  Pedi  Numidia, & al 
lora prigione  de  i permani  in  Tiboli,doue efiedo  mor- 
to in  carcere , ordinò  il  Senato  che  a fféfe  delpubli- 
co  gli  fuffero  fatte  le  efequie,acciocbe  al  dono, che  gli 
fu  fatto  della  uita , fuffe  ancora  aggiunto  in  morte 
unahonoratafepoltura. 

Del  medefimo  uerfo  il  RePerfa. 


Simile  Immanità , & clementia  usò  ancora  in 
uerfo  il  pe  Ver  fa,  ilquale  efièdo  morto  1 ^ ìlba  fdoue 
per  decreto  di  effo  Senato  in  luogo  di  prigionia  era 
flato  confinato } come  ei  lo  intefe, mandò  il  Qucfiore 

T 2 alarlo 
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a farlo  fepellire  bonorat  amente  a fpefe  del  publico , 
parendoli  cofa  coueniente , che  l’offa  di  un  J{e  meri * 
t afferò  honoreuoli  efequie.Quefli  co  fi  fatti  offici]  fu* 
tono  fatti  dal  Senato  inuerfo  i fuoi  nemici ,&  morti , 
& infelici . quelli  che  io  narrerò , gli  fece  inuerfo  gli 
amici,uiui,&  pofìi  infelicità . 

Dei  medefiniouerfo  il  figliuolo  di  Maflìniffa  ; 

H $ p k d i t A la  guerra  di  Macedonia , offendo 
Vilificane  figliuolo  del  fc  Muffirli ff a rimandatone  al 
padre  da  Vaulo  Emilio  Generale  di  quella  imprefa , 
con  la  caualleria , con  la  quale  era  uenuto  di  affrica 
in  aiuto  de  i Romani,  fu  la  fua  armata  per  fortuna  di 
piare  mandata  in  d\jperfionc,et  egli  perfora  a.  Brin 
difi  traportato  , douearriuò  molto  mal  difpoHo  del * 
l’animo, & del  corpo.  Il  Senato  fubito  che  lo  intefe  ut 
mandò  il  Que  flore  con  or  dine, chef  ac  effe  prouedeve  • 
il  giouanetto  Muficane  di  allogamenti,  & di  ogni  al 
; tra  cofa, che  gli  fàceff ? di  mlfiiero  perla  falutefua , 
<jr  che  a lui,  & a tutta  la  compagnia  fuffero  fatte  k 
fpef  bonoratamente . oltra  di  queflo,  che  le  fue  nau\ 
fuffero  racconto  ne  fuffe  prouifìo  di  tate  buone, & 
ficnre,chc  con  tutti  i fuai  poteffe  ritornar fene  in  af- 
frica,ordino  ancora,  chea  ciafcuno  de i fuoi  cauallie * 
ri  fuffe  donato  una  libra  di  argento , & cinquccen* 
fo  Tfunrni*  era  baflante  quefla  cofi  pronta  immani 
, tàdtl  Senato  a fare , che  quando  bene  fi  fuffe  morta 
il  giouanetto , il  padre,  con  minor  doglia , & piu  pa - 
tientcnmte  harebbe  foppor tato  la  morte  di  quello. 
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Del  medefimo  in  uerlo  lJrufìa. 

1 1 mcdefimo  Senato  battendo  intefo  che  Trufia 
l{c  di  Bitinta  uerima  a l\nma  a rallegrarli  della  uitto 
ria  acquifiata  contra  al  Bp  Terfa  mandò  Cornelio 
Scipione, che  era  Queftore , ad  incontrarlo  fino  a Ca - 
pua , & ordinò , che  in  Bornia  fuffe  prouifto  d'honore - 
noie  alloggiamento , £9*  che  per  lui , &ptr  chiunque 
neniuainfua compagnia  a fpcfe del publico hafajfe 
fatto  prouifione  di  qualunque  cofa  da  honorare  un 
Bp:&  nello  entrar  e in  Bpma  fu  ritenuto  allegrarne n 
te  da  tutta  la  città  con  lieta, & benigna  accoglienza^ 

> & fi  come  egli  era  uenuto  amicifiimo  de  Bimani, co 

fife  nè  tornò  nel  fuo  Bpgno , hauendo  per  ogni  uerfo 
raddoppiato , er  accrefciuta  la  benutol  ent  ia,ch  * egli 
por taua  alla  città  di  Bpma, 

Del  medefimo  uerfo  Tolomeo. 

Gli  Fgittij ancora fentirono di quefla  bumatoità 
dei  Bimani  y per  oche  effondo  flato  il  He  Tolomeo 
dal  fratei  minore  fpogliato  del  Bpgno\  uenne  a pam* 
co  pochifiimi  Scbiaui  molto  afflitto , & macilento ,p 
domandare  aiuto  al  Senato , & andò  ad  alloggiare  a 
cafa  di  un  dipintore  di  *Alt  j]àndria\  ilche  effondo  re - 
ferito  al  Senato , mandò fu  bit  0 a chiamare  il  gioitane 
l{e,&  fattolo  uenire  in  S cnato, quanto  piu  potette  ef 
ficacemcntc  fi  feusò  di  no  batter  mudato  il  Queftore, 
fecondo  il  cofiume  antico  della  città , ad  inani  rarlo, 
& di  non  gli  hauer  prouifto  alloggiamento, con  dirli, 
che  ciò  era  nato, non  per  negligentia,  ma  dalla  uenu - 
tiijùajubita  ,&fecreta,ér  detto  quefio  lo  fedoni 
> “ Ti  <w- 
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accompagnare, allo  alloggiamento , che  di  già  prone - 
duto  gli  h alienano, confortandolo  a ilare  allegro,  & 
di  buona  uoglia  dicendogli,  che  faceffe  intender  e, il 
dì  che  ci  uoleua  da  loro  udie%a,et  ordinarono  al  Que 
fior  e, eh  e ogni  dì  lo  prefentajfe.Et  quelle  tante  corte 
fie,ct  ammoreuolleg^e,  che  gli furono  ufate,di  afflit- 
to,& mal  contento, lo  fecero  tornare  allegro , & nel 
la  fu  aregale  alt  egga-,  tale  che  e'pofepiu  di  jperanga 
nel  focorfo  de  i 'Rimani,  che  e3 non  haueua prefo  di  tir 
more  della  fua  mala  fortuna. 

Di  Lucio  Cornelio. 

Per  uenire  bora  a raccontare  in  particolare  la 
Immanità  de  i S enatori.Hauendo  Lucio  Cornelio  Co 
foto  nella  prima  guerra  Cartagine  fe  prefo  la  terra 
d3 Olbia,  et  ammazzatori  dentro  H annone  Capitano 
dei  Cartagm:fi,ilquale  molto  ualorofamete fi  era  di 
fefo  fece  portare  il  corpo  di  quello  a fcppellire,con  ho 
noratiffma  pompa , ne  fi  fdegnòin  per  fona  celebrar 
iefequie  del  nemico,  perfuadendojì , di  quella  ritto- 
via, la  quale  fuffe  accompagnata  da  grande  Immani- 
tà uerfo  il  uinto  nemico, non  doucr  acquietarne  nè  ap 
preffo gl' lddij,nè  appreffo  degli  buomini  alcuna  in - 
ridia . 

Di  Qu  inrio  Crifpino^ 

Che  diremo  noi  di  Quinto  Crijpmo , la  cui  huma - 
viltà  non  poterono, mai  del  fuo  petto  difcacciare,nè  lo 
f legno,  nè  la  gloria,  due  co  fi  potentiffime  pajfioni  „ 
Coflui  haueua  in  cafa  fua  beriigriiffimamente  r accet- 
tato Bado  Capuano,dous  ammalato  fi  grauemète,  co 
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grandiffma  cura,&  diligenza  l'haueua  fatto  gouer- 
nare ,&  ridurre  in  fanità.6t  ejfendo  dapoi fucceffa  la 
federata  reb  elione  dexC  apuani,  ritrovando  fi  lui  nel 
l'ef eretto  Ramano,  intorno  a Capuafu  dal  detto  Ba- 
dio  chiamato  a combattere  ; ma  egli , ancor  che  e* 
fuffe  alquanto  fuperiore,&  diforga,&di  uirtù,nen- 
dimeno  uolle  piu  preHo  ricordandoli  i benefìci j fat- 
toli,come  ingrato  riprenderlo, che  uincerlo , uenendo 
feco  alle  mani  perche fermato  fi, gli  diffide  he  di  tu , o 
infenfatotdouc  ti  lafci  tu  traportare  dalla  tua  peruer 
fa , & malvagia  natura  ? E non  ti  par  forfè  hauer 
mancato  tanto  impiamente  alla  Bimana  Bepublica  , 
che  tu  uuoi  ancora  mancare  alla  privata  noUra  a- 
vmeitia  * Hai  tu  però  tra  tanto  numero  de  Bimani 
elettoti  folo  Quintio, per  sfogare  con  le  armi  lo  fee- 
lerato  tuo  furore  ì al  qual  tu  fei  obligato , per  ha - 
uerù  egli  honorato  in  cafa  fua  , & procurato  la  tua 
finità.  Tfon permette  l'obligo  della  amicitia  , nè 
meno  gl' Iddij  boritali , che  da  noi  Romani,  fono 
adorati , c£*  riueriti , & da  uoi  altri  auuiliti , & di - 
ffr  erbati,  che  io  come  nemico  uengateco  alle  ma- 
ni , angife  io  ne  II' affrontar  fi  l'uno  efercito  con  l'al- 
tro , mi  ricontrajf  teco  a forte  3 Cr  nell' urtarti  con 
lo  feudo  mi  gittafii  a i piedi  , & già  ti  hauefli  la 
ffada  alla  golla , riccnofcndoti , ritrarrei  il  brac- 
cio per  non  ti  offendere . T u adunquepotraieffcrc 
incolpato  di  hauer  certo  di  uccider  e uno , che  ami- 
cbeuoìmentc  ti  ha  in  cafa  ricevuto , che  io  non  farò 
già  io  quello t che  voglia  uccidere  un  amico, però 
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cércati  (Turi altra  delira , che  ti  tolga  la  ulta,  che  la 
mia  è afiuefatta  a rèdertela . Ma  la  diurna  prouiden - 
tia  ricompensò  l'unopfr  l'altro  fecondo  i meriti  loro, 
auuenga  che  Badioftffc  in  quella  zuffa  ammazzato, 
& QpintìoyOortatofi  ualorofimente^ongrandijfimo 
Juo  honore  rimanefie  [alno. 

Di  Marco  Mafcello* 

Leggiamo  bora  quanto  fi  a degno , & memora - 
r hilc  lo  efempio  della  clcmentia  di  Marco  Marcello, 
ilquakycome  egli  hebhe  prefi3  & eff  ugnato  Siracu - 
fife  riandò  in  rocca , per  uedere  da  quel  luogo  alto, 
& rileuato  la  miferia , & rouina  di  quella  città , che 
poto  innanzi, era  tanto  jpledida  & magnifica. t&  cofi 
derato  la  deflruttione  di  qlla  non  potette  dalle  lagri- 
me  afienerfi-,  tale  cbe,fealcuno(hon fapendo  chi  egli 
fi fufie)  l'hauefie  uitto  barrebbe  creduto, eh  e ognal- 
troyche  Marcello  fuffe  fiato  il  uincitorc.Tu  adunque 
città  di  Siracu  fi  hauetti  pure  in  tanta  afilitione  qual 
, che  poco  di  refrigerio,  perche  poi  ch'egli  era  dettimi 
tOyche  tu  haueffi  a rouinarcyla  tua  caduta, & rouina 
uenne  ad  e fiere  alquanto  minore, & piu  leggieri, per 
le  mani  di  un  fi  clemente,^  pietofo  uincitore. 

Di  Quinto  M creilo. 

Et  Quinto  Metello  guerreggiando  in  Ifiagna  con 
iCeltiberi,&  bauendo  potto  l'afiedio  alla  città  di  Cè 
tobrica , & di  già  per  ef pugnarla  accollato  ad  una 
parte  della  muraglia , che  gli  pareua  piu  debole ,un a 
machina  per  batterla, & mandarla  a terra,antepofe 
la  fua  b umanità  > & clcmentia  alla  uittoria  > che  già 
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haueua  nelle  mani, per  che  basendo  i Chobriccnfi  op 
pofìo  alla  batterìa  ì figliuoli  di  Patogene,  ile] itale  era 
pajjato  nell' efercito  Ramano, M etello,accioche  quel- 
li fanciulli  inprefcntia  del  padre  nofuffero  tato  era 
dclmente  uccifi, quantunque  effo  Patogene  mofiraffe 
no  fine  curar  eypur  ebe  la  terra  fi  cfpit gnaffe, non  fola 
fi  ritenne  di  dar  l' affatto,  ma  ancora  fi  leuò  dallo  affe- 
dio.Onde  mediante  quefla  opera  tanto  pietofa,&  eie 
mente ffe  bene  egli  non  prefe  le  mura  di  quella  città » 
prefe  nondimeno  gli  animi  di  tutti  i Ccltiberi , & le 
città  infume, per  che  a ridurle  fitto  le  giurijditione 
del  popolo  Romano  non  ui  bifognarono  le  armi . 

Del  minore  ^Africano. 

L A bumamtà  ancora  del  minore  africano  p tut- 
to apparfe  mirabile  & maniftfla,pcroche  fubito,cbe 
egli  hebbe  efpugnata  Cartagine, màuò  lettere  a tut- 
te le  città  di  Sicilia, facendo  loro  intender  e, cheman- 
daffero  a ripigliar  fi  gii  ornamenti  de  il  oro  Templi , 
che  da  i Cartagine  fi  erano  fiati  tolti,  & predati,  & 
che  egli  faccffmo  riporre  ne  i luoghi  loro , che  fu  un 
beneficio  non  men  grato , & accetto  a gli  huomini0 
cheagl'Iddtj,  Il  mede  fimo  fece  ancora  un  altra  ope- 
ra di  humanità  fimigliàte  a quefla  che  battendo  il  fu9 
Que fiore  mai  dato  un  fanciullo  di  belhffimo  afipctto , 
et  di  nobile  apparentati  quale  era  nel  numero  degli 
altri  prigioni, che  all'incanto  fi  uendcuano,&  doman 
. dando  Scipione  chi  egli  fuffe , com'egli  intefe , che  e- 
• , gli  era  di  Tffionidia , & reflato  finta  padre , & alle- 
. nato  da  Maflìniffa f uo  tjo  materno , & .come  finta 

“ ' fi:  M 


LIBRO 

Japuta  di  quell o fi  era  cofit  piccolo  partito , & anda- 
to nell1  e fer cito  Cartaginefb,gtudicò,che  e'fuffe  da  per 
donarli  quello  errore,&  d'bauerli  quel  rijpetto , che 
fi  ricchiedcua  alla  amicitia,&  fedeltà , che  Maflìnif- 
fafemprebaueua  mantenuto  col  popolo  Romano, 
cofi  bauendoli  donato  uri  anello, una  fibbia  d'oro,  & 
una  tonaca , come  in  Roma  ufauano  i Tatritq , & fi- 
nalmente un  / aio  militare  alla  Spagniuola  ,&un  ca - 
uallo  beniffimo  abbagliato , lo  rimandò  a Maffiniffà 
accompagnato  da  parecchi  caualli  : giudicando  il 
maggior  diletti,  & profitto , & che  fi  poffa  trar-  ( 
re  della  uh  torta,  effere  il  refiituire  a i Templi  de 
gli  Iddij  i loro  ornamenti , & a i Re  quelli  del  fan - 
gue  loro . 

Di  Lucio  Paulo# 

La  humanità  di  Lucio  Taulo  merita  ancora  di  ef 
fer  da  noi  celebrata . S Jfo  corri  egli  intefe,  che  il  Re 
Terfa  gli  era  menato  prcgione,&  cofiderato,che  da 
urìhora,ad  un  altra  di  Re  era  cafcato  in  quela  mife- 
ria, fògli  fece  incontro  con  tutta  quella  pompa,  & or 
namento,che  ufauano  i Capitani  generali  de  i Roma- 
ni , & uolendo  Terfa  gettategli  ginocchioni  a i pie- 
dino prefe  per  la  mano  lo  fece  leuar  e fu  , & con 

gratijfime  parole  lo  cofortò  a non  fi  diJperare,fhcèdo  ( 

lo  ancora  entrare  nel  fino  alloggiamento, & in  una  co 
fulta,che  egli  fece, lo  fece  federe  a canto  afe, ne  anco-  1 

ra  lo  reputò  indegno  di  f °der  fòco  a tauola . Tongafi 
da  una  banda  il  fatto  d'arme , nel  quale  il  Re  Terfa, 
fu  rotto  & fatto  prigione , gr  dall'altro  quello  che 
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habbiam  detto,  dell'  kumanìtà  di  Taulo,crcdo  certa- 
mente,che  gli  burnirli,  no  fi  fapranno  rifoluere,qual 
piu  aggradì  loro  di  quefli  duoi  fpettacoli,  perche  qua. 
tunque  e'fia  cofa  bonoreuole  uincere  il  nemico, nondi 
meno, non  è manco  laudabileil faperebaucr  compafi 
fione  de  i mifiri,&  infelici . 

Di  Gneo  Pompeio. 

on  con f ente  la  h umanità  di  Lucio  Vaulo , che 
ip  pajfi  cori  fdentio  la  clemcntia  di  Gneo  Tompeio  il - 
quale  non  foHenne,ne  comportò , che  il  Pxe  Tigrane, 
filquale  da  per fe  haueua  fitto  grandi filma  guerra, 
co  i Romani, & dipoi, con  le  fuegeti  haueua  dato  aiu- 
to y&  difefo  il  pe  Mitridate  inimicifiìmo  al  noflro  Im 
perio)  gli  flejfe  lungamente  profirato  a i piedi,  come 
da  lui  uinto,  & difcacciato  del  pegno,  ma  co  benigne 
parole  confortatolo  a slar  di  buon  animo,  gli  fece  ri- 
mettere in  tefia  la  Diadema,  elìcgli  haueua  gittata 
in  terra,  & imponili  certe  conditionijo  refìituì  nel 
fuo  flato,  parèdoli  ejfer  cofa  cofi  bonoreuole  reder  lo 
flato  ad  un  pe,come  torglielo.Et  quato  è chiaro  lo  ef 
f empio  di  TÒpcio  p cofi  fatta  humanitd  ufata  in  uer 
fo  di  TigranefEt  quanto  fu  mi fer  abile,  ch'egli  hauef 
fe  dipoi  a defiderarc  per  il  fuo  fcampo  l'altrui  buma- 
nità}&  clementia? perche  q Ilo, che  haueua  ricoper- 
to con  la  corona  regale  il  capo  di  Tigranc , uedendofi 
del  fuo  leuare  tre  corone  trionfali , nell' ultime  regio- 
ni del  mondo, fu  lafciato  finga  fipoltura,  & la  fua  te- 
fia finga  honore,  & finga  efiquie,  fu  mandata  dal 
traditore  di  Egitto, a farne  un  dono  al  uicitore,chc 
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fu  ancora  coflretto  ad  baderne  compajfionò , perche 
fubito,che  Ce  far  e la  uidc, dimenticato  fi  della  inimici* 
tia  b aulita  con  Tompeio,come  Suocero  pieni fe, non  jo 
lo  per  f e, ma  ancora  per  la  fua  figliuola,  fi  crudele ,& 
federata  morte, & con  infiniti, & prccio fi  firn  odori 
fece  ardere  quella  honorata  tetta.  Cbe  feC animo  di 
queflo  Vrincipe  non  fuffe  flato  tanto  benigno >dr  ma 
fleto  j quello  cbe  poco  innanzi  era  tenuto  ilfoftegno^ 

, del  Romano  Imperio, (come  fortuna  ua  cangiando  fli 
le) farla  quiui  reflato , fenxa  fepoltura * 

Di  Cefare. 

Il  mede  fimo  battendo  intefo  la  morte  di  Catone , 

. diffe,cbe  baueua  initidia  alla  gloria  di  qUo,&  eh' egli 
haueua  battuto  initidia  alla  fua,  & a i figliuoli  di  ejfo 
Catone  lafcio  godere  i beni  del  padre,<*r  certament e 
tra  r opere  diurne,  fatte  da  Cefare , far  ebbe  flato  una 
4lle  pricipalifbauer  potuto  faluar  la  ulta  a Catoe • 
Di  Marco  Antonio, & Marco  Bruto. 

Tale  fu  quafl  la  bumaiàtà  di  Marco  Antonio  in - 
ucrfo  di  Marco  Bruto, ilquale  diede  a fpelhrc  il  cor- 
po di  quello  ad  un  fio  Liberto perche  e'  fuffe  arfi 
piu  bonorat  amento , gli  fece  porre  foprail  corpo la 
fua  uefle  militar e,reputandolo(po£ìo  da  cato  Iodio) 
come  cittadino, & non  come  inimico.&  bauendo  tro 
nato, cbe  il  Liberto  baueuat  leuata , Cr  toltaft  quella 
uefle,  ne  prefe  tanto  ifdegno , cbe  e' lo  fece  inconta- 
nente morir e,con  dirli  prima  quelle  parole.  Tu  non 
doueui  forfè  japere , chi  fuffe  colui, cbe  io  ù haueua 
comandato, cbe  tu  feppdliJji.La  uittoria,  che  Marco 
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Antonio  , tanto  ualorefemcnte  ottenne  ne  i campi 
Edippici,  contro  a E rute,  & io  amore , & la  pietà  , 
che  egli  in  ciò  dim  olirò  ucrfo  di  Ce  fare  ,fu  ueram  en- 
te grata,  a gli  Iddi) ; ma  le  parole , che  egli  u o contro 
al  Liberto , mofjo  dagencrofo  {degno , non  furano  da 
effi  Iddij,men  uolentieri  udite . 

De  gli  Eflerni.  Di  Alcflandro  Magno. 

To  i che  nel  raccontare  gli  effempi  de  i Romani, 
ci  fiamo  condotti  in  Macedonia,èforga,  che  noi  cele- 
briamo ancora  la  Immanità  del  Magno  lAlefj andrò  , 
\lquale,come  che  egli  per  la  fua  uirtu,  nell'arte  mili- 
tare meritale  gloria  immortalcfiu  degno  ancora  per 
la  fua  humanità  , & clementia  di  cffer  [ommamentt 
amato, & reuerito.  Egli  mentre  ch'egli  andaua {cor- 
rèdo il  MÒdofienga  mai  uederfi  fi  aco, nelle  parti  Set- 
tentrionali,fu  colto  in  un  certo  luogo  da  grandi  fiimt 
tieni, doue  fermato  fi, & ftandoft  f òpra  la  fua  fedia  in- 
torno alfuoco,uide  uno  de  i fuoi foldati,gia  confuma • 
to  dagli  anni,cbe  per  ilgra  freddo  era  tutto  agghiae 
ciato, & non  baucndo  allora  riguardo,  ne  alla  digni- 
tà,ne  al  grado  [uo,ma  cofider  andò, quel  (oldato,effer 
uecchio,et  debole, & lui  giouane,&  robuflo,fcefe  di 
fedia, et  co  quelle  mani, che  haueuano  abbuffato  l'or- 
goglio a Dario, pofe  a federe  nel  luogo  fuo  colui,  il  cor 
po  del  quale  per  il  freddo  aggrachiato  no  punto  fi  ri- 
fentiua,giudicando  efpediente , per  la  falute  di  quello 
il  porlo  {opra  la  fedia  regale,  che  apprejfo  de  i Terfi 
era  delitto  gradi  filmo, et  ne  andaua  la  uita.chemara 
Viglia  éaduquc  fé  le  fktkhe , & i difagi  della  guerra 
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tanti  anni  fopportati  erano  fi otto  un  tale  Capitano  a 
i faldati  diletteuolijlquale  jlimaua  piu  la  fallite  dì  un 
priuato foldatOyCbe  la  regale  altezza?  Il  mede  fimo, 
che  non  fu  mai  da  buomo  del  mondo  fuperato,  ejfen - 
doli  for^a  cedere  alla  natura , & alla  fortuna , che  lo 
opprejfe,  quantunque  già  aggrauato  dalla  forza  del 
uelenofiin  letto  fi  fentiffe  mancar  e, nodimeno folleua- 
tofi  alquanto  falle  gomita  porfe  la  defilra  a tutti  quei, 
che  gliela  uolfero  toccare , & chi  fariajlato  quello , 
che  non  lìhaueffe  uoluta  & toccare,  & baciar  e, poi 
che  già  uicino  alla  morte, piu  per  forza  di  h umanità, 
che  per  uigor  naturale  tanto  fi  mantiene,  che  la  fece 
con  tutti  quei, che  uolfero  la  dipartenza. 

Di  Pififirato. 

^Parleremo  al prefente  della  immanità  di  Tifi 
firato  tirano  di  ditene,  nella  quale  fe  bene  no  appar 
fe  quel  uigore,che  in  quella  di^lefifandro, merita  no 
dimeno  ,che  ei fe  ne  faccia  mentione . Era  Vififlrato 
molto flimolato  dalla  moglie,che  cfaccffe  morire  un 
giouanettojl  quale ,ac  cefo  grandemente  dello  amore 
della  figliuola, nel  rifeotrarft  ìhaueanel  mezgo  del- 
la ftrada  baciata , et  egli  finalmente  dijfe  alla  moglie, 
fe  noi  ufiamo  crudeltà  uerfo  di  quelli,che  ci  portano 
affettioe,cbe  fi àrem  noi  a quelli, che  ci  portano  odio  ? 

meritano  parole  tato  Immane,  che  eifi  dica  che 
le  ufeififero  di  bocca  di  un  tiranno.  Co  fi  adunque fiop* 
porto  Tififilrato  ì ingiuria  fatta  alla  figliuola, ma  con 
piu  fina  laude  fopportò  quella,  che  in  je  proprio  ricc- 
kettc.Tcrcbe  efifendo  molto  afprametc  ad  un  cernito , 
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di  parole  ingiuriato  da  Trafippo  juo  amico , non  fece 
pure  un  minimo  cenno  di  fdegnarfene  ,ma  tanto  pa- 
tientemente  lo  fopportò,cbe  ciafcuno  barebbe  giudi - 
cato , che  fi  fatta  uillania  li  haueffe  detta  il  padrone 
ad  un  fio  feruitore,  & leuandofi  Trafippo  da  tauola 
auanti  agli  altri  dubitando  Tìfesìrato,cbe  ciò  nonfk 
cejfe  per  paura  delle  parole  ingiuriofe,che  egli  balle- 
tta ufate, cercò  di  ritenerlo  molto  benignamente , ma 
Traftppo  traportato  dal  furore  del  uino  gli  jputò 
nel  uifo,  nè  per  quefio  ancora  fi  acce  fé  in  una  contra 
di  luiyan'zi  fi  oppofe  a i fuoi figliuoli ,ch  e fi  eran  leua- 
tiper  uendicare  cotale  ojfefa,et  dishonore.  Et  il  dì  fc 
quente  ihtefoycbe  Trafippo  uoleua  punire  il  fuo  erro 
re  con  lo  ammainar  fi,  lo  andò  a trouare  a cafa , & co 
dargli  la  fede,  che  egli  farebbe  quello  amico  che  gli 
era  flatofempre , lo  nmoffe  da  tale  propofito.  C erta- 
mente, folo  quefio  era  bafiante  a rendere  Tifisìrato 
immortale,  quando  bene  in  ulta  fua  non  bauejfe  fat- 
to altro  degno  di  memoria. 

Del  Re  Pirro. 

Il  I{e  Virro  fu  fimilmente  di  animo  molto  beni 
gno,&  bumano.S  ragli  fiato  referito,  che  alcuni  T a- 
r è tini,  in  un  couìto  haueano  parlato  di  lui  poco  hono 
ratamete,p  ilchemadatogli  a chiamare  gli  domadò, 
fe  egli  era  uero , che  egli  hauejfero  detto  di  lui  quel, 
che  li  era  flato  referito , rijfofe  allora  uno  di  effi  > Se 
non  ci  fuffemacato  il  uino, le  cofe,che  ti  fon  fiate  rife 
rite  farebbono  siate  una  fauola,a  quelle, che  noi  ha- 
rèmo  dette  di  mono.  La piaceuole  efcufatione,che  co 
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fluì  fece,  & lo  bau  ere  confejfato  la  cofa  liberamhe , 
conuertì  in  rifo  lo / degno  di  Tino , Onde  per  cotale 
fua  temperanza,  & Immanità  meritò  che  i T aretini 
fobrij, affai  lo  ringratiaffero,  &gli  ubriachi  lo  bene - 
dicejfero . La  medefima  Immanità  lo  moffe  a mudare 
bicone  Moloffo  incontro  agli  ambafeiadon  Rimani, 
che  lo  ucniuano  a trottare  nello  efcrcito  per  rifeatta 
re  i loro  prigioni, accioche  ei  ucmjfcro  ptu  ficuri:  & 
per  riceuerli  con  piu  honore , fi  fece  loro  incontro  co 
tutta  la  caualleria  fin  fuor  della  porta, no  fendo  però 
tanto  mfuperbito  per  le  uittoric  rie  eu  ut  e contro  a i 
Romani  che  egli  fi  dimèticaffe  di  hauere  quelli  ri  fi)  et 
ti, che  fi  conueniuano  in  uerfo  di  coloro, co  i quali  effo 
allora  guerreggiaua. 

Dei  Re  Antigono. 


Riceve  Tino  il fiutto,&  la  ricomp  enfia  di  que 
ila  fua  bumanità  nell' ultimo  della  fua  uita , perche 
battendo  in  mal  punto  ajfalito  la  città  degli  .. Arguti , 
ni  fu  amarrato. Onde  sì  Idoneo  figliuolo  del  Re  ^An- 
tigono, {piccatogli  la  tefla  dal  buflo, tutto  allegro ,&• 
tràbafciatoycome  fe  egli  haueffe  fatto  qualche  bella 
prona  la  portò  a fuo  padre , che  attèdeua  tutta  uia  a 
di fender fi.  ^Antigono  allora  riprefe  ilgiouane,che  e- 
gli  fi  rallegrale  tanto  {conciamente  della  fubita  ro- 
vina di  un  tato  huomojio  confederando  quanto  fieno 
uarij  gli  accidenti  della  fortuna,et  fatto  leuar  di  ter 
ra  quella  tefla  tanto  honorata,la  coperfe  co  un  itelo, 
che  egli  hauea  auuolto  al  capo  all’ufanza  de3  Mpcedo 
ni,0'  fattola  cogiugere  al  corpo  lo  fece  ardere. Oltra 

di  que « 
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di  queflo  effendoli  menato  dauanti  prigione  Heleno , 
figliuolo  di  effo  Tirroygli  dìjje  cbefteffe  di  buona  uo 
glia  ,&  mantenere  quel  uigor  di  animo,  et  ueftijfe  in 
quelCbabitOycbe  al\e  fi  apparteneua,et fatto  mette 
re  quelle  ceneri  dentro  ad  un  uafo  di  oro , le  mando  in 
Epiro  ad  Aleffandro  fuo  fratello. 

De  i Capuani. 

I capvant  ancor  a,  effendo  fiato  l'efer  cito  Ro- 
mano injieme  con  il  confalo  fatto  paffarc  da  i Sanniti 
fiotto  il  giogo  appreffo  le  forche  Caudine , non  folo  fen 
%a  armi, ma  fualigiati , & nudi  \ &.p affando  per  Ca - 
pua  nel  ritornar fene, furono  da  i Capuani  riceuuti  co 
quello  h onore, eh  e fé  eifuffero  tornati  uittotiofi,  e co 
le fpoglie  de  i nemici,  & incotinentc  prouedmili  del 
le  infe.gne  confolari,di  armi, di  caualli,di  uesìimenti, 
& uettouaglie  molto  benignamente  gli  tr afferò  di 
quella  calamità,  che  fe  gli  baueffero  co  fi  mantenuto 
queflo  buono  animo  uerfo  i pomari,  contra  di  canni- 
bale , non  barebbon  dato  loro  cagione  di  incrudelire 
contro  alla  loro  città,et  fpegnere  una  gran  parte  dei 
la  nobiltà  du quella. 

Di  Annibaie. 

fj  a vendo  fatto  metione  del  crudelìffimo  inimi- 
co del  nofiro  Imperio, Annibale, termineremo  quefla 
materia  deferiuendo  la  bumanità,che  effo  uso  in  uer- 
fo de  i Romani.  Dico  adunque, eh e\Annibale,r otto, lo 
efercito  Ramano  a Canne,  fece  cercare  del  corpo  di 
T?aolo  Emilio , & per  quanto  a lui  fi  ajpettaua , non 
coporto  che  ci  giacejfe finga  fepoltura . Il  mede  fimo 

V cele- 
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celebrò  molto  bonoratamente  le  efequìe  di  Tiberio 
Gracco, ilquale  dato  negli  agnati  de  i Lucani  era  da 
loro  flato  occifo,e  diede  le  [uè  ceneri  a i noflri  foldati , 
che  le  portaffero  a l{oma . Celebrò  ancora  con  molta 
pompa, & magnificenza  le  efequìe  di  Marco  Marcel 
lo, che  ne  i Brutij  era  flato  uccifo  da  i Cartagine  fi  nel 
lo  andare  troppo  alla  ficura  a jfiecularc  le  forge  lo- 
ro,et  lo  fece  dapoi  ardere  con  una  corona  di  alloro  in 
tefla,et  un  [aio  indoffo  alla  Cartaginefe.La  Immanità ! 
aduque  regna  ancora  negli  efferati  petti  de  i Barba - 
ri, et  i crudeli,ec  occccati  occhi  4 i nemici  addolcile, 
e piega  i fughi  animi  de  i uincitori.T^e  a lei  è cofa  du- 
ra,o difficile  trouarepiaceuole  camino  tra  le  armate 
[quadre  de  i nemici  a cobattcre  apparecchiate, la  bu 
manità  uince  C ira, abbatte  Co  dio,  e bagna  il  sague  ini 
mico  di  mimiche  lacrime.  Que  fi  a tirò  fuori  del  crude 
le,ct  offerato  petto  di  Annibale  qllepietofe,e  bum  a 
ne  parole, che  i corpi  di  qlli  capitani  Romani  fuffero 
honoratamete  fepelliti,giudicando  che  maggiore  ho- 
norem gloria  gli  recherebbe  la  fepoltur a di  Taulo,di 
GracCo,e  di  Marcello, che  la  uittoria,che  di  qlli  otte 
nuto  baueatgche  nello  opprimerli  usò  l'aflutiaCarta 
ginefe, nel Th  onorare  i corpi  loro , usò  la  mafuet Udine 
Romana  6t  uoi  pioto fi,e  ualorofi  fpirti,no  deuetefde 
gnarui  delle  riceuute  efequìe , gebe  fi  come  il  morire 
dentro  alla  patria  uofira  era  cofa  piu  defidcrabile,co 
fi  il  morire  g la  patria  ui  è fiato  piu  honoreuolc,  et  fe 
uoi  perdefieper  uofira  infelicità  fhonore  della  fi poi 
tura, mediante  la  uirtù  uofira  uenifle  a ricuperarlo • 


Q^V17{T0.  IJ4 

DELL^A  GRsATlTVDllS^E. 

C a p.  ir. 

HO  «o/«ro  accora parai  dauantì a gli  occhi  co* 
loroycbe  con  la  gratitudine  han  dimoflro  ricor 
dar  fi  de  i benefìci 'j  riceuutii&  le  opere  di  quel  li, che 
fi  fono  portati  da  ingrati, & fconoficenti,accioche  pa- 
ragonandola uirtà  col  uitio  pofjìate  giustamente  fli 
mare,qual  fiano  i meriti  dell'uno, & dell'altro . Ma 
perche  ne  i loro  effetti  fono  al  tutto  contrari]  di - 
uerfi,noi  ancora  feparatamente  ne  tratteremo , pre- 
pongo quelli, che  meritano  di  effer  lodati , agli  altri 
che  fon  degni  di  biafimo,  & riprenfione . 

Di  Marco  C oriolano. 

Et  per  cominciare  dalle  cofe  publiche.  Facendo  * 

Marco  C oriolano  ogni  sformo  di  opprimere  la  patria 
fua , cr  offendo  uenuto  fino  fiotto  le  mura  di  quella , 
con  un  grande  efiercito  di  Volfici,  minacciando  tutto- 
ina  di  difiruggere , & roumare  l'Imperio  Romano . 

V et uria  fua  madre , & Volumna  fua  moglie  andate 
fuori  a trouarlo,etgittatefegli  a i pie, con  le  loropie- 
tofe preghiere  placandolo , non  lafciaron  feguire  co- 
fi  crudele,  & federata  imprefa.  Onde  il  Senato  in 
honor  loro  illuflrò  lo  ordine  delle  Matrone , gir  gen- 
til donne  con  molti  h onori, & Vriuilegij . Vera- 
che  fece  una  legge,  che  gli  huomìni  nel  rincontrar 
le  Donne  deffero  loro  la  Strada , in  tal  modo  confefi- 
fitndo , la  Republica  effer  e Hata  allora  faluata  piu 
per  opera  delle  Donne, che  per  uirtà  degli  huomìni  f 

V z Et 
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Tt  conceffe  loro , che  oltre  a i gioielli , & ornamenti , 
che  per  priuìlegio  antico  le  port aitano  agli  orecchi , 
p or t afferò  ancora  in  tefla  una  nuoua  maniera  di  ben 
da,&  acconciatura , acciocbc  le  nobili  fuffero  dalle 
altre  differ  enfiate, & fimilmète,cbe  le  poteffero  uc- 
§ìire  di  porpora  y&  portare  collane  s&  maniglie  di 
oro.Oltra  di  ejueflo  in  quel  luogo  doue  C ortolano  era 
fiato  placato,  il  Senato  fece  edificare  un  tempie,  con 
uno  altare  alla  Dea  della  fortuna  muliebre,  per  tefii 
ficare  con  quefìa  opera  religiofa , la  gratitudine  del 
fuo  animo  uerfo  di  quelle, per  il  beneficio  da  effe  rice 
uuto.Dimoflrò  ancora  la  mede  finta gratitudine  al  te 
po  della  feconda  guerra  contro  a i Cartagine  fi , pcr- 
che  effendoloro  ajfcdiatiin  Capita  da  Quinto  F ul- 
ulo,& ritrouandofi  due  Donne  Capuane , lequ'ali  ri - 
, tennero  fempre  negli  arimi  loro  la  beniuolentia  ucr 
fo  il  popolo  Romano  f una  dcllequali  era  madre  di  ffi 
miglia  chiamata  Vcflia  Oppida, laquale  ogni  dì  fice- 
ua fiacri  fido  per  falutedel  Romano  e fer  cito . V altra, 
meretrice,chiamata  CluuiaF  acula,  la  quale  no  man 
cò  mai  portar  da  mangiare  a i Rimani, che  eran  den- 
tro di  Capua  prigioni . il  Senato  come  Capua  fu  rac- 
qniflata  reftituì  la  libertà  a due  dònne  ivfieme  con  i 
lor  beni , offercndofi  ancora  a conceder  loro  ogni  al- 
tra gratia,cb  e Fbaucffero  domandato. Fu  certamen- 
te cofa  notabile , che  i Senatori  nella  allegrezza  di  fi  j 

fatta  uittoria,  non folamète  dimoflr afferò  batter  gra 
to  il  beneficio  riceuuto  da  due  f emine  uili , & abiet* 
te,ma  che  ancora  le  rrnmer afferò,  I 

Della 
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Dellagiuouentù  Romana* 

Cai  fi  portò  mai  tanto  gratamente,  quanto  quel 
li  giordani  Immani  t i quali  (al  tempo  di  Quintio , & 
Minutio  Confilo ) per  dar  aiuto  , & foccorfo  a i Tu - 
fiulani  contrarili Equicoli , che haueuano  occupato 
i loro  confini,*' off erfiro,&  con  giuramento  fi  oblia- 
ronofpontaneamcnte  di  andare  a quella  imprefayper 
che  pochi  me  fi  auanti,  i Tu  feniani  con  molta  cojìan - 
tia , & ualore  haueuano  difefo  ITmperio  Ternano . 
Cofi  adunque  ( che  non  sudi  mai  piu ) le  finito  Bi- 
mano,per  dimoflrare , che  la  patria  loro  non  man - 
caua  di  gratitudine,  s'andò,  a fare Jcriuere  per  f t me- 
defimo,. 

Di  Fabio  Ma  (limo. 

I n Palio  Maflimo  fi  conobbe  chiaramente, quan- 
tafujfe  la  gratitudine  del  popolo  Romano, perche  e fi 
fendo  lui  uenuto  a morte  doppo  cinque  Conflati fe 
licemente , & con  filate  della  Republica  da  lui  am - 
minifir ari  ,fecc , il  popolo  a gara  a portar  denari, ac- 
cioche  le  uè  efiquie  con  mxggiore , piu  honorata 
pompa  fi  celebraffero.Chi  negherà  adunque  i premif 
della  uiriu,nò  effer gradi,cojìderato  che  i corpi  mor- 
ti de  gli  huomini  uirtuofifon  piu  honorati,&  h auliti 
in  pregio, eh  e non  fon  i nini,  & pufillanimi. 

Di  Mmutio  macftro  de’caualiieri. 

F v ancora  ufata  non  poca  gratitudine  a Vaino 
Ma  fi  imo  mentre, eh'  egli  ume  u a . Imperoche  ejfcnio 
fatto  Dittatore  nella guera  contro  ad  isfnnibale  in 
Sannio3&  fin  doli  dapoi  per  delibcratìone  della  pie* 

V*  be 
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he  dato  per  compagno  Mìnutio  maeflro  de* canottieri 
[co fa  non  mai  per  ly  adietro  tifata  fi ) fi  diuifono  intra 
loro  lo  efercito,&  efftndo  Minutio  uenuto  alle  mani 
con  Annibale, con  la  JUa  parte  dello  efercito,accorge 
dofi  Fabio  del  triflo  fine , che  era  per  feguire  di  quel- 
la battaglia \ per  ejfcrui  andato  colui  molto  temerà - 
riamente }&  che  già  ftaua  per  andare  in  rottalo  [oc- 
cor f e, et  trajfe  faluo  di  quel  pericolo  yond  e egli  ricono 
fcendo  il  bene  fido ylo  chiamò , padre , & commandò  a 
tutti  i foldatiycbe  erano / otto  di  lui y che  gli  fitcejfero 
riuerenga,comc  a loro  padrone ,& liberatore:  & de 
pofla  uolont  ariamente  F autorità  jche  gli  era  flato  da 
ta,  e quale  a quella  del  D ittatore , fi  fottomifc,  come 
maeflro  de*  caualli  eri  atta  ubbidienza  di  quello . Ft  co 
quefla  grata  dimoflratione  ucnne  a correggere  lo  er 
rore  della  inconftderata  plebe. 

DiTerentio  Culeo. 

meno  laudabilmente  fece  Ter  enfio  Culeo, 
nato  di  famiglia  pretoriay&-tra  i Senatori  molto  re- 
putato, ad  imitare  F ejfempio  di  Minutio  nella  grati- 
tudineypche  ejfendo  lui  flato  fatto  prigione  da  i Car 
tagmefi , & liberato  dapoi  dall* africano  maggiore, 
andò  dietro  al  carro  trionfale  di  ejfo  africano , col 
capello  in  tetta, a guifa  di  Schiauo  fitto  libero , uolen 
do  dtmoflrare  a tutto  il  popolo  il  beneficio,  eh* egli  ba 
tìeua  riceuuto  da  chi  Fhaueua  liberato , & che  come 
padrone  Fhaueua  uoluto  honorare. 

Di*  Flaminio. 

Flaminio ,fìmilmente trionfando  del  J\eFi- 
- Fippo, 


V I 7\£,  T 0. 

lippo,non  folamente  da  uno, ma  da  dumila  cittadini , 
coi  capelli  in  tifla  fu  accÓpagnato,  i quali  fendo  flati 
fatti  prigioni  da  i Cartagine  fi,  & uenduti  in  Grecia , 
erano  flati  per  opera  fua  liberati . Ilche  recò  doppia 
gloria  a Flaminio,bauSdo  in  una  medefima  popa fat- 
to ned  ere  alla  patria  i nemici  ititi  ti , & i cittadini  con 
faruatifa  falutc  de  i quali  a tutti  fu  doppiamente  ca 
ra,&  accetta , prima , perche  tanti  cittadini  baueua - 
no  ricuperato  la  de  fiderata  libertà  ,fccondariamen - 
te  perche  eglino  tanto  grati  fi  cron  dimoflri  del  bene 
fido  riceuuto. 

Di  Morello. 

Me  t e l lo  Tio  per  lo fuifeerato  amore , ch'egli 
fortaua  afuo  padre, eh  e era  sbandito ,acquifiò  fi  cbia 
ro  cognome  con  le  lagrime,  come  gli  altri  con  le  uitto 
rie , & effendo  Confilo, non  hebbe  rifletto  alcuno  a 
fupplicare  al  popolo  per  Quinto  Calidio, eh  e era  com 
par  fi  con  la  ucsìe  candida  a domandare  la  pretura^ 
perche  nel  tempo, che  detto  Calidio  era  Tribuno  del» 
la  plebe , haueua  propoflo  una  legge , per  la  quale  il 
detto  fuo  padre  fuffe  refiituito  alla  patria . Olirà  di 
queflo  lo  chiamò  fempre  per  innanzi  padrone  della 
fua  cafa , & famigliarne  uenne perciò  Metello  a dimi- 
nuire in  parte  alcuna  del  grado  fuo , angi  (i  mam  ène 
nella  medeftma  riputazione , perche  egli  non  per  baf- 
fegj^a,ma  per gratitudine  d'animo, uène  ad  humiliar- 
fi,&  diebinarfi  ad  ima  per  fina  di  gran  lunga  inferii 
re  a lui. 
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Di  Gaio  Mario#, 

Lo  atto  egregio,  che  usò  Gaio  Mario  ,mof]ò  dal 
la  gratitudine  dei animo  fùo,nÒ  folata  ente, fu  lauda - 
bìle,ma  fu  ancora  di grandifjìma  cipcaciz,  perche  co- 
battendo  con  i Cimbri  a Camertio,ct  ueggendo  cjuan 
to  ualorofamcnte  due  delle  fue  compagnie  refisìcua - 
no  alt impeto  de  i nemici , mentre  ch'egli  erano  alle 
firette,diffe  loro, che  gli  baueua  fatti  cittadini  poma 
ni.ll  che  era  contra  alle  leggi, ma  fi  feuso  dipoi  molto 
egregiamente,®*  con  ucrità,dicendo,cbe  tra  il  remo 
re,&  lo  strepito  dettarmi  non  potette  attendere  al- 
la difpo  fittone  della  legge  ,&  che  allora  era  tempo 
piu  prefio  di  attendere  a menar  le  mani,  che  fare  ad 
afe  oli  are, quel  che  le  leggi  diceuano . 

t)i  Lucio  Siila. 

7\£o  n fi  toflofi  parla  di  Mario, che  Siila  gli  mene 
appreffu,come  quello , che  feco  gareggiaua  della  glo- 
ria, Egli  e JJendo  Dittatore,  cr  uenendo  Vompeio 
(che  diora  era  panato, & fenga  alcuna  dignìtà  jm- 
uerfo  di  lui, fi  feoperfe  il  capo , & rixgofi  in  pie , & 
altra  uolta  ancora  uifiolo  uenirc frnontò  da  cauallo , 
& dijfe  in  prefenga  defuoi  foldati,che  ufaua  in  uerfo 
di  Vompeio  quefia  gratitudine  ricordandoli  e(fo,cbe 
diuintiduoi  anni  haueua  con  lo  efercito , che  allora 
era  comadato  dal  padre, aiutato , & fhuorito  la  flit - 
■tionc. Molte  cofe  honorate fi  poffono  di  Vompeio  rac 
contar  e,ma  e'pare,chc  quefta  tutte  l' altre  auangafi 
fe,auuenga,  che  con  la  grandetta  del  fuo  beneficio  > 
costringe ff e Siila  dimenticar  fi  difemedefimo. 

Tar- 
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Tarlando  della  gratitudine  tra  tanti  huomini  il- 
luflri  & honorati , ne  uogliamo  ancora  far  parte  ad 
alcune  per  fono  uilijfime  er  abbicte . V olendo  Mar- 
co Cornuto  Tr  et  or  e per  ordine  del  Senato  conuenire 
con  i Becchini , che  fotterr afferò  i ber  pi  di  Bircio  & 
Tanfa,  fu  da  quelli  offerto  non  folamente  quelle  cofi, 
che  erano  a ciò  necefjarie , m i ancora  l’opera  loro  in 
donojper  ejfcr  combattendoymort\  per  la  I\epublica, 

Et  perche  a lui  non  p arcua  bonetto  ne  uoleua  accet- 
tare da  filmili  tale  offerta^-  corte  fagli  dijfero  arti- 
ficio fament  e, eh  e non  uolcuano  altro  che  un  filo  g 

moy( ;ioè  dieci  qu  atrini) p enfiando  far  delle  borfe  tutr 
to  il  retto  della  JpeJày  & tanto  fecero  con  le  loro  pre- 
ghiere^ importunitàych' alla  fine , come  per  for%a 
lo  coflrinfero  ad  acconfentirey&  accordar  fi  con  loro 
per  tale  pretto . Terilcbe  non  uenne  ad  inuUirfi  la 
conditionc  di  quelli  per  hauer  fatto  cofi  magra  con- 
uentioneyan%i  accrebbero  le  lode , auuenga  che  c'dir 
Ipreigajfcro  il  guadagno  delquale  effi  umeuano.Ver 
doner animi  le  ceneri  de  i morti  Bercile  nationi  efler 
neyet  bar  anno  patientia  fi  di  loro  fi  far  a metione  dop 
po  lo  hauer  parlato  di  gente  cofi  uileypercheyo  e’bifo 
gnaua  t acerne yo  hauendone  a parlare  porli  nelTultU 
ma  parte  de  gli  efempli  domeflici . Ma  diremo  ( pur 
che  l' opere  laudabili  ancor  che  fien  fatte  da  perfine 
infime  non  uadino  in  oblivione)  che  li  luogo  di  quelli 
fia  dittintOfdr  f eparato  da^ti  altri yt ale  ch'egli  appa 
rifiayche  non  filano  aggiorni  y ne  agliefimpidc  i po- 
manine prepofti  agli  efimpi  degli  Efierni.  , 
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* Degli  Eterni  Di  Dario. 

D arto,  alianti  che  cperucniffe  alla  dignità  re* 
gale  s'inuaghì  d'un  ueflito  molto  bello,  & e f qui ftto, 
cheportaua  indoffo  Silofonte  Samio , & con  tener * 
gli  gli  occhi  tanto  fijfi j\ òpra , moffc  colui  afiirgnene 
fponraneamente  un  pre/ènte, et  pregarlo  ancora, che  ™ 
efuJJ'e  contento  di  accettarlo . Dipoi  fatto  Re , dirno - 
ftrò  quanto  gli  fujfe  flato  grato  tal  dono , perche  gli 
dette  a goder  e la  città , e5“  tutta  Rifila  di  Samo , ba- 
ttendo in  ciò  battuto  piu  rijpetto  alla  intenùone  del 
donai  ore, che  alla  qualità  del  dono , <3r  piu  allora  con 
fiderò  quel  che  conueniua  a fi, che  rimuneraua , che 
al  grado  ai  colui, che  riceueua. 

Di  Mitridate. 

1 1 Re  Mitridate,  ancora  fi  dimoflrò  molto  grato , 
eJr  magnifico  in  uerfo  di  Leonico  ilquale , per  la  con* 
feruatione  del fuo  Regno  haueua  fempre  combattuto 
ualorofamcntc,&  per  ricuperare  lui  filo , & che  era 
flato  prefi  da  i Rodiotti  in  una  battaglia,redè  a nemi 
ci  tutti  i loro  prigioni , giudicando  effere  piu  honeflo 
rifar  le  forge  di  quelli, eh  e gli  erono  inimicijjìmi , che 
effere  reputato  ingrato  de' benefici]  riceuuti. 

Dei  Re  Attalo* 

Fv  liberale  il  popolo  Romano  inuerfo  il  Re  *Atta 
to  in  bauergli  fatto  un  prefente, dell'afta,  ma  non  po 
co  fi  dimoflrò  grato  tettalo,  del  beneficio  riceuuto, 
haueudo  alla  morte fua  lafciato  per  teli  amento  la  me 
defima  *Afia  al  popolo  Romano . La  liberalità  adun- 
que dell' uno, et  la  gratitudine  dell'altro  no  fi  poffono 
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lodare  con  tante  paroleyquante  furono  le  nobili ffime 
città, che  dal  popolo  Romano  furon  date  amicbeuol- 
mente,& gratamente  dal  t{e  fìttalo  reflituite, 
DeiReMaflìnifia. 

Ma  e' mi  par  bene  che  il  petto  del  J{e  Majfiniffà 
fta  fiato  fi opra  ogn  altro  ripieno  di  gratitudine . PerS 
che  bauendoper  opera  di  Scipione  accrefciuto  lo  fta 
to  fuo,  ritenne  fempr  e (mentre  che  egli  u ì fife,  eh  e ui fi- 
fe lungbijfimojtempoj  nella  memoria  fedelmente  co- 
tanto beneficio . Onde  non  fola  l* Mfifirica,ma  ancora 
tutte  t altre  nationi  conobbero , ch'egli  era  fiato  fem- 
ore piu  affettionato  della  cafia  de’  Cornelvj , & della 
città  di  I\amaycbe  di  fie  mede  fimo.  Ccfluiyquatunque 
efujfeflretto  da  i Cartagine  fi  ,di  maniera, che  aperta 
poteua  refifiere  alla  difejà  del  fuo  Imperio  nondime- 
no molto  prontamente  conc effe  una  gran  parte  del 
fuo  cfercito  a Scipione£miliano,per  e/fer  nipote  dello 
Africano, per  paffarlo,  & condurlo  in  Ijpagna  a Lu 
cullo  Confalo , dal  quale  era  flato  mandato  per foccor 
fo.Et  coft  uene  Maffiniffa  a preporre  il  beneficio  an- 
tico al  pericolo  grande , che  in  quel  tempo  gli  [opra* 
Slaua.  Egli  fimilmente  mancandogli  già  li /piriti  per 
la  lunga  età,&  ritrouandofi  in  letto  allo  cftremoja- 
[ciandograndijfime  ricche7ge,<& fatuità  cinqui 

taquattro  figliuoli,  fcrijfe  Marco  Manilio  , che  era 
in  affrica  P'ice  Confoio  , pregandolo  ? che  fujfe 
contento  mandarli  Scipione  Umiliano  , che  allora 
militaua  fatto  di  lui , perfuadendofi  douer  mori- 
re piu  felicemente  , mancando  nelle  braccia  di 
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quello , & dì  bocca  lafciando  lo  efecutore  dèi  fella- 
mento-yina  fentendofi  mancare  auanti  che  efujfe  ar- 
rinato  ,comandò  alla  moglie ,&  a i figlinoti,  che  rico- 
nofceffao  per  lor  amici, et  fuperiori  folo  il  popolo 
mano , nel  mondo , & nella  cittì  di  poma  la  cafh  di 
Scipione-, che  non  difponeffero  di  cofii  alcuna, per  fino 
alla  uennta  di  quello,  quale  douejjero  eleggere  arbi- 
tro,fupra  la  diuiftotie  del  Pegno,  & tutto  quello, che 
da  lui  fuffe  or  dinato, & deliberato, fuffe  ojferuato,et 
efequito  da  loro  in  luogo  di  uero,  & legittimo  teli  a - 
mento.Tra  tanti  uarij  cafi,  & mutamenti  di  fortuna 
fi  conduJfcMaJfiniJfa  injino  all  anno  centefimo , con 
mantener  fempre  la  fede  ,&  lo  amore  inuerfoifuoi 
amici,  fincero, & inuiolabile.C  on  quefli , & fintili  ef- 
fempi,  fi  nutrì fce,&  accrefie  ne' petti  bimani  lagra 
titudine.  Quefli  efempi  fon  quelli, che  gli  accendono , 
quelli  gli  l limolano , a deftderare  ardentijfimamentc 
di  giouare  altrui , & ricomperare  i benefici jj  rice - 
unti . Et  certamente  le  ricchezze  fonofpleniide,et 
abbondanti  ogni  uolta,cbc  col  fiiper  l'buomo.&  bo - 
norarfene,&  di fp enfiarle,  pojfon  cofi  d' ogri uno  ejfer 
giudicate . Et  perche  noi  habbiam  parlato  difopra, 
in  che  maniera  debbon  gli  buomini  ejfer  ricordeuo - 
li  dei beneficij  nceuuti,Qr  quelli  ricompenfare, par- 
leremo bora, come  molti , per  ingratitudine  fe gli  fo- 
no dimenticati  acciocbe  con  ungale  paragone  la gra- 
titudine Amenti piu  amabile , &agli  buomini  piu 
accetta . f v > ■ ~ 
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VELL*A  II^G  Hyì  T IT  VD  17^  E , 

C A P.  III. 

I7\J  o s t r i antichi  Senatori  ammazzarono^ 
sbranarono  in  Senato  Itomelo  padre  della  nojìra 
patria,  Ugnale  gli  haucua  fatti  fa  lire  a quel  grado  di. 
dignità:  ne  fi  ucrgognarono  enfi  bruttamente  tor  la 
Ulta  a colui , che  l haucua  data  in  eterno  al  gemano 
Imperio . HS^eluero  quella  età  fu  molto  roz* i,  & ef- 
ferata,tale  che  quantunque  i Tojleri  filano  pictofi  et 
reverenti  uerfo  i loro  antichi gnoii  dimeno, non  pojfon 
fare  ^ che  apertamente  non  dannino  la  iniquità  di 
quelli , effend  o tato fò'^amcntc  imbrattatili  nel  fan 
gue  del  fondatore  della  patria  loro. 

Del  popolo  Roma  no  uerfo  Camillo. 

M A la  città  no  lira  fece  la  pcnitentia  equale  al 
peccato  di  quella  ingratitudine, nella  quale  fi  era  la - 
fatata  trafeorrere.  Furio  Camillo  accrcfcimento  del - 
le  forze  Fumane,  etfedclijfimo  defenfore  della  liber- 
ta,nonbebbe  forze  di  coferuare  fe  mede  fimo  in  quel 
la  Città, la  cui  falute  erasìata  da  lui  /labilità, e la  fe- 
licità > accrefciuta , perche  ejftndo  accufato  da  Lucio 
flpuieio  Tribuno  della  plebe , eh*  egli  haucua  robato 
il  pub  Ileo, ne  Ila  preda,  che  fi  era  fatta  nella  prefa  di 
yciGsfu  molto  rigidamente, ^iniquamente  mudato 
in  t filio,&  appunto  allora,  eh  e per  la  pdita  di  un  fuo 
figliuolo  giouane,  & uirtuofo,  haucua  piu  bifogno  di 
ejfer  confortato,  & racconciato, che  in  tal  modo  af- 
flitto. 
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flìtto,&  trauagliato . Ma  la  patria  non  fi  ricordando 
de  i benefici]  grandijfimi  ritenuti  da  un  fi  fatto  citta, 
dino,  aggiunfe  alla  morte  del  figliuolo  Cefidio  del  pa- 
dre.Totr  ebbe  dire  alcuno,  che  il  Tribuno  modraua 
nella  fua  accufa,cbe  della  detta  predace  era  flato  co 
fegnato  meno  all'erario  quindici  mila  Mjfi,che  p tan 
to  fu  condannato , non  doueua  però  effere /limata  fi 
piccola fòmma  bafiante  a farebbe  I\oma  reftajfe  pri - 
va  di  uno  de  ì primi, & fi  ualoròfo  cittadino. 

Del  medefiinoinuerfo Scipione  maggiore. 

Mentre  che  io  uh  confederando  la  granella 
della  fopr adetta  accufa , ne  farge  un  altra  del  mag- 
giore Mffricano.  I Iquale  ritrouandofi  la  Rgpublica 
non  folo  afflitta , & sbattuta  dall' armi  Cartagincfi  , 
ma  quafi  del  tutto  eflinta  ,fottomife  al  fuo  Imperio 
effa  Cartagine , ma  il  Senato  pagado  d'ingratitudine 
le  opere  eccellèti  di  quello,lo  fece  diuenire  habitat  ti- 
re di  una  città  ignobile, et  di  una  palude  deferta.  On- 
de egli  alla  morte  non  potette  difjìmulare  l'ajpregi^a 
di  q(lo  fuo  uolòtario  efilw, facendo  fcriuere  nel  fuo  fè 
folcro , 0 Va  t ri  a igr otarie  anco  le  mie  offa  pof- 
federai.Che  cofafu  piu  indegna, et  piu  iniqua, che  ha - 
ucr  corretto  un  tant'huomo,  contro  a fua  uoglia  a la 
tnètarfifQual  piu  giuda  querela,&  qual  piu  leggie 
ri,&  moderata  uendetta  ? Egli  negò  le  fue  ceneri  a 
quella  citta,che  cffo  no  haueua  lafciata  ridurre  in  ce 
nere.^Adunque  la  ftepublica  Romàna, quefta  fola  uè- 
detta [enti  della  ingratitudine  ufata  allo  fri cano, 
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i ma  la  fu  fetida  dubbio  maggiore  affai  della  ui olenti  a 
\i  di  C ortolano  , perche  C ortolano  riempiè  la  patria  di 
timore fc  Scipione  di  uergogna , ilqualfu  tanto  pieto - 
j fo,&  cofiante  inuerfo  di  quella , ciré  ei  non  uolle  mai 

dolerfcne  ,fe  non  dopo  la  morte. 

Del  medefiroo  inuerfo  Scipione  Atiatico. 

Ha  vendo  il fopr adetto  Scipione  tali  ingiurie 
Sopportato,  crcdomi  che  egli  fi  ree  affé  in  giuoco  quel 
le, che  accaddero  allopatico  fuo  fratello,  alquale  lo 
hauerfuperato  il  I\e  ^ Antioco  ,&  al  franano  Impe- 
rio aggiunto  IO  fra , & hauere  trionfato  tanto  glo- 
rio fament  e,  fu  cagione,  che  ac  cu  fato  come  defrauda- 
tore del  pub  li  co , glifuffe  comandato , che  ei  fi  rap- 
prefentaffe  in  carcere. 

Del  minore  A Africano. 

^ ^ ulrtu  del  minor  c A ffricano  non  fu  punto  in- 
feriore a quella  del  maggiore , nè  l'un  ancora  fu  piu 
fortunato  dell  altro.  Ver  eh  e egli  chehaueua  cftinte, 
& d efolate  due  città  inimici ffime  al  gemano  Impe- 
rio,Tramanda,  & Cartagine,  trono  bene  chi  in  cafit 
fua  lo  firangolaffc,ma  no  già  in  Poma  chi puniffe  tan 
tafieleratc^ga . 

Di  Scipione  Natica. 

Chi  è quello  che  no fappia,  che  Scipione  Tifica 
fu  tanto  eccellente  nella  toga,quato  nell' armi  l'uno, 

I & / altro  M ffricano  ? non  hauendo  comportato,  che 

| U pfpublica  fuffe  eflinta,et /affocata  dall' empie  ma 
ni  di  Tiberio  Gracco . Ma  egli  ancora  per  il  mal 
1 giuditio  fatto  delle  uirtùfue  , fu  mandato  da  i fuoi 
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cittadini  f otto  colore  di  ambafciadore  ad  habitat  e a 
Vergamo, doue  fenga  piu  ricordarfi  della  ingrata pa 
tria, terminò  il  rimanente  della  fua  ulta* 

Di  LcntuJo . 

Io  no  pur  feguitarrdo  nella  medefima  materiale 
ancora  fon  disfogate  le  querele  4 Ila  cafa  deCornclij, 
Ver  eh  e V ubilo  Lèttilo  cittadino  cc  celle  tijfìmo , e del 
la  fua  J\epiibÌ!ca  amor  euolijjìmo,  che  baucua  caccia- 
to del  mote  \A  ne  tino,  cob  attendo  molto  ualorofimè 
te  Gaio  Gracco, eh  e con  la  fua  federata  fetta  lo  baue 
ua  occupato ; et  riceuuto  ancora  i quella  griffa  molte  . 
ferite  d'importanza  fopra  lapcrfona  fua , riportò  in 
premio  di  quella  fua  uittoria,  mediate  la  quale  fi  co 
feruarono  le  leggala  pace, et  la  libertà, di  effer  muda  . 
to  ad  habitare  fuori  della  città,pche  mediate  la  ma- 
lignità delti  màio  fi  & maluaggi  cittadini,  fu  cofirct 
to  ad  impetrare  dal  Senato  ,fotto  nome  di  Legatione 
di  poter  andare  in  qualunque  parte  a lui  piaceua,& 
fatto  dipoi  un  parlamento  dauanti  al  popolo >nclqual 
egli  pregò  gli  Iddij , che  gli  cocedeffero  di  non  tornar 
mai  piu  riueder  un  popolo  tato  ingrato,  fe  ne  andò  in 
Sicilia, e quitti  per  innanzi fa  cèdo  la  fua  habitatione, 
ottenne  lagratia,che  egli  defìderaua . Cinque  adun- 
que della  cafa  de  i Cornelij , habbiamo  riferito  effer  e 
flati  l'un  dopo  l'altro  efempi  della  ingratitudine  del- 
la patria, e che  uolont  ariamente  fi  elcffcro  lo  cfilio . 

Di  Ala  Seruilit)  . 

€r  Mia  Seruil/o  che  haueua  uccifo  Spurio  Mete - 
Uq  maeflro  de  i cadali  eri,  che  affiraua  alla  tir  ani  de, 
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pagò  le  pene  dell1  batter  coferuato  in  libertà  i fuoi  cit 
tadmi,non  l'effer  mandato  in  efilio.  Hora  fi  come  noi 
dobbiamo  paffar cela  di  leggieri  a bìafimare  il  furo- 
rc,&  impeto  del  Senato, & del  po polo, agitatoycome 
Minare da  tempefiofi uenti,  cofi poffiamo piu  libera w 
mente  sfogare  ilnojlro  [degno  contro  allaingratitu- 
dine  de  i priuati,  & di  quelli  majfime,che  prudenti !, 
& digiudicio  reputati,  bano  prepoflo  la  federate^ 
%a  alla  pietà,  potendo  fàcilmente  comprendere, qua 
to  quella  fia  laudabile , <jr  quella  abomineuole. 

Di  Publio  Seftilio . 

£t  con  quale  impeto, & uiolentia  di  parole  dob- 
biam  noi  detejìare,et  fommergere  la  impietà,  & in- 
' gratitudine  di  Sefiilio?  Haueua  Lucio  Ce  far  e fatte  a 
eofiui  molti  benefici/' \et  intra  gli  altri  difefolo  co  mol 
ta  diligentia , <jr  amor  enologia,  in  una  accufa  molto 
graue,cbe  gli  era  fiata  pofta,&  offendo  dipoi  nel  tem 
po  de  i rebelli , che  fece  Cima,  coft  retto  a fuggir  fi  di 
Hpma  andò  troncar  S cflilio  nel  cotado  T arquinio, do- 
tte egli  allora  fi  ritrouaua,ct  a quello  fi  raccomandò , 
pregandolo  fir  et  t amente  in  quella  calamità  uniucr - 
[ale  a renderli  il  contrae àbio  de  i benefici :j  fàttoli.Eù 
non  fi  uergognò  Sefiilio , uiolando  quella  riuerenga,  • 
et  religione, che  fi  dèue  battere  inuerfogli  amici, qua 
do  altrui  [egli  trotta  in  cafa,&  maffimc  in  cotale  ne* 
.ceffita,a  darlo  nelle  mani  del  uincitore  Stila  fuo  cru- 
de lijfimo  inimico#  Arche  ci  fuffe  Hr  agolato.  Hor  pon 
gbiamo , che  Lucio  Cefarc,doue  egli  era  flato  difen- 
sore di  Sefiilio,  ne  fuffe  fiato  accusatore , & in  quel* 

X laro- 


L . t E Jl  0 

la  rouìtta  commune  fluffe  rifuggito  a lui,&  gittatofè- 
li  a piedi  gli  baueffe  bumilmente , & piangendo  do* 
mudato  foccorfo,non  farebbe  ella  fiata  grande  la  cyh 
delta  di  Sefiilio  a non  lo  hauer  uoluto  udire  ne  accet 
tare*&  maffime,che  quelli , che  le  ingiurie  fatte  ren 
dono  odiofit,  le  miferie fogliono  rendere  beniuoli , & 
gratiofi.  Ma  Sefiilio  non  difcafciò  da  fe  colui, che  l'ha 
ueua  accufato , ungi  diede  nelle  mani  del fuo  crudele 
inimico, quello  dalquale  era  flato  difefo,  ilcbe  fe  ci  fu 
fatto  da  lui  per  timore  della  morte, non  era  certami 
te  degno  di  uiuerefe  con  Jpcranya  di  premorrà  del - 
la  morte  digniffimo. 

Di  Gneo  Popilio  Lenate . 

• M A per  pajfare  piu  oltre  ad  un  altra  opera  di  in 
gratitudine  fimigliante  a quc(ìa,Marco  Cicerone  ha - 
ueua  difefo  a f ghiera  di  Marco  Celio , Gnco  Vopilio 
Lenate  Marcbeggiano,  non  folo  accuratamente , ma 
ancora  con  eloquentia  grandiffima.  Et  quantunque 
la  caufa  di  quello  fuffe  molto  dubia,ct  pericolafa,  no 
dimeno  gli  faluò  la  ulta, & rimandoneloa  cafi.Que- 
fto  Vopilio  dipoi  non  ojftfo  da  Cicerone  ne  infatti ,ne 
in  par  ole, fi  mojfe  [potaneamète  nella  pferittione  de* 
Triumviri  a pregare  Marcantonio, che  fuffe  coten 
to  dare  il  carico  a lui  di  tener  dietro  a Cicerone , & 
ammansarlo . et  ottenuto  che  egli  hebbe  fi  uitupero 
fa  im prefa, tutto  allegro,  et  baldagofo  pfi  la  uolta  di 
Gaeta, &trouò  Cicerone , che  la  fi  era  rifugito , fi  fe- 
ce porgere  la  gola  per fcannarlo,  ( Lanciamo  andare 
Cicerone  effer flato  unbuomo  di  grandiffima  autori - 


S^y  1 7^T  0. 


162 


tà,&  riputationc  nella  Fppublica , ma  a dire , che  ci 
fuffe  quello  che  gli  faluò  la  ulta,  onde  era  obligato  al 
meno  in priuato , per  cofi  fatto  benefìcio  riceuuto  dà 
lui  ad  hauerlo  ingrandiffima  ucncrationej  e*r  fubito 
[cannatolo  con  tutti  ifuoi  commodi , & ferrea  un  pe- 
ricolo al  mondo  gli  tagliò  il  capo ,&  la  defira,  il  capo 
dico  della  Romana  eloquenza, & quella  defira  y che 
giouò  tanto  difarmataalla  Fumana  libertà . & con 
quello  incarico , come  fe  le  fuffero  fiate  {fòglie  de  i ne 
micifiieto , & trionfante  fe  ne  tornò  a I{oma  : ne  mai 
gli  uenne  a memoria  a lo  federato , che  la  tefia , che 
egli  portaua,era  quella,chc  difendendolo  fece  fi, che 
ei  non  gli  fuff  ? tagliata  la  fua . Non  le  lettere, non  la 
eloquenza  fon  ballanti  a defcriuere,&  deteflare  una 
cofa  tanto  monHruofa,  auuenga  che  ei  non  fi  truoui 
un'altro  Cicerone , chepoffaaccommodatamente,  & 
come  fi  contitene  piangere , & lamentar  fi  della  infe- 
licità di  Cicerone . 


^olendo  bora  entrare  ò Tompeio  ne  i fatti 
. tuoi,non  fo  da  che  lato  mi  fare ; perche  io  uegg^o  da 
una  banda  la  tua  grandezza, la  quale  col  fuo  fplendo 
re  occupò  già  il  mare , & la  terra , dall'altra  parte 
confiderò  la  rouina  di  quella  effere fiata  tale, che  no 
pare , che  a me  fila  conueniente  di  intrometteruimi . 
Nondimenof  quantunque  noi  taceffìmej  refiera  fem 
pr  e [colpito  nelle  menti  degli  huomini,  & no  fetida 
qualche  tuo  carico,  e riprenfione,come per  tuo  coma 
0 Ju  ammazzato  Cnco  Carbone  y daiquale 


Di  PoDìpcio. 
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nel  tempo , che  tu  eri  ancora  molto  giou anetto,  furo* 
no  difefi  i tuoi  beni  paterni,  che  aliorafi  litigauano  ?. 
y olendo  piu  pretto  con  opera  tanto  ingrata  compia* 
ter  e alla  potenùa  di  Siila , che  bauer  ricetto  a quel* 
lo, che  a te  fi  conti  eniua . 

Degli  Ertemi  « De  i Carragineiì . 

Ma  perche  le  altre  nationi  nello  bauer  io  palesa- 
to i noftri  difetti  non  fi  riddino  di  noi , ne  ci  beff  eggia - 
noydirmofyme  i Cartaginefi  esportarono  di  leuarfi 
damanti  un  Annibale,  Uquale  per  ma  tenere  in  piedi 
& accrefcerela  loro  ^epublica , baueua  uccifi  tanti 
capitani  I{pmaniì&  tanti  nottr''  eferciti  rotti , et  difi 
fatti, che \e  fuffero  ttati  tanti  foldati  priuati  , pur  gli 
farebbe  flato  di  honore  grandtffìmo  • 

Degli  Spartani. 

j^o  n nacque  mai  nella  città  di  Spartane  il  mdg 
giore  ne  il  piu  utile  cittadino  di  Ligurgo}come  qllp  a 
cui  l'Oracolo  di  Jì pollo  Titio  fendo  lui  andato  ad  in- 
terrogarlo di  certi  dubijjd/ff  ?,che  no  fapeua  fe  egli  fe 
lo  baueua  a metter  nel  numero  degli  Iddij , o de  gli 
buomini , coftìii  nodimeno  no  giouò3ne  la  Jua  soma 

bontadejic  lo  amore  cottantiffimo  utrfo  la  patria, ne 
le  filutifere  leggi  da  lui  fatte  contro  alla  malignità  , 
& inuidia  de  i fuoi  cittadini  y pero  che  fu  molte  uoltc , 
da  loro  con  le  pietre  affai  to, alcuna  uolta  a furore  di 
popolo  ributtatole  una  uolta  c auatoglì  un  occhio,  fi- 
nalmente fu  della  patria  di  fi  ac  ciato,  H or  che  far  ano . 
le  altre  città, quado  quella  che  tra  le  altre,  fi  ùen  la 
piu  cofiantefia  piu  modcrataset  lapin graue  fi  portò. 

tanto 
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tanto  ingr attinente  inuerfo  di  colui y del  quale  batte* 
ua  riceuuto  tanti, & fi  grandi  bencfictj. 

Degli  Ateniefi. 

L a cìtt  à di  ^Atene, le  natone  Tefeo  reHa  co  pochif 
fimafhma,o  qua  fi  fenica  nome  perche  egli  ridujfe  U 
città, la  quale  era  Jparfa  in  borghi , in  un  corpo , &'in 
una  pepublica,&  uiuendo  ella  fi  paratamente,  & al 
la  uillanefia gli  diede  formaci  ajpetto  di  città gradif 
fima,  (Ir  honorata . C osìui  no  battendo  m’effo  appena 
la  barba, liberò  la  patria  da  quelle  leggi , & conditio 
ni, che  dal  l\e  Minos  con  la  fua  potenza  gli  erano  fio, 
te  impofle.^oflui  domò  la  fuperbia  de ' T cbani.Coflui 
diede  foccorfo  a i figliuoli  di  Ercole , & Jpenfi  con  la 
Uirtà  dell' animo, & cól  ualoré  della  fua  defira,quan- 
ti  tiranni, quanti  mofiri,&  kuomini  federati  in  quel 
tempo  fi.  ritrouauano.T^ondimeno  doppo  tante  egre- 
gie opere  dagli  eterne  fi  fin  mandato  in  e fi  Ho, & ti- 
fila di  S cirò fu  il fuo  fcpolcro , minore  affai  di  quello, 
che  alla  grandezza  d’un  tanto  buomo  fi  conueniua,  *> 

Di  Solooe* 

•Solon  fi  ancora , ilquale  diede  a gli  jl tenie  fi  co  fi 
belle, & co  fi  utili  leggi, che  fi  e ’ Cbaucjfero  uolute  of 
feruare  del  cotinuo  farebbe  fiato  eterno  l'Imperio  lo 
. irò,  & che  ricuperò  Salamina , ch'era  come  unafor- 
tegga  de' nemici  loro  in  fu  gli  occhi , & che  fu  il  prlo 
che feoperfi  l’animo  divifi firato  affi  ir  are  alla  tir  ani- 
de,&  che  filo  hebbe  ardir  di  dir  e pale  fernèt  e , che  a 
riparar ui  bifognaua  métter  mano  all’ armi,  fu  cofiret 
So  alf  ultimo  della  fua  ueuhieg^a  fuggir fi  in  Cipri, et  - 

X i quiui 
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quitti  confumare  il  rimanente  della  fua  uita , & cofi 
non  hebbe gratta  di  morte  in  quella patria, alla  qua- 
le haueua  fatto  tanti  beneficij . Di  Milciade. 

Jene  farebbe  flato  trattato  Milciade  da  gli  M 
teniefiyfe  doppo  l'bauer  rotto  ne  i campi  di  Marato- 
na trecento  milia  Ver  fi  incontinente  fljaueffero  sbei 
dito , & no  cofiretto  a morire  in  prigione  co  i pie  ne  i 
ceppi  , & forfè, che  e’bafiò  loro  l'effer  andato  fin  qui 
co  la  crudeltà, che  no  uollono  ancor a, che  il  corpo  Juo 
cofiretto  a morire  in  quella  maniera' ,f uff  e fèpellito, 
fe  prima  Cimone  non  entrauain  carcere  in  luogo  del 
morto  padr  cip  no  fi  adunqoe  gloriare  il  figliuolo  d'u- 
no eccellcntiffimo  capitano,&  che  ancor  egli  era  per 
afcendercal  mede fimo gr ado ,dihaucr  riccuuto.per 
fedita  paterna  folo  la  prigione, cr  le  catene. 

Di  Airftide. 

- Aristide  fimilmcnte  , che  da  tutta  la  grecia 
per giuftiffimo  è celebrato,&  tenuto  ancora  uno  Jpec 
chio  di  continenza  fu  cofireto  per  comadamcnto  de 
fuoi  cittadini  a partir  fi  della  città, & andar fene  m e- 
filio. Felici  Meniefi,fe priuatifi  di  cofiui  poteron  tro 
uare  uno  altro  cofi  buono, et  amoreuole  cittadino  del 
la  patria  fua,auucnga  che  infime  con  Mifiidepar 
tiffe  ancora  quanta  bontà  èra  in  Mene. 

Di  Temiftocle. 

Ét  Temifiocle,rariffimo  e f empio  tra  quelli,  i qua 
li  prouarono  la  ingratitudine  della  patra,hauendoU 
con  la  uirtà  fua  ajficurata, ampliata, &iluflrata,& 
fattola  ancora  ricchiffima,e  capo  di  tutta  la  Grecia* 

mr,  fi 
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fitrouò  finalmente  in  tanta  disgrafia  di  quella,  che 
jt  sforato  agittarfi  nelle  braccia  di  Xerfe3&  con- 
to ai  mariti  fuoi  r accomandar figl\,hauendolo  poco 
'mangi  diflrutto  infume  col fio  efircito. 

DiFocione» 

Et  F ocione  ornato  grandemente  di  quelle  uirtù , 
i he  fon  giudicate  attijfime  ad  acquijlarfi  honore,co- 
ne  è clementia,gr  liberalitd,non  folamente  fu  dagli 
Utente  fi  tormentato,  & morto, ma  non  truò  ancora 
deppo  la  morte  tanto  terreno fopra  quello  degli  *A- 
tenie fi, che  egli  potejfc  le  fie  offa  ricoprire.perche  lo 
fecero  portar  e fuori  di  quei  confini , dentro  a i quali 
Unto  fintamente  era  uiuuto . Chi  ciuieta  adunque 
che  noi  non  poliamo  direbbe  egli  è difetto  uniuer fo- 
le de  ipopoli  punire  la  uirtà  negli  huomini  eccellere 
ti  mn  altrmeti,che  un  gradijfimo  delitto,  & ricopè 
farei  benefici j co  le  ingiurie?  I lek  e in  ogni  luogo , ma 
tanto  piu  in  ditene  debbe  parer  cofit  intollerabile , 
doue,particolarmente  fu  fatta  una  legge  cotro  a gli 
ingrati:  la  quale  fu  bcnc,& prudentcmBte  confiderà 
ta,perche  colui s che  no  tien  conto  di  fatisfare  all' obli 
go  de  i riceuuti  benefici)  3toglie  uiail  cotrataredegli 
huomini  l'un  con  l'altro,  finga  la  qual  cofa  appena  * 
che  e' fi  poffino  mantenere  in  ulta.  Quanta  ripr  enfio - 
ne  aduq-,  meritano  gli  tenie  fi, eh  e haueuano  buone 
leggi ,ma  peir  la  loro  maluagia  natura  uollono  piu  fi- 
fio  adoperar e,qllo  che  dettaua  loro  la  malignità, che 
quello, che  effe  comadauano.  Che  fi  per  prouidèga  di 
qualche  Iddio  fipQtejfc  ottenere, eh  e quelli  huomini. 
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eccellentiftìmì , de  i quali  poco  fa  habbiamo  parlati, 
fi  trouasfino  in  c]fere3&  con  quefta  legge  in  manoso 
tro  a gli  ingrati  chiamajfero  lalor  patria  in  giudica 
dinanzi  al  Tribunale  d'uri  altra  città3nonjìirebbo* 
eglino  con  quella  domandata  tacer  3 & ammutolire 
quel  popolo , cofi  pronto , & arguto  querelando  fi  ci 
lui  in  quefia  manierato  <Atenc}tu  erijparfa3&  diur 
fa  in  uarij  borghi  >&  uillaggi , & da  noifugifii  riuni- 
ta3&  fatta  capo3&  ornamento  della  Grccia.Maraa 
neper  opera  nofira  è ripieno3&  ornato  delle Jpogle, 
& de  i Trofei  di  Terfia.  Salamina3&  ^Artemifiafo* 
noaddittateper  le  memorabili  rotte3chenoi  demmo 
in  quei  mari  à Xerfe  le  tua  mura,già  diftrutte3&,ro* 
rimate  dalia  poìcntia  de  i Ter  fi , & d’altri  Barbari , 
per  prouidentia  nofira  di  piu  alti3&  forti  edificijad 
domo  fi  ueggono . Doue  fono  adunque  quelli3che  tali 
cofe  operarono  t in  che  luogo  fori  eglino  fepolti  t ri- 
dondimi ? Tuo  ingrata  coflringefti  Tefeo  ad  hauer 
fepoltura  fopra  un  piccolo  fcoglio j Milciade  a morire 
in  career e3C imone  a foHenerc  le  catene 3& prigionia 
del  padre  ; Temistocle  rimettere  a gittarfi  a i piedi 
delrimto  inimico  $ S olone , *Ariflide  Thocio- 
ne , ad  abbandonare  le  proprie  cafe.  Tu  nondimeno 
mentre  che  le  noflre  ceneri  con  tanta  miferia,  & dìf 
bonore  in  uarij  luoghi  difperfifi  trouauano3rio  ti  uer- 
gogna  in  quella  habitatione  delti  ^iriop agiti  f per  la- 
quale fu  fi  gran  contefa  tra  gli  huommi3&  gli  Iddij p 
fopra  il  porli  il  nome , & doue  ancora  èia  Fiocca  dì 
Minerua,J  di  reuerire,  bonorare piti  che  le  cofe 

fiere 
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fiere  con  cerimonie , e-r  facrificij  le  ceneri  di  F dipa- 
rte, macchiate , (jr  contaminate , per  hauere  occifo  il 
padre , & tolta  la  madre  per  moglie, tanto  ti  fon  piu 
grati  i difetti , & le  f celerai  e^t^e  degli  frani, che  la 
bontà, & uirtù  de' proprij  cittadini. Leggi  adunque * 
<&  confiderà  la  legge , che  tu  con  giuramento  hai  prò 
mejfo  di  offeruarc . Et  poi  che  tu  non  hai  uoluto  pre- 
miare fecondo  i meriti  loro, quelliyche  ti  hanno  bene 
ficata,placa  almeno  E anime  di  coloro, che  tu  hai  offe 
fi,con  giufte,&  debite  pur gattoni.  Taciono  nepoffon 
parlare  le  mutole  ombre  tróuadoft  dal  corpo  fepara 
te 5 ma  la  città  d' \A tene  fcordeuole  de  i benefieij  rice 
uuti,non  pajferàfen^a  effer  grandemente  riprefa,& 
biafimata  da  una  lingua  fcìolta,&  lìcentiofa.Hor  la - 
feiamo  andare  quefli  ragionamenti  della  ingratitudi t 
ne,& parliamo  della  pietà, auuenga,che  molte  uolte 
torni  piu  a propofito  parlare  di  ccfe  piaceuol\,et  gra 
tiofe,che  delle  odiofc,& flomacbeuoli.Fatcui  Innanzi 
adunque  uoi,  che  nafeendo  corrijfondefle  a i de  fide * 
rij  de’uoflri  padri , & con  felice  aufpicio  andafli  cre- 
feendo  di  bene  in  meglio  fi  quali  fitte  cagione  che  e* 
gioui  altrui  di  generare,  ò'  d' bauer  generato» 

’ D E LL*A  TIETJ. 

Cap.  mi.  ; t 

'Ita* 

Di  Coriolano. 

C oriolan o bitumo  digrandijjìmo  animo , 
& diprofundijjìmogiudicio,  ejjcndoftato  dop 
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ta  a parlare  ad  un  mio  figliuolo,  o ad  un  nemico  della 
lapatria,&  come  fe  prigione, o come  madre, mi  ritro 
uo, fiotto  le  tue  tende.  Et  poi  foggmnfc . La  mia  longa 
uita,&  P infelice  uecckie%£a  mi  ban  condotto  prima 
a uedertis  bandito, dapoi  inimico  della  patria,  & coli 
lo  efercito  intorno  alle  mura  di  quella , & come  ti  è 
mai  patito  Panimo  di  guadare , & rouinare  qucflo 
paefe,che  ti  ha  nutrito? Se  io  non  ti  haueff e generato» 
Poma  non  farebbe  cir  caudata  dalle  ‘mimiche  armi . 
xAggiitnfe  oltra  di  quefle  molte  altre  cofe  piangendo, 
onde  egli  uinto  dalle  parole  della  madre , dal  pianto 
de’ piccoli  filiuoli,  & dalle  lagrime  della  moglie  gitta 
to figli  al  collo  diffe.O  patria  tu  hai  uinto, & ejpugnq 
to  la  mia  ira , perche  moffo  dalle  preghiere  di  cositi, 
del  uentre  della  quale  io  fono  ufeito , ti  perdono , & 
dipongo  teco  ogni  odio , benché  giu  fio  il  mio  {degno 
fUffc  contra  di  te.Bt  incontanente  dette  quefle  paro- 
le,leuò  P efercito  d’intorno  a Roma.  La pietàadunque 
fgombrò  del  petto  di  coHui  lo  {degno,  & il  dolore 
della  riceuuta  ingiuria. la  ff>erayi%a  della  già  qua - 
fi  ottenuta  uittoria.  Quefla  gli  fece  por  da  parte  il  ri 
fletto  del  mantenere  a i Solfici  la  promefla  fede.Que 
ila  lo  liberò  dalla  paura  della  morte , che  quindi  an- 
nerirgli potea,&  folo  P affetto, & laprefentia  della 
madre  hebbe  forila  di  conuertire, quella  atrccijfìma' 
guerra  in  pace, & tranquillità. 

Del  maggiore  Africano. 

La  medefima  pietà, bauendo  con  tutte  Icfucfor- 
%e  auefo  il  petto  deimaggiore  *Affmanoìib‘ appena 
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'l*à  ufcltò  della  puniti  a, lo  armò  di  umiltà  ,&  gd» 
gliarliaperdarjòccorfo  al  padre  mentreehc  ecom+ 
batteua.  perche  effondo  qu  ello  appreffo  il  fiume  Ti * 
tino  alle  mani  con  Mnnibale,£?ritrouandofi  al  di  fot 
to  et  malamenteferitoffu faluato  dal  giouanetto  Sci 
pione, che  fi  meffe  in  meigo  tra  lui,  &•  il  nemico , ne 
f ej (fiere  ancor  nuouo  nella  militià,ne  il  trifio,&  peri - _ 
gliofi  fine  della  battaglia  da  fpaùètare  ogni  uecchio x 
& robufiojoldato  gli  poterono  torre , che  egli  di  dop 
pia  gloria  ornutofi  non  meritacela  corona  3p  haucre 
pompato  dalle  mani  de  i nemici  in  unfoló,laperfond 
idei  padre, & quella  del  Capitano.Gli  efempiicbe  bah 
biamo  racconto  tanto  eccellenti  della  Rimana  pietà) 
afferma  la  nofira  citta, per  r elulione  ddltruma  que- 
Hi  che  appreffo  re feriremo  gli  uide  effa  cori  gli  occhi 

propnj.  ' ‘ ^ 

Di  Lucio  Mallio  Torquato. 

Pompo  w 1 o Tribuno  della  plebe  batteua  citató 
dinanzi  al  popolo  Mallio  T or  quotò che  trouandofi 
in  guerra  dittatore , per  no  perder  ioccafione  cl?  e- 
gli  uedeua  di  poter  uincercil  nemico, haùeua  per  que 
fta  cagione  trapaffato  il  termine  del  diporre  la  Dit- 
tatura, er  ancora, perche  e* teneua  in  mila  a lauorar 
la  terra  un  pio  figliuolo  giouanetto  di  ottima  apparè 
%a,ZST  ne  ueniua  perciò  a priuare  la  J\epublica\  ilebe 
Come  il  giouane,che  ancor  egli  fi  cbiamaua  Mallio, in 
tefèyincotanète fe  ne  tiene  dentro  alla  città,& fui  far 
del  da  andò  a trottar  Toponio  a caja,  & crededo  To 
poniotche  cuemffe  p accufare  il  padre,  & aggrauar 
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le,fer  effer  da  lui  fuor  del  douere  aleggiato, et  mal 
trattato, fece  ujcir  di  camera  tutti  quelli, che  iti  era • 
noprefeuti,  acciocbe  poteffcpiu  liberamente  a filo  , 
afilo  dir  tutto  qucllo,cbe  gli  accorrala.  Ilgiouane 
uijlo  la  occaftone  difkr  quello, che  egli  baueua  in  am 
tno,tr affi  fuori  impugnale , che fitto  a fio  fi  baueua, 
& con  minai  ci,  et  {pallenti,  coflrinfe  il  Tribuno, a giu 
' rarc,chcei  non  procederebbe  piu  oltre  nelle  accufe 
del  padre, di  che  ne  nacque, ebe  Torquato, non  fu  for 
jato  a comparire  altrimenti . E cofa  molto  laudabile 
lo  effer  ptetofi,  &amoreuolc  iter  fi  del  padre,  ma 
Malho  tanto  piu  merita  di  effer  lodato  nello  bauer 
fouenutolo  in  quella  neceffìtà, quanto  quello  era  piu 
«Jpro,&  piu  rigido  inuerfi  di  lui,  perciò  che, non  per 
altra  cagione  era  indotto  ad  amarlo,che per  natura- 
le,amore,non  hauendo  mai  ricevuto  da  lui  ,fe  non  4- 
fpre7ge,&  uillame . 

Di  Marco  Cotta. 

_ Marco  C otta  imitando  la.pieta  di  Mallio,nel 
di  mede  fimo,  che  eiprefe  la  Toga  virile,  Mito  fatta 
corale  cerimonia , fcefe  a baffo  di  Campidoglio , & 
chiamo  ingmdicio  Gneo  Carbone , che  baueua  accu- 
Jato,  & fatto  condannare  il  padre,  & comparito  no 
rejtò  mai, che  ei  lofee  e condannare , gr  co  fi  con feli- 
ce principio  diede  buon  faggio  della fua  gioventù,  <&* 
del  fuo  buono  ingegno . 
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Di  Gaio  Flaminio . 

Potetti  ancora  affai  la  riucren%a  paterna  nel 

petto 
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fetta  di  Caio  Flaminio,  perche  e/fendo  Tribuno' del- 
la plebe , & hauendo  contro  alla  uolontà  del  Senato 
pmulgato  la  legge  fopra  il  diuidere  nel  popolo  i ter- 
reni acquittati  in  Lobardia  ,nèfi  mouendo  punto  nè 
per  preghi, nè  per  minacci  dì  ejfo  Senato , nè  jpauen- 
t andò  fi  ancora  che  per  ordine  di  quello  fifoffe  cotra 
di  lui  apparecchiato  uno  efercito,fe  ei  non  fi  Icuaua 
da  quella  imprefa,  come  il  padre  ( fendo  lui  polito  in 
Bfighiera,<&  incominciato  di  già  a leggere  laproui- 
fione  in  ciò  fatta)  gli  pofe  le  mani  addoffo  per  ritrar 

10  da  cotale  propofito , uinto  dalla  priuata  autorità 
di  quello, fcefe  fibito  a baffo,  & il  popolo  no  fecepu 
re  un  %itto  contra  di  lui . 

Di  Claudia  Vergine  Vertale. 

Grandi  effetti  di  pietà  fon  quelli  neramente, 
ma  io  non  fi  gia,fe  io  mi  debba  dire , che  quello , che 
fece  Claudia  Vergine  Veftale,auarrgi  di  ualore,&  di 
ammofuà  tutto  quello, che  feron  i fopr adetti , colici 
uedendo,  che  i Tribuni  della  plebe,  uioicntemente  fi 
sfor%auano  di  tirare  a terra  del  carro , il  fio  padre , 
trionfante  con  marauigliofa  prefiegga,  cacciando  fi 
m me%xo  tra  il  padre  CT  i Tribuni, ributtò  quel  Ma- 
giHraco,che  era  di  tantkautorità  in  Roma, et  in  tan- 
to acce  fi  contro  di  quello, per  gli  Iddij,&  perle  ini - 
mìcitie,  che  erano  tra  loro.  In  quello  modo  adunque 

11  padre,  fi  condujfe  in  Campidoglio , & la  figliuola, 
fe  ne  ritornò  nel  Tempio  -,  della  Dea  v esìa.,  col  me- 
de fimo  honore . cr  mal' age  noie  è a giudicare , qual 
de  i duoi  meritaffi  maggior  lode,o  il  padre  , che  heb- 
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be  in  compagnia  la  uittoria  , o la  figliuola , che  dal- 
la pietà  fu  accompagnata . Terdonatcmi  fuochi  an- 
tichìljlmi , & eterni  ad  ejfa  Dea  ccnfagrati , ne  ui 
[degnate meco ,fie  io, partendomi  dal  uofiro  J aera - 
tijfimo  T empio , uolterò  il  mio  parlare , & pafferò 
piu  oltre  ad  un  luogo  nella  città  nofira , piu  necejfa - 
rio  9 fe  bene  di  manco  bellezza , per  ciò  che  non  fi 
auuilifice  in  alcuno  il  caro  pregio  della  pietà , ne  per 
malignità  di  fortuna , ne  per  baffegga  di  conditio- 
ne , angi  quanto  in  maggior  calamità , & miferia 
fine  fk  i fi  er  tenga , tanto  piu  chiaro , & piu  filen- 
dido  apparifee  • 

Della  Pietà  di  una  figliuola  uerfo  la  madre. 

Jl  Tr  e t or  e , battendo  fententiatoa  morte  una 
Donna  e aitanti  alfuo  Tribunale, commeffe  al  Trium 
uiro,  che  in  carcere  la  fhceffe  morire , & hauèdo  lui 
entro  a quella  condottola , il  guardiano  di  ejfa , mejfo 
da  compafjione  di  lei  non  uolle  coft  al  primo  torgli  la 
uita,fiicendo  anc  or a h abilita  alla  figliuola  di  poterla 
andare  a uederc , ma  prima  molto  bene  cercandola  > 
che  la  non  gli  portaffe  cofc  da  magiare, p enfiando  che 
lafi  doueffe  morir  di  fame . €t  offendo  paffuto  molti 
giorni , che  coflei  non  moriua , andando  fra  fe  fleffo 
f enfiando, onde  poteffe  nafcerc,  che  ella  tato  tempo  fi 
manteneffe  uiua , & andando  ancora  molto  diligen- 
temente offeruando  la  figliuola,  fi  accorfie  finalmen- 
te , che  ella  coifiuo  latte , la  manteneua  in  ulta . //* 
che  hauendo  lui j,  conte  coja  nuoua , & marauiglioja 
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referito  al  Triumuiro , & il  T nummo  al  Pretore, è 
dal  “Pretore , fendo  andata  al  collegio  de  i giudici  ,fu 
cagione  di  perdonare, & faluar  la  ulta  a colei . Et  do- 
tte nò  penetra  la  pietà?  0 che  cofa  è quella, che  la  no 
ttadi  a ritrovarlo  ? Poi  che  l’ha  faputo  trottar  modo 
alla  figliuola  di  faluar  la  madre  incarcerata  cjr  con- 
dannata a mortetPerciò  che  quella  cofa  è piu  nuova 
et  piu  inaudita,che  la  madre  effer  nutrita  dalla  figli- 
uola col  proprio  latte . Penfar  ebbe  forfè  ale  uno, che 
una  tal  cofa  f uff  e fatta  contra  l'ordine  di  naturale 
l'amare  il  padre,&  la  madre  non  fuffe  una  delle  pri- 
me leggi  che  la  ne  ha  imporlo, 

itegli  Ertemi.  Della  pierà  diuna  figliuola 
uerfo  il  padre. 

I l mede  fimo  fi  può  dire  della  pietà  di  colei,  che. 
ritrouandofi  il  fuo  padre  Cimonenel  medefimo  mo- 
do condannato , & incarcerato , ej  fendo  già  condot- 
to all' ultimo  di  fua  ucccbiegga , fu  come  un  bambi- 
no dalla  figliuola  nutrito,  & allattato . Gli  occhi 
dei  riguardati  ?lupifconoi&  refi  ano  immobili, quan 
do  contemplano  la  pittura , che  quefta  imagine  rap- 
prefnta , & col  mar  attillar  fi  di  quella  antichità}la 
uengono  a rinouare  nelle  menti  degli  h uomini  della 
età  prefente,  parendo  loro  in  quelli  lineamenti , & ri 
tratti  ueder  la  cofa  isleffa  urna,  & apparente.  Onde 
confequentemente,è  forya,chepiu  ejprejfametc,  per 
la  pittura  di  coloro,che  fcriuono,fi  apprefenti  d auà- 
ti  a gli  Occhi  di  color o,cbe  leggono . 

- v.  r Di  Ci- 
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. DiCimoneucrfoilpadre. 

ÌVe  te  ancora, o timone  con  filentio  trappafferò , 
thè  non  ti parue  grane  il  comperare  la  fepoltura  di 
tuo  padre  con  le  entrate  per  luiuolontariamente  in 
quella  carcere , & in  quelle  catene  ,nelle  quali  ejjo 
era  morto, perche  quantunque  tu  dapoi  nediuenijji 
gran  cittadino,^*  Capitano,  nondimeno  maggior  lo- 
de affai  in  quella  carcere  acquifiafli,  che  nel  Senato: 
perche  tutte  le  altre  uirtu  meritano J "blamente  di  ef- 
fergrandemhe  admirate,ma  la  pietà, che  in  te  fi  ui- 
de,non  folamente  è degna  di  marauiglia , ma  di  effer 
ancora  fommamente  da  ciafcheduno  amata . 

Di  duoi  fratelli  Spagnuoli:. 

Faremo  ancora  mentione  di  duoi  fratelli , di 
uoi  dico,i  quali  fufle  ipiu  nobili  di  animo,  che  di  fiir- 
pe,peroche  nafceHi  in  Spagna  di  bajja  codinone , ma 
dando  la  propria  uita  per  nutrire  il  padre,  & la  ma- 
dre,con  perpetua  fama  dilatafi  il  uoflro  nome,auuè- 
ga,che  uoj, perche egli  haueffero  dafoflétarfi,conue- 
tiifte  con  i figliuoli  di  Tatiete  di  ammainare  Epaflo 
tiranno  della  patria  loro,  in  ucndetta  di  lor  padre, da 
quello  ingiuri  ameni  e fatto  occidere,con  conditione, 
che  egli  haueffero  doppo  la  morte  uofira  a pagar  lo- 
ro dodici  mila  K(ummi,nc filamele  hauefli  ardire  di 
mandare  ad  effetto  fi  honoreuol  imprefa,  ma  uolefte 
ancora  morire glorio  famente:per che  co  le  medefime 
mani  uendicaffe  la  morte  di  Vatiete&mmaTgaTic  il 
tirano, prouedefie  alla  neceffità  de  i uofiri  progenito 
r'hCfr  a uoi  sìcjfì  procacciafie glorio fa  morte. Voi  adu 
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que  I ino  a quefli  tempi  cofi  morti  niuete,haucndo  uo 
luto  piu  prefio  proueder  alla  ueccbiegja  del  caro  pa 
dre,&  della  cara  madre, che pèfarein  ebe  modo , uoi 
a quella  età  potcjjì  peruenire . 

Di  Cleobe,  & Britone  ,Anfinomo,& 

Anapo,  fratelli. 

Sono  piu  celebrati  di  quelli, eh  e habbiam  detto , 
I duoi  fratelli  Cleobe,&  Britone, et  gli  altri  duoi^in 
finomo,&  iAnapo,i  primi  perche  portarono  in  collo 
la  lor  madre  facerdotcffa  a celebrare  i facrificij  di 
Giunone  fuori  della  città, gli  altri, perche  f opra  le  lo- 
ro j falle  portarono  p meggo  le  fame  del  mote  Etna 
il  padre,&  la  madre, no  dimeno  ne  quefli  ne  quelli  in 
te  fono  de  por  la  uita  per  loro.  cercò  gia,p  parla- 

re in  qflo  modo , di  feemare  la  gloria  de  i Greci , ne  di 
ofeurare  la  fama  delle  fiume  di  Etna,angifendo  Uri- 
fi  orla  di  cofloro  ofcura,fcriuèdolauègoadilluftrarla. 

Del  Re  Dario. 

S r come  ancora  uole rieri  fo  teflimonianga  della 
pietà  degli  Sciti  fi  quali  feorrendo  Dario  ogni  giorno 
piu  oltre  ne  i lor  paefi  co  tutte  le  forge  il  fuo  regno , 
a poco  a poco  ritiradofi,ct  dandoli  Luogo, già  fi  erano 
ridotti  ne  i piu  deferti,  et  piu  adentro  luoghi  della  lo 
ro  regione : & battendo  dapoi  mandato  effo  Dario  ad 
interrogarli  quando  ei  uoleuano  por  fine  al  fuggire, 
& dar  principio  al  combattere , rifpofono , che  non 
baucuano  ne  città, ne  terreni  lauoraù, peri  quali 
doueffero  cercare  di  cobattere,  ma  che  fe  ei  perueni - 
uario  douc  i lor  padri  erano  fepolti , alloragli  far  eh- 
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borio  conofcerein  che  maniera  f uff  ero  [oliti  gli  Sciti 
<li  cobattere:con  le  cui  parole, tato  pictofe quella  gè 
te  barbara ,0*  efferata , uenne  a cancellare  ogni  infk 
mia  di  Barbar  o,&  di  crudele.  La  natura  adunque  co 
me  ottima , & principale  maefira  di  tutte  le  cofeè 
quella,cbe  infegna  a ciafcun  ufare  la  pietà , & fetida 
che  l'babbia  di  bifogno  dì  parlare , 0 di  fcriuere  p un 
certo  fuo  incinto  ammaefira  i figliuoli  ad  effer  pie- 
•tofi  uerfo  dei  loro  progenitori.Cbegioua  adunque  la 
dottrina  t gioua  a fargli  huomini  piu  acuti,  & inge- 
gno fi, ma  no  già  a farli  migliori , auuenga  che  la  nera 
uirtùfi  acquifli  piu  per  natura,cbe  per  arte. 

Del  figliuolo  di  Crefo. 

Et  che  infegnò  a costoro  in  cotalguifa  a Dario  ri 
[fondere  {le  cui  cafe,  & babitationi  fendo  lor [oliti  di 
andare  bor  qua , boria,  fi opra  i carri  uagabo  di  erano 
i bofcln,&le fèlue,et  che  uiueuano  no  altrimeti  che 
fiere  feluaggic  della  cruda  caritè  degli  animali) cer- 
to non  al  tri, che  la  ifleffa  natura,  laquale  rende  anco 
r ala  noce  al  mutolo  figliuolo  di  Crefo,  /finto  dalla 
pietà, & compaffione  inuerfo  del  padre,  ad  aiutarlo, 
[che  effondo  Hata  prefa  da  Ciro  la  città  de  1 Sardi , 
et  corrèdo  uno  de  i Ver  fi  cbtro  a Crefo  impctuofamè 
te  p ucciderlo, no  f apendo  che  egli  fi [uff  e, il  figliuolo 
qua  fi  dimenticato  fi,  che  da  nafeita  la  fortuna  gli  ha- 
ueua  tolto  il  parlare, gridado  a colui,  che  non  uolcffc 
uccid  ere  il  fio  C refi),  gli  fece  ritrarre  il  braccio  indie 
tro,cbc già  con  il  pugnategli  baueuapofh  allagola0 
<Srcofi  offendo  fino  a quel  tempo  flato  mutolo , per 
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uolcT  [editare  il  padre,  n’acejnijìò  la  frittella  < 

Di  un  giouane  detto  Plutone. 

L A mede  fimo,  pietà , nella  guerra  Italica  armò, 
un  giouane  de  Un  città  di  Tina  cognominato  Tintone 
di  tata  uirtù  di  animo , & gagliarda  di  corpo, che  efi 
fendo  deputato  alla  guardia  delle  porte  della  fua  ciu . 
tà  da  i Bimani  affediata , & mirandoli  il  Capitane 
dello  efercito  difuora,fuo  padre, cbé  era  prigione, cir 
mondato  da  i foldati , con  le  /pade  ignude  in  mano,  &■ 
minacciando  di  ammalarlo  ,fe  ex  no  gli  daua  il  pafi 
fò  ad  entrare  nella  città , effù  allora  Jpintofifolo  alla 
uolta  di  quelli  impetuofmente , cauò  tordelle  mani 
il  uecchio  padre.  La  cui  pietà  in  due  maniere  appar- 
fe  mirabile , l'vnaper  batter  in  coiai  gufa  faluato  il 
padre/ altra  per  rmhauere  a cagione  di  quella  tra w 
dito  la  patria % 

.£  £ L LsA  T in  TÌ4  0 •< 

i Fratelli.  CA**  V. 

DOppo  la  pietà  inuerfo  del  padre,  & della  ma* 
dre,  [eglino,  quella  deli  un  fratello  in  uerfo  Val- 
ero, perche  fi  come  il  primo  uincolo  di  carità , &di 
amore  nafee  meritamente  dalla  bau er  riqeuuto  moU 
ti  et  gradi  benefici], co  fi  il  fecondo  nafee  dallo  efferfi 
trouato  infieme  a riceucrne.  Spanto  è co  fa  dolce, & 
fuaue  a dire.Tfoi  ufciwmo  di  un  mede  fimo  uètre,fia * 
mo  nutriti , & allenati  nelle  medefimc  braccia . Bj* 
Conofàamo  per  padre , & madre  i medefimi . I me* 
de  fimi  furono  folleciti  per  allevarci  ,&  condurci  a 
bene,  gli  honoritft  la  gloria  de  i nofiri  antichi  è com* 
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nume  all’uno  & all’altro.S  cara  la  moglie, fon  dolci  ì 
figliuoli, giocondi  gli  amici  grati  i parenti  ; ma  tutti 
queSìi , come  conofciùti  dipoi , no  debbono  ejfer  temi 
ti  dà  noi  in  quel  grado  di  beniuolcn%a , che  i fratelli^ 
* thè  prima  conofciùti  habbiamo. 

Di  Scipi  onc  maggióre; 

Ét  di  quello, eh  e io  dico  uoglio  me  ne  fra  testimó- 
ne Scipione  africano  il  quale  -,  quantunque  c’fuffè 
grondiamo  amico  di  Lelio, nondimeno  prego  fupp  fa 
cheuolmcnte  il  Senato, che  non  uoleffe  leuar  l’impre 
fi  dell’afta  cotroal  l{e  Antioco,  a Lucio  fuofratcl * 
lo,per  mandami  Lelio, & fi  obligò  di  andare  per  le- 
gato di  effo  fio  fratello , non  fi  curando  di  feruirli  in 
luogo  di  miniflro  ancora  che  e’  f uff  e di  maggiore  età± 
& di  piu  uàtore  di  qllo , & per  it  nome  acquiflato  in 
guerra  eccellctiffimo,&  quello  che  più  è da  /limare * 
baueuafi  già  acquiflato  il  cognome  di  ^A/fricano,  & 
Lucio  non  ancora  di  ^Afiatico,Et  cofit  de  i duoi predi 
ri/Jimi  cognomi,  A jf deano , & \Afiatico  ,unopcrft 
ne  prefe / altro  diede  al  fratello, et  dell’un  Trionfo  fi 
acquiflò  la  gloria  per  fe  > & dell’altro  la  conce f] e 4 
quello, & fu  alquanto  maggiore  di  effo  nell'ejferli  mi 
niflro,cbe  effo  di  lui  neWcJ ferii  Capitano . 

Di  Marco  Fabio. 

S ì Marcò  Fabio  Confilo,  hauèndo  fupèrato  già* 
riofamente  in  un  fitto  d’arme  i T ofiani , & i Veien* 
ti, non  uolle  accettare  il  Trionfo  fiat uit oli  dal  Sena* 
to,&  dal  popolo  con  grandijfimo  fiuore  : perche  il 
fio  fiat  elio  Quinto  Fabio , che  già  era  flato  Confo* 
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lo,  combattendo  ualorofamente  ni  era  flato  morto . 
Quanta  adunque  fipuoflimare  ejf ire  fiata  la  pietà » 
& carità  (ita  uerfo  il  fratello  è la  quale  r afreddo  in 
lui  il  de  fiderio , & l'affetto  di  honore  tanto  grande, 

quanto  è il  trinfo . 

Di  Tiberio  Cefare. 

Dello  efempio  difoprafeneèhonoratoaffaila 
anticbità-ydi  quello , che  al  prefentc  narreremo  fe  nè 
honora,&  iUuftra  la  età  prefenie,alla  qual  è flato  co 
ceffo  di  ueder e primieramente  i duoi  fratelli  Tiberio 
& Drufo  della  cafa  di  Claudffappreffo  di  riconofccr 
li  ornamento  della  cafa  lulia, perche  il  nofiro  Trèci- 
pc,&  padre  della  noftra  patria,hcbbe fcmpre  tanto 
fiffo,  &fcolpko  nettammo  il  fuo fratello  Drufo  che 
bauendo  intcfò  per  uno  mandato  da  quello  in  Ticino 
(dotte  egli  tiiuoriófo  fiera  transferito  per  riuedéril 
padre  e la  madre,)  qllo  effendoli  cafcato  un  cauallo 
addoffo,trouarfi  il  fine  di  morte,  fubito,comc  cofaat - 
tonita,&  fpaucntataffi  parti  di  quiui  a rotta , ó*  con 
quanta  fretta, & celerità  egli  fi  trasferiffe  in  Gei  ma 
nia,douc  Drufo  fi  ritrouaua,è  mani f tflo  che  in  un  di, 
& uria  notte  forza  mai  fermar fi  ,&  co  mutare  fp  e ffo 
caualli  puffo  l'*Alpi,et  il  l\eno,efece  dugento  miglia, 

& bauendo  ancora  bauutù apaffarc  per  quei  paefi 

barbari  poco  innazi  da  efl'o  Drufo  uinti,e  debellati, 
non  rricnìrfeco  altri  che  ^4  nt ab  agio  per  ifeorta  » Ma 
quatuque  allora  fi  trouaffe  implicato  in  fi  fatto  peri- 
colo^ difaggio, e cofi  folo  haucua  nodimeno  in  fila  co - 
pagriia  il  jàntijfimo  nome  della  pietà, gli  Iddij  fàuto - 
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ri  de  gli  huomini  eccellenti  & uirtuofi , et  Gioue  fide 
lijfimo  protettore , & cuflode  del  Romano  Imperio . 
Drufo  ancora, benché  e fuffepiu  propinquo  alla  mot 
te,chenongli  erauicino  Ti  berlo,  fendo  li  già  mancar 
to  le  forze  del  corpo ,&  il  uigore  de  gli  fpiri  ^nondi- 
meno in  quello  i fi  ante  che  già  era  al  punto  della  mor 
te  , comando  alle  fu  e genti, che  con  l'infegnc  andaffe - 
ro  ad  incontrarlo ,&  come  lor  Capitano  lo  falutafje - 
ro , & riceuejfero , &■  da  man  defira  a canto  al  fuo 
fujfepoflo  i alloggiamento  , uolendo  cheefujfe  rico - 
nofeiuto  come  Confilo, & Capitano.Et  cofi  in  un  me - 
defimo  infante  renuntiòl* Imperio  alla  maefta  del 
fratello , & pafiò  di  quella  ulta. 

Di  un  cerco  faldato  di  Gneo  Pompeio. 

S o che  allo  efimpio  di  quejli  dnoi  non  fi  può  fog- 
gmgnere  efimpio  piu  chiaro,&piu  conueniente  del- 
la carità, & amore  fraterno, che  quello  di  Cafiore,& 
T alluce,  ma  ho  fia  difearo  a quelli  duoi  eccellètijfimi 
Capitani ,p  tutti  i fecoli  celebrati, fi  alla  lor  narratio 
ne  foggiugnerò  l’ efimpio  della  pietà  gradi  ffima,  che 
usò  un  foldato  ucrfo  un  fuo  fratello . Militaua  coflui 
in  Hifpagna  nello  efercito  di  Gneo  Vompeio,et  hauB 
do  ammazzato  uno  dt  faldati  diSer torio, che  piu  de 
gli  altri  lo  infeflaua,  & nello fpoglìarlo,  cono  fiondo 
do  egli  era  il  fuo  fratello, doppo  efferfi  grapezgo  do 
luto  degli  Iddij,et  befièmiatoli,che  fi  empia, e crude 
le  uittoria  conceffo  gli  haueff ero , fece  portar  il  fuo 
corpo  uicino  agli  allogiamèti, scopertolo  d? una  pre 
tioja  uefte  lo  pofe  fopra  il  l\ogo , dapoi  appiccatoci  il 
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fuoco fincont unente  con  la  medefima  fpada  co  la  qua 
lebiueua  ammainato  il  fratello, fi  pafiò  da  un  canto 
a V altro,  & gittato /opra  il  corpo  di  quello  uoM  ar* 
dere  infieme  con  lui.Toteua  coìlui  con  la  fcufa  di  no 
r batter  conof ciuto, fin ga  fuo  carico,conferuarfi  in  ui 
ta,ma  uollepiu  toflo  ufare  un  tale  atto  di  pietà , che 
feruirfi  di  una  tale  fcufa , per  far, compagnia  ancora 
inmorte  al  fratello. 


DELIBA  TIETAt  vEl{SO  LA  Voi* 
trio.  Cap.  y i. 


HA  fatisfatto  fino  a qui  la  pietà  a i gradi  piti 
firetti,&  piu  ppinq  di  confanguinità , refiali 
bora  a fatisfare  alla  patria, alla  cui  maieflà  cede  anco 
ra  la  pietà  inuerfo  il  padre,  & lamadre  cbe  fi  aggua 
glia  a quella,cbe  dobbiamo  bauereuerfo  degli  Iddij, 
cedeli  ancora  uolontieri  la  carità  fraterna , & certa 
con  ragione grandiffima,  perche  rotànata  una  cafa  re 
Sìa  qualche  uolta  in  piedi  la  pepublica,  ma  la  rouinct 
della  città  di  necejfità  fi  tira  dietro  la  rouina  di  tut~ 
te  le  cafe  de  i priuati.Ma  che  bifogna  multiplicare  in 
parole  fopra  quella  materia , effondo  la  forga  della 
pietàinuerfo  lapatria  tanto  grande , che  alcuni  con 
la  ulta  propria  ly hanno  dimoHro.' 

Di  Bruto, primo  ConfoIo4 

B r v t o il  primo  Confilo, che  f uff  e fatto  in  fio- 
ma, combattendo  per  la  patria  contro  a i Tar  quitti  fi 
affrontò  con  Arante, figliuolo  di  Tarquino  fuperbow 
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& fu  t Incontro  di  forte, che  l'uno , & V altro  tncHal* 
mente  ferito  cafcò  in  terra  morto.Votrebbcfi  mentii 
mente  dire  al  popolo  Hgmano,cke per  la  morte  di  ca >• 
. fittigli  coftaffe  molto  cara  la  libertà . 

Di  Curtio. 

£ssen  do  incorna  nel  meTgp  della  piazza  appei 
[ . tofi  inun /àbito  il  terréno, &fkttofi  una  buca  molta 
larga, & profonda, mandarono  i Romani, allo  Oraco* 
lo  d'apollo, Uguale  bauèdo  dato  per  rifpofla,che  ho* 
lendo,  dìe  la  fi  richiudere  per  euìtar  quel  pericolo* 
era  neceffario  gittarui  dentro  quella  cofa , eh  e nella 
Bgpublici  Hgmana,eradi  maggior  pregio, & ualoret 
Curtio  abora  di  fangtte,&  d'animo  nobilijjimo  gioua 
netto,hauendofra  fe  Heffopenfato,che  quello  in  che 
la  nofira  littà  ualeua  piu , & era  piu  eccellente, era» 
no  l'ami,  armato  fi  tutto  da  capo  a pie, montò  a canai 
lo, et  fl>rmatolo,&  correndo  a tutta  briglia, ui  fi  get 
tò  dentri:  i cittadini  allora, per  honorarlo,  agara  gli 
gettar onfopr a di  molte  biade,&  incontanente  tabu 
cafirichufe,  & ritornò  il  terreno  nell' e ffer  di  pri- 
ma * Segarono  doppo  Curtio molti  altri  huomini 
eccellentiornamenti  della  noHra  città , nondimeno 
non  fi  leg^e  ejfempio  piu  chiaro  di  quefio  della  pietà 
uerfo  la  patria, al  quale, come  quello, che  in  quefia  jpe 
tie  di  lirtu  tiene  il  principato, foggiugnerò  un  filmile « 

Di  Geoitio  Cippo  Pretore. 

Cenitio  Cippo  Vretore,ufcendo fuor  di  J{p~ 
nta,uefito , & ornato  da  Capitano , occorfe  un  cafo 

molto 
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molto  motto  negiamai  udito\nacquero  a coftui  in  un 
fubito  come  due  corna  in  tefia , & gli  fu  dato  per  ri - 
fpofia  dall'Oracoloychefec'  ritornaua  dentro  alla  cit- 
tà ne  diuerrebe  J\c . Ilcbe  acciocbe  non  fi  uerificaffe, 
uolontariamente  fi  eleffeefilio  perpetuo  .0  pietà  im- 
menfa3&  ine  filmabile 3degna  neramente  d’ejjer  pre- 
ferita quanto  alla  gloria  a i fette  Re  di  Rpma.La  tefia 
di  cofinifper  far  di  ciò  memoria  eternaci*  pojìa  di  ra- 
me fopra  la  porta3dond’ egli  era  ufcito3& da  quiui  in 
nauti  fu  chiamata  porta  Bqndufculana,  perche  anti- 
camente Saltare  fi  chiamaua  Bianda. 

Di  Elio  Pretore. 

Gentio  lafciò  hcrede  diquefta  fua  gloria  Silo 
•Pretore  alquale  effendofi  fermo  un  picchio  fopra  il 
capei,  mentre  che  egli  tencua  ragione 3&  dicendo  l * 
*Arufpice3cbe  confcruando  uiuo  quello  uccello Jo  fia- 
to fuo  farebbe  felieiffimo , & quello  della  lepublica 
infelicijfimo , ammaccandolo  auuerrebbcil  contra- 
rio  fubito  alla  prefentia  del  Senato3gli  fcbacciò  il  cor 
po  coi  denti.  Onde  dipoi  lacafafua  nàia  rotta  di 
Canne  3fece  pardita  di  diciafette  buominitutti  ualo - 
rofi , & la  republica  col  tempo  per uennta  tanta  al - 
te%c$3  quanto  era  poffìbile  di  uenire.  Ben  fi  douctte- 
no  ridere  di  cotal  efempi3come  di  cofafiolta&uana, 

Sillabario  3et  Cima . 

Di  Publio  Decio. 

T>vblio  Decio,cbefu  il  primo  confolo3ch  hauef 
fi  la  cafafua  ueggendo  nella  guerra  contro  ti  Lati-, 
nichel'  efercito  Bimano  fendo  appiccato  l fitto  d'ar 
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me, piegava , & quafi fi  riandava  in  rotta , confagrò 
agli  Iddijja fua  uita  per falute  della  epublica  , & 
/ libito  dato  di  piè  al  cavallo  fi fpinfia  rotta  nel  meg^ 
go  de' nemici , cercando  di  morire  per falvare  la  pa- 
tria , & fatto  grandi jjima  flrage  di  loro , e fendo  m 
molti  luoghi  ferito  cafcò  morto  / opra  i corpi  di  quel 
liyd  elle cui  ferite  & [angue, ne  rifultb  la  vittoria  dei 

Limarti  non  afpettata . 

Del  figliuolo  di  Publio  Decio. 

Lo  efcmpio  marauigliofo  di  tale  capitano,  farebbe 
finga  pari, [è  e' non  bau  effe  generalo  un  figliuolo  fi- 
migli  ante  a lui.  C ofiui  hauendo  la  quarta  uolta , che 
egli  fu  Confohyimitato  l'ejcmpio  del  padre,  con  un  fi 
mille  uoto,&  co  impeto  no  meno  fiero  cotro  a nemici * 
fece  ripigliare  forga , & vigore  al  Romano  e finito* 
che  nel  mede  fimo  modo  piegando  andava  in  rotta. 
Onde  è cofa  mal' agevole  a cono  fiere , qual  fu/fi  piu 
utile  alla  Rppub.J\pmana,o  la  uita,o  la  morte  de  i De 
cijy perche  la  ritta  fi  refiflenga  aluittoriofo  inimico 
& la  morte  rendè  rimeitore  il  romano  efircito. 

Di  Scipione  maggiore. 

T^o  n morì  Scipione  Maggiore  per  la  patria , ma 
con  la  fua  rara  virtù  la  mantenne  in  piedi , conciofia 
che  ritrovando  fi  quella  in  termine  per  la  rotta  di 
Canne , eh  e tutta  ritagli  pareva  ejfer  preda  del  vin- 
citore Mnnibale,  & però  confutando  quelli,  che 
della  rotta  erano  auangati,  per  autorità  di  Quinto 
Metello, [opra  lo  abbandonare  Italia, Scipione,  ch'e- 
ra allora  molto  giovanetto , & tribuno  de' fildati* 

• truffi 


L 1 B \ 0 

truffe  fuor  la  fpada,&minacciàdo  a cìafcm  dì  loro  la 
mortegli  coRrinfe  ad  uno  ad  uno  a giurare  di  non  Or 
bandonar  la  patria , & co  fi  egli  non  filo  fi  dimoflrò 
f ùetofi,& amoreuole  uerfi  di  quella,  ma  ritenne  an- 
cora la  pietà  ne  i petti  di  coloro , che  di  già  sbandita 
£ battevano. 

£>e  gii  arrendateli  delle  entrate  publiche. 

Hok  pafiìamo  un  poco  da  i particolari  allo  uniùet 
fale,&  cofideràdo  quanto  fi  dimoflr affé  ardente,  & 

; pietofiinuerfi  la  patria  Tuniuer file  dei  cittadini  > 
perciocbe  ritrouandofi , nella  feconda  guerra  cotro  4 
i Cartagine  fi, terrario  uoto,cr  efxuRo,cbe  non  purè 
baueuano  da  fepelire  alle  fpefe  del  culto  diuinò , gli 
arrendatori,&  bacbieri,p  le  mani  de  i quali pajfaua 
no  i danari  del  publico,  andarono  fpontaneamente  4 
trouare  i Cenfiri gli  efirtarono , che  fi forniffero 
non  altrimenti, eh  e fe  la  città  abondaff ? di  danari,di 
tutto  quello  che  fnceua  lor  di  meRiero  p conto  della 
guerr a,cbe loro prouederebbono  ai  danari,  et  no  do 
tnanderebbon  loro  un  danaio, fi  non  finita  la  guerra » 

De  ì padroni  delti  fchiaui, concefi  al  publico* 
de,caUàllieri,& de  i centurioni  * 

/padroni  ancora  di  quelli  Scbiaui,che  furono 
' liberati  da  Sempronio  Gracco , per  effirci  portati  da 
>'  Ualenti  b uomini, nella  efpugnatione  di  Bencuèto , no 
bollono  per  allora  domandare  il preygo  di  ejfi  al  ca * 
pitano , in  campo  rumo  caualliere,  o C enturione * I 
domandò  le  paghe, et  lo  flipendio  al  capitano.Glì  bua 
miniar  le  dòtte  portarono  al  publico,  per  aiutare  la 

' 1 
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patria  Iti  quella  neceffità  tutto  l'oro , & lo  argento  , 
che  in  cafa  fi  ritrouauano . Et  i fanciulli  nobili  fimiU 
unente  diedero  i pendentif  & fonaglini  di  oro, che  por 
tauano  al  collo  in  fegno  di  nobiltà.  7\(c  alcuno  di  que 
fii  uolle  godere  il  beneficio  del  Senato,  ilquale  haue* 
ua  fatto  efenti  dal  tributo  che  pagauano  per  conta 
della  guerra  ytutti  quelli,  cofi  grati  e*r  amoreuoli  uer - 
fo  la  patria  fi  erano  dimoflri , anzi  i mede  fimi , oltre- 
alle  cofe  donate  al publico,proti(firaamentc  lo  uollo - 
no  pagare,perche  fapcuano,cbc  doppo  la  prefa  di  Va 
io,  bifognando  mandare  al  tempio  di  apollo  Delfico * 
tanto  oro,  quanto  era  la  decima  parte  della  preda  di 
quella  città, che  Camillo  gli  haueua  cofagrata,&  non 
bauendo  ilpublico  f acuità  di  comperarlo , le  gentil*.  , 
donne  baueuano  portato  all'erario  tutti  i loro  orna* 
nienti  dyoro,&  di  argento.Similmente  baueuano  in* 
tefo,che  mille  libre  di  oro,che  fi  erano  pmeffe  a i Gal 
liypercbe  leuaffero  lo  affedio  dal  Capidoglio,  fi  erano 
pagate  con  gli  ornamenti  delle  donne.  Moffi  adunque* 
cofioro  & per  propria  uolontà,&  per  lo  efempio  de - 
ì loro  antichi,  giudicarono, che  ei  non  fujfc  da  manca- 
re in  conto  alcuno  di  fare  prontamente  fimili  amore 
Moli  offici]  per  beneficio  della  patria . 

Pe  gli  Eftcrni.  Del  Re  Codro. 

-Entraremo  bora  a quefio  mede  fimo  propofi - 
$o  nelli  efempi  degli  Eflerni . Codro  I{e  diatene, e fi* 
fendo  ilpaefe  degli  tenie  fi  depredato,  e guafio  dal 
Pefercita  inimico,  non  confidando  piu  ne  gli  aiuti  hit* 
mm  x rieorfe  in  Delfo  all' oracolo  di  apollo,  &pe+ 
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ctmbafciadori  mandò  a dimandarli  in  che  maniera^  fi 
poteffero  leuar  da  doffo  fi  crudel guerra.  Fjfpofe  l'O- 
racolo,  che  allora  gli  stenle  fi  ne  farebbono  liberi , 
thè  Codrofuffe  morto  per  le  mani  de  i ncmki.laqual 
cofa  non  folo  fi  fparfe  per  tutto  il  loro  efercitojna  an- 
€ora  in  quello  di  fiora.  Onde  duuenney  che  in  campo 
{le  i nemici  andò  un  bando,cbe  ninno  no  ardiffe  di  fe- 
rire il  I\e  CodrOyO  farli  alcuna  molenda.  C odro  intefo 
queflo  fi  cariò  rhabito  regale , fruettitofi  aguifa  di 
SaccomanOyftmcffe  tra  certi  de  i nemici , che  ci  uide 
andarfi  a fpaff)y&  dato  a un  di  loro  di  una  falce,  che 
baueua  portata  fecoyìoprouocó  a riuoltarfeliy  et  cofi 
fu  da  quello  ammanto',  per  la  cui  morte  ne fuccef 
feyebe  ditene  non  fu  deflrutta. 

Di  Trafi  buio. 

LA  medeftma  pietà3&  caritày  fi  trouò  ancora  in 
Trafìbulo  uerfo  la  fua  patria.  Deaerando  lui  di  libe 
rare  ditene  dalla  crudeliffìma  feruitu  de  i trenta  Ti~  t 
ranniy&  tentando  di  fare  una  imprefa  tanto  grande. 

' &pericolofa con pochi  compagniygli  dijfe  unodei 
congiurati . Oh  quanto  ti  fara  obligata  ditene  per 
cofi  fatto  bene ficio:&  egli  rijpofe.  Voglia  lddioy  che 
con  quella  operazione  fatisf accia  a quanto  io  fono  a 
lei  obligato.  lequali  parole  tanto  amoreuoliy  accreb- 
bero affai  le  lode , che  per  hauere  efiinta  la  crudel  tir 
rannidCymeritcLto  baueua. 

Di  Temifiode»  J 

JEt  Temiflocic  f la  cui  uirtà  lo  baueua  fatto  uinci 
tare  de  i Terfiy  & la  ingiuria  fattali  da  ifuoi  cii  tadir 
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rii  thaueua  fatto  de  i medejìmi  capitanojper  non  ba- 
ttere a uenir  contro  alla  patria,  fatto,  che  egli  bebbe 
il  fiacri  fi  ciò  beuuè  una  tay^a  del  [angue  del  toro,  che 
egli  baueuafiacrificato  entroui  $1  uelcno,  e cadi  fubi 
to  morto  dinayi  all'altare,™  altrimeti , che  fe  egli  p 
Ultima  fi fuffe  offerto  alla  pietà,  p la  cui  marauiglio 
fa  morte, ne  rifatto , che  la  Grecia  no  fu  neceffitataa 
cercar  di  un'altro  Temistocle  in  faa  difienfione . 

De  duoi  frateWi  CartagincG,  amendui 
chiamaci  Fileni , 

Racconteremo  borauno  cfempio  filmile  al 
fopradetto.Tra  i Cartagine  fi, et  i Cirenenfi , era  fiata 
lunghijjima,& gra  co  te  fa [opra  i loro  cofini,  accorda 
ronfi  finalmente,cbe  l'una,et  l'altra  città  madaffero 
duoi  giouani  per  uno,  che  fi  hauejfer  ad  un  bora  me* 
defilma  a muouere  della  città, et  doue  fi  rificontraffe- 
ro,c[iù  uà  fi  baucffero  a porre  i termini , tra  l'uno,  & 
l'altro  tenitorio . Mandarono  i Cartaginefi  duoi  gio- 
uanifratelli,&  amendui  chiamati  Fileni, i quali  par 
titifi  auanti  all' bora  deputata,con  tale  malitia , auan 
zzarono  affai  di  camino  i Cirenenfi, & in  queSìo  modo 
uennero  ad  accrefccre  i confini  della  loro  città,  ilcbe 
battendo  intefo  i giouani  di  Cirene, fi  dblfiero  affai  del 
lo  inganno  riceuuto,  &penfiando  in  ógni  modo  dipre 
ualcrfi,&  uendicarfi , et  con  prepor  loro  certe  graui 
fbditioni,di fiero  finalmente  a i Cartaginefi,  che  quei 
confini  fiarebbon  da  loro  confermati  per  neri  & buo 
niffie  i Fileni  fi  lafciaffcro  fotterrar  uiui,  ma  fiucceffe 
l oro  il  contrario  di  quello  che  p enfiato  haueuano,con 
- . elofita 
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tiojtdycheì  Filetti  fubitoriftondcffero,che  erano  ap- 
parecchiati , & che  a loro  pofta  ue  gli  fotteraffera[, 
Eglino  adunque yper  bauer  uolutopiu  prefto  allarga 
re  i cofini  della  patriaycbe  quelli  della  lor  ulta, glorio 
famttefiripofano,hauendo  co  le  loro  offa  dilatato  lo 
Imperio  dei  Cartaginefi.  Doue  fono  bora  le  alte  mu- 
ra della  fuperba.  Cartagine ? D oue  è la  gloria  del  fuo . 
bdliffmoporto? Dou  è tarmata  a tutti  i liti  ftanite* 
noie? Doue  è tanti  e finiti  ? Doue  è tanta  cavalleria? 
Doue  égli  animi  tantoaltieri , a cui  non  era  bafiantc 
l3 Imperio  di  un  africa  ? Tutte  quefle  cofe  fi  diuifiro 
i duoi  S cipioni,  gir  da  loro  furono  dcflrutte  &abbat 
tute . Ma  lagloriofa  memoria  de  i duoi  fileni  non  fi  è 
già  potuta  eflinguere  per  larouina  della  patria . 
ìVòn  si  pvo  adunque  acquietare  la  immortali- 
tà con  opere  immortali,  fi  non  con  la  uirtà  ; da  i mor 
tali  adunque  finga  la  uirtu3non  fi  può  fare  cofa  alcu* 
tia  degna  dell’immortalità. 

Di  Ariftotile, 

Osarono  i fi pr aditti  P ileni}  queHa  loro  pietà, 
nello  ardore  di  cffagiouentu,ma  rifiorii  e nell* nitri 
tna  fua  uecchiegga,  & nell’ocio  delle  lettere , tanto 
ualorofamentc  fi  adoperò , per  reftaurare  la  fua  pa- 
tria Stagira , che  effóndo  quella  da  i Macedoni  defi- 
lata, fiandoft  in  letto  in  * Atene , la  traffe  delle  lor  ma 
ni.  Onde  quella  città,  fi  come  lo  effer  disfatta ,<3r  ro- 
Itinataffu  opera  manifefla  di  ^Aleffandro\cofi  lo  effer  a 
rifatta, & ridotta  nello  effer  diprima,è  opera  glorio- 
la di  ariftotile , £ mani/èfio  aduque  quali  huomini. 
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in  che  età3&  di  che  grado  3 & condurne  fono  siati 
- pietofiffimiy&  amoreuolì  inuerfo  la  patria3  & quan- 
to abbondeuol  copia  di  belliffimi , & marauigliofi  ef 
/empi  fi  troua  di  colorofi  quali  hanno  con  le  opere  co 
ferm$toì& approuato  le  fantiffimc  leggi  della  natu- 
rale ad  amar  la  patria  ne  coflringono. 

DI  QVELLI  T*A  D EJ  ET  M*A  D EJ  ' ‘ 
che  inuerfo  de  i lor  figliuoli  furono  facili , 

& amoreuoli  Cap . v i r . 


Ora  trouandofi  le  itele  della  barchetta  del 


noflro  ingegno  (piegate  nel  mare  della  Vieti , 
jpirmo  in  quelle  dolcemète  laure  foaui  della  amore 
uolc7gay&  facilità  de  i padri  inuerfo  de  i lor  figlino 
li, onde  ricca  di  tal  merce  porti  a quei , che  leggeran- 
no giocodiJ]ìmoy&  foauijfimo  frutto.  Fabio  l\tuiliano 
flato  già  cinque  uolte  Confilo  con gradiffìma  fuaglo 
riay  hauenefofi per  la  fua  uirtu  acquiflato  nella  mdi- 
tia  tutti  i gradi  y & dignità  che  in  quella  acquifiar  fi 
poffono  y non  gli  par ue  ne  grane , ne  moleflo  andare 
per  Legato  di  Fabio  Gurgitcfuo  figliuolo  alla  efpedi- 
tione  di  una  guerra  molto  difficile^  importateynon 
oftateycbe  ei  rio  fipotejfc  ualere  i quella  guerra  d3al- 
troychc  delle forgeìlell animo  4 come  quello , che  per 
efferfi  codotto  all' ultima  uecchìe%ga , era  piu  atto  a 
ftarfit  nel  letto  in  ripofoychc  a fopportar  i dfaggi  del- 
la guerra.  Il  mede  fimo  prefe  per  gradiffimo  fio  piace 
re,&  dilettolo  andar  dietro  al  Triofo  del  figliuolo, 


DI  Fabio  Rutiliano. 
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ilqualegià  da  piccolo  nel  fuo  carro  Trionfale  porta- 
to bauea.  T^oncCimeno  in  quella  glorio  fa  pompa  non 
fu  ricono [cinto  come  compagno  del  figliuolo , ma  co - 
■me principale  & autore  di  quella  Vittoria  • 

Di  Cefeto . 

I a facilità  di  Cefeto  caualiero  limano  in  ucrfo 
il fuo  figliuolo,quatunque  lafuffepari  a quella  di  Fa 

■ bioynodimcno  non  gli  accade  di  batterla  a dimoflrare 
in  cofa  tantó  bonoreuole . Cofìui,comadandoliCefare 
(il  qual  baucua  no  folamente  Vinti  i nemici  di  fuor  a, 
ma  ancora  quelli  di dètrojcbe  diredaffe  un  de’ fuoi  fi- 
gliuoli cWinfieme  con  Marnilo  Tribuno  della  plebe 
gli  bauea  dato  carico  ch’egli  ofpir affé  al  principato 
della  città  no  gli  meteo  Camma  di  rifpoderc  in  quefia 
tnanicra.Tiu  prefto  mi  lafcierò  prillare  dateoC  efa- 

, re  di  tutti  i miei  figlinoli , che  io  faccia  uergogna  in 
queflo  modo  al  minimo  di  loro . Bftrouandofi  olir  e a 
quello  due  altri  figliuoli  di  nobile  afpetto,a  iquali  Ce 
fare  prometteua  benignamente  di  farli  gradi,  & ho 
norati  nella  f{epublica . Chi  farà  quello, che  no  dica , 
che  Caffettione  de  i figliuoli  face ff e coClui  troppo  ar 
dito,&  animofu  ? non  battendo  uoluto  cedere  a colui 

■ f quantunque  ei  per  la  fua  clementia  lo  rendejfe  ficu 
roj  alquale  tutto  il  mondo  ceduto  bauea . 

Di  OttauioBalbb. 

M A io  non  fo  fe  to  mi  debba  affermare  Ottauio 
Falbo  e jf ere  flato  piu  ardete,  et  piu  ipetuofo  di  quel • 
lo  nell' amore  del  figliuolo,  pcbeeffendo  fatto  rebel-, 
le  nel  numero  degli  altri  da  Cefare,  Marc  'Antonio* 

& 
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& Lepido , &fuggitoft  di  cafa  di  nafcofo  dall'ufcio  di 
dietro f campato  delle  mani  degli  ucciditori , che 
quitti  era  uenutiper  affalirlo, intendendo  per  il  romo 
reseli  e sera  leuato  in  uicinanga»  il  figliuolo , che  era 
rimafo  in  cafa  effere flato  uccifo, ritornò  indietro, per 
far  fi  incontro  a quella  morte , dalla  quale  era  di  già 
fcampato,&  co  fi  fi  diede  in  mano  de  i faldati , che  l* 
ammaTgaff ero. Stimò  co  fluì  piu  quel  poco  di  tempo , 
nel  quale  baueua  uìslo  il  figliuolo ( qual  credette  tro- 
ttar morto ) effer  fmo,&  faluo , che  la  propria  ulta . 
Miferi, & infelici  occhi  di  quel  giouanetto , i quali  fu 
tono  condir  etti  a rimirare  lo  amoreuoli(fimo  padre 
in  cotalguifa  a fua  cagione  effere  ammazzato . 

Degli  ertemi . DeIReSeleuco. 

Ma  per  entrare  in  piu  piace  uoli  ragionamèti,rac 
roteremo  di  Antiocho  figliuolo  del  l\e  S elenco fd  qua 
le,cffendo  acce fo  dell'amore  di  Str atonica  fua  matri- 
gna,& confider ató\ quanto  fujfe  illecito,  & disbone - 
fio  cotale  amore, andaua  entro  al  fuo  petto  afeodendo 
fi  empio  ardore  con  pietofa  difjìmulatione.  Et  cofi  ri- 
trattando fi  dentro  al  mede  fimo  petto  due  cofi  diuer- 
fe,&  contrarie  paffioni, eh  e fino  alle  medolle  gli  pene 
trauano, l'uno  era  il  disboneflo  appetito  uerfo  la  ma- 
trigna/altro  il  rispetto  grandilfimo, eh* egli  al  padre 
portaua,fi  riduffe  quel  corpo  cflcnuato , & quafi  del 
tutto  cofitmato.Erafi  *Antiocbo  poflo  in  letto, paren 
do  tutta  uia,che  et  uoleffe  ffir are  fi  parenti  fi  lamSta- 
uanOfgli  amici  fi  doleuano,  il  padre  flaua  con  l' animo 
mal  cotZta/r  appajf tonato, dubitado  ogn  bora  della 
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morte  de  quello, & parendoli  molto  fir ano  Phauerne 
a rettar  priuo, per  tutto  il  palalo  Regai  non  fi [enti 
uà  altroché  pianti,^  lamenti.Ma  tutta  qucfta  mefli 
l\a,&  manine  onta  fu  difcaccìat  a da  Lettimio  Mate * 
TJiatico , o come  uogliano  alcun  altri  da  Erafifirato 
Medico,  perche  ttando  lui  a federe  appreffo  ad  Jln* 
fioco , & accortoli,  che  all'entrare  di  Str atonica  in 
camera, il  giouanc  arroffiua  & ripigliaua  rigore,  & 
all' ufeir fine, impallidiua,<&  fofi>iraua,andò  con  mag- 
gior cura  ojferuadolo,&  cofi  uenne  a ritrouarc  l'ori 
gine  del  fuo  male, perche  prefolo  per  il  braccio  ad  ar- 
te,conobbe, che  nello  entrare  di  colei  in  camera, il 
polfo  battcuapiu  forte,  & nel partirfi,quafi  al  tutto 
fi  nafeondeua , Onde  coflui  incontanente  manifeflò  a 
Seleuco  la  cagione  di  quella  infirmità . €t  effe  intefo 
la  cofa  non  hebba  rifletto  alcuno  a concederli  Strato 
nica, quale  egli  fommamente  amaua,incolpado  la  ma 
la  forte,chc  il  giouane  di  cotale  amore  accefo  fi  fuffe , 
& alla  bontà,&  riuerenga  di  quello  attribuendo  lo 
hauer  piu  toflo  eletto  ri  morire, che  manif erario.  Ha 
raponghiamoci  dauanti  agli  occhi  un  Re,ucccbio,& 
innamorato, hauer  conceffo  in  tal  modo  la  moglie, 
potremmo  conofcere , quanto  i patemi  affetti  fiano 
potenti  àuincer  e ognidifficultà , 

Di  Arìobarfcane  Kedi  Cappadocia , 

S elevo o conceffo  al  figliuolo  lamoglie,ma  .Arie 
barbane  in  prefinga  diVompeio , conceffe  al  fuo  il 
Regno.  Era  [alito  Mriobargane  [opra  il  Tribunale  di 
Tompeiojnuitato  da  lui  a federe  [oprarla  fidia  Cu* 

C U rute,; 
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rttle , & bauèdo  uiflo  il  figliuolo  ejferpoflo  in  queliti 
parte  dello  efercito , doue  erajl  Cancelliere  no  punto 
conueniente  al  grado  fuo  non  potette  esportare  di  uc 
derlo  in  luogo  inferiore  a lui\ , ma  fubito f cefo  di  fedia 
fi  leuo  la  D iadema  di  capo,&  lapofein  capo  al  figli- 
uolo,efortadolo  a por  fi  a federe, [onde  egli  Sera  lena - 
tOyUennero  giu  le  lagrime  al giouane,uennefi  ancora 
- meno,&  nci.cadere  gli  cafcò  di  te  fi a la  Diadema,#* 
p ciò  nò  potette  falire  doue  uoleua  il  Vadre * & quel 

10,  che  pare  incredibile,coluiycbe  fi  Jpogliaua  del  f{e- 
gno,era  lieto , & allegro j coftui , che fe  ne  inuefiiua, 
meflo  & manincofome  bar  ebbe  bauuto  mai  fine  que 
Ila  honoreuole  contefa  fe  Pompeio, pigliando  la  par* 
te  del  padre, non  ni  fi  intrametteua , perche  chiamò 

11.  figliuolo  I\e , & lo  coflrinfc  ad  accettare  la  Diade - 
ma,  & por fi  a federe  nella  fedia  curule . Gli  efempi, 
che  babbiamo  in  quefia  materia  narrato  per  la  loto 
dolcezza,  & piacenolegga  hanno  uer amente  del  Co 
micojfi  come  quelli, che  appreffo  narreremo , come  ri 
gidi,&  feueri, hanno  grandemente  del  tragico « 

' DELL^i  SE^ERIT^A  DÈ  1 ? 
dri inuerfo de i figliuoli . Cap.  vu i« 

Di  Lucio  Bruco. 

BKVTc,*ion  manco gloriofo,  che  Famulo, pet  chi 
j nello  edificò  L\otna,queUo  la  fece  libera^  efièdo 
C on  folo,  fece  metter  le  mani  addoffo  a i figliuoli , & 
comandò, che  efufferò  pubicamente  battuti , con  le 
uer gh e,  & dapoi  decapitati , per  baucr  loro  tenuto 
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matto  a rimettere  in  Roma  i Tarquini,&  introdurre 
di  mono  la  tirannide  df,  lui  efiinta.  Spogliosfi  allora 
Bruto  della  pfona  del  padre,  per  far  ufficio  di  buò  Co 
folo,uolèdo  piu  pflo  refi  are  séga  figliuoli,  eh  e màcare 
alla  giuflitia  per  falute  della  patria , & della  libertà, 

DiCaffio. 

C A s s i o imitando  lo  ej empio  di  Bruto , perche  il 
fuo  figliuolo, quado  era  Tribuno  dellaplebe,fu  il  pri 
mo,che  proponete  la  lege  ^ Agraria , & con  molti  al 
tri  mezzi  fi  era  ambitiofamente  obligato  gli  animi 
del  popolo, finito, ch’egli  hebbe  il  magi  firato,  ragunb 
in  cafa  fua  tutti  gli  amici,&  par  enti, & prefo  il  pare 
re  di  ciafcuno, condannò  il  detto  fuo  figliuolo  per  ba- 
tter aff  irato  alla  tiranide,&  fattolo  battere, e dapoi 
ammazzare, confagrò  a C erere  tutto  il  fuo  hauere . 

Di  Mallio  Torquato . 

Tti  o Molilo  Torquato, per  molte  fu  e opere  nolo 
rofe,raro,&  eccellete, (Ir  dottijfimo  in  leggi  ciuili,et 
pontificali  in  una  co  fa  filmigli  àt  e a quella,nonglipar 
uegià  da  domandarne  il  parere  ne  de  i parenti, ne  de 
gli  amici.Terocbe  bauedo  i Macedoni  madatto  *Am 
bafeiadori  al  Senato  a far  mfile  querele  contro  a De 
ciò  Silano  fuo  figliuolo,  che  era  fiato  a gouerno  di 
quella  p lància,  fgò  il  Senato, eh  e no  uoleffe  delibera 
re  di  co  fa  alcuna, prima  che' no  fuffe  bene  if ormato  $1 
la  différèza,cbe  era  tra  i Macedoni, & il  detto  fuo  fi- 
gliuolo. Dapoi  co  cofenfo  di  quello , & de  i detti  .Am 
bafi  iadori,pfo  a giudicare  la  Ut  e, fi  fece  la  refidcrrza 
in  cafa,& foto  due  di  alla  fila  diede  udièga  all' una  & 

l'altra 
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l altra  parte j II  terzo  dì,bauendo  a baftanza,&  dili- 
gentemente esaminato  i tejlimoni , diede  lafcntentia 
in  qfio  modo . Hanoprouato  i Macedoni  Stilano  mio 
figliuolo  batter  prefo  denari  da  i cofederati . Vero  io 
giudico,  che  e non  fia  degno  di  effer  cittadino  poma- 
to,ne  mio  figliuolo:  & uoglio  & comando, che  incori 
tanentc  mi  fi  leni  dinanzi.  Sillano  allora  per  co  fi  fat- 
ta fent enfia  data  da  fuo  padre, tutto  attonito ,&  sbi- 
gottito deliberò  di  no  uoler  piu  uiuere,& • la  notte  ft 
gAentefii  impiccò  per  la  gola.  Haucua  Torquato  fat- 
toi ufficio  del  buono, et  f cu  ero  giudice, hauea  fatisfat 
to  al  debito  uerfo  la  Bepub.  la  Macedonia  ne  reftaua 
contenta, & la  rigidezza,  & feueritd  del  padre  fi  pò 
te  un  mitigare  co  la  morte  del  figliuolo,ch3 egli  p uer 
gogna  fi  diede, ma  con  tutto  queflo  non  fi  uolle  troua 
re  alle  efequie  di  quello, et  mentre  eh' eli  erano  in  fui 
bello  del  celebrar  fi,  diede  grata  udienza  a tutti  qlli > 
che  gli  andarono  a domàdar  co  figlio. Ver cioche  egli 
còfideraua  hauer  rifeduto  in  quel  luogo  doue  era  po 
fio  thonorata  Ratua  di  quel  Torquato, che  tato feue 
ramate  fece  ammazzare  il  proprio  figliuolo, onde  a q 
fio  prudetisfimo  buomo  ueniua  nella  mète,  che  le  fia 
tuedefuoi  antichi  fi  foleuano  collocare  co  i titoli  a 
piè , nella  principal  parte  de  i tèpq  fiacri, no  p altra 
cagione,  che,  perche  i pofieri  no  folamète  legge jf ero 
le  opere  egregie  di  quelli, ma  ancora  le  imitajfero. 

Di  Marco Scauro. 

Et  Marco  Scauro ,fplèdor e, & omamèto  della  pa 
irla, efièdo  fiati  i caudlicri  Bimani, apprejfo  ilfium $ 
•'i  Z ^ *4tcfif 


L I B ^ 0 

tdtefiidalFimpetuofo  affatto  de  i Cimbri  me  fi  infifr 
ga, & abbandonato  il  Capitano  fuggendoli  dentro  al 
la  città  tutti  impauriti, madò  a dire  al  figliuolo  , che 
ancora  effo  infume  con  gli  altri  fi  era  fuggitogli  e ha 
rebbe  uoluto  piu  preflo  ritrouarlo  morto  nella  batti 
glia, che  uederlo  cofi  uituperofamente  fuggire,  & pi 
rò  fe  gli  era  reflato  punto  di  uer gogna, fi  guardereb- 
be di  non  gli  capitar  piu  innanzi, hauendo  tanto  deg? 
nerato dalla  uirtude'  fuoi,  perche  ricordandoli  Ivi 
qual  era  flato  effo  ingiouentu,conofceua  molto  bene , 
come  haueua  ad  effer  fatto  il  J'uo  figliuolo  a uoltr , 
che elo  tenejfe  per  filgiuolo,  & pel  cotrario aucler 
che  e'non  ne  tenejfe  conto.  Il  figliuolo  hauendo  nce ? 
uuto  tale  ambafciatafu  coflrettoad  effer  piu  ualoro 
fo  in  ammainar fe  fteffo,  che  e ’ non  era  flato  animofo 
a refiflere  all' empito  de' nemici. 

Di  AuoloFuluio. 

‘T^ON  meno  animofamete  aiuolo  F ululo  Senato 
re  fece  tornare  indietro  il  figliuolo,  che  andana  a co- 
battere, che  fi  facejfe  Scauro  nel  riprender  il  fuo  che 
della  battaglia  fi  era  fuggito.  Teroche  coftui  che  tra 
gli  altri  giouani  fuoi  pari  era  dotato  d'ingegno  ,&  di 
bellezza, & di  lettere  ancora  ornato  lafciatofi  tirare 
da  i cattiui  configli  nell' amicitia  dì  C ateiina, & anda 
do  perciò  confitderatamcnte  a ritrouarlo  nel  J'uo  efer 
citofopragiufo  dal  padre  a mezzo  il  cammino  fu  da 
quello  ammazzato, dicedo  prima  che  ciò  facejfe,  che 
ei  non  l'haueua  generato  perche  ci  ucniffe  in  compa 
gaia  di  Catilinacontro  alla  patria , ina  perche  e'  fujfe 
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difenfore  della  patria  contro  à Catilina.  ’Poteua  fui 
ilio , mentre  che  duraua  quella  guerra  ernie, con  te- 
nerlo rinchiufo,prohibili  tale  andata, mas egli  hauef 
fe  fatto  cofì  farebbe  slato  cauto , & prudente  & no 
rigido y&  feuero,ma  accioche  Eajpreg^a  & rigidità 
de  i fopr adetti  fi  uègaalquato  temperato  co  la  demi 
ùa  di  quei  padri , che  fono  di  natura  piu  dolci , dr 
manfuetti  ,foggiugncremo  alia  rigor ofapunitione  di 
fopr  a narratala  facilità  del  perdonar  e. 

DELL TEMV  E\jLTSfZ ^ DE  V Jl+ 
driinuerfo  dei  figliuoli.  Cap.  ix. 

Di  Lucio  GclJio. 

Lvc  i o Gelilo  , che  da  Cenfore  infuori,  era  Slato 
di  tutti  gli  altri  Magifirati,  hauèdo  affai  manife 
fio  inditio , il  figliuolo  hauer  ufato  carnalmente  co  la 
matrigna,  & cercò  ancora  di  ammazzar  lui, no  per- 
ciò fi  moff r cofi  a furia  agafiigarlo,  ma  confultata  la 
cofa,quafi  con  tutti  i Senatori , & ejpofio  loro  quello 
■di  che  egli foft>ettaua,diede  fhcultà  al  figliuolo  dipo- 
ter  fi  difendere , & giufti ficare . Et  poi  che  la  cofaftt 
bene,  & diligentemente  efaminata  ,lo  affoluèfipet^ 
còfiglio  di  coloro, fi  ancora  per  propria  uolòtàxbefe 
lafciatofi  dall'impeto  traportare  hauejfe  cofi  al  pri- 
mo uoluto  sfogar  la  collora , harebbe  piu  toflo  com- 
meffo  egli  una  federatela,  che  punitione  un  altra* 
Di  Quinto  Ortenfio. 

Mara  v i gl  iosa  fu  ancora  ìnuerfo  del  figli 
uolo  la  patienga  di  Quinto  Or fio,  che  ne  i fuoi  tem 
pi  fu  ornamento  della  Romana  doquenga.Er agline* 

* nuto 
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tutto  tanto  in  odio,&  al  fioretto  L' impietà, & ne  qui* 
tezga  del  figliuolo, che  nel  difendere  ingiudicio  Mef 
fiala  figliuolo  della  fioretta  accufiato  g anìbitiofio , diffie 
ai  giudici  (come  quello , che  pcnfiaua  queftofuonipo 
te  batter  ad  efficr  il  fino  ber  ed  e ) che  fio  e lo  codanaua - 
no, non  refluita  altro  cÒforto,ne follai^o,  eh  e i nipoti i 
dimoflrando  per  quefìe  parole , lequali  annetto  nel - 
l'oratióe,cbc  (opra  di  ciò  fece, che  eino  trabeua  alci ì 
diletto, nè  confòrto  del  fitto  figliuolo,  ma  piu  prefio  gli 
yera  un  tormèto  continuo  all'  animo, nodimeno  per  no 
guastare  ne  cofondere  l'ordine  della  natura, alla  mor 
telaficiò  b erede  il  figliuolo, no  i nipoti j no  fi  lafciado 
però  uincere  dalla  pajJìone,per  che  e dimofiroin  Ulta 
apertamSte,quato  eglihauejje  in  odio  i cattiui  coflu- 
mi  di  quello, & in  morte  no  muco  del  debitore  del- 
Vhonore  che  fi  ricercaua  uerfio  il  proprio  (angue. 

DiFuluio. 

Il  medefìmo  fece  F ululo, di  (angue  nobili]fimo,& 
nella  Bepublica  molto  riputato, ma  hebbe  a fare  co» 
■un  figliuolo  alquanto  piu  crudele  ctfcelerato,che  no 
fu  quello  di  Ortenfìo.  Imperocbe fiorettando  lui, che 
efifio  fko  figliuolo  no  cer caffè  di  ammainarlo,  ricorfe 
al  Senato, ilquale  ordinò  al  Triumuiro,che  pche  egli 
Andana  fuggendo, & afic6dcndofi,ne  ccr  caffè  co  gran 
.diffima  diligenza, & egli  trottatolo, & prcfiojo  diede 
in  poter  del  padre, ilquale  no  fiolamète  non  uotte,cbe 
e’  rie eue fife  quella  uergogna, ma  morUo,lo  lafciò  fuo 
herede  uniuerfiale, ricono  fcèdolo  eoe  generato  da  lui, 
non  come  qljo  cbefieraportflto  male  uerfio  il  padre. 
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, Di  un  cerco  padre  non  conofciuto: 

V4g  givgneremo  alle  clementiffime  opere 
di  qitcfii  buomini  grandi  & eccellenti , un  cfpediète 
nuouo,  ne  piu  udito , che  prefe  un  padre  il  cui  nome  è 
incognito. Co  ftui  hauSdo  prefentito,che' l figli  noi  cer 
caua  afcofimcnte  di  furio  uccidercene  potendofi  per 
fonderebbe  il  [angue  proprio  fi  moueffe  contra  di  lui 
a tanta  fi  e leratei^ga,  chiamato  la  moglie  daparteU 
cominciò  rettamente  a pregare,  che  fuffe  contenta  tt 
ckiarirlo,ft  quel  figliuolo, ella  thauea  prefo  da  altri 
per fuo , o nero  di  altri  conceputolo  : & affermando 
lei  con  giuramento, che  non  haueua  mai  commeffoun 
tale  errore , & che  di  queflo  nefieffe  con  l' animo  fi - 
curo,  credete.  Onde  condotte  un  giorno  il  figliuOr 
lo  in  un  luogo  molto  deferto,  & faluatico,gli  diede  in 
mano  un  coltello , chyegli  haueua  portato  fico  afeo - 
fornente,  & dipoi  por  fi  la  gola  perche  e lo  fcannajfe , 4 
con  dirli , che  in  ciò  b non  haueua  btfogno  di  firuirfi 
di  ajfajfino  alcuno , ne  meno  di  ufor  ueleno  contra  • 
di  lui , llgiouanc  incontanente  rauuedutofi  del  fuo 
errore,&  confederato  quanto  ingiusto,  & federato 
era  quel  fuo  penfeero  ,fubitogitto  uia  il  coltello , & 
dijfe  ; 7<jon  piaccia  agli  Iddi)  o caro  padre , che  io  ti 
tolga  la  ulta, ma  defidéro,che  tu  urna,  & s*eglinon  ri 
è moleflo , orni fi a lecitoti  pregartene , ti  prego  che 
piu  presto  tu  dia  a me  la  morte . Ma  una fola  gratta 
ti  cbieggio , che  non  fiimi  manco  l1 amor  mio  uerfo 
di  te,pcr  hauere  egli  origine  da  questo  efferpn  io  peti 
tito , & raiiucduto . 0 luogo  deferto , & folitario , 
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eh  e piu  mouefiiil  figliuolo  ad  efferpictofo  nerfo  il  pa 
dre  che  non  lo  rnoffe  quel  naturale  amoreyche  a i Va 
drifi  deue.O  felue piu  atte  a placare > & adolcire  gli 
animi  incrudelitiyche  le  domcslichcy&  proprie  cafe . 
0 ferro  che  dato  in  mano  al  giouan etto  fufle  piu  effi- 
cace a piegar  l’animo  di  quello , che  i nutrirne  ti  porti 
li  tanto  benignamente.  0 padre  che  maggior  benefi- 
cio riceueflidal  tuo  figliuolo  in  effendi  alla  morte  of 
feritOy  che  in  hauer  generato.  Hauèdo  noi  parlato  di 
quei  padri  che  paùètemente Sopportarono  l ingiurie 
de  figliuoli , parleremo  bora  di  coloroyche  pati  ente - 
mente fipportarono  la  morte  di  quelli . 

♦ ' t J * . \ • • * -’j  vV?»  vi'S  \ * 

•DE  I CHE  SOTT01\T'A- 

r tono  con  patienga  la  morte  de  i 
».y  figliuoli.  Cap.  X.  • . 

«.  OiHorattoPuluillo. 

Hor at  r o V ululilo yeffendo  Votefice  Maffimó 
confagraua  il  tempio  di  Gioue  ottimo  maffi - 
mo  in  CampidogliOy& mBtreyche egli  tenendo  con  la 
mano  lo  fiipite  della  portatdiceua  quelle  parole  folen 
‘tii,che  suf ariano  in  tale  confacrationeyintefeyche  era 
morto  il  fuo  figliuolo , effo  nondimeno  non  rimoffe  la 
mano  dallo Jlipiteyper  non  alterare  una  tanta  cerimo 
mayne  meno  fi  turbò  nel  uolto,ma  lo  matèrie  in  quel- 
lagrauitay& gioconditàyche  in  tale  atto  [acro re 
ligio fo  fi  ricercaua,  nonuolendo  moflrare , chein  ciò 
doftrigneffepiu  come  padre  fi' dffettione  priuata,  che 
Kcme  ‘Pontefice  lapublica  Religione. 
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Di  Paulo  Emilio. 

Io  efempio,cbe  figuita  di  Taulo  Emilio, no  è men 
bello, ne  maco  nobile , che  il  fopr adetto , peroche  egli 
( defittile  fi  da  e ff empio  prima  di  felicifilmo  padre  ap- 
preso di  infidi  ujjìmoj  di  quatro  figli  no  li, eh' egli  b eb- 
be il  belli  [fimo  a/petto , & di  nobili  fiima  apparenza, 
ne  dette  due  in  adotùonc,uno  alla  cafa  dc'Cornelij , T 
altro  a quella  di  Fabij,gli  altri  duegnene  tolfi  la  Fot 
tuna  mdiojhfun  dei  quali  morì  quatro  dì  aitati , che 
el  triofajf e, l'altro  tre  dì  dipoi,cb'egli  era  flato  uiflo  fi 
co  ne  l Carro  T riofalc.Et  cofi  doue  prima fe  ne  troua 
tu  tati, che  ei  nepotena  far  parte  d gli  altri,  fi  trottò 
dipoi  priuo  di  tutti.T^odimeno  co  quitta  fortezza  di 
animo, & p attenda  egli  fopportafi'e  cotale  auerfitàjx) 
manifesto  p fi  medefimo  poco  dipoi  nell' orationc, che 
eifece  dei  fatti  fitoi,nel  cofi  etto  del  popolo,  doue  fu- 
rono q He  parole  formali . Temendo  io  ò Etmani,  che 
ritrouadoui  uoi  in  fi  fatta  felicitala  Fortuna  no  uan 
dafiemacbinado  cotro, pregai  Gioue  ottimo  mafiimo, 
la  regina  Giunone,et  la  Dea  Minerua,cbe  tutto  Urna 
le, che  doueua  auuenire  fopra  il  popolo  Romano  lo  uol 
geffero  fopra  delia  cafa  mia.  Vano  adùquc  le  cofi  prò 
fieramente, p che  fendo  flati  e f auditi  i miei  pr leghi, 
bano  qlli  operato  di  forte,  che  uoi  ui  bautte  piu  tofto 
à doler  meco  della  mia  auerfità,cbe  io  habbia  àpian 
gcrc  della  uoHr  a, Aggiungerò  ancora  un  altro  degli 
efempli  domeftici,et  entrarò  dipoi, nelle  cofi  Eflcrne* 
Di  Qu  into  Mar  ciò  Re . ’ 
into  Marno  , compagno , nel  Confida- 
to 
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to  del  primo  Catone,rimafc  priuo  d'vn  figliuolo  mol 
to  riuerentc,&  amoreuole  vcrfo  di  lui, nel  quale  ba- 
ueua  grandii  fimo,  fperanxa  » ne  per  fua  maggior  difi 
gratta  altri  che  quello  fi  ritrouaua-,&  vedendoli  per 
la  morte  di  quello  roumato , & priuo  d'ognifperaxa, 
tanto  feppe  con  lafua  prudenza  diffimtdare  il  dolore 
che fubito  fattoi' e fequie  firapprefentò  nel  Senato  , 
cJr  fecondo  » che  la  lege  ordinaua,  nel  medefimo  di  lo 
fece  ragunar’e,cbe  fe  egli  non  hauejfe  faputo  fippor - 
tar  patient enfiente  quello  dolore,  non  harebbe  potu- 
to copanire  il  medefimo  giorno  in  far  l officio  inucr v 
fi  il  figliuolo  di  amoreuol  padre,  ne  quel  che  safpet- 
taua  ad  vn  Confilo  inuerfi  la  Rrpublica . 

De  gli  Efìerni.  Di  Pericle . 

. 'Per  icle  il  principale  tra  gli  Stenle  fi,  effendo 
reflato  priuo  in  quatro  giorni  de  duoi  figliuoli  di  ma 
rauigliofa  -virtù,  non  fi  uide.  in  quelli  dì  mutar  punto 

di  colore  parlando  dauanti  al  popolo  non  perde 

mai  di  uoce , nc  di  uigore . xAndó  ancora  con  la  Gbir-f 
landa  in  tefla,  ( 'fecondo  il  cófiume)  per  non  guafiare 
per  dolor  priuato  in  parte  alcuna  l antica  ufanTg  • 
Zflm  fin^a  cagione  adunque  un' animo  fi  robufto  sac 
quitto  il  cognome  di  Gioue  Olimpo • 

DiXenocrare.  ; ' 

JTehocrate  il  quale  per  quanto  s affetta  alla 
dottrina  di  Socrate,  fu  il  primo  doppo  Tintone  > che 
nella  eloquenza  teneffe  il  principato , mètre  che  egli 
: filenemètefacrificaua,hebbe  nuoua,che  di  duoi  figli- 
whfbe  egli  hau  e u a , il  maggiore  chiamatodnllo , 

era 


\ 
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era  flato  morto  appreffo  Mamme  a fin  battaglia, nodi 
meno  fcn%a  interrompere  altrimenti  il Sacrificio  fola 
mente  fi  tr  affé  di  tefia  la  ghirlanda,  & domadavo  in 
che  modo  eifuffe  flato  ammainato , intendendo  che 
egli  era  morto  ualorofamentcffe  la  ripofein  tcfla,& 
chiamando  in  testimonio  gli  Iddij , a i quali  facrifica 
ua , affermò , che  hauea  prcfo  maggior  piacere  della 
uirtu  del  figliuolo, che  egli  non  sera  contriflato  del - 
la  morte . V n altro  bar  ebbe  Inficiato  andar  la  uitti- 
ma,  gli  ^Altari,  i Sacrifici 'j,  ripieno  gli  incenfi  di  lagri 
me,  & ogni  co/a  gettato , & battuto  in  terra  : ma  il 
pietofo  core  di  Xenofonte  tutto  intento  alla  Belgio- 
ne,non  punto  fi  commofife,&  l'animo  retto, & gouer 
nato  dal  fieno  della  Tr  udendo,  flette  faldo , & fer- 
mo, giudicando  co  fa  piu  miferaaffai,&  calamitofa  il 
lafciarfi  uincere  dal  dolore,  che  non  erala  morte  del 
figliuolo . 

Di  Anaflagora. 

7^o  n è ancora  da  tacere  di  Mnaffagora , il  qua- 
le hauendo  intefo  la  morte  del  figliuolo , dijfe  a colui 
che  gliela  Significò . Tu  non  mi  di  cofa  alcuna  di  mò- 
no,per  eh  e io  fapeua,  che  il  mio  figliuolo  era  nato  per 
mori)  e.  Tale  parole  efeono  dalla  uirtu , che  è ripiena 
di  utiliffimi  precetti , lequali  chi  bene  le  intende , dr 
-cofidera,douerà  conofcere  che  nel  generare  i figliuo- 
li fi  debbe  ricordare , che  la  natura  dà  loro  lo  jfiirito 
con  conditione  di  poter  ,fe  a lei  piace , nel  medefimo 
iftante  ritorlo.Stfi  come  chi  non  mfee,  no  può  mori- 
remo fi  conuien  che  muoia, chiunque  nafte . 

0 IVA- 
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T r adotto  di  Latino  in  T ofcano  daM.  Giorgio  j 

Dati  Fiorentino . 
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qjal  parte  mi  far  àio  per 
inuocarcil  nome  tuo,o  Tudicitia 
foflegno  principale  di  ogni  uir- 
tkycofi  negli  h uomini,  come  nel - 
le  donne.  Ter  cieche  tu  habiti 
tra  i fuochi  anticamente  confa- 
crati  alla  Dea  Vefla . Tu  ti  ripoft  fopra  gli  altri  di 
Giunone  Capitolino  * Tu  arduamente  uifiti  & fre- 
quentigli Iddìi,  familiari  della  cafa  ^.uguLìa,  fofle- 
gno del  noFìro  Imperio.  Tu  del  continuo  dimori  nel 
fanti  fimo  letto  di  I ulia  Imperatrice.  1 1 pregio  del- 
la etàpuerilc , mediante  il  fauor  tuo  fi  conferita. 

II  fiore  della  giouentù  , per  rifiettodi  non  offen- 

der la  tua  deità,  puro  & inuiolato  fi  mantiene . j 
La  Flola  matronale  fittola  tua  cuft odia,  è slima- 
la , & reuerita . vieni  adunque  in  mio  fauor  e 3 <& 
fta prefinte  ad  udir  raccontare  quelle  opere , che  da 
te fono  procedute  • ••  J • > - • i 
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Di  Lucretia. 

LFc  r e t i A fedeliffima guida, & fcorta  della 
Romana  Vudicitia , fi/  c«i  dwiwo  «iri/e  rorro, 
/«  collocato  dalla  maligna  Fortuna,  in  corpo  fcmini- 
le)  effendoper  fori#  coftretta  da  Se  fio  figliuolo  di 
Tarquino  Superbo , ad  acconfentir  alle  dishonefleuo 
glie,  ragunò  tutti  i fìtoà  parenti ,or  piangendo  racco- 
tò  loro, con  parole  piene  digrauità , la  uiolenxa , che 
gli  era  fiat  a fatta , & dipoi  tratto  fuori  un  coltello , 
che  fitto  afcofo  hauea,con  quello  fi  ammalò.  La  cui 
morte  cofi  uirile,&  animofa  diede  occafione  al  popo 
lo  Romano  di  mutar  lo  flato  ,&  in  cambio  de  i l\e, 
creare  i Confili, non  uolendo  in  modo  alcuno  foppor* 
tare  cofi  fatta  ingiuria, & uiolen^a . 

Di  Virginio, 

V i rginio  huomo  plebeo,ma  di  animo  no- 
bile, per  che  la  fina  cafa  non  reflaffe  fuergognata,non 
. perdonò  al fangue  proprio . per  oche  cercando  per o- 
gni  uia  ^Appio  Claudio  uno  de  i Dccemuiri,  confida- 
toli nella  autorità  di  quel  miglfìrato , di  torre  la  uir 
ginità  allafua  figliuola  virginia, condottola  in  pia 
la  ammazzò , uolendo  piu  prefio  efferc  uincitore 
di  una  figliuola  cafia , & pudica , che  padre  di  una 
corrotta,  <*r  molata. 

• C*  ; . -,  v. 
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Di  Pondo  Aufediano . 

<7\]e  d'altra  fortezza  d'animo  fu  armato  Tondo 
viufediano  caualliere  Romano , ilquale  poi  che  e fu 
certificato  la  figliuola  cjfere fiata  uiolata  dal pedago 
go  di  cafa,  chiamato  Faunio  Saturnio , non  contento 
di  hauer  punito, & morto  lo  federato  feruo,uccifc  an 
cora  lafigliuola,&  cofi  per  non  hauer  a celebrare  le 
uituperofe  nozje , celebrò  manzi  al  tempo  le  efequie 
di  quella . 

Di  Publio  Meuio. 

Che  diremo  noi  di  Tubilo  Meuio , & come  egli 
fuffi\feuero,in  cuflodire  lapudicitiatCoftui  crudelmè 
te  punì  un  fuo  Ubertosi  quale  egli  fommamente  ama 
ua,pcr  hauer  baciato  una  fua  figliuola,che  era  già  da 
marito, & benché  e'fu/fe  da  credere,  che  e'  l'haueffè 
fatto  piu  per  fimplicità,  chepermalitia , nondimeno 
tenne  conto  affai,  che  col  punirlo  aframente  fi  uenif 
fe  ad  ingenerare  negli  anni  ancor  teneri  dalla  figlino 
la  i femi  della  carità, & pudicitia , & con  quefto  fe- 
Ueriffimo  efempiogli  uenne  a comandare,  che  non  f o~ 
lo  portajfe  al  marito  la  uirgmità  incorrotta, ma  i baci 
ancora  puri, & /inceri  . 

Di  Quinto  Fabio  MaflìmoSeruiliano. 

Et  Quinto  fabio  Majjìmo  S emiliano, hauendo  ot 
tenuto  tutte  le  dignità , & in  quelle  portato fi  molto 
honoreuolmente, ultimamente  fu  fatto  Cenfore,doue 
con  grandijfima  feuerità  diede  l'ultimo  faggio  della 
fua  uirtù , perche  fo/pettandofi  dellapudicitia  del  fi- 
gliuolo,molto  feueramentc  lo  punì , & appnjfo,  con 

l'andar - 
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Vandarfene  uolontariamente  in  cfilio,punì  fi  medefi - 
mo  dell*  batterlo  fatto  morire. 

Di  Publio  Attilio  itifco. 

* Direi  che  queflo  C enforefuff » flato  troppo  rigt 
do, et feucro}fe  Tubilo  * Attillo  Filifio  corretto  In  pue 
ritta  dal  padrone  a flore  con  fimile  efercitio  a guada - 
gno,nonhaucffe  poi  che  ei  diuentò  padre  ufato  filmi- 
le fcuerità,per  eh  e egli  ammazzò  la  fua  figliuola,  per 
ejfere  incor  fa  nel  medefimo  errore, che  lui.  Toffiamo 
adunque  confiderai  quanto  nella  noflra  Città  fia  Ha 
ta  flimata,&  cufloditalapudicitla,nella  quale  quel- 
li ancoraché  haueuano  fot  tome (fio  impudicamente  il 
corpo  loro  a guadagno  diuentarono  tanto  affiti , & 
fin  eri  nel  punire  tali  errori . Lo  efempio,che  feguita, 
ènonfolomaranigliofo,ma  ancora  di  huomo  molto 
uirtuofo,&  eccellente. 

Di  Marco  Claudio  Marcello , e del  figliuolo . • 

Ma  rco  Claudio  Mar  cello, effendo  Edile  Curule, 
chiamò  Caio  Scantinio  Capitolino  Tribuno  della  pie 
be  dinari  al  popolo, accufandolo, ch'egli  baueua  disho 
nettamente  richieflo  il  fu  0 figliuolo , & non  uolcndo 
lui  coparirc,co  dire,  che  no  ne  poteua  ejfere  sformato 
per  ejfcr  d un  magi  (irato  religiofo,  & [acro finto , & 
■appellando, & ricorrendo  ad  aiuto  de  finn  compagni , 
tutti, ad  uno  differo  no  uolerfene  trauagliare,ne  me- 
no impedire  la  giuttitia.  Cittato  aduque  Scatinio , & 
comparito, fu  condannato  filo  per  tefiwioriianxa  del 
fanciullo ,ilquale  ( è manifeflojche  condotto  dauanli 
al  popolo,  flette  j'empre  con  gli  occhi  baffi  fin%a  dir 
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mai  co  fa  alcuna.  Et  cotale  atto  tanto  modefto,et  uer 
gognofohebbegra  for^adi  far  codanare  Scantinio. 

Di  M«eIIo  Gclere. 

Metello  Celere  fu  ancor  egli  feueriffimo  puni- 
jore  della  dishonefia  intentione, perche  hauendo  ac- 
cufato  dauanti  al  popolo  Gneo  Seruio  Silo, per  hauer 
piamente  promeffo  certi  denari  ad  unagentildona , 
C2r  per  colpa  di  quefio  fattolo  condamrc,uennc  a pu 
n ir  lo  f non  fendo  feguito  l’effetto ) folo  della  intentio- 
ne . Ondo  piu  nacque  a colui  la  uoglia  del  peccare  , 
che  nongligiouò  il  non  hauer  peccato. 

Di  Tito  Veturio. 

In  quello, che  habbiamo  detto  di  fopra  ,fi  uennt 
a conofcere , qual  fuffe  la  fcucrità  del  popolo  ^orna- 
vo,et  in  queflo,chc  appreffo  diremo  fi  cono  farà  quel 
la  del  Senato.  Tito  Veturio  figliuolo  di  quel  Veturio, 
il  quale  ( offendo  Confolo  J fu  dato  in  preda  de  i San- 
niti per  il  uituperofo  accordo  fatto  con  loro , effondo 
cofiretto  nel  tempo , che  egli  eragiouanepcr  il  gran 
debito,  che  egli  haueua,&  per  effer  del  tutto  fallito, 
C*r  rouinato , a dar  fi  prigione  in  potere  di  Celio  Tla - 
tio,&  effendo  da  quello,  per  non  batter  uoluto  acca - 
fentire  alle  fue  dishonette  uoglie , battuto -come  uno 
fchiauo,ne  fe  richiamo  a i C onfoli  : & y cauta  la  cofit 
in  Senato , Tlotio  per  ordine  di  quello  fu  incarcera - 
to,percbe  i J\omani  uollono,cbe  la  hcntSlà,&  la  pu - 
dicitia fuffe ficurafm  qualunque  fiato,  & condiùone 
la  fi  ritrouaffe.  Ma  che  marauiglia  è , che  i Senatóri 
tutti  infieme  deffero  una  tal  fèntentiai 
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Di  GaioFelcenioo. 

Caio  Fefccnino  T nummo  meffein  catena  Caio 
Cornelio , condannato  alla  carcere  ( che  era  flato  un 
foldato  molto  ualorofo,& per  la  fua  uirtu  fatto  quat 
tro  uolte  Capo  di  [quadra  ,da  Capitani  Generali)  per 
che  baueua  ufato  dishoneflamente  con  un  giouanetto 
nobile effóndo  fi  lui  appellato  a i Tribuni , non  ne- 
gando di  non  bauer  erratola  obligandofi  di  prona- 
re, che  quel  giouanetto  sfacciatamente  per  danari  co 
metteua  tale  u\tio,non  lo  uollono  pure  udire,  & cofi 
Cornelio  fu  coflretto  a morir  fi  in  prigione. 7\(on  par - 
ue bonefio  a i Tribuni , chea  gli buomini di guerra* 
che  in  campo  fi  erano  portati  da  ualorofi,s  baite ffc  lo 
ro  a concedere  di  uiuere  in  l^oma  licentiofamentc* 

Di  Leccorio  Mergio  * 

Se  g v i r A il  uituperofo  fine  di  lettorio  Mergio 
Tribuno  della  militia , filmile  al  fopradettoXoflui  fu 
accufato  da  Cannaio  Tribuno  della  plebe  dauanti  al 
popolo , p bauer  uoluto  ufare  impudicamète  co  uno 
de fuoi  principali  foldatti 5 ma  Lct  torio  no  affettò  di 
eff ir  condannatola  fi  fuggì  aitanti , che  efttffe  data 
la  fenten%a,&  dapoi fi  ammalò  Haueua  fatisfatto 
in  quello  alla  naturarla  non  alla  giuflitia,perbe  cofi 
motto  fu  condannato  dal  popolo  per  uituperofo , CT 
disboneflo  . Onde  la  f'euera  militar  difciplina  del  § or- 
mano Imperio  fedeli ffima protettrice,  leitifegnedi 
quella,  le  [aerate  ^Aqiùle j perfeguitarono  cofiui , fi- 
no nelle  parti  infernali , perche  haueua  tentato  d’efi 
Jer  corruttore  della  bontà, & pudicltia  de  colui, del* 


L I B ^ 0 
la  cui  uirtu  doueua  e/fere  maeflrato . 

Di  Gaio  Mario. 

. Cos  i ci  ammuffirò  Gaio  Mario , il  quale  offendo 
Capitano  delÌefercito,& hauendo  intefo , che  Tlocio 
fuo  faldato  haueua  morto  il  figlinolo  della  far  ella , 
che  era  Tribuno  de' Militi,  per  effcre  flato  da  lui  difa 
honefiamente  richieflo , difje  che  egli  haueua  fatto  il 
douera  ■ 

Di  alcuni,  che  di  propria  autorità  puni- 
rono i uiolacori  delia pudicitia. 

Ma  per  parlare  breuemente,di  quelli  ancora , che 
moffi  da  offe  fa  particolare , ufmdopriuatamente  l’au 
torità  publica, punirono  fimi  atti  dishonefii,et  impit 
dichi . Dico  che  Sempronio  Mufica , hauendo  trouato 
in  adulterio  co  la  fua  moglie  Gaio  Gallio,  gli  diede  di 
molte  baflonate.Gaio  Meuio  fimilmente  battè  Lucio 
Ottauio  co  un  neruo.Lt  CarboneAttieno fu  caftrato 
da  BibienOi&  TÓtio  da  Tubilo  Corrilo  per  effer flati 
carpiti  come  difopra . S t Gneo  Furio  hauendo  colto 
Brocco  in  fui  fatto  ,fece  fare  a lui  da  i fuoi  feruidori 
ql  che  gli  haueua  fatto  alla  fua  moglie.T^c  a co  fioro 
fu  iputato  a macameto  Ì effer  fi  i cotalgiufa  ridicati 
Degli  ellerni. Di  Hippone. 

Et  per  ueriire  a raccontare  detti  SHerniVna  F e 
mina  chiamata  Hippone  f hauendo  dato  in  mano  de  i 
cor  fall)  perche  non  la  uiolaffero  fi  gittò  in  mare , per 
faluare  con  la  morte  la  fua  honeftà,& pudicitia . Et 
il  fuo  corpo  fu  feppellito  lungo  il  Lino  Eretto , dotte 
dall' onde  craftato  ributtato  : & infino  al  dì  d'oggi  fi 

ned  e 
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uedeilfuo  fepolcro . Ma  la gloria  della  pudicitiada 
lei  conferuata , celebrata  da  i Greci  nelle  loro  biflo- 
rie  ogni  dì  piu  rinuerdifce . 

Della  moglie  di  Orciagonte  • 

L’esempio  che  habbiamo  referito  ha  molto 
dello  impetuofò, quello  che  uiene  appreffo  come  di  p- 
fona piuauueduta,ha piu  del  temperato.^ [fendo  Sìa, 
to  lo  efercito  dei  Gallogreci  parte  disfattOj  & parte 
prefo  da  Gneo  Manilio  Confalo  nel  monte  Olimpo , la 
moglie  del  I\e  Ortiagonte  dimarauigliofa  bellegga, 
che  tra  C altre  ui  rimafe  prigione , effendo  fiata  per 
for^a  molata  dal  Centurione , cheChaueua  in  gnor - 
dialetto  l'oc  cafone  di  uendicarfi , perche  effendo 
peruenuta  infieme  con  quelle  al  luogo  deputato  p ri 
ceuer  la  taglia,  doue  per  comandamento  del  Confoto 
il  Centurione  haueua  mudato  a dire  a i parenti  della 
donna  che  uenìffero  a rifcattarla,&  effendo  loro  ue- 
miti  con  la  taglia,  mentre  che  in  Centurione  flaua 
tutto  & con  l'animo,  & cogli  occhi  intento  a pefare 
Coro,  che  per  ciò  portato  haueano , coflei  in  fuo  Un 
guaggio  comandò  à quelli fitoi,cbe  lo  ammaina  fero, 
dapoi  che  ciò  hebbero  efequito  ,gli  fece  {piccar  la 
tefla,&  f rapprefento  dauanti  al  marito  con  efia  in 
mano,&  pittatagliene  a i piedi, gli  narrò  per  ordine 
la  uiolega,chet gli  era  fiata  fatta,&  il  modo  che  Cha 
ucua  tenuto  a uendicarfi?  Chi  è quello  che  uoglia  af- 
fermar e,ch  e di  coflei  fa  ucnuto  altro,  che  il  corpo  in 
potere  de  i nemici,  per  ciò  che  nè  C animo fuo  potette 
efier  uinto,  ne  la pudiciùa  molata, 

4 Delle 
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Delle  mogli  de  i Tedefchi 
1 1 mogli  de  i Tcdefcbi  pregarono  il  u'icitore  MA 
rioycbe  fufife  cotèto  di  far  di  loro  un  pfente  alle  Ver- 
gini uettali,prometendoli  de  mantener  fi  catte ,&  pu 
diche  non  altrimenti, che  effe  V ergini, <ir  non  batten- 
do potuto  ottener  tal  gratta , la  notte feguent  e firn* 
piccarono  tutte  per  la  gola . E da  render  grafica  gli 
Jddtj  che  non  dierono  un  tal  animo  a ì lor  mariti  nel 
cobattcre,  perche  fe  egli  haueffero  uoluto  imitare  la 
uirtù , il  ualore  delle  lor  mogli , harebbono  meffo 

in  dubio  quella  uitoria. 

DELLE  COSE,  CHE  S07^0  ST^ìTZ 
dette, o fatte  alla  libera.  Cap.  ir. 

Si  come  io  non  perderei  molto  tempo  in  andar  die 
tro  ad  un  bel  tratto,o  ad  un  bel  detto,  cofi  ancora 
occorrendomi  no  lo  fuggirei, perche  tale  lic  enfia  è po 
fta  nel  meggo  tra  la  uirtu  el  uitio , onde  ufandola  i 
huomo  diferetamente  è lodeuole , fi  come  indifcrcta- 
mcnte  ufata  è biafimeuole , & è tanto  piu  gr ati  ofa  a 
gli  orecchi  del  uulgo,&  dello  uniuerfal e, quanto  ella 
èpiuapprouata  dagli  huomm  prudenti  come  quel- 
la , che  infeè  pericolofa  j & è fi  cura , fecondo  che  gli 
huomini  la  ripigliano, o in  male  o in  bene,  ma  perche 
l' animo  nottro  è di  deferiuere  filo  gli  effetti  delle  co- 
fe,noi  ne  parleremo  fecondo  la  ueritcl , & per  efem- 
piytfr  ella  per  fe  medefima  demolir  era  qual  ellafia. 
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Di  uno  dei  principali  di  Priucrncn 

Hàyendo  riprefo  i Bimani  la  città  di  Triucr* 
ito,  & morti  coloro , che  fi  erano  fatti  Capi  di  quella 
rebellione,  il  Senato  moffo  da  grande  fdegno  andana 
cofultado  quello,  che  e'fujfe  da  fare  ancora  del  redo 
de  Triuer nati. Onde  periflar  la  cofa  cofi  foJfefa,ueni 
uano  iT  ri  uer  nati  a portar  pericolo  della  falute  loro , 
la  quale  era  pofla  nell* arbitrio  dcumcitori,  & degli 
off  e fi.  & ancoraché  loro  no  haueffero  altro  rimedio 
che  bum'liarfiì&  raccomandar  fi, nodmeno  non  fi  pò 
teron  dimenticare  della  nobiltà  del  /angue  Italiano 9 
perche  domandato  il  principale  di  loro , dal  Senato , 
che punitione  e p arena  lor  meritarc,riff>ofe . Quella , 
che  meritano  coloro , che  ban  cerco  con  Carme  di  di • 
fender  qlla  libertà, della  quale  degni  fi  efiimauano. 
tìaueua  con  quelle  parole  inagrito  piu  C animo  de  i 
Senatori,  ma  Tlautio  C onfoloprefo  la  parte  de  i Tri* 
uer nati, diede  loro  appicco  di  emendarfi,domadando 
li,fe  i Romani  gli  lafciauano  andar  impuniti, che  pace 
e fi poteuan  promettere  di  loro,rifpofe  allora  il  Tri* 
uer  nate.  Se  noi  ce  la  darete  buona, uè  la  potette  prò* 
mettere  perpetuale  irida, poco  durabile . Dalle  cui 
parole  ne  cofeguì,che  no  folo  come  a uinti  fu  perdona 
to  loro,ma  furono  ancora  fatti  cittadini  Romani.Ta* 
le  fu  in  Senato  lo  ardire  41  principale  4 iTriuernath 

Di  Lucio  Graffo. 

Ma  Lucio  Filippo  Confolo,nonhcbbe  rifpetto  di 
parlar eantor  lui  alla  liberta  contro  a i mede  finii  Si 
natoti , perche  rimpr onerando  in  un  parlamenti 

donanti 
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dauanti  al  popolo  la  f redola,  & pigritia  loro,dififie, 
che  baueua  bifogno  d'uri  altro  Senato ,&  tanto  fu  o - 
flirtato  nel  parerli  hauer.  ben  detto , che  e' fece  por  le 
mani  addofifio  à Lucio  CraJfoJjuomo  di  grande  autori 
tà,&  eloquenza , che  piu  degli  altri  fe  ne  refentiua . 
Ma  egli  ributtato  il  Littore  in  dietro, difific  a Filippo . 
Tot  che  tu  uuoi  uri  altro  Senatorio  non  fono  tuo  Se - 
natore,nc.tu  fiei  mio  Confilo. 

Di  Publio  Scipione  Affricano. 

Qv està  liberalità  di  parlare, che  usò  Filippo  ,no 
trono  ella  rifi cóntro?  Trouollo,&  egli  hebbe  patien - 
Za. G neo  Carbone  Tribuno  della plebe,che  baueua  ri 
fufcitato  in  Hpma  la  feditione  de  i Gracchi, poco  ina - 
Zi  fepolta,&  quello, eh  e era  molto fiandolofoyC  che 
manteneua  accefi  il  fuogo  delle  guerre  ciudi,  tornan 
do  Tubilo  africano  con  grandi jfima  gloria  dalle  ro 
ulne  di  Tfumantiafu  da  lui  per  infimo  quafit  dalla  por 
ta  condot co,&  accompagnato  in  Ringhiera . € t per 
, cheefifio  Mjfrican'o  baueua  per  moglie  la  fior  ella  di 
Tiberio  Gracco, gli  domandò, quel  che  gli  pareua  del 
la  morte  di  efifio  Tiberio-,  (accio  che  hiuendo  l' appic- 
co d'un  cittadino , qual  era  Scipione  di  tanta  auto - 
ritàfiil  fuoco, che  egli  baueua  acccfo  nella  1\epublica , 
pigliale  maggior  uigore,come  quello,cbe gli  pareua 
efifier  certo  per  lo  filr etto  parentado , che  era  tra  Sci- 
pione , & il  mono  Tiberio, che  gli  hauefifie  aficappar 
di  bocca  a Scipione  qualche  parola  compajfiioneuole 
Uerfio  di  quello ) ma  Scipione  rifpoJe,cbe  a lui  pare- 
ua , che  egli fiufife  Flato  fatto' l Uoucre . Ter  le  qua - 
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li  parole  la  plebe  infligata,&  acce  fa , dal  furor*  dei 
Tribuni , bauendo  grandemente  r amoreggiato  3 fog- 
gi unfe  S ci  pione  quelli  che  no  fon  leggittimi  Italiani 
non  parlino . Et  cominciando  quella  piu  a bollire,  & 
Iettare  il  capo,dijfe  di  nuouo.V di  non  farete  mai3che 
io  habbia  paura  di  quelli  huomini  fciolti,cbe  io  lega- 
ti ho  codotti  1 Italiay&cofi  il  popolo  due  uolte  ajpre 
giato  y & fuillaneggiato  di  parole  ,fi  racchetò  fenica 
pur  fare  un  motto , tato  è il  ualore  & il  pregio  della 
uirtu.Et  nel  nero  quello  che  egli  chiufe  la  boccagli  la 
frefea  uittoria3che  Scipione  haueua  ottenuto  contro 
dl^umantini,&  quella  di  Macedonia 3 che  il  Tadre* 
ne  haueua  riportato, le Ipogite  della  fuper ata  Cartagi 
ne3&  i duoi  pe  Terja , & Sifhce, condotto  incatenati 
in  poma  donanti  al  carro  trionfale-, ne  tacquero  già  i 
pomaniper  paura. Ma3per che  beneficio  della  cafa  de 
gli  Emìlij  3&  dei  Cornelij3la  città  di  poma  era  fiata 
liberata  damolte  paure,  & pericoli,  la  pomana  ple- 
be no  fu  Ubera  dalla  liberta  del  parlare  di  Scipione . 
Onde  ci  dobbiamo  manco  marauigliare,  che  Gnco  To 
peio  huomo  di  tanta  autorità  haueffe  molte  uolte  a 
combattere  con  quefia  libertà  del  parlare.  Ilche  non 
fu  fcn%a  fuo  grande  honore,auuenga,che  sbeJfato,& 
morfo  da  qualunque  forte  di  huomini  femprefela 
pafso  di  leggieri , & fenga  mai  alterarne . 

Di  Gneo  Pifone, 

Gneo  Tifone  bauendo  accufato  Manilio  Crijpo , 
& uedendo , che  per  fauor  di  Tompeio , ( quantun- 
que e' fuffe  euidentemente  colf  cuolej  era  in  ogni  mo  . 

do 
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do  per  effere  affolrttOt  traportato  da  furor  gionimUt* 

& d'ali' ardore  delle  parole,diffe  molte  cofegraui ,<2T 
ìngiuriofe  contro  al  detto  Tompeio , dal  quale  fendo 
poi  domandato  fe  co  fi  era, perche  e' non  l'accufaua , ri 
Jpofe.  Da  malleuadori  aliti  Rgpublica  di  no  muoucre > 
ù fufcitare guerra  dulie,  fendo  tu  chiamato  in  giudi * 
eie, che  io  metterò  prima  mano  ne  i fatti  turche  in 
quelli  di  Manilio , & cofi  in  una  medefima  caufa , di- 
nanzi a i medefimi  giudici, uenne  a farli  amendui  col 
peuoli, Manilio  con  l'accu fa  poftali , & Tompeio, con 
la  libertà  del  parlare ,&  l'uno  fu  da  lui  fatto  condii* 
naré , per  uigor  delle  leggi,  l'altro,  inquanto  che  egli 
promife  palesemente  di  farlo  condannar e, rimafe  con 
dannato  nel  concetto  de  i giudici  * 

Di  Catone. 

• Ma  che  poteua  fare  la  libertà  Jen%a  Catone* cer* 
io  non  piu, che  fipotejfe  far  Catone  fen ^ la  libertà % 
perche  fendo  deputato  giudice, contro  ad  un  fenatore  . 
colpeuole  & infame, gli  furono  prodotti  dauanti  cer 

ti  ferini  di  ejfo  TÒpeio , ne  i quali  egli  molto  lodaua , 
tfy  fauoriua  il  detto  Senatore, che  few^a  dubiogli  ha - 
rebbono  giouato  affai , ma  efjogli  mandò  a terra  per 
uigor  d'una  legge, che  e' fece  recitare;  per  la  quale  fi 
difponeua,che  cotali  fauori,&  modi  firafor  dinar  y no 
bauejfcro  luogo  tra  i Senatori  fin  filmili  accufe . Ve  fi 
fere flato  C atone, quello  che  usò  questo  trattola  che  * 

Ch  uomo  manco  fe  ne  marauiglia,  perche  quello  * che 
in  un'altro  farebbe parfo  cofa audace  animvfa* 

farne  in  Cacone  una  cofa  ordinaria*  & confueta  • 

• * a - : Di 
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Di  Gneo  Lentulo  Marcellino. 

j^VERELA  ndosi  ancora  Gneo  Lentulo  Mar* 
teliino, eh  e era  Confilo, in  un  par  lamento, che  egli  fa 
cena  al  popolo, che  Vompeio  era  troppo  grande,  & 
potente  nella  Hepublica,ct  bau  e do  il  popolo, con gri- 
dare altamente  dimcflro,  che  egli  affermauaper  uc - 
ro,ciò  che  da  lui  era  flato  detto . dijfi,  Gridate  hora9 
o Romani , gridate  forte , mentre  che  ei  ui  è lecito  è 
che  non  ci  andrà  molto , che  uoi  non  potrete  aprir  la 
bocca  co  fi  alla  libera, fin^a  uoflro  pregiudicioy  en- 
ne allora  il  Confilo  a dare  una  baronata , alla  gjran* 
deTga  di  Vompeio,  prima  col  querelar  fine, apprejfi 
non  lo  ufare  quefto  modo  di  efclamatione . 

Di  Fauonio . 

1 1 mede  fimo  Vompeio  hauendo  auuolto  alla  gì 
ha  una  fafcia  bianca , gli  fu  detto  da  Fauonio , ei  non 
importa  in  che  parte  del  corpo  tu  habbia  la  Diade - 
ma>€t  co  fi  burlando  fipra  quel  poco  di  fafcia , Hen- 
ne a rimprouerarli , che  egli  era  quafi  Signore  affo- 
lliti) della  Tfipublica.  Ma  egli  non  fi  alterò  punto  nel 
uolto , & cefi  col  non  fi  ne  rallegrare , moflrò  di  non 
bauer  caro  di  effer  Lanuto  in  quel  concetto  & etti-  ' 
tnatione,&  col  non  contriflarfi  dimoftrò , che  egli  no 
era  huomo  ne  iracondo , ne  leggieri ,&•  che  ei  fapeua 
fopportare  le  burle,  Lt  quale  patientia  diede  animo 
a gli  altri  inferiori  afe , & di  piu  bajfa  condizione  di 
farcontradiluiil  medefimo,del  numero  dei  quali 
batterà  filo  allegarne  due  efimpi. 

Di 
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Di  ElioMantia  Formìano. 

Klto  Manna  F ormiano,nato  di  Libertino ,o  ritto  j 

uandofi  nell'ultima  fua  ueccbiez£a,accufaua  aiCen- 
fori  : Lucio  Libone , nella  quale  accufa , rimproueran- 
doh  Vompeio  la  ignobiltà  del  [angue , & la  età  già  K 
tteccbia  li  dijfc,  che  egli  era  flato  rimandato  dall' In* 
ferito  per  accufar  colui.  Hjfpofe  alt  bora  il  Vecchio, Tu 
di  il  uero  Vompeio,che  io  uengo  ben  dall' Infemoyper 
àccufare  Lucio  Libone, et  neU'effcrui  dimorato  alqua 
to,bo  uiflo  Gnco  Domitio  *Abenobarbo  tutto  pieno 
di  [angue, ilqualc  molto  fi  ramaricaua , che  [endo  lui 
nato  dì  flirpe  nobilc,&  effendo  fiato  huomo  di  buona 
& [anta  uita,&  della  patria  amatore, fnfie  flato  per 
tuo  comadamento  nel  fiore  della  fucigioitenezga  am - 
mainato. Vidi  Decio  Bruto  fimilmète  nobile , & JplB 
dido, con  mole  ferite  adoJ[o,dolendofi  ciò  ejferli  auue-  ' 
nuto,pcr  haucrli  tu  mancato  di  fede , apprcjfoper  la 
tua  crudelijfima  natura.vidi  Gneo  Carbone , che  nel 
tempo  che  tu  cri  fanciullo , difefe  a Jpada  tratta  i tuoi  i 

beni  paterni,  ejfere flato  la  tèrza  uolta  che  tu  fufli 
C6folo,inuolto  in  quelle  catene , nelle  quali  per  tuo  or 
di  ne, era  flato  mcJ[o,ajfermando,&  giurando, che  tu-  • j 

non  piu  che  caualicr  Ramano, fenza  bauer  rijpetto [e 
a torto  ,o  a diritto , ritrouandofi  lui  nel  fupremo  ma 
giflrato , lo  face/li  tagliare  a pezg} , Vidi  Verpen-  « 
na  già  fiato  Tretore , & fatto  Cittadino  Romano, 
come  te,  nel medefimo  modo  trattato , befiemmiare , v. 
C rT  maledire  la  tua  crudeltà,  & tutti  qu  cfti  infieme  v > 
ad  una  noce  Uolcrfi  c 'T  lamentar fi , che  [en%a  che  le 

loro 
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loro  ragioni  fusero  udite , erano  flati  per  tuo  ordine 
l nel  tempojcbc  tu  eri  giouane  crudelmente  ucci  fi.  Fu 
lecito  ad  un  fimi l buomo  Municipale ,&  ebe  riteneua 
ancora  della  feruile  natura  del  padre3&  che  non  ha - 
ueua  rifletto,  o uergogna  alcuna , & era  di  natura 
molto  importuna , &faftidiofa,  r\nouare,fen%a  pre- 
giudicio  alcuno  dife  fl  e fio, le  grandi  offefe,&  inimici - 
tie,&  le  antiche, & già fanate  piaghe  delle  guerre  ci 
uili  di  Mario,&  di  Silla.St  cofi  allora  il  dir  male  di 
TÒpeio  era  cofada  huomini  molti  audaci, et  animo  fi, 
nondimeno  fi  poteua  fare  ficur amente , mediante  la 
patientiffima  natura  di  quello.  Ma  fefempio , che  fe- 
guita  di  buomo  di  piu  baffa  conditione  di  ceflui , non 
ci  lafcia  in  quefto  far  piu  lunga  querela  contro  di  e fi 
fi  Tompeio. 

Difilo  rapprefentatore  di  Tragedie. 

Difilo  rapprefentatore  di  Tragedie , celebrare 
doft  le  fefte  d* .Apollo, nel  rapprefentarfi  Mia  Trage- 
dia,come  fi  uenne  a quel  uerfo , nel  quale  fono  quelle 
parole.Miferia  noftra  Magnus  cFì-,cioè,La  nife  ria, et 
calamità  noflraèil  Magno.uolendo  inferir  di  Tompe 
lofio  pronunciò  accennando  inuerfo  di  lui,  Et  co  fi  ba- 
utndo  il  popolo  parecchi  uoltc  fattoli  recitare  il  me- 
de fimo, & egli  fen%a  dubitatione alcuna  rtplicadolo 
accennado  fempre  co  igefli,&  co  le  mani  inuerfo  di 
e fio  Top  eio,  itene  à dimoflrare  apertamente  lagran- 
de?ja,et  autorità  fua  in  quello  flato  effer  troppo  gra 
de,&  intollerabile.  Accenno  fimilmente  ucrjo  di  lui 
nel  recitar  qlla parte  della  Tragedia, doue  dìccua.  £* 
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tterrà  tempo , che  uoi  Romani  piangerete  a caldi  oc - 
chi  la  uirtù  dì  coflui . 

Di  Marco  Caftritio. 

Lo  animo  ancora  di  Marco  Caftritio, fu  molto 
ardente  nella  medcfima  libertà  di  parlare,percbe  ri 
trouadofi  Tretore  in  Tiacen?a, ordinario  Gneo  Car- 
bone C onfolo,  & capitano  dello  efercito , che  fàceffe  ; 
un  partito:cbe  ì Viacentmi  gli  dcficro  ftaticbi , non 

10  uolle  obbedir  e, quantunque  eifi  trouajfe  in  quella 
fuprema  auttorità,  neh  ebbe  ancor  paura  delle  for- 
ze, che  egli  haueua  àpprejfo,  anzi  dicendoli  lui , che 
haueua  molte  sfade  da  poterlo  forzar  e, & farli  fare 

' tutto  ciò  > che  egli  uolcua  ,gli  rijpofe  ,&  io  Mnni, 
Marauigfiaronfì  tutte  le  genti , che  haueua  il  Confo- 
lo , ueggendo  un  uecchio  di  animo  fi  robufto . Et  la 
collera  di  Carbone  sfummò  in  fe  medefima,  parendo , 
che  il  metter  mano  in  unhuomo  di  quella  età  no  me- 
tti affé  il  pregio  . 

Di  Scruio  Galbs . 

La  domanda, che  fece  Seruio  Galba  a Cefare  ,fu 
molto  ìnconfiderata,&  profintuofa.  Coflui  tenendo 

11  riho  lidio  (doppo lo  hauer  dato  fine  a tutte  leguer 
*0  ragione  in  piazza , hebbe  ardire  di  farli  una  do- 
manda di  quefta  maniera.  0 lulio  Cefare, io  la  ter z$ 
uolta,  che  Tompcio  tuo  fuocero  ,fu  Confilo  ,feci  una 
promeffa  per  lui  di  una  certa  quatità  di  danari, onde 
al  prefinte  fino  aftretto  a pagare  : Che  debbo  io  fa- 
re? boto  a pagar  la  del  mio ? Et  in  cotal  gufagli  ucne 
4 rimprouare  alla fioperta,che  egli  haueua  uenduto 

i beni  ! 
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f beni  di  Tompeio.Meritaua  coStui  certamente , per 
cotale  prof  arnione  di  cjfcr  cacciato  uia  dal  tribuna- 
leima tanto  fa  ben\gnay&  manfaeta  la  natura  di  Ce 
farebbe  eifece pagare  de  ifuoii  debiti  di  Topeio . - 

Di  Caflelho. 

SyoN  meno  fu  audacey&  animo fo  Cajfellio  Dot 
tor  di  legge  eccellentiffimo/ilquafe  no  fi  potette  mai 
indurrete  per  fnuore , ne  per  autorità  di  alcuno , a 
fiir  la  minuta  di  nejfuna  di  quelle  co/è , che  gli  haue- 
ìtan  dato  Ottauiano,*Antonio , &-  Lepido  a difende- 
re in  forma  di  contrattoidimoftrando  per  quefio  uer 
fifCbe  tutte  le  loro  attioni  fujfero  contro  al  giusto  , 
& contro  alCkoneflo . 1 1 me  de  fimo  parlando  molte 
cofey&  molto  piu  alla  libera , che  non  comportauano 
quei  tempiiCbe  la  {{epubhca  era  occupatay  & auuer 
tcndologli  amici , che  non  parlajfe  cofi  liberamente, 
rifpofeyche  due  cofey  che  agli  huomini fono  molcflijfi 
meygli  dauano  queSìa  licentia  di  parlare  f una  era  la 
ueccbie^af  altra  il  non  hauere  figliuoli. 

De  gli  eterni . Di  una  certa  donna . 

Me  tt  es  r ancora  tra  fi  grandi  huomini  una  Do 
naforcflicray  laquale  e/fendo  ingiustamente  condan- 
nata dal  t\c  Filippo  allora.cbe  egli  era  ubbriaco ydìf- 
fefio  mi  appellerei  a Filippo,  ma  eh  e no  baue/Je  ben 
to.Con  quefie  parole  gli  trajfe  coSiei  il  nino  della  te- 
fìayet  fattolo  tornare  in  ceruello , lo  coSirinfe  ad.au- 
ucrtireycon  piu  diligentia  alla  caufa,&  a dar  di  nuo- 
uo piu giuSìa  fentcn^ay&  cofi  quella  giuflitia,  che  la 
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non  haueuapotuto  da  lui  con  prieghi  ottenerci  ucn- 
ne  in  uu  certo  modo  ad  ottener  perfora Et  quefla 
libertà  di  parlare  più  gli  giouò  ad  acquietar  gratin 
da  Filippo, che  non  gli  giouò  la  fua  innocentia . ^ 

Di  vna  certa  Donna  Siracufana  . 

L A libertà  del  parlar  e ,che  usò  la  donna, che  ap- 
preso raccontammo , fu  non  folo  di  grande  animo  t 
ma  ancora  hebbe  molto  del  piace  noie . Ccflei  con* 
dottafi  alt  e fremo  della  fua  uecchie^ga,  & pregane 
do  tittti  gli  altri  di  Siracufa  gli  Iddij , che  D 'rcnifio 
Tiranno  moriffc , si  per  la  crudele  natura  fua,  si  an* 
fora  perle  graucTggc.  info ppor  tabi  Uscitegli  poneutt 
loro,eJfa  fola  ogni  mattina  al  far  del  giorno  pregaua 
Iddio , che  lo  conferuaffe  fino , & fatuo . Il  eh  e ha* 
uendo  lui  intefo , & marauigliatofi  della  beniuolen - 
%a,che  coflei  gli  portaua , la  fece  chiamar  a fc 
domandolla, perche  cagione, & per  qual  fuo  meritOi 
la  pregaua  in  tal  modo  per  lui  : rijpofe  allora  la  uec* 
chiarella  : Ben  fo  io  per  quel , che  io  lo  fo  Quandi 
io  era  fanciulla , hauendo  noi  un  tiranno  molto  per* 
uerfo,  & crudele  gli  deftderauo  la  morte  ; ma,  mor* 
to , ch'egli  fu,  ne  uenne  fu  un  peggiore , tale  che  io 
pur  gli  defideraua  il  medefimo  fine  ; ucnijli  tu  più 
triflo  de  tutti  gli  altri:  temendo  io  adunque,  che 
morto  tu , non  ne  uenifje  un'altro  più  cattino , pre* 
gaua  gli  Iddij , per  la  falutetua,  più, che  perla 
mia  . Vergognoffi  Dionifio  , di  punire  una  donna 
co  fi  facetta , quantunque  ella  parlajfe  tanto  ardita- 
mente, 

Pi 
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Di  Theodoro  Cireneo. 

Tra  quefle  due  donne  ,&  Theodoro  Cireneo  fi 
potrebbe  quafi  introdurre  un  matrimonio  per  F au- 
dacia, che  parimente  ufarono  per  ejjere  flati  di  uir~ 
tu  equalì,ma  non  già  di  fortuna , per  che  minaccian- 
dolo il  I{e  Lifimaco  di  farlo  ammazzare,  gli diffe. 
Certamente  tu  hai  fatto  un  magnifico  acquiflo , ba- 
ttendo nell’ ammazzare  glihuomini  ottenuto  la  for - 
%ate  proprietà  della  Canterella . Dalle  cui  parole  ac- 
ce fo  il  tir  annone  comandatole  e f uff  e po/lo  in  cro- 
ce , foggiunfe  Theodoro , Spauentinfì  di  tal  morte  l 
tuoi  miniHri,  e fatclliti , che  a me  importa  poco  fe  il 
mio  corpo  in  aria , o fitto  terra  s infracidi  • 

» V * » •*<  , , ' r 
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Cap.  ili. 

Mentre  che  noi  raccotiamoi  rigidi  effetti 
della  horrida  feuerità , è necejfario  che  il  no - 
ftro  petto  farmi  di  dureT^a#  poflo  già  ogni  penftero 
più  dolceiemanfiettoìacc6modiilgufloìa  cofeajpre % 
& acerbe  perche  uerranno  in  campo  gaflighi , epu- 
nitiorii  rigidijfime,&  uarìe  maniere  di  pene , e di  tor 
mcntifi  quali  certamente  fon  quellitche  mantengono 
le  leggi  in  pie  di, ma  non  paiono  già  punto  degni  di  efi  » 
fer  collocati  doue  fi  tratta  di  cofe  piace  noli,  c quiete • 
Di  Marco  Mallio.  r ì ' V ■ 
Marco  Mallio  fugittato  a terra  della  medeft 
ma  Bpcca,onde  egli  baueua  ributtato  i Galli , perche 
haucua  tentato  federatamente  di  opprimere  quella 

BB  2 lì- 


k L I B ^ 0 

libertà,  che  prima  ualorofamente  difefo  baneua . Le 
parole  che  furono  ufate  auantì  il  prender  di  lui  fi  giu 
Ha  uendetta,fono  le  in  fi  aferitte. Milord  ti  riconofce- 
ho  io  per  Mallio,  che  tu  difcacciaHi  i Scnorii,&  tra- 
boccatili a terra  della  Rocca  T arpea , ma  poi  che  tu 
hai  cominciato  ad  imitare  le  opere  di  quelli, fei  diuen 
tato  una  de  i loro.  Volle  il  Senato  per  fegnare  co  et  et 
ita  infàmia  la  punitione,che  di  cofiui  fu  prefa  ,fàre. 
fina  legge , per  laquale  fi  prouedeua , che  niuno  pa* 
tritio  potejfe  habitare  nella  Rocca,  o in  C ampi  do- 
gliocperche  quefio  Malli o baueua  la  cafa  in  Campido» 
gHo,doue  bora  ueggiamo  il  Tempio  della  Moneta  . * 
Di  Spurio  Caflìo. 

Simile  fu  lo  fdegno  de  i Romani  cotro  a Spu 
rio  CaIJioydl  quale  nacque  più il  fojp  etto, che  s'Mhe 
di  lui, che  c*  non  cercafie  di  fàrfi  tiranno, che  non  gli 
giouarono  tre  honoratiljimi  Cefo  lati , e due  belliffimi 
trionfi  ; perche  il  Senato , & il  popolo  Romano  non. . 
contento  di  hauerli  tolto  la  uita,gli  fece  ancora  {pia* 
nar  le  cafe  per  affligerlo  ancor  pik  co  la  defiruttio <• 
ne  de'fuoi  Iddij  familiari, & ui  edificò  { òpra  il  tèpio, 
della  Dea  Tcllure,e  cofi  quel  luogo, eh  e era  flato  pri 
mahabitatione  di  uri  buomo  tato  grade,e  potente, è 
ima  una  ppctua  memoria  di  una  religiofa  feueriti « 
Di  Spurio  Mclio . 

Spvrio  Mclioybauèdo  tètato  di  fare  il  mede* 
fmojìmilmètefu  in  tal  modo  punito,  & il  piano  che 
rimafe  della  fua  cafa  rouinata,accioche  la  fcucragiu 
flitiOiCbc  fiera  fatta,  di  luijuffe  a pofleri  piàmanife 
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fila, fu  chiamato  Equmelio * 

Di  Fiacco  Saturniriò* 

jQv  a n to  gli  antichi  portafiero  odio  intrinfecó  4 
j nemici  della  libertario  manifcftarono  con  le  rottine 
delle  cafe  di  quelli , per  ciò  tagliati  i che  furono  a 

peggi, Marco  Flacco,&  Lucio  Saturnino, buominife 
ditiofifiimi, furono  / piatiate  le  lor  cafe  fino  a i fonda* 
mentre?  ejfendo  il  terreno  doue  era  la  cafa  di  Flac* 
co  slato t un  tempo  fenga  ejferuifi  edificato  alcuno 
edificio  ,fu  all'ultimo  ornat  o da  Quinto  Catulo  delle 
fpoglie,&  T rofei  de' Cimbri. 

Di  Tiberio, & Gaio  Gràcco» 

La  nobiltà, e lo  fplèdoredi  Tiberio,  & Gaio  Crac 
co  fu  grandijjìmo  nella  noflra  città,  & fi  hebbe  di  lo- 
ro un  tempo  ottimafperanga , ma  hauendo  per  ui<t 
di  feditioni  con  ogni  sforgo  tentato  di  rouinare  lo  fla 
to  de  la  I\e public a,  furono  morti , & i corpi , loro  la * 
fidati  fenga  fepoltura.rimafero  ancora  fenga  fepoltu 
ra  i figliuoli  di  e fio  Tiberio  Gracco, & nipoti  del  pri- 
mo Mffricano.Oltra  di  qflo  tutti  i lori  f amigliar  i,aC 
cioche  fu  fi  ero  efempioagli  altri, che  deftderafiero 
r amici tia,&  familiarità  de  i nemici  delia  Hepub.fu* 
rono  in  carcere  traboccati , & mandati  infycipitio. 
Di  Publio  Mutio  Tribuno  della  plebe. 

“Pa  RVe  a Tublio  Mutio  Tribuno  della  plebe, che 
quello, che  era  lidio  lecito  al  Senato, & al  popolo  Bp 
mano,  fufie  lecito  ancora  a luhpercbe  fece  arder  ui* 
ui  tutti  x fuoi  copagni  del  Tribunato  > i quali , hauen- 
do per  capo  Spurio  Cajf»o,trattauano  di  non  chiama 
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re  ne  rifarei fucceffori  nei  magifirati  per  ingarbu- 
gliare, & mettere  in  compromc/fo  la  I{cpub  Certa- 
• mente  fu  grande  la  confidenza  & audacia  di  coTlui , 
auuenga  che  ejfo  foto  haueffe  ardire  di  far  quello  co 
tro  a none  fuoi  compagni, che  tutti  noue , non  hareb * 
bono  ardito  di  far  e contra  ad  un  folo. 

Di  Marco  (Jlodio. 

La  feuerità,  della  quale  fino  a qui  habbiam  parla 
tOyfipuo  dire  cffere  fiata  cuHode  et  uendicatrice  del 
la  liberta-yma  non  ha  meno  digrauità  quellaicbe  fi  è 
ufataper  conferuare  la  dignità  & i buoni  ordini  deb- 
la  pepubhca.Dette  il  Senato  in  poter  deCorfit  Mar- 
co C Iodio, per  hauer  fatto  co  loro  una  pace  dishono - 
reuole,&  no  hauendo  quelli  uoluto  accettare,  lo  fe- 
ce morire  in  prigione.  Hor  uedi  in  quanti  modi  il  Se 
nato  fu  feuero  uendicatore  della  fua  ira  contro  a co - 
fluì  p hauer  folo  una  uolta  ojfefò  la  maiefià  dello  Im 
perio  (Romano  no  apfuò  ly accordo,ch'geli  haueuafat 
to, tot  figli  la  libertàypriuolo  della  uita,feceli  fare  in 
carcere  uituperofa  morte , & poi  che  e’ fu  mortolo 
fece  peipitare  a terra  delle  fiale  Gemonianeie  certa 
mète  coflui  no  meritaua  minor  punitione  dalSenato. 


Di  Cornelio  Scipione. 

Ma  Gneo  Cornelio  Scipione  figliuolo  di  Hi  fi  alo  fu 
punito  dal  Senato  prima,cWegli  lo  meritaffe, perche 
fendoli  tocco  per  forte  il  gouerno  della  Spagna  ,fece 
un  partito, eh  e e non  ui  and  affi , allegando  che  e' non 
era  f ufficiente  ad  adminiHrarla . Onde  Cornelio  per 
la  fua  inJjonefla  tuta  > ancor  che  e' non  fujfe  anda- 
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to  algouerno  di  quella  prouincia,  nondimeno  fu  con- 
dannato come  fe  e' la  haueffe  male  amminifirata,  ec- 
cetto filo , che  ei  non  hebbe  a dar  conto  della  ammi - 
•nifiratione . 

Di  Gaio  Vatieno. 

Tfo  n mancò  il  Senato  di  procedere  ancora  fi me - 
t amente  contro  a Gaio  Vaticnojl  quale  per  non  effer 
confi  retto  trouarfi  nella  guerra  Italica  ,fi  tagliò  le 
ditta  delle  mano  finiflrafil  perche  confìfiato  i fuoi  he 
niylo  condannò  a carcere  perpetua.  Onde  coflui,  che 
non  haueua  uoluto  in  guerra  morire  honoratamète , 
confumò  la  Jua  ulta  nelle  catene, con  grandijjìmo  ui- 
tuperio,&  dishonore . 

Di  Manio  Curio  Confolo. 

L A mede finta  feuerità  del  Senato  andò  imitando 
Manio  Curio  Con  filo, il  quale  ejfendo  cofìretto  a far 
gente  con  grande  celerità  contro  al  I{e  Tirro j & non 
hauendo  alcuno  dcipiugiouani  nello  fcriuere  lo  efer 
cito  uoluto  dare  il  nome  meffe  tutti  i nomi  delle  Tri 
bu  in  un  uafi  alle  forti , & la  prima, che  ufeifie  fu  la 
Tribù  Tollia-.quindi  poi  cominciato  a trarrà  ufcì  il 
primo  un  giouanetto, quale  fecefubito  chiamare,  & 
non  rijpondèdoyfece  uendere  i fuoi  beni  allo  incanto  , 
& come  ilgiouane  rintefe,  ricor  fe  fubito  dauantìal 
Tribunale  de  i Confili, & fi  appellò  i Tribuni, allora 
Manio  Curio  diffe  chela  ì\cpul?lica non  hadeua  bifih 
gno  di  quei  cittadini, che  non  uoleuano  ubbedire  ; & 
cofiuendè  ancora  lui  all' incanto,  infime  coni  fuoi 
beni.  ; % 4 * 
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Di  Lucio  Domitio  pretore*  - u 

7^oh  fu  men  duro , & ottinato  nel  fuopropofito 
Lucio  Domitio,d  quale  ejfendo  pretore  della  Sicilia , 
& efiedogli  preferitalo  un  cinghiale  di  firn  furata  gru 
dcTga,fecc  uenire  a fe  il  pattare,  che  lo  haueua  am- 
tnaTgato,&  domandatoli, con  che  cofa  haueffe  occifo 
fi  gran  bettia\&  trouato,  che  e T haueua  ammala- 
to con  un  ffiiedo,lo  fece  mettere  in  croce,  perche  ha- 
ttcua  mandato  bandi,  per  riparar  e a i latrocini^ , & 
aJJ affinamenti,  che  fi  facenano  per  quella  prouincia , 
che  inuno  ardiffe  di  portar  arme . Terrebbe  dire  al- 
cuno, che  /’ atto  di  cofiui  fi  harebbe  a collocare  i me ^ 
%o  tra  la  feucrità,&  crudeltà,annenga  che  nel  diffiu 
tarla, fi  potrebbe  tirar  e,o  danna  banda , o da  l'altra. 
Ma  perche  il  reffietto  della  autoritàpublica,non  pa- 
tifce,cheil  Tretore  s’babbia  mai  a giudicare  troppo 
affi er 0,0  faterò, però  fidebbe  chiamare  piu  tofio  fette 
ritàjchc  crudeltà . St  co  fi  nel  punir  gli  huomini , fi  è 
fatta  conojcere  la  feuetità,la  quale  non  fi  è ■ dimofira - 
ta  mai  pigra  in  punire  ancora  le  Donne. 

Di  Horatio . 

Hoka  tio,  quello  che  per  hauer  uinto  i tre  Cu- 
riati] rimafe  uincitore  di  tutti  gli  albani, fecondo  le 
coucntioniyche  erano  tra  ly uno,&  l'altro  popolo, t or 
riandò  da  quella  preclariffima  uittoria,&  trouado  la 
fbrella,  cbepiangeualamortedi  uno  dei  Curiati] , 
che  haueua  ad  efferfuo  marito , piu  caldamente , che 
tfonfi  conuemua  alla  fita  età^meor  tenera, con  quella 
ffiada)con  la  quale  haueua  proffieramète  p la  patria 
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combattuto  Jet  uccifo  , parendoli  che  quelle  lagrime, 
che  troppo  prcfto innanzi  al  tempo  fi  Jpargeuano 
per  ii  morto  marito, no  fi  couenifforo  a fanciulla  pudi 
ca.  S t offendo  lui  accufiuo  dauati  al  popolo  per  cotale 
ecceffofu  diffefo  dal  padre  ,&  cofi  la  fanciulla  pcrèf 
ferfi  dimoflra  un  poco  troppo  compaffioneuole  della 
memoria  di  colui, trouò  il  fratello , che  molto  feroce - 
mente  la  punì,&  il  padre  non  mcn  rigido  & fouero, 
per  haucr  centra  di  lei  difefo  il  figliuolo. 

Di  Spurio  Pofìhumio  Albino,  & Quinto 

Martio  Filippo.  •> 

Il  Senato , ufatido  dipoi  una  feuerità  fimile  a que * 
fia,diede  cornicione  a Spurio  Tofibumio  albino , & 
a Quinto  Martio  cofoli,che  faccffero  diligente  inqui 
fitione  fopra  quelle  donne, che  nelle  ftfle  di  Bacco  hit 
ueffiro  comeffo  adulterioihauetidone  loro  molte  con 
danate,le  ferono  tutte  punire  nelle  cafe  loro  priuat a 
mèteiet  cofi  con  ufar  contra  di  loro  quefla  feuerità, fi 
uenne  alquanto  ricoprire  quel  uituperio,&  dishono 
re, eh  e di  già  era  (par fo  per  tutta  la  citta:perche  qua. 
to  di  uergogna  quelle  donne , con  i lor  dishonefli por 
lamenti  f crono  alla  città  noflra,tanto, effondo  punite 
foucr amente, gfo  acquistarono  (Thonore . 

Di  Publicia,&  Licinia. 

Tv  beici  A, la  quale  haueua  auuelcnato  Toflhn 
tìiio  ^ libino  Confolo  j & L icinia  Claudio  afillo  loro 
mariti, furono  fir angolate  per  deliberatione,&  decre 
to  de' par , perche  non  giudicarono  quefli  fouerifo 
fimi  huomini  m fi  fatta  foderate^  douerfi  affetta* 
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re  la  lunghezza  del  tempo, che  andana  in  procedere 
contra  di  loro,  fecondo  i termini  ordinar ij  della  giu- 
fiitia,&  co  fi  come  e' far  ebbero  flati  dcfenfori  ap prefi 
fo  dei  giudici  della  innocentia  di  quelle , cofi  furono 
folle  citi  punitori  delle  lor  colpe. La feueritàdi  cofio- 
rofu  irritata  maggiormente  a punirle  dalla  graueg^ 
-%a  del  peccato.  • » 

» Di  Egnacio  Metello. 

Ma  lafeueritd  di  Egnatio  Metello  fu  irritata  da 
molto  minor  cagione, perche, per  hauer  beato  la  mo- 
glie del  nino  la  ammazzò  co  unpegzo  di  legno, & nò 
trono  non  folamente  chi  di  ciò  l1  accafaffe,  ma  ne  an- 
cora,chi  ne  lo  riprendere,  giudicando  ci afcuno, ch'e- 
gli era  fiato  bene  il  punirla,  per  dare  cfcmpio  all' al- 
tre che  non  uiolaffino  la  fobrictx  ; & certamente  le 
f emine,  che  fon  troppo  auide  del  nino  ferrano  la  por 
ta  a tutte  Le  uirtit,  & apronla  a i uitijs 
Di  Gaio  Sufpicio  Gallo. 

Fv  ancora  molto  aJpro,et  feuero  il  cafiigo  che  die 
de  alla  moglie  Gaio  Sulpitio  Gallo-, per  oche  egli  la  li- 
centiò,&  ne  la  rimadò  a cafa,hauendo  intefo , che  Ce 
fa,  andata  fuor  a ferina  uclarfi  la  ttfta.Fu  quefta  punì 
rione  molto feuera,&  re  folata,  nondimeno  l'hebbe  in 
fe  qualche  ragione , perche  egli  poteua  dire  la  legge 
comanda  che  tu  no  cerchi  di  piacere  altri  occhi  clje 
a i miei, & a quefii  folamentte  a aggradire  la  tua  bel 
iezga,p  quefii  hai  adornarti,  a quelli  a parer  bella , 
& con  quefii  ti  hai  a configliar  e, & fartene  al  giudi 
rio  loro:&  ogn  altra  cofa , che  tu  furai  per  piacer  ad 
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altri  che  a me  è necefiario , che  lì bitumo  foretti , dr 
ingelo  fife  a di  te,  (ir  tu  fleffo  ne  fti  cagione . 

Di  Quinto  Antiftio  Vetere, 

7\^e  Quinto  ^intiìlio  Vetere  la  intefe  altrimenti, 
nel  rimandarne  la  moglie, per  hauerla  uifta  in  publi 
co  parlare  in fecreto  con  una  libertina  di  mala  fama, 

- auucnga  che  egli  a ciò  no  fi  moueffe  per  hauer  lei  co 
tneffo  lo  errore,ma  perche  cognobbc  quei  ragionami 
ti  efier  principi/  di  corr unione  tale, che  e' itene  in  ciò 
f in  prefto  ad  euitare  la  ingiuria, che  punirla , 

Di  PùBlio  Sempronio Sofol. 

Cogliamo  conquefii  ejempvj  congiungere  an- 
cora quello  di  Tubilo  Sempronio  Sofo,iiquale  repu- 
diò la  moglie, non  per  altroché  perche  ett'hauea  ha - 
unto  ardire  di  andare  alle  ftfle  fenica fitta  faputa , dr 
■cofi  mentre  che i Romani  ouuiarono  agli  inconuc — 
nienti, che  poteuano  nafeere , le  lor  donne  fi  mantène 
ro pudiche, & casle  ancora  con  rmtentione.lt  quali 
tunque  tutto  il  mondo  fi  poteffe  riempire  delli  efem - 
pii  della  Romana feuerità , nondimeno  non  ci  farà  fa* 
/lidio  intenderne  alcuni  delli  Esterni  cofijommaria- 
mente. 

De  gli  Efterni.Di  Archiloco  Poeta. 
Comandoro  n o i Lacedemoni-, eh  e i libri  dì^ir 
chiloco  poeta  non  fi potejfero  leggere  nella  lor  città , 
parendo  loro  che  eì  cotene fiero  cojfe  disbonefle.  ^-im- 
pudiche , & perciò  non  uollono  che  i lor  figliuoli  ne 
i teneri  anni  u enfierò  contale  demone  ad  effoJ— 
■narfit&piu  nocefiero  a i cofiumi » che  non giouafiao 

agli  ' 
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a gli  ingegni, & co  fi  quel  Voeta , cbehaueua  fupera - 
to  tutti  gli  altri  o gli  era  il  fecondo  per  bauer  nefuai. 
ferini  con  uituperofi  detti  lacerato  quella  cafa , che 
gli  era  tanto  odiofa,fu  punito  dai  Lacedemoni , col 

dar  bando  alle  fue  opere . a 

Degli  Aceniefi . » 

Gli  *Ateniefii  ancora  tolferola  iuta  a Timago - 
ra,pcrcbe  bauendolo  mandato  ^ imbafeiadore  al  I{e 
Vario , arriuato  al  confpetto  di  quello , lo  falut  ò con  . 
quelle  cerimonie  adulatorie, eh  e ufauano  i Ver  fi  ba- 
ttendo molto  per  male, che  l'bonore  & la  riputatone 
della  loro  libertà, per  ejferfi  auuilito,un  de  loro  cit- 
tadini a cotah  cerimonie, & nane  adulazioni, par  effe 
fottomejfa  alla  Tirannide  di  Pcrfiia . 

Del  Re  Cambile» 

t A feucritì  di  Cambife,  fu  molto  flrafordinaria  * 
•eSr  nuoua.Cofiui  fece  fi:  or  tic  are  ungiudiceipercbe  ci 
non  faceua  l'officio  fuo  rettamente , & difiefa  la  pel- 
le fuafu  la  re  fidenti, uollc , che  ui  fedeffe  fopra  il  fi- 
gliuolo a giudicare, in  cablo  del  padre  ,&  cofi  coflui 
, ancor  che  e'fuffe  & & Barbaro , nondimeno  con 

quefta  forte  di  punitione  nuoua , & crudele  ,prou’b  * 
de, che  per  innaffiti  nejfun  giudice  fi  lafciaff ? corrom 
pere. 

t DEI  DETTI  UT  B*ATTl>  CO  7^ 
grauità.  C ap.  mr* 

Delle  lode  de  gli  buommi  eccellenti  gran  parte 
merita  di  ejftrne  attribuita  a i lor  detti,  & fot 
ti  co  grauità  fi  quali  tato  fi  sfondano,  & imprimono 

nelle 
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nelle  memorie  degli  buomini , che  è imponibile  a can 
celiameli . € t per  efferccne  gran  copia  da  racconta - 


! 
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re, ne  piglieremo  filo  quella  parte, che  batti  per  fa- 
ti* fare  allo  appetito , & non  tanti , che  a i leggenti  il 
gufo  infaftidiffero . 


Di  Mallio Torquato. 


Ì£s sendo  la  città  di  poma , per  la  rotta  di  Can * 
ne,  molto  afflitta , & tr attagliata , & rimanendo  la 
fallite  della  pepublica  debolmente  fondata  foprala 
fede  de’  noflri  confederati, accio  che  gli  animi  di  quel 
li  fi  manteneffero  faldi , & fermi  nella  amicitia , & 
confederatione,accordauafi  la  maggior  parte  del  Se 
nato  di  fare  tutti  i capi,  e principali  de ’ Latini  Sena - 
tori  Ppmanh&  dicendo  oltra  di  quefio  sAnio  Capua 
no, ch'egli  era  bene, che  de'  duoi  Confili  fc  ncfacejfe 
uno  Capuanoftanto  era  infermo, & debilitato  lo fpi 
rito  del  Romano  imperio.  ) allora  Mallio  Torqua- 
to, figliuolo  di  quello, che  in  quella  mcmorabil  batta 
gita  roppe  l'efercito  dè’  Latini  ricino  al  fiume  Defe- 
rì,di  ff  e ad  alta  noce,  che  darebbe  fu  la  tetta  al  pri - 

!mo  de  confederati, che  bau  effe  ardire  di  aprir  la  hoc 
ta,doue  parlauano  i padri:  confermi  & cofi  le  paro- 
le^ minace  d’un  filo  rifiatarono  gli  intepiditi  ani- 
mi de  i Romani,  & furon  cagione , che  l’autorità  no- 
fira  non  fi  diflribuiffe,  & d’iiidcffc  con  tutto  il  retti ì 
della  Italia, laquale  fi  come  eli’ era  prima  fiata  uin- 
ta,&  fuperata  dalle  armi  del  padre, cofi  all’ bora  re- 
flò  rotta, & abbatutain  Senato, dalle  parole  del  fi* 
\ gliuolo,  ‘ - \ 


r,  r, 


irB  ?.  \ ’ o r 

Di  Mallio.  ; • ' * 

n furono  men  graui  Le  parole, che  usò  anco* 
ra  quell' altro  Mallio , ilquale  uolendo  tutti  i cittadi- 
ni unitamente  farlo  Confilo,  e recufando  effu  con  di- 
rebbe haueua  male  a gli  occhi,  e fàcendognene  pur  * 
loro  inftantia  grandi(Jìma  ch’egli  accetajfc,di/fc . 0 
Romani  prouedeteui  d’ un  altro , a cui  uoi  diate  que- 
lla dignità , perche  fi  uoi  mi  coflrignerete  ad  accet- 
tarla, ne  io  potrò  fipportare  i uoflri  co/lumi , ne  uoi 
potrete  apportare  i miei  comandamenti . Hebbc  le , 
parole  di  cofiui  in priuato  la  medefma  grauità , che. 
fi  e’ fujfe  flato  Confilo. 

Di  Scipione  Emiliano.  , 

La  grauità  del  parlare  di  Sci  piene  Emiliano, \ 
non  fu  meno  accortamente  ufata  dal  Senato, che  la  fi. 
fujfe  apprejfo  al  popolo  ; per  oche  hauendohauuto'y 
per  compagno  nel  magiflrato  de’  Cenfori  Mummia, . 
di  cafa  nobile, ma  per  fona  molto  molle,  & effemina- 
ta,par  landò  in  publico,di]fe,che  farebbe  per  far firn 
pre  tutto  quello, eh  e tornaffe  in  honore  della  maiefià  : 
del  popolo  Bimano , pure  che  gli  haueffero  dato  um 
compagno, o non  gnen  baueffm  dato . 

* 1 Dclmedetìmo. 

I l medefimo  Scipione  contendendo  nel  Senato 
Scruio  Sulpitio  Galba,&  ^Aurelio  Co  fili  gitali  di  lo - 
rohaueffe ad  ejfer  mandato  in  Ijfragna  cotro  a Vir'ut 
to,C?  efsèdo  f opra  di  ciò  dijfenfione  tra  i Senatori, et 
affrettando  tutti,  che  Scipione  diceffi  il  fiiQ  parere , 
per  uedere  doti  egli  inclinaua,dijfi,cbe  a lui  no  pare 
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ua,cbe  e f uff  e di  mandanti  nè  l'un, nè  l' altre]  perche 
l'imo  non  haueua  niente , & all'altro  tutto  il  Mondo 
non  era  bafiante,  giudicando  lapouertà , & l'auarU 
tia  effer  due  cofe  parimente  perniciose  nella  anmini 
Granone  d'ungouerno)& con  queslo  detto  ottenne, 
thè  la  imprefa  non  fu  data  ne  a l'un , ne  a l'altro . 

Di  Pompilio. 

JET  Gneo  TÒpilio  offendo  mudato  dal  Senato  Mm 
bafeiadore  al  He  Mniioco,a  farli  intenderebbe  po- 
nete giu  l'arme  contro  a Tolommeo  ; arrìuato , che 
egli  fu,  porgendoli  Mntioco  molto  amicheuolmcnte , 
e con  gratiffima  accoglienza,  la  mano , non  gli  uolle 
porgere  la  fua,ma  gli  prefentò  le  lettere , dotte  era 
ferino  il  decreto  e la  uolontà  del  Senato,e  lette , che 
egli  l'hebbe , rifiofè,che  fe  ne  uoleua  conigliere  con 
i fuoi  amici. V cmpilio  al) or  a [degnato fi, eh  e e'  uoleffe 
mettere  tèpo  in  mego  a rìfoluerfi  fece  un  cerchio  in 
terra  intorno  a i piedi  di  qlloco  labacchelta,ch'egli 
bauèua  in  mano,c  diffe.  Guanti  che  tu  efia  di  queHo 
cerchio, rifi  odimi  quello,  che  io  ho  a referire  al  Sena 
to.  Ti  farebbe  parfo, che  non  uno  Mmbafciadore  del 
Senato  haueffe  parlato,  ma  tutto  il  Senato  infiteme >5 
perche  incontinente  il  He  diffe, che  farebbe  in  modo, 
che  Tolommeo  non  s’barebbe  più  a querelar  di  lui . e 
allora  Topilio,come  a cofederato  de' Bimani  gli  por- 
fc  la  mano.  Oh  quanta  forza,  dr  efficacia  hanno  lepa 
role  dette  co  grauità,e  con  animo  pronto , & rifili t- 
to  , Costui  in  un  medefimo  infante  con  tali  parole 
fi  attentò  il  HS  ti  Siria, e difefe  quello  di  Egitto. 
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• ■ - Di  Publio  Rucilio. 

n fo  quel  che  io  mi  debba  prima  mettere  in 
tofideratione  di  Vublio  utilio,o  i fatti,  o le  parole  $ 
auuenga,che  nell3 una  et  nell3 altra  cofa  confiflamara 
vigliofa uirtu.  f acèdo  cofìui  refiHenxa  alle  ingiuste 
domande  di  un  fuo  amico,  et  dicèdo  quello  tutto  pie- 
no di  fdegno.<A  che  mi  ferue  la  tua  amicitia,fe  io  non 
mi  poffo  ualer  di  te  ne  i mici  bifogni  t rifpofe . tAngi 
thè  uoglio  io  far  della  tuafe  p tua  cagione  mi  couien 
far  quello  che  non  è ne  lecitole  honeflo  t Fu  filmile  a 
qucfle  par  ole, quello  che  egli  fece,  che  effendo  accu - 
,fato,&  condannatola  per  la  difcordia,che  era1  tra  i 
cittadini, che  per fuo  difetto,  no  uolle  comparire  a do 
mandar  mifericordia , (come  fi  cofiumauaj  in  h abito 
meflo,et  mamneoniofo,  nc  diporre  la  uefìe  Senatoria , 
tic  meno  con  le  man  giunte ,&  ginocchioni  a i giudici 
raccomddarfi'y  ne  punto  fi  auuilì  in  dir  cofa  no  come 
niente  allo  ]flendore,&  dignità  fua . Ma  fece  ft,cbe  il 
trouarfi  in  tal  pericolo  non  diminuì  punto  la fitagra- 
uitàyangigli  fu  occafione  di  farne  ifferienga, perche 
jpdtendo  ritornare  a goder  fi  la  patria, mediate  la  uiU 
tona  di  Siila, uolle  piu  prefio  rimanerfiin  efilio,per 
non  far  cofa  cotro  alle  leggi, tale  che  ei  pare,  che  piu 
giuflamente  fi  conuenga  a coflui,  mediante  i fuoi  otti 
mi  cofiumi,il  cognome  di  Felice,che  a Siila , median- 
te le  fue  armi , perche  putilìo  per  i fuoi  meriti  ne  fu 
degno, & Siila  per  forga  fe  l’ufurpò . 
vV> Di  MarcoBruto . 

MA  rc 0 Bruto  j ilqualefu prima  micidiale  del- 
le fue 
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lefue  uìrtàyche  del  padre  della  nofira  patria,  fan  ne- 
ga,che  con  una  fola  opera  infóndo  le  precipitaffe,& 
di  eterna  infamia  macchiaffc  in  tutto  la  memoria  del 
fuo  nome ) uolendo  appicare  il  (atto  d'arme,  che  era 
l’ultimo, che  in  fua  ulta  far  doueua,&  affermado  al- 
cuni fuoi  amici , che  ei  non  era  bene,  diffe . lo  ci  uo  di 
buone  gambe , perche  o la  mi  andrà  boggi  profiera- 
'.mente  ,oio  non  ci  barò  piu  a penfare  ; come  quello , 
chef  era  una  uolta  prcfuppofiìo  nell’animo,  che  gli 
bifognaua,ò  umeer e, uolendo  timer  e,  o morire, uden- 
do per  fempre  ajficurarfi . 

« Degli  Efterni.  Del  popolo  Cinanienfe. 
s L’n  aver  fatto  mentione  di  co/lui, mi  fi  tornare 
in  memoria, quel  eh  e fu  detto  in  Ifiagna , con  parole 
piene  digrauitàcontroaDecio  Bruto, però  cheeffen 
dofeli  dato,  quafi  tutta  la  Lufitania , & refiando  fi- 
lamento la  città  di  Cinania, laquale, offendo  da  lui  af- 
fettata,molto  ofiinatamente  fi  teneua,  mandò  dentro 
+Amhafciadori , a tentare  gli  animi  di  quei  cittadini , 
fefli.uoleuano  con  danari  ricomperar e , & afficurare 
tutto  lo  flato  loro,Ctr  eglino  tutti  aduna  uoce  rifiofi 
no  agli  .Ambajiiadori  in  queflo  modo , che  da  i loro 
antichi  era  flato  lor  lafàato  ferro , per  difendere  la 
loro  città, & non  or.o,per  coperarela  libertà  da  uno 
aaariffimo  capitano.  Certamente  che  a i Romani  piu 
fi  conueniua  il  dire  una  tal  cofa,chefentirfela  dir  co- 
tro,magli  huominìdi  quel  paefe  hanno  per  natura 
di  flar  molto  in  fui  grane, & in  fulfeutro . 
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Di  Socrate. 


Et  Socrate,ornamento  della  dottrina  Greca,  ha 
uendo  in  ditene  a difender fh& giuftificarfi  contro  a 
cer  tév\ccu fè,  che  gli  erano  ttàt'epofte,  & hauèdoli  re 
citato  lift  a una  oratione,che  per  fùa  difcvfione  baue 
ua  compofla , laquale  era  tutta  piena  di  fornmifftoni 
di  humili  preghiere, et  alla  ròuinà^e  gli  ueniua  ad - 
dofio,molto  bene  accómodata,diJft,  lettamela  dinari 
ti  prego  quefta  tua  oratione,  pùiochc  qttado  bène  mi 
fuffe  coceffo  il  potermene  feruire , ancora  nc  i piu  prò 
fondU  & ajpri  deferti  di  Scithia,\piu  prefio  eleggerei 
la  mone  che  batter  mai  a recitarla.  Dijpreggò  coflui 
la  uita,per  non  mancare  della  fuà  folita  grauità , & 
uollepiu  pretto  morir  Socrate, che  uiucrc  Lift  a . 

Di  Alefiandro  Magno.  \ 

T ale  fu  la  grauità  delle  parole  di  ^ilcff andrò 
ufate  ne  le  arm^qualfu  quella  di  Socrate  nelle  lette 
re.  perche  hauendo  Dario  già  una,  & due.  uolte  fat* 
toifperienga  in  battaglia  della  uirtù,&  ualor  di 
quello, per  qu  etto  mcjfo fi  ad  offerir  li  una  parte 
del  fuo  pegno, per  infino  al  monte  Tauro , & la  figli- 
uola per  moglie  con  un  milione  di  talenti, & dicendo 
Tarmenione  ad  *AlefJandro\fe  iofuftì,te  io  acceterei 
il  par titoirijpofe^Et  anche  io,  fe  io  fufii  Tarmenione. 
Fu  quettarijpofta  cor  rifondente  alle  due  uittorie 
riceuute  di  Dario , & degna  ancoraché  la  terga  ( fi 
come  antenne)  nifi  aggi ugnrff e.  " .s 


■ Dei  Lacedemoni  . 


Dimostro  ancora  alefiandro  in  quefta  fua 
r.  li  riffofta 
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riffoHa  la  grandeggadelT  animo  fuo  ,infieme  con  la 
buona  fortuna , ma  quello  che  differoL  Lacedemoni 
al  padre  fuo  Filippo, teftificando  la  mi  feria  dello  Ha* 
toloro,fu  piu  gloriofojche  defidcrabile,  pcbeaggrar 
uadogli  lui  ogribora  co  granente, et  pcfi  infopporta 
bili  gli  f crono  intendere , che  fe  egli  pfcueraua  in  co ? 
mandar  loro  quelle  cofe  che  ei  riputauan  piti  grani  , 
che  la  morte, che  quella  piu  toflo  elegger ebbono . 

Di  un  certo  Spartano . ' > . ^ \ 

k-  Novi  hebbe  ancora  poco  del  grane , quello  che 
diffe  uno  Spartano  nobile, & di  fanta  ulta:  perche  co 
petendo  lui  con  un  altro  nella  creatione  di  un  M agi- 
firato,  & hauendolo  quello  fuperato  di  fauore , dijfe 
publicamète , che  fi  rallegraua  affai  che  la  fua  patria 
haueff  : de  i cittadini  miglior  di  lui . per  lequaìiparo 
le, gli  fu  co  fi  honore  il  non  hauere  ottenuto  quella  di - 
gnità,  come  gli  far  ebbe  fiato  fe  ottenuta  l’ bau  effe. 

. , D E L L GIVSTITLjL . 

C A P . v. 

» * \ '(  ' j ' » \ I 

ET  e m v o borameli  di  entrare  a ni  fin  arer più fe- 
creti , & ripoHi  luoghi  del  Tempio  della  Giufli - 
tia,douefcmpre  co  molta  religione habita  il  ri/petto, 
con  gli  occhi  tutta  uia  intento  a quello  che  è giuHo, 
& ragioneuole:&  doueèlo  ftudio  della  ucrccundia, 
& dotte  la  cupidità  cede  alla  iragionc,&  d'oue  ninna 
cofa  è approuata  per  utile, che  firn  maco,cbe  honefla: 
Et  la  città  noflra  tra  tutte  le  altre  nationi  è il  piu 
chiaro , & il  maggiore  effempio  di  effa  G infiitia. 

V CC  2 Del 
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‘ DelSenato,  & di  Camillo.  “ - ? 

: «Assediando  Camillo  Cofolo  la  città  de  i Fati* 
Jci,un  maettro  difetto  la,  conduffc  nel  capo  de  i Roma 
rii, , fatto  ombra  di  menarli  a ffiajfo  fuor  delle  mura , 
molti  fanciulli  de  i piu  nobili  della  città, iquali  fendo 
fiati prefi,&  ritenuti  da  i Romani, non  è dubbio  ebe  i 
Falifci,  depo  Siala  loro  oflinatione  fi farebbon  dati  al 
noflro  CapitanoMa  hau&do  Camillo  fatto  intendere 
la  cofa  a Roma, or  dinò  il  Senatore  ei  f uff  ero  riman- 
dati a i lor  TadrUcol  maefiro  innanzi  legato  filquale 
effi  fanciulli  and  afferò  fin  dentro  la  città  con  le  uer- 
gli  e battèdo.&  co  fi  gli  animi  de  i Falifci  furono  pre* 
fi  da  fi  giufla  deliberatione  del  Senato  Romano  fi  qua 
li  per  infimo  allora  non  fi  eran  potuti  con  farmi  cfpté  . 
gnare,auuéga,cbe  eglino  piu  dal  beneficio  uinti,  che 
dalla  fionda, apriffero  loro  lepori  e « 

Del  medefimo . 

La  mede fima  citta, fon  do  fi  piu  mite  ribellata, & 
andatane  firn pr  e col  peggio,  finalmente  fu  corretta 
a dar  fi  a Quinto  Luttatio  Confido, contra  allaquale , 
defiderando  il  popolo  Romano  di  sfogare  la  filaria* 
poi  che  egli  bebbe  intefo  da  Tapirio , (il  quale  bauea 
fentto  di  fua  mano , le  caditioni  dello  accordo  p ordì* 
ne  del  Cofolo ) che  la  città  de * Falifci  no  fi  era  data  in 
foter  dei  Romani, ma  rime/fa  fiotto  la  fede  loro  fi  pia 
cò,deponèdo  tuttp  lo fdegno  prefo  cantra  di  quella . 
JLt  cofi  per  no  mancare  della  folita  giufiitia,non  fi  la* 
fidò  uincere,  dall'odio,  che  inuecchiato  è difficile  a re * 
f rimerei  raffrenò  qUo  ardore , che  nella  uittoria  fa 
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huofnini  ìkentiofi,&  infoi  enti ? h oV  v, 

Del  mede  li  «io  * v<  w r;;v^ 

; Jt  medeftmo  battendo  Tubiti,  Claudio  uenduto  al 
Zincatogli  b uomini  di  Camerino  j quati  da  lui  erano 
flati  /tinti  &.pre fi, benché  il  Senato  ttédejfe,  che  per 
tal  uenditafi  età  accrefciuto  denoti  nello  erario  & i 
confini  del  fio  Imperio  allargati  nondimeno , perche 
£ non  tra  ben  chiargfi  ejfo  Capitano  l'baueua  fitto 
guift  amento,  fece  con  grandijfima  diligenza  cercare 
di  tutti  quelliiche  erano  flati  uendutiy& gliricompt 
*o\&  perche  e\ potè /feto  b abitar  e in  {{orna  > affegnà 
loro  una  parte  del  monte  Muentino ,<&*  rendè  loro  le 
poffeffioni incorporate . Oltra  di  quefto  ordinò , cbei 
denari, che  della  preda  etano  auangati,fi  [pende fiero 
non  in  edifici], & cofe  feculari,ma  in  edificare  templi 
& luoghi  f acri fimilmcnte  in  cofe  necefiarieperi 
fieri ficijtOnde  col  perfeuerare  nella  fua gmHitiafic» 
ce  fi, cbei  Camerini  fi  poterono  rallegrare  della  rouU 
na  loro-yi  quali  in  quefio  modo  uènero  come  a rinaf  :4 
re. Quello  cheti  p infino  a qui  ho  referito,non  fi  difle 
fe  oltre  a confini, et  luoghi  conuicini  della  città  di  F^p 
ma\ma  quello  che  feguita  fi  ffiarfe  per  tutto  il  modo. 
Del  medesimo, & di  Fabritio* 

T i moc  rate  d’ timbrava  fi  ofierfe  a Fabritio 
Confilo  di  fire  auuelenare  il  B^e  Vino  dal  figliuolo 
che  lo  fertilità  per  Coppiere  » Il  che  fendo  referito  al 
Scnato,&  ricordadofiyche  efièdo  là  città  di  ì\oma  e* 
dificatdda  Bgmulo  figlinol  di  Marte , le  guerre  fi  ha* 
nettano  a far  co  Zame,&  no  col  ueleno, tnadò  fibito 
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\Ambafciadori  a Vìvrò,  auuertcndolo  che  fi  haucff r 
diligente  cura,  da  fonili  in  fidici'  tr  adimenti . Tfon 
uollegiàil  Senato  indo  nominar  Timo c are  ,&coft 
nel  l'una,e  l'altra  Cofa  dimofiròla  fua  retta,e  giufià 
intentioncM  bauèdo  uoluto  ne  tradire  ri  nemico,  ne, 
far  male  a colui, che  haueua  cerconi  far  loro  bene * 

'Di  quattroTri'buni  dfella  plebe.  v-' 

p’i  des  i ancor  anel  medcfomg  tempo  un  grandi f 
fimo  effetto  digimflma  in  quatro  Tribuni  della  pie - 
be,perche  bauèdo-Lvcio  Hortcnfio  fmilmèteTribu-* 
no  chiamato  dauanti  al  popolo  Lucio  %A tracino  ([ot- 
to ilquale , effondo  lui  Capitano  dell  efercito  limano, 
contro  a i rolfaejfì  Tribuni  apprejfo  H Lago  Ferra* 
gine  remediàróno  infteme  co  tutto  fi  reflo  della  caual 
Uria, che  le  nofire  genti, che  già  cominciaiiano  a pie* 
gare,no  andajferoìn  Yottajgiurarmodauantidpo- 
polo,cbe  erano  per  iziar  tutti  di  mala  uogha  fin  che 
xA tracino  lofaCapitano  ftaua  i quelpericolo>id  effer 
condannata  comportarono  quefiigioùani  uir- 

tuofi,&  eccellent\,tr  Quando  fi  T ribuni,<li  uedefrù  crk 
tro  la  città, codotto  àpericolo  dalla  ulta , colui  che  in 
guerra,  haueuano  col  [angue,  & con  le  ferite  difefo  ». 
&faluato.  Onde  tutto  il  popolo  comoffo  dall' equità 
della  cofa , conflmfe  Hortcnfio  a torft  da  quella  im - 
prefa, ne  altrimenti  fi  adopero  nel  cafifeguente. 

T>i  Tito  Gràcco,&  GaiouCtaudio . 

Ha  vendo  Tiberio  Gracco ,&  Gaio  Claudio  C en 
fin, per  eff  erfi  portati  troppo  rigidamente  in  tal  ma- 
gifirato , efajferato  , quafi  tutta  la  citta , Marco 

Tom - 
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To  pillo  Tribuno  della  piebegli  chiamò  fallanti  il  pò 
poloagiufiificarfi, fendo  inquifiti,comerebelli,  et  ini 
mici  della  pat  ria , moffo  no  folamente  dalle  graui  in- 
giurie cbee  tue  e nano  allo  uniuerfale  , ma  ancora  da 
fio  [degno  particolare,  [per ch'egli  haneuano  coflret 
to  putihofuo  paréte  a rouinar  un  muro  della  fua  car 
fuicbe  toccaua  di  quel  del  pub  beo)  nel  qual giuditio 
perche  molte  Céturie  della  prima  Clajje  codannaua- 
no  apcrtamète  e/fo.C  laudio,& pareua,  che  uniuerfal 
mente  accofcntijfero  adafaluere  Gracco, e fa  giurò, 
che  ciaftuno  lo  feniliche fe  in  qlle  cofe,douegli  era  iti 
teruenuto.  in  compagnia  di  Claudio,  era  aggrauato, 
piu  Claudio  che  lui  te fi  è do  la  colpa  equale  fe.nadreb 
bein  e fi  ho  inficme  co  lui, E t cofi  mediate  quefla  equi 
tà  di  Grado  uènero  amèdui  liberati  da  fi  urgète  mok 
tiuo.Terche  il  popolo  afioluè  Claudio-, & Marco  Tot* 
pillo  non  procede  piu  oltre  coni' ac  cu  far  quell' altro. 
Del  Collegio  de’Tribuni. 

Ppp  orto'  ancora gràdijfima  laude  quella  mano 
di  T ribuniyla  quale  non  uolendo  un  di  loro,chefu  Lu, 
ciò  Cotta, pagare  chi  haueua  hauer  da  lui,  rifidando  \ 
fi, che  métte,  eh  egli  era  di  q Imagi] Irato  non poteua 
efier  tiretto  dalla giuftitia,  deliberò,chefe  coHui  no 
pagaua  i creditori , o non  daua  loro  maleuadori  fuffi -, 
cienù,ricorrendo  ejji  alla  giufhtia  ghfauorirebbono, 
par  edo  loro  cofa  molto  iniqua, che  la  maieflà  di  quel- 
lo ufficio,  a cui  s'apparteneua  difendere , & fhuori - 
re  il publico  contro  alla  potenza  de' pochi,  hauefie 
vrm  e a fuuorìr  la  perfidia  d * un  priuato . St  cofi 
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lagiuflitiade  Tribuni  non  permefle , che  Cotta  rtet 
Tribunato, comein  un  luogo  ficuro  per  eficr  facrojri 
fugendofi,finafcondefie . :'’* 

Di  Gneo  Dòmitio  Tributi©  della  plebe. 

É^T  per  pafiarc  ad  un  altra  mano  di  T ributti  non 
meno  lodeuole  di  quella, che  habbiam  narrato . Gnco 
Domitio  Tribuno  detta  plebe,  chiamò  in  giudicio  da* 
Manti  al  popolo  Marco  Scauro,uno  dè  i principali  no-, 
ftri  cittadini , acciocke  riunendoli  là  cofa  lo  uenifica 
rovinare  $ quando  nò, con  hauer  chiamatela  giudici 
un  tantó  huomojuenifie  ad  acquiflarne  cr edito, & ri 
putaùone:&  dimoSìratidofi  lui  Cefi  ardente,&defi- 
derofo  di  ópprimerlo , uenne  lui  di  notte  unjeruo  di 
Scauràydicendoli,  chehauèuada  manifestarli  molti 
delitti ,&  ribalderie  del  padróne. Ter  il  che  Domiti a 
ftaua  fojpéfo  nclC  animo, nónfapcndo  rifoluerfì  Je  e- 
gli  uoleua  udire  il  feruo  onon,percheda  una  banda, 
come  Domitio  nemiciffimodi  Scauro,nelo flimola 

uà  Codiò  intrinfeco,che [eco  hauea\dalC 'altramente  in 
perfoha  di  Scauroiconfideraua  la  malignità,  &fee-> 
leratex^a  del  feruo:&  cofìflandofrafellefio  in  que- 
sto dibattito  , la  giuflitia  finalmente  potette  piu  ; 
che  Codio , perche  fubito  ferrato  gli  orecchi  alle  cu-  > 
limine, & accufe  del  feruo , & per  confequ  ente  chiu- 
fa  la  bocca  a fe  mede  fimo  come  a giudice , comandò, 
che  il  feruo  jufìc  codottoa  S cauro-Oh  accufatore  de 
gno  di  efiernon  uo  dire  amato  dalfuo  auer fario > ma 
fi  bene  fommamente  lodato.  Onde  il  popolo  Romano 
per  molte  fue  uirtù , & particolarmente  per  quer 
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fla,piu  uolontieri  lo  fece  dàpòi  & tonfilo Confi* 
re,&  'Pontefice  Maffimo,  : - 

Di  Lucio  Crafloi  :x 

altrimèti  fi  portò  Lucio  Crafio  nell'hauer  a 
, fhrproua  della  fuà  giuftitia  in  un  cafi  fintile . Haue- 
ua  coflui  ac  enfiato  GneoCar  bone  conte  occulto  fiuo  ini 
mito,  nodimcno  efiendo  ucnuto  a lui  un  fiuo  fiebiaua. 
co  una  cafi  età  è troni  molte  ficritture, mediate  le  qua 
li  lopoteua  fàcilmente  rouinare,ne  lo  rimadò  al  pa- 
drone incatenato  co  la  detta  cafi  etra  3[en%a  hauerla 
aperta  o tocca  in  modo  alcuno.  Quato  dobbiamo  noi 
adunque  crederebbe  la  glusìttiafufic  allora  in  pre- 
gio tra  gli  amici 3poi  che  tra  gli  accufiatori , & gli  ac-* 
cufiati  noi  ueggiamo, che  tanta  fiorila  haueua* 

Di  Lucio  Siila.  . >• 

L ve  i o Siila  perficguitato  fierrga  ri/petto  alcuna 
da  Sulpitio  puffo  Tribuno  della  plebe , non  fi  moflrò 
àofiauido  della fialute  propria  quanto  defiderofo  di 
rouinarc  efio  puffo.Nódimeno  quado  efu  da  lui  fiat 
to  rebelle, & che  nafeofiofi  in  uilla , fu  ritrouato  per 
inditio  d'un  fuo feruo , che  lo  tradì  fece  libero  il  fer- 
uo,per  mantener , quel  che  gli  haueuapromefio  per 
bando, & incontanente  lofece,come  patrictda  preci 
f itare  dal  mote  T arpeio,&  per  hauer  cofi  federata 
mente  guadagnatoli  la  libertà.  Siila  adunq^,che  neU 
l' altre fiuecofic  come  uincitore  fi  era  por  tato  da  infio- 
lente,in  queflo  c a fio  fi  porto  da  buomo  giuflijjìmo • 

De  gii  Efterni. Di  Pitatco  Micileno. 

Ma  perche  e non  paia  , che  noi  a fimo  però  di- 
mena 
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mHicatidei  foreflieriTittaco  Mìtileneojl  quale  dii 
ifuoi  cittadini,  o perche  egli  lo  meritaffe,  oper  la  fe- 
de elìcgli  haueuano  nella  fua  bontà,  fu  fatto  di  com - 
mime  confenfo  Vrincipe  della  fua  città,  tenne  quella 
fignoria,tanto  quàto  dura  la  guerra  del  Sigeo  co  gii 
Ateme fi:et  poi  che  mediate  fila  uittoriafu  fatto  pa 
ce  tra  luna  & l'altra  natione , la  dipofe  cotro  al  uole 
rede'Mitilenei,  p noejfcrflpnor  della  Rgpub.piu  ol^ 
tre, che  il  bifogno  fi  ricer caffè.  Oltra  di  quefiodonàn 
doli  la  città  la  metà  di  quel  terreno,  eh' egli  hauea  in 
quellaimprefa  recuperatoci  lo  uolle  accettare,gui 
dicando  effer  cofa  brutta  diminuir  la  gloria  della  fua. 
uirtu,conla  grandegga  della preda. 
c - Di  Arìitide*Ateniefe.. 

E necessario  al  prefente , che  io  parli  della 
prude  n^adi  uno, per  poter  man  f fare  LagiuJlHia,et 
bontà  d\rì altro,  ti auendo  T emiflocle  con  utihjfmo. 
configlici  perfuafo,&  cohfir  etto gli  .A  tenie  fi  ad  abba 
donare  Atene, et  ad  andar fene  tutti  in  fu  la  armata* 
& cercando  di  refiaurare  le  rouine  di  quell^poi  che 
egli  bebbe  {cacciato  di  Grecia  Xerfe,con  tutto  il  fuo 
efcrcito,&  p fecrete  uiefmgegnadofi  di  f areiche  offa, 
città  di  Atene  djuenijfe  capo  della  Grecia, diffe  in  un 
parlamento  publìcoyche  haueua  un  difegno  tale , che 
fi  la  Fortuna  lo  lafciaua  condurle  ad  ajfetto,no  potè 
ua  accader  cofa  al  popolo  Ateniefe  ne  piu  utile, ne  di 
magme  Ipùrt  agamia  che  e'bifognaua  tenerlo fiere - 
to,ct  p cip, che  gli.de (few  uno, nel  giudi  ciò, & bota  il 
quale-ejfi  cofdajferotp  ^potergli  en  e co  ferir  e -,fugli 
> dato 
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dato  ^riftidejl  quale, poi  ch'egli  hebbe  intefo.  da  Te 
mi  fi  ocle, che  il  difegno  era  di  metter  fuogo  nell'arma 
ra  de  tace  demoni, eh  e nel  porto  Giteo  tutta  fi  ritro -, 
uaua;(perchejplta  la  detta  armata  gli  tenie  fi  uè 
, niuano  a rejlare  Signori  del  mare J referì  in  publico* 
che  il  difegno  di  T emifloclc  era  utile, ma  non  ragione , 
uole.aH' bora  tutto  il populo, gridò, che  e' non  potenti 
ejfer  utile, quel  che  non  era  ragion euole:&  fenga  in + 
tenderne  altro , dijfe  a T eniifìocle,cbe  fi  toglie jf ? da. 
quella  imprejà. 

Di  ZeleucoLocrenfe.  * 

t ....  1 

7\[on  ci  fono  ne  i piu  uirili  nei  piu  animo  fi  e [empi 
di  giuflitia,che  quelli  ebe  feguitano  appreJfo.Zeleu» 
co  hauendo  ordinata,  & munita  la  fua  città  con  mal 
te  utile, & falut\f ere  leggi, & fendo  condannato  il  fi- 
gliuolo per  adultcro,onde  fecondo  quelle  leggigli  ba, 
ueuano  ad  effer  canati  amcnduigli  occbi:&  udendo 
tutta  la  città  unitamente  p bonor  del  padre  ajfoluer 
lo  dalla  detta pcna,cjfo flette  un peg^o  alla  dura, non 
uolèdo  accofentire,cbe  e' gli  fujfe  p donato, all1 ultimo 
uinto  dalie  fgbieri  delpopolofece  cattare  un  ocello 
alfigliuolo,&  uno  a fc:&  in  qfia  maniera  non  uenne 
apriuare  interamente  della  u/fia  ne)l figliuolo. ne f e ; 
flefjò,&  lagiuflitia  hebbe  il  luogo  fuo.-QT  co  fi  co  qut\ 
fio  meggo  marauigliofo  no  muco  di  compaffione  al  fi\ 
gliuolo.,  neAi  giu  filila  alle  leggi  che  egli  bauea  fatte* 
D»  Caronda  Principe  di  Tiro. 

M a lagiuflitia , & equità  di  Caronda  princi- 
pe di  Tiro,  fu  alquanto  piu  rigida , & ref aiuta  : co- 
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fluì  per  ouuiare  a gli  fcandoli.et  alle  feditiònr.che  tut 
to  dì  nafceucuno  tra  il  popolo  fino  a uenir  allemanìì& 
dfangue.fece  una  legge , che  entrando  alcuna  còni' 
arme  ne' parlamenti  publici.glien andafie  la  uita.Da 
poi  fra  non  molto  tempo,tornando  lui  da  vnafua  uil- 
tu  molto  lontanai  fentendo,che  fi  haueua  araguna 
re  il  popolo , dimenticatoli  di  leuarfi  l'arme  da  canto* 
fi  n'andò  cofi  com'egli  era  al  con  figlio^  allenito  da 
fino, che  gli  fedeua  aliatole  egli  haueua  contraffa - 
to  alle  leggi  da  lui  ordinate.dijje  io  le  confermerò ,dr 
approuerò  per  fempre:&  incontanènte  con  quell' ar- 
fne  .ch'egli  haueua  a canto  fi  ammazzò  >&  ancor  che 
egli  pocejfc  giujlificare  l'erróre.  o ueramente'con  ra- 
gionefcufirfcnc, molle  nondimeno  piu  preflo  farne  la 
penitenza,  acciò  non  fi  pot  effe  fitto  colore  alcuno  de 
fraudare  la  giuftitia • - . 

cV  • •'  • 

t DELLA  FEDE  TPBLICU. 
r.  Cap.  vi.  » 

H avendovi  io  poHo  dauantiagli  occhila 
imagiue  della  giufiitia,  ci  fi  fa  incontro  la  fan* 
fa,&  muiotahil  fede  porgendone  la  fua  delira  come 
fedeliffimo  pegno  della  falute  bumana,&  quanto  que 
fià  fia  fiata  femprc  nella  città  nofira  finceramentc  of 
firuat a. [annoio  tutte  le  nationi  5 & noi  con  alquanti 
efempi  lo  dimofircremo * 

Dei  Senato,  & popolo  Romano* 

tìAYZubo  Tolomeo * Bg  d'Egitto*  lafcìato  il 
V popolo 
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popolo  Vernano  tutore  del  figliuolo  til  Senato  mandò 
Marco  Emilio  Lepido,allora  T ontefice  maffimo  , & 
prima  fiato  due  uolte  Con  foto  in  ^ ilejfandria  ad  am 
mini  firare  la  tutela  di  quel  pupillo,  no  fi  curadò  per 
una  tal  cura  priuarfi  della  bontà, & dignità  di  un  tei 
to  b nomo, la  quale feruiua  & alla  I\epubkca,&  alle 
cofe fiacre  della  religione,  per  non  render  nana  quel* 
la  fede,che  Tolomeo  baueua  bauuto  nella  nofira  cit* 
tà . Et  co  fi  e fèdo  per  opera  di  Emilio  bene  allcuato, 
et  nutrito  il  fanciullo  Tolomeo, non  fapeua  egli  fi  e fi 
fi ì di  cui  fi  hauejfc  piu  a gloriare , 0 del  regno  pater* 
no,o  della  maieflà  del  tutore. 

Della  città  di  Roma*  > ; 

Fv  ancora  un  atto  di  fede  belli  (fimo  quello  della 
nofira  città, che  appreffo  raccot eremo.  Ejfendo  i Car 
lagne  fi  condotta  fi  co  una  grande  armata  intorno  al- 
la Sicilia,et  trouadofi  i Capitani  di  quella  defperati 
della  uittoria,cofultauano  tra  loro  di  uenire  agli  ac- 
cordi co  i Bimani. Ma  Mmilcarc  General  dell’ arma- 
ta die  eua,  che  non  baueua  ardire  di  rapprefentarfi 
dauanti  a i Confali,  dubitando  di  non.effer  meffo  alla 
catena  come  haueuan  fatto  i Cartagine  fi  a Cornelio 
%Afina  Co  filo.  Ma  H annone  che  meglio  conofceua  la 
integrità  de  gli  animi  Bimani , & perciò  che  ei  non 
era  da  fofiettare  in  coto  alcuno  di  tal  cofa , andò  effo 
ficuramète  a parlare  a i Cifoli,  co  iquali  trattado  in 
che  maniera  fi  hauejfe  tra  loro  a terminar  la  guer- 
ra,et  dicèdoli  ilTribuno  de  i foldati,cbe  egli  flarebbe 
molto  bene a che  ei  fuffe  fatto  a lui  quel  che  haueuan 
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fatto  loro  a Cornc fio,  ly uno  & £ altro  6é filo  cornai & 
dò  al  Tribuno, eh  e flcjf ? cheto, et  uoltifi  al  C art  agirie 
fc,differo,cno  bifignaua  H anone,  che  tu  dubiti  di  cò 
fa  alcuna, che  la  città  noflra  è ufo  mantener  la  fede . 

Lo  hauer  potuto  i Confili  mettere  alla  catena  un  ta- 
to Capitano  de  i nemici,  fu  loro  di grandiffimo  hono- 
re, ma  molto  piu  ne  acquietarono  con  l'aftenerfene • 

Del  Mcdefimo  Senato. 

< I senatori  uforono la medefima fede, pure 
in  iter  fi  i Cartagine  fi,  nel  pigliar  la  protezione , & 
difendere  l'honore  de  i loro  Ambafciadori, perche , 
efièdo  C Òfili  Marco  Emilio  Lepido,  & Lucio  Fi  ami 
nio,ordinarono,che  Lucio  Minutio,ct  Lucio  Manilio, 
fuffero  per  i F eciali,( che  erano  i Sacerdoti  della  pa 
ce, et  leghimi  pronunciatori  della  guerra)  dati  inpo+ 
iere  de  gli  Ambafciadori  Cartagine  fi, che  eran  uemi 
ti  adorna  per  far  accordo  co  i Romani,  che  nel  contè. 
dere / opra  la  pace  erano  flati  da  quelli  battuti.et  co 
fi  il  Senato , non  uolle  allora  confiderare  chi  fuffero 
quelli, a chi  ufiuano  quella  cortefia,ma  quello,che  co 
ueniuaafe,&allafedepublica.  . 

Dell* Africano  maggiore  • 

* A Et  r Africano  maggiore, hauèdo  prefi  una  naue 
de  i Cartaginefi  fopra  laquale  erano  molti  de  i lor  cit 
tadini  nobili, & illufiri:  mojfo  da  cotale  efi empio  del 
Senato  fa  lafciò  andare  finga  farli  alcuna  uiolenga , 
per  hauer  loro  detto, che  eran  mandati  a lui  Amba - 
fciadofi:£?  ancor  eh  e ei  fujfc  da  credere,  che  coftoro  • 
f euitarc  quel  perìcolo fitto  tal  nome fi  rkoprijf ?ro, 
c.:,:  nondi - t 
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nondimeno  uolle piu  prefio,  come  Capitano  Romano 
lafciarfi  in  tal  modo  ingannar e,che  mancare  di  cjueL- 
■ la  fede,  [òtto  la  quale  coinè  ^dmbafei  adori  dijfero  efi 
fera  luì uenuti . 

- • . i'. : c;  . DelSenato. 

Pacco nteremo  ancora  un  opera  dei  Settato, 
la  qualènon  'è per  conto  alcuno  dalafciare  indietro  • 
Quinto- Fabio, & Gneo  pronio  Edili,  fendo  uenu- 
ti  tn  difparerc  con  gli  *Ambafciaderi  mandati  a no- 
ma dagli  cipolloni] ,gli batterono. 6 1 fubito  che  il  Se 
nato  lo  intefe, gli  fece  dare  in  poter  loro,  per  i Feria- 
li,&  comandò  al  Qu  e flore , che  gli  accopagnaffc  fino 
a Brindifi , accioche  da  i parenti  de  i prigioni  no /'ufi 
felor  fatto  alcuna  uiolen^a.Cbi  è quello, che  non  di- 
c effe, che  il  luogo, doue  fi  ragunaua  il  Senato , no  fufi 
fepiu  preflo  da  chiamare  il  T empio  della  Fede , che 
un  concilio  di  huommi * la  qual  fede,  fi  come  da  i Ro- 
mani fu fempre  inuiolabilmente  offeruata  inuerfo  di 
ciafcuno,  cofì  ejji  la  trouarono  inuerfo  di  loro  ferma  , 

dir  cofì  ante  nelli  animi  de  i loro  confederati. 

1 \ 

DegliEfìerni.  DeiSaguntini. 

I Sagvntint,  doppo  la  (lrage,et  feon fitta  mi 
fer abile  de  i duoi  S cipioni  in  Ijpagna,et  di  altrettali 
ejèrciti  de'  pomari, effondo  ajfediati,et  coflretti  dalle 
tùndtrice  armi  di  Annibaie  a difender  fi  dentro  alle 
.mura  della  loro  città , ne  potendo  piu  refiftere  alle 
forile  di  quello, riduff ero  inpiai^a  in  un  mote , tutte 
quelle  co/è,che  eteneuanopiu  care,  et  meffoui  dètro 
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» fuoco  da  ogni  par  te, per  non  mancar  di  fede  alla  città 
noflraydelUquale  eramjconfc derati , tutti  nifi  git ca- 
roti l'opra:  perfnadomìycbela  itteffa  fede  ^[guardan- 
do allora  le  cofe  buraaney  in  uolto  tutta  fi  fcambiaf- 
fey&  ratriflaffe , uedendo  coloro y che  erano  flati  tan- 
to deuoti9&  perfeueranti  in  uerfo  di  leijper  colpa,et  j 

malignità  della  fortuna  ejferfi  condotti  a fine  tanto 
tnifet abile  y&  effaperciòuenirea  fcemardi  credito , 

& di  deuotione , > . . 

\ > ■ De*  Petilini. 

àìe  ai  torno  il  mede  fimo  bonore  i Tetilini, 

' ncll'bauere  uoluto  in  cotalmodo  efferuar  la  fede  a * 
i Romani . Cofloro  trouandoft  affé  diati  da  ^Annibale, 
per  non  fi  cjfcr  uoluti  ribellare  da  i Bimani,  manda- 
rono cAmbafciadori  al  Senato  , pregandolo  che  gli 
mandaffe  loro  foccorfo , ma  nonbauendo  hauuto  fa- 
tuità di  m mdarloy  per  la  frefca  rotta  riceuuta  a C an- 
neyfu  loro  conceJfoycbe  e ’ pigliaffino  quel  partitoycbe 
ri  giudicajfcro  piu  effe  diente  alla  falute  loro . Era 
adunque  rimeffo  nell3 arbitrio  loro  il  pigliar  e accor- 
do con  i Cartagine  fi,  eglino  nondimeno  mandato  fuori 
le  donne , gr  tutte  le  bocche  dìfutili  ,peir  potere  piu 
lungamente  durare  in  quello  affedio  oncftifjìmamen - 
tejnfino  alCvltimo  fi  difendcronot  e prima  morirono 
tutti  ad  uno  ad  uno , che  mancaffero  in  parte  alcuna 
alla  confederatione  che  egli  baueuano  co  i Romani . 
Onde  v Annibaie  Henne  ad  infignorirfi  non  di  Tctilia, 
ma  del  fedele  fepolcro  di  ÌPetilia. 


DZLL^t  VEDE  DELLE  MOGLI 

• • 1 

uerfri  mariti.  Cap.  va.  , 
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r Di  Tertia  Emilia. 

f ■ ...  ’ * • 

ET  per  parlare  ancora  della  fede  ojferuata  dalle, 
mogli  uerfo  i mariti  : Tenia  6 m Ha  moglie  del 
maggiore  ^iffri  cario , madre  di  Cornelia , che  fu  ma- 
dre de  Gracchi,  fu  di  natura  tanto  benigna , & patii 
te  , che  fapendo  che  tra  le  fue [chiane  ue  ne  era  una  » 
cl)e  piace  ua  molto  al  marito, moflrò  fempre  di  non  [e 
ne  accorgere, accioche  ei  no  fi  potejfe  dir  e, che  lo  ^ifr 
fiicanofilquale  hauea  domato  quafi  tutto  il  mondofi 
[uff e lafciato  urne  ere  dalla  libidine :&•  tanto fu  coftei 
con  l'animo  aliena  dal  uendicarfene,  che  dopo  lamor 
te  di  effo  ^ iffricano  ,fece  libera  la  detta  [chiana , 
la  diede  per  moglie  ad  un  fuo  Liberto , 


Di  Turia  moglie  di  Quinto  Lucrecio.  * 

Tv  ria,  offendo  Quinto  Lucretio  fi ho  maritò 
meffo  nel  numero  de  i condannati  da  Ottauiano , & 
Marc  intorno, & Lepido  lo  teme  in  cafa  nafeofto  in 
ma  fojfita,fopra  la  fra  camera,  et  non  lo  [apendo  al* 
tri, che  una  fra  [chiauctta , lo  faluò  dal  pericolo  ,che 
egli  fopraflaua  rio finta  fuo  gradifiimo  pregiudicio,é 
co  fi  co  quella  fede  tato  fingulare,fece  fi, che  doue  gli 
altri  codannati  coi  fuggir  fi  in  paefi  §lrani,et  inimici* 
gr  doppo  molti  di[agi,et  afflittioni  gradifiime  di  an\ 
trio , ér  di  corpo  appena  fi  erano  potuti  faluarc  :il 
fuo  marito  9 dentro  alla  fua  camera  nel  fc creta 
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del  fuo  petto  rimafe  fatuo . 

DiSulpieia  moglie  di  Lenculo  Cruftelióne . 

5vlp  r t i A ancor  a, fendo  guardata  con  grandi f 
fima  diligenza  dalla  madre , perche  la  non  andaffe  in 
Sicilia  à trouare  il  fuo  marito  lentulo  CruHelione, 
che  era  flato  ancor  lui  condarinatodai  fopradèt% 
nondimeno  ueflitdfì  ad  ufo  di  ferita  falò  con  due*Ah- 
etile , & due  fchiaui  fi  fuggì  di  cafa,&  fecr  et  amente 
f andò  a trouare  > non  fi  curando  di  incorrere  nel  me - 
defimo  pregiudicio,chei  condannati',  per  manifeftare 
àpertamentein  cofi  fatto  tr attaglio  3 la  fede  fuaitfr 
uerfo  del  marito  . 1 

J)ELL<A  FED  E DE  I SET^VI 
uerfo  i padroni . Cap.  vili. 

REsta  bora  parlare  della  fede  de  i ferui  uerfo 
i padroniylaqùale  tanto  più  è da  lodar  e, quan- 
to fuol  manco  regnare  in  ftmile  generatione . 

Di  vn  certo  ferirò  di  Marc*  Antonio . 
n Mar  c*a  ntonio  al  tempo  de  i noflri  auoli 
tiratore  eccellètij]ìmo,era  flato  accufatoper  adulte - 
ro,cr  mentre  che  la  cofa  dauanti  a giudici  s agitando 
gli  actufatori  con  grandifsima  infiantia  demandaua 
fio, che  e fi  fa  c effe  uenire  il fuoferuo , affertnado,  che 
fieli' andar  lui  a commettere  l'adulterio, eflfo  gli  bau  e 
ua  portato  la  lanterna  innanzi.  € ra  quello feruo  an- 
cor fen^a  barba,  & fendo  quiui  prefente ,uedeua, 
che  tutto  il  male  fi  pofaua  fopra  di  lui , <&  ch'egli  hà~ 
ueua  ad  effer  efaminato,  & tormentato  -,  nondimeno 

non 
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non  uolle  ne  fuggire , ne  a fcondcrft , ma  tórnatofene 
cm  Untonio  a cafa , il  quale  fopra  F bàtter  fi  quello  ad 
efaminare,era  tutto  trauagìiato,&  pieno  di  cofufio - 
iie,nefapeua  di  che  maniera  sbrigacene,  lo  confortò 
fpontaneamente  a non  dubitar  e ,con  dirli , che  lo  defi 
feficur amente  in  poter  della giuHitia,  & dei  giudi- 
ci,che  lo  tormentajfero , che  per  tormenti  non  erano 
p cauarli  parola  alcuna  di  bocca , che  gli  potejfe  pre- 
giudicare . Et  co  fi  con  grandijfima  patientia,gli  man- 
tenne quel  che  eiglihaueua prcrmeffo,pcrcbeeffen - 
do  battuto , & lacerato  co  infinite  battiture,datogli 
H fuoco  con  lame  di  ferro  rouenti,&  molti  altri  fimi 
À tormenti >non  confefsòmai  cofa  alcuna ,&  faluando 
Fhonore  del  fuo  padrone , mandò  a terra  tutte  le  ra- 
gioni dello  auuer fario  . Tuojfi  meritami* te  riprender 
là  fortuna, che  in  un  certo  petto  fermi  e,  bauejfe  rin- 
thìufo  unfiforte,&  fi  pietofo  fpirito.  » 
Dìùnferuodi  Mario. 

" ' & a ro  Mario  Cofolo  effendofi  ritrouato  al  mife- 
r àbile  culto  dello  affedio  di  Trenesìe,&  hauendo  in- 
darno tentato  difaluar  la  uita,et  ufcìrfi  di  quiui  per 
tertiaguidotti,ch  e f otterrà  paffauano  di  fuori,  qua- 
li irouò  dagli  auucrfarij  occupati,  fi  fece  perciò  feri 
re  da  Tele  fino fuo  copagno,con  il  quale fi  era  dato  la 
fede  di  ammainar  fi  Fun  Faltro,et  no  fendoli  riufeito 
perii  colpo  leggieri, che  colui  gli  diede,  comeindebò 
Uto  dalla  mortai  ferita, thè  egli  prima  dal  braccio  di 
Mario,riceuuto  baueua,  il  feruo  allora  per  liberarlo 
dalla  crudeltà  di  Siila, non  ofiante,che  ci  fujfe  confii- 

Dj)  2 tutto 
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tutto  gran  premio  a cui  lo  daua  uiuo  nelle  mani  de  ? 
Vincitori  lo  ammazzò . Certamente  la  deflra  di,  c<k 
fluiychc  tanto  a tempo  usò  cotale pietofiffimo  officio * 
non  lo  fa  in  parte  alcuna  inferiore  a color  Qychepietb, 
famente  difefero>&  faluarono  i loro  padroni , auuen * 
ga  che  Mario  allora  nella  morte,&  non  nella  uita,la 
fua  fallite  collocata  bau  effe . 4 

Di  Filocraco , ouero  Euporo  feruo  di  Gràcco. 

T^qn  è manco  nobile  ,et  illufire  l*  e fempio, che  fé- 
gatta  di  Gaio  Gracco.Impcroche  effoper  noti uenire 
velie  mani  de  i nemici  fi  fece  fegar  lagola  da  F ilocra 
to  fuo  feruoi  il  quale  fubito  che  con  molta  preti e%£a 
hebhe  mandato  ad  effetto  la  cofa  ,fi  pafsò  ilpetto>col 
medefimo  coltello  ancora  bagnato  > & caldo  del  [an- 
gue del  padrone . Stimano  alcuni  coflui  effere  flato 
chiamato  Uuporoì&  no  Pilocrate , ma  a me  non  im- 
porta il  nome  ffolameute  con  marauigha  rifguardò 
tanta  fortezza  di  animo  accopagnata  da  tanta  fede: 
che  fe  il  generofogiouane  Gaio  Gracco  haueffe  imita 
to  la  nobiltà  dell' animo  di  co  fluì,  bar  ebbe  fibrato  i 
fopr alianti  pcrieoliycon  la  propria  déftra,&  non  con 
quella  di  un  feruo.  Et  però  fu  cagione3cheil  cor  podi 
illucrate  giace ffe  del  fuo  piu  gloriofo , 

Di  Pindaro  feruo  di  Cafsio.  - 
yÀX  tra  nobiltà  di  animo 3 altro  furore  è quello , 
eh  e feguita,ma  equale  efempio  di  fedeltà . Tindaro , 
poi  che  Caffo  fuo  padrone 3 (dal  quale  poco  innanzi 
era  flato  fatto  libero  ) fu  nei  campi  Filippici  uinto-% 
& fuperato , battendolo  > fecondo  * che  da  effo  Caffu^ 
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gli  era  flato  impoflo,uccifo , lo  liberò  d agl' inf ulti  de 
n emici y&  co  uolotaria  morte  leuò  ancora  [e  dal  con 
l petto  de  gli  buominiytalc  che  il  corpo  Juo  morto  non 
fi  potette  mai  ritrouare.Quale  Iddio  uendicatore  di 
fi  grande  fcel*ratezjta,mefse  fi  fatto  terrore  >nel  pet 
to  di  Caffio^che  co  quella  deflraja  quale  co  tato  ardo 
re  concorde  nella  morte  del  padre  della  patriajn  un 
certo  modo  rattrappata,  non  potette  ammalare ftt 
mede fimotma gli  conuenne  tutto  tremante , gittarfi 
a i piè  di  Tindaro,& pregarlo, che  Fuccidefie  ,p  non 
hauer  a uenire,ne  a fottometerfi  alla  diferetione  del 
pietofiffimo  uincitore  %Augufio,& pagar  le  pene  del 
commefio  TatricidiotT u certam2te>o  Ditto  I ulto,  tu 
x file  tue  ferite  nel  celeftial  corpo  riceuute  fkcefiigin 
Sia  uendettn,  conflrmgendo  il  traditole  a raccoman 
darfi  aperfona  cofiuiley  & condurfi  a imita  miferia , 
& angufl'iaycbe  udendo  efso  abandonar  la  una , noli 
hauejse  ardire  di  torfela  con  le  proprie  mani » 

Deferui  de  Gaio  Plotino  Fianco* 

& di  elfo  Gàio. 

E}  trovo  $ r ancora  in  filmile  calamità  Gneò  Vlo 
tino  Tlanco, fratello  di  Munatio  Tlanco,cbe  fu  Con + 
foloygr  Cenforcyil  quale  trouandofi  nel  muro  de' prò 
ferini  da  Ottauiano, Antonio, e Lepido * & fendo  fug 
gito  nel  cotado  di  Salerno, & quiui  occultatofi,leue 
dclitie,&gli  odoriferi  unguenti  ch'egli  era  ufo  a por 
tareadofio  lo  fcoperfero>& ferolo  rnrouare,perche 
feguitado  coloro  che  ne  cenauano  la  traccia  di  qlli  / 
odori  , peruennero  ad  luogo  doue gli  era  nafeofo,  ^ 
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battendo  prima  priuato , &poflole  mani  adojjo  ai 
feriti  j che  ancor  loro  fi  erano  afcofi  3 & dato  loro  di 
molti  tormenti , perche  rmfegnaffino  dotte  era  il  pa- 
drone 3non  poterò  mai  cattar  loro  di  bocca  cofa  aldi- 
na. Ma  no  patì  dapoi  l' animo  a Video  di  udirete  fen - 
tir  piu  tormentare  ferui  tanto  buoniy  & tato  fedeli , 
ma  feopertofi  fi  rapprefentò  a coloro y porgèdo  lor  la 
gola  che  lo  fcannajfero.  Onde  fi  fatto  gareggiammo» 
che  tracofioro  occorfedifcambieuole  beniuolenga., 
non  ci  lafcia  rifoluereychi  debbiamo  dire,  chef  uff  e il 
piu  degnoyo  il  padrone  che  trouò  tanta  fede  ottanta 
confi  atta  ne  i fitoi  ferui  per  la  falute  fuayo  i ferui , che 
trouarono  un  padrone  tanto  pio , & mifericordiofo , 
che  per  liberarli  da  quei  fupplicijy&  tormentigli  ri» 
comperò  con  la  propria  ulta. 

Di  un  certo  feruo  di  Panopioner  v \ 

Che  direm  noi  del  feruo  di  Vanopione  V rbanoyet 
della  fede  mar attigliofa  dimoflra  uerfo  di  luìi?  Cofiut, 
hauèdo  intefo  che  gli  ucciditoriyauuifati  da  i familia- 
ri, & doniefiici  del  padrone  erano  arriuati  alla  fitta 
uilla  in  quel  di  %ietiyg  ammaggar  lo  f cablato  la  utfte 
co  lui,&  ancora  fanelMo  trafugò  per  L*uficio  di  die 
troyche  niunofe  naccorfic,  & gli  fiè  nandòi  camera y 
& entrò  nel  letto  del  padroneyno fi  curando  di  effier 
ammazzato  in  cambio  di  Vanopione.llcafio  di  cofitti 
e breuea  raccotareyma  ci  farebbe  da  lodare  affaiyper 
la  grandeggia  del  foggettoyperche  uolendofi  uno  por 
ire  dauami  a gli  occhi  ti  fopraggiugnere  in  un  tratto 
de  i nemici , lo  jfeggar  delle.porte y le  minacele, gli 
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ajpetti  bonìbili,&  acce fhilrilvcer  detrarrne jotrà 
agevolmente  coprender  qualfufse  l'opera  di  coftui, 
negli  parrà  > che  e fìa  co  fi  facile  il  difporfi  a morir  p 
altri  guanto  è facile  al  dirlo. Et  Panopione , coni' bar 
uer  fatto  un  bellisfìmo  fepolcro  al  detto  ferito  con  un 
Epitafio  frittovi  fopra  il  cafo  appunto , corri  egli  era 
feguitOyteflificò  ampiamente , qudto  era  l’obligoycbe 
per  co/ì fatto  beneficio  feco  bavetta . Io  farei  uolonr 
tier  qui  fine  a qvefla  materia,s'io  non  fu/fi  conjlrctto 
di  raccontar  ancor  uri  altro  cfempio  fopra  un  cafo 
molto  marauigliofo. 

D’un  feruo  d’ Antio  Reftione. 

^ntio gestione , efsendo  ancor  lui  condannato 
da  i fopr adetti  tre  tir  anni, & vedendo  tutti  i fuoi  do- 
mefiici,&  famigliàriycbe  attèdeuano  a robarc,&  p~ 
darli  la  cafa , quanto  piu  afcofamète  po  tette  dijfimitr  - 
lido  la  fua  fugala  met^a  notte  fi  ufà  di  cafa>&  an- 
dò ffi  co  Dio , & un  fuo  feruo  da  lui  già  tenuto  in  cate 
na  y & quale  haueua  ancor  fatto  fuggellar  nel  volto 
uituperojamente,bauendo  nodimenofemprc  bauuto 
focchio  al  padroneyuifiolo  partir  di  cafitygli  andò  die 
tro,&  con  molta  pronte^ayer  diligengga  feconda n 
do  le  pedate  di  quello  ( avvenga  eh  'egli  andafse  bor 
qua  bor  la y per  non  efser  appoftatoj finalmente  Carri 
uò  & non  lo  volle  mai  abandonare.  Haueua  coflui  co 
un  feruigio  tanto  rilcuatoy& pericolofo,perfettamS 
te  fatisfatto  al  debito  del  buono , fedcl feruo  uerfo 
il  padroncycociofiay  che  tutti  gli  altri  fervi  }i  quali  ha 
Heuano  bauuto  col  padrone  miglior  forte  di  lui  erano 
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intenti  alla  preda , & al  guadagno , & egli  cbc  non 
bebbe  mai  altro  emolumèto,ne  altro  premio, che  bat 
Alture, laceramenti,^  i fegni  u\tuperofi,che  e' porta 
ua  fui  uolto,fcapò  la  Ulta  a colui , dal  quale  era  flato 
coft  aframente  trattato, & doue  e' farebbe  I iato  pur 
affai  quando  egli  baucffe  in  tanta  calamità  delpadro 
ne  dijpoflo folamente  lo  fdegno,&  la  colera  contra  di 
lui,cjfo  nondimeno  nonfolo  do  fece, ma  ui  aggiufe  an- 
cora la  carità.Hauendo  oltre  all’ altre  cofe  ufato  ma- 
rauigliofa  arte  in  procacciargli  la  falute , perche  co- 
me egli  ulde  che  i faldati  auidi  del  fangue  del  padro- 
ne dalla  lunge  ueniuono,ne  poteuano  fare  a compari 
re, fattolo fcanfare,  & afcondere  /panatamente  acca 
tafìò  infieme  un  monte  di  Jegne,& prefi  un  ueccbio , 
che  quindi  paffaua  a cantando/ ammazzo,  &gitta 
touelo  fopra,ui  mejfe  fuoco, & domandandoli  i falda- 
ti,che  di  già  erano  compariti,  douefuffe  il  fuo  padro- 
ne *Antio,accennado  con  le  mani  ucrfa  il  fuoco , dijfe9 
che  egli  ardeua  in  quelle  fiamme , & pagaua  le  pene 
della  crudeltà, che  in  uerfo  di  lui  ufato  baueua,  & pm 
che  quello, che  egli  diceua  hauerdel  uerifimile,glifii 
preflato fede  tonde  nacque  che  ^ tntio  dipoi  bebbe 
tempo, & modo  di  faluarft  a fuo  bell'agio. 

Dì  QVELLl  CHE  MVT *APx0tf{0 
flato, & di  quelli  che  fi  mutarono  di  co- 
flumi,  Cap,  IX. 

Ti  parlar  degli  huomini  eccellenti, che  hano  muta 
JL  co  flato, et  codinone ,et  di  quelli  ancoraché  fi  fono 

muta- 
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mutati  di  coLlumi,  o che  noi  confideriamo  la  qualità 
dei  presi  ti  tipi  o quella  de  i paffati , può  recare  agli 
animi  noftri  grande  confidenza, et  torli  da  grande  af 
flittionc,et  anfietà, perche  nel  co  fiderare  l'altrui  fi* 
to,&  uedendo  uno  di  baffa , & abbietta  coditione  ef- 
fcr [alito  a grade  altcz^a.qual  fia  la  cagione , che  noi 
non  debbiamo [empre  jfierar  meglio  di  noihicor dan- 
doci effer  cofa  flolta  imaginarfi  d' bau  cr  perpetuami 
te  a uiuere  in  m\[eria,et  conucrtirc  la  dubiofa JperaM 
•ga  in  manifefia  dijfi  eratione . ; 

% 

Di  Mallio  Torquato  figliuolo  di  Lucio 
Mailio  Torquato. 

Pallio  Torquato  nel  principio  della  fua  gioul ! 
tu  fu  filmato  di  figroJ[o,&  ro^o  ingegno, che  e' fu  co 
finato  in  uilla,  & mcffo  a lauorar  la  terra  da  Mallio 
fuo  padre  huomo  riputatiffimo , perche  gli  p arena, 
che  quefio  fuo  figliuolo  fuffe  difutile,  & per  la  cafa , 
tir  per  la  I\epub:Coflui  dapoi  molto  ingegnofamente 
Ubero  il  padre, che  era  fiato  accufato, dal  pericolo  jn 
thè  geli  poteua  perciò  incorrer  e, dir  fimilmenteffecc 
decapitar  il  figliuolo  quantunque  ei  fuffe  uincitore, 
perche  egi  haueua  combattuto  con  i nemici  contrail 
fuo  comandamento  . Coflui  ancora  recreò  la  patria* 
che  nella  guerra  de9  Latini  era  già  firacca , & affati» 
catatonia  uittoria,&  trionfo,che  ne  riportò. Credo 
che  la  Fortuna  in gioueneg^a  lo  uoleffe  cofi  ofcura - 
re,accioche  la fua  uecchieg^apiu  chiara , & piu  fplè 
elida  apparile. 
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Di  Scipione  AfFricano  Maggiore. 

Et  Scipione  Mffricano  Maggior  e (il  quale  noli  otto 
gli  Iddtj  far  nafccre3perche  e’ fujfe  uno,  in  cui  la  uir * 
tu  in  tutti  i modi  ad  ognuno  compiutamente  fi  dimó- 
Sìraffi)  fi  dice3cbe  ne'  primi  anni  della  adolefcentia 
fu  di  uita  alquanto  licentiofa,&  molle3nongià  che  e 
-iintendeffe  mai  di  lui  cofa  manco  che  bonefta3nondi 
meno  fi  mofiro  tale3che  e non  fi farebbe  mai  filmato, 
ab1  egli  haueffe  dapoi  a Aggiogare  3 Cr  domare  una 
Cartagine3&  riportarne  figloriofe  tintorie. 

Di  Gaio  Valerio  Fiacco. 

Et  Gaio  V alerio  F lacco  3ne  primi  anni  della fua  a- 
dolefcentia3&  nel  tempo  della  feconda  guerra  cotro 
a i Cartagine  fi  fu  molto  dedito  alla  moline 3&  delie  a 
tura.  Ma  fatto  facerdote  da  Vublio  Licinio  "Pontefi- 
ce MalJimOypercbe  e fi  hauefse  piu  ageuolmente  ari 
trare  da  quella  uita,applicò  di  modo  l’animo  alla  cu - 
ràdelle  facre  cerimonie,  che  hauSdo  la  religione  per 
ifeorta  della  continenga3&  parfimonia , quanto  pri- 
ma egli  era  uno  mofiro  di  Lufsuria,tanto  dapoi  diuè* 
ne  un  Jpecchio  di  modeSlia3&  fantità. 

Di  Quinto  Fabio  Maflìmo. 

7fo  n fu  mai  alcuno  piu  infame  nella  fua  adolefct-  • 
tia3che  Quinto  Fabio  Maffimo.,  quello  dico  che  a fe , 
tir  a ifuoi  de  fendenti  nella  uittoria  contro  a i Galli , 
acquiflò  il  cognome  d’Mllobrogo  3 & la  noflra  città 
non  hebbe  in  quel  tempo  il  piu  illuSìre , ne  il  piu  ter 
celiente  huomo  di  cofim  nella  fua  uecbie/ga. 
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...  Di  Quinto  Catullo. 

Ch  1 è quello  che  non  fappiayche  ^autorità,  dr  in- 
put atione  di  Quinto  Catullo  al  tèpo  fuoyche  la  nofira 
città  fior  aia  di  gran  copia  dìhuomini  buoniy&  ccccl* 
lenti yt enne  tra  tutti  loro  il  principato? 8 1 fi  noi  ande 
remo  ricercando  qual  egli  fujje  in  gioucntu,trouere- 
WOycbe  egli  fu  molto  dedito  alle  lafciuie3&  delicate ^ 
Tgylequali  nondimeno  non  impedironoyche  e' non  di - 
uenijfe  col  tempo  il  principal  cittadino  della  nottra 
città  y&  che  il  fuo  nome  non  ri[plendejfc,&  apparifi 
fi  nel  piu  rileuato  luogo  del  Campidoglio  , & con  la. 
fua  uirtu  non  ijpegnejfe  la  guerra  ciuileyuenuta  fu  co 
grandiffima  rabbia,&  furore . 

Di  Lucio  Siila. 

Lv  ciò  Siila  per  fin  che  efu  fatto  Quettore , fece 
una  uita  molto  lafiiua,&  Infurio  fa,  come  quelloycbe 
era  tutto  dedito  al  uentrcy&  alla  libidine >a  fette,  dr 
giuocbiydoue feruì  ancora  unpeggo  per  ittrione . Il 
perche  fi  diceycbe  Gaio  Marioyejfendo  CÒfolo y bebbe 
molto  p male  > che  la  forte  gli  haueffe  dato  dìhauerfi 
a feruire  nella  iprefa  dall’africa  dì  un  Quelìore  tato 
molleyet  effcminatoyquale  era  Silla.La  uirtà  poi  del 
mede  fimo  Sillaycome  fi  l'haueffe  rotto  i legamiy&la 
prigione  della  neqnitexgaycbe  ì haueua  in  preda,  fi- 
fe prigione ,dr  meffe  le  cadene  a lugurta y tìne  a fio * 
no  Mitridate  y liberò  la  patria  dalla  calamita  della 
guerra  Sociale, fpè fi  la  tiranide  di  Cinnay  & cofirife . 
ad  andar  in  efilio  Mario  in  qlla  puincia , nella  quafi 
da  lui  era  fiato  dijp  regnato  per  Que fiore  : le  quali 
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cofi  tanto  diuerfi,&  tato  contrarie  furia  dall* altra , 

' fe  alcuno  le  uoglia  diligentemente  considerare  & an 
darle  feco  slejjo  efaminado, crederà  in  un  folo  fogget 
to  ejjere  fiato  due  perfine, cioè  una  Sillagiouane  ui- 
tuperofi,&  un  altroché  nella  età  matura,ar direi  di 
dire  che  e’meritaffe  di  effer  cognominato  ualorofi,fe 
egli  per  fi  mede  fimo  non  hauefie  piu  prefio  uoluto 
felice  cognominar  fi  . 

, *"  * , i i v 4 -iv  ■ • ; * * Jy  • • S , ■*%•* 

DI  QV'ELLl  CHE  Di  S SO 

grado  fin  uenuti  in  grande flato, & ripu 
tationc.  Cap . X. 

SI  come  noi  babbiamo  auertito  quelli, che fin  nati 
nobilmente, che  rauedutifide*lor  trifii  portami '+ 
tiybabbino  riguardo  alla  loro  nobiltà  , cofi  uoglìamo 
bora  parlare  di  quelli  che  barn  bauuto  ardire  di\afpi 
rar  a cofi  piu  altc,cbe  non  compor  taua  lo  fiato  loro. 

Di  Tito  Aufidio. 

Tito  *Anfidio,efscndo già  uno  abbietto  rifeotito 
te  di  una  piccola  parte  deile  rendite  d’*Afia,fu  dipoi 
mandato  Vicecon filo,  alla  amminiflratione  di  tutta 
quella  prouincia^  ne  fi  Sdegnarono  gli  rifiatici  confe- 
derati del  popolo  Bimano  di  ubidire  a cofiui,  quale 
haueagià  ni  fio  tutto  di  andar  fi fiffregando  per  i Tri 
bunali . Et  in  cotale  amminifiratione  fi  portò  molto 
bene,CT  bonoreuoim£te,dimoflrando  ancora  in  que- 
llo modo  mar auigliofi,chcl  vàie  efircitio,che  da  prt 
àpio  bauea  fatto , fi  doucua  imputare  alla  fua  mala 
fortuna^  f altezza, in  che  egli  era  pervenuto,  alle 
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fue.  buone, & uirtuofe  qualità . 

:■  i.'  Di  Tito  Publio  Rutilio. 

Ma  Vublio  Istillo  in  Sicilia,  non  cheei  faceffe 
[officio  dirifcotitore  ,fu  mmiflro  di  ejji  rifcotitori 
del  publico.Oltra  di  quefto  in  *Afia  codottojì  in  eflre 
tnanecejfità  ,fu  forcato  per fomentar  la  aita  a por  fi 
a i feruigi  di  altri, & da  cotal  mifiria, fendo  eoi  tem- 
po diuenuto  Confilo , diede  le  leggi  a tutta  la  Sicilia  t 
& liberolla  dalla  acerbiffima  guerra  de  i Cor  fall , <jr 
F uggì tiui. Credo  certamente, che  i porti  di  Sicilia, fe 
le  Co  fi  in  [enfiate  hauefifiero  intelletto,  fi  far  ebbon  ma - 
vanigliate  di  bauer  uiflo  in  unhuomo  tanta  uarietà 
di  fiato, perche  quello,  che  baueuà  ueduto  andar  per 
altri  tutto  dì  rifeottedo  danari  da  qu  e fio, et  da  quel - 
lo, il  medefimo  uidon  dipoi  dar  le  leggi  ^t  effer  Capi* 
tan generale  di  armate, & di  e finiti  Bimani. 

Di  Publio  Ventidio. 

i qv.es  to  fi  grade accrefcimlto di  flato  rìag* 
pugneremo  ancora  un'altro  maggior e. EJfendo  nella 
guerra  Sociale  prefo  ^4 fcoli  da  Tompeio  Strabane 
padre  di  Gneo  Tompeio.St  trionfandone  dipoi, fu  u\ 
Sio  da  tutto  il  popolo  Bimano , Tubilo  Ventidio  tra 
gli  altri  pregioni  in  collo  alla  madre  dauanti  al  carro 
trionfile . Quefto  è quel  Ventidio,  che  dipoi  trionfò 
in  Bpma  de  i Tarti  da  lui  uinti , &per  il  mingo  de  è 
loro  paefi  ne  riportò  le  /foglie,  & le  infcgne,che  egli 
haueuan  tolte  a Marco  Cr affo filqu  ale  da  loro  erafia 
lo  rniftrabilmente  uccifQ,&  lafciato  preda,  grpaflo 
delle  fiere » & degli  uccelli,  et  cofi  quello , che  fendo 

con- 
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condotto  a Rnmapregione,  & dnbitaua nonm'òrirè, 
in  career  e, uincitore  poi  illuflrò  con  la  fua  uittoria  il 
Campidoglio.  6 ancora  cofa  egregia  a direbbe  cóftui 
in  un  anno  medefimo  fuffe  fatto  Co  filo, et  Pretori . > 

£'  • ■ - • ■ *•  '■  .,v^y-;v. 

D‘J£  LLI  iACC  IDEATI 

menti  uarij  di  fortuna.  Cap.  xr.'-V^ 

4 i.,*  • . • >’  \t>nv.nv/A>C'rv 

- Di  Lucio  Lentulo.  WSoiana  1b 

. ♦ ’ •*  ' »k.»  *<%<  • • • ♦. 

C*i  Desideri  amo  bora  ir  arti  mutamenti  <fl 
j¥orttma.Lucio  Lentulo  già  flato  Co  filo , <&  per 
Ih  legge  Cecilia  condonato , di  bauer  dato  mal  contò 
aliale pub  lica  della  fua  amminiflratione,fu  dipoi fat 
io  Cenfore  infleme  Con  Lucio  Conformo . Veramente 
la  Fortuna  andò, con  effo  ifcbergado,bora  di  baffo  in 
alto, bora  di  alto  in  baffo  grado  tramutandolo,auuen 
fftjCbèella  lo  fiic  effe  condannar  e, poi  che  egli  enafta 
to  Confilo, doppo  l eff ere  fiato  condannatolo  faccffè 
Cenfore,&  cofi  nonglilafciò  in  tutto  godere  il  bene , 
ke  deimale  in  tutto  rammaricar fi.  * v 
Di  Gneo  Cornelio  Scipione  Afina^ 

' • Ten  ne  il  medefimo  flile  la  Fortuna  in  Gneo  Cor 
nello  Scipione  affina . Egli  offendo  Confilo,  fu  prefò 
in  mare  dai  Cartagineftuicinoall'Ifola  di  Lipari,  & 
ifye  per  ragia  di  guerra  ucniua  hauer  perduto , ciò 
che  egli  hauea,la  Fortuna  moftrafiliappre/fo  col  ui 
fi  lieto, gli fece  ogni  cofa  ricuperare,  & fu  ancora  di 
mtouo fatto  Confilo • Chi  bar  ebbe  mai  creduto , che 
} da 
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da  fi  honoreuole  magistrato  e’  fu Jf  e per uenutoprigio 
ne,#  tenuto  alla  catena  de  i Cartagine fi? & da  altra 
banda  chi  barebbe  mai  penfato , che  dall’ ejfer  frigia 
ne  de ’ Cartagine  fi  tornajfe  ad  ejfer  Confolo , & pure 
di  Confolo  diuenne  fchiauo  , & di  fchiauo  fu  fatto 
un altr dubita  C onfolo . 

Di  Craflo  chiamatò  il  ricco. 

Che  direm  noi  di  Craffo?7fon  egli  per  lagra  qua 
tità  de’  danari, che  fi  ritrouaua^cognominato  il  ricco? 
ridotto  in  efirema  necefsitàfu  chiamato  il  fallito  ,au- 
uenga  che  nò  potendo  fatisfarc  inter amète  a i credi - 
toriybifognò  che  i fuoi  beni  fuffero  uSduti . Et  cofi  non 
mancò  chi  lo  fcherniffe , & sbejfaffe  gr ademente, per 
che  quddópajfaua  per  la  uia  in  quella  pouertà,et  mi - 
feria,  era  per  ifcherho  falutato  cól  cognome  di  ricco . 

DiQointo  Cepione. 

La  mala  Fortuna  di  Quinto  Cepione , auaga  quel- 
la di  C raffio, perche  coflui  p ejfer  flato  T retore, et  ha 
ver  trionfato,#  ejfer  ancora  fiato  Confilo,#  Tonte 
fice  Majsimo  diuenne  a tanta  grandezza , # riputa - 
tione , ch’egli  era  chiamato  padrone  del  Senato  ; alla 
fine  morì  incarcere,  & il  fuo  corpo  ftrafeinato  dalle 
crudeli  mani  del  carne  fice, fu  uiflo  a giacere  a piè  del 
le  fiale  G emonie, dou egli  era  Hato  gittata,  con  gran 
difiimo  horror  e di  tutto  il  popolo . 

‘ Di  Gaio  Mano. 

Gaio  Mario  contrailo  affai  con  la  Por  tu* 
ana , # col  uigore  dell’animo , & del  corpo  f ottenne 
fortemente  tutti  i fuoi  impeti , &ajfalti.  Egli  che 

in 
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tu  lArpìnOy  ond' egli  era  nato,  fu  giudicato  inieghodi 
tutti  i magifìratuln  Bornia  hebbe  ardire  di  donando 
re  t' cjf'r  fatto  Quefiore , & dapoi  col  /apportar  pa - j 

tientemente  tutte  le  repulfe  fatteli  ,piu  preflo  per  la 
fua  importunità, & improntitudine,  trapelò,  nel  nu- 
mero de'  Senatori , che  egli  uifuffe  per  Meloni  di  ejji 
introdotto . Trono  ancora  le  medefime  difficultà , & 
repulfe  in  campo  Martio  nel  domandare  il  tribuna- 
to, & di  effer  fatto  Edile,  all'ultimo  comparito  in 
fublico  a domandare  là  V retura,  ottenne  quefla  fu- 
frema  dignità , & non  fenxa  pericolo , perche  fendo 
accufato  per  ambitiofo , con  grandiffima  fatica  irnpc - \ 

trò  da  i giudici  di  effcrc  affollato . Et.  di  Mario  da  *Ar- 
fino,  di  fi  buffa  conditione,  & in  poma  tanto  ignobi- 
le, & che  tante  mite  nel  domandare  il  Magifirato  fu 
ributato , diuentò  poi  quel  Mario,che  fottomife  T af- 
frica , che  menò  dauanti  al  carro  trionfale  il  pelu- 
purta  incatenato, che  roppe  & disfece  lo  effer  cito  dà* 
Teutonici , & de * Cimbri , di  cui  fi  ueggono  nella  cit- 
ta citta  ritti  in  publico  due  bonoratifjimi  trofei  orna- 
ti delle  jpoglie.di  tutti  quei  popoli  da  Lui  uinti,& [ag- 
giogati,q ilo  che  ne  gli  Annali  fi  truoua  effere  fiato 
fette  uolt  e Confolo,&  che  doppo  T effer  e fatto  reb  el- 
le ,fu  fatto  Confolo  un'altra  uolta , laquale  fu  Tulti- 
ma,&  toccogli  a dar  banco  a chi  Thaue uà  dato  a lui. 
Quale  fiato  fu  mai  piu  uario,  & piu  mutabile  di  quel 
io  di  cofltà  i che  fe  noi,  lo  uogliamo  mettere  tra  i mi- 
feri , lo  troueremo  effer  fiato  nel  colmo  delle  miferi  e*  . 
(etra  ifelicifopradi  pgni  altro  felicijjìrm . 
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Di  Gaio  Cesare. 

Gaio  Ce  fare , /e  c«i  fiferonfar  luògo  in 

cielo , fendo  ancora  flouinetto , andando  in  *Afia> 

fendo  prefo  da  i corjali  uicino  all' 1 fola,  di  Farm  ac  ufi, 
fi  rifcattò  co  cinquanta  talenti, & co  fi  uollela  Forti* 
na,cbe  colui, che  era  l’ ornamento,^  lo  (plendore  del 
modo, dentro  ad  una  fufla  di  un  corfale,fuJfe  coftret- 
to  a rifcattarfi  co  fi  piccola  fomma  di  danari. Che  bi- 
fogna  dunque  rammaricar  fi  piu  della  Fortuna,  poi 
che  non  pure  agli  altri,ma  ne  anco  a colorala  perdo* 
na,che  non  altrimenti, che  quella  fi  fia,fon  da  gli  hua 
mini  deificati . Ma  quel  diurno  ffiirito  fi  uendicò  del- 
la ingiuria  riceuuta,perche  fra  poco  tempo  dapoifen 
doli  dato  nelle  mani  di  quefii  cor  fili,  gli  fece  fubito 
por  tutti  in  croce . Habbiam  fatto  mentione  delle  co* 
fi  domestici)  e^con  molto  affètto, & att emione  entre- 
remo bora  in  quelle  degli  eterni , & con piu  pofato 
animo  le  narreremo . 

Digli  edemi.  Di  PolemoBeFilofofo. 

Polemone  ^iteniefe fu giouane molto lafciua, 
& luffuriofo , ne folament  e fi  dilettaua  di  fare  il  ma- 
lc>ma  piglwa  ancor  piacere, che  fi  rifipeffe,&  di  ef- 
fer  infamato  per  dishonefio.  C oHui  effendo  flato  ad 
un  conuito  tutto  un  dì  & tutta  una  notte, & nel  tor- 
nacene a cafi , hauendo  uifio  aperta  la  fida  di  Xe- 
nocrate  Filafofo , cofi  come  egli  era  caldo  ancora  dd 
nino, tutto  profumato , & pieno  di  unguenti  odorife- 
ri,co  la  ghirlanda  in  tejìa,et  molto  funtuofimète  ue- 
fiito  entrala  detro  ,douc  fi  ritrouauagra  numero  di 
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huomlni  da  bene  sludiofi,et  litterati,ne  gli  baflò  que 
fio, che  ei  fi  pof e ancora  afedcr  tra  loro  ferrea  rifitt 
to  o rìùeren%a  alcuna , no  per  altro,  che  per  ifcbernw 
re,&  sbeffare  co  queifuoi  modi  lafciui,  et  d'ubriaco, 
il  parlare  eloquentifiimo , & igrauifiimi  precetti  di 
quel  Filofofo.  Et  come, che  tutti  quelli, che  erano  pre 
finti,  (coìrne  per  cofa  ragioneuolcj  Je  ne  [degna fiero, 
Xenocratefolo  non  fi  turbò , ne  fi  cambio  in  uolto  in 
modo  alcuno. Ma  lafciato  andare  la  materia, [oprala 
quale  egli  parlaua , cominciò  a trattare  della  mode - 
ftia,&  della  temperanza  con  tata  granita, &fiicun 
dia, che  Tolemone  forzato  in  un  certo  modo  a torna- 
te in  fc  mede  fimo , primieramente  trattofi  di  teda  la 
ghirlanda , lagittò  in  terra , apprefitì  fi  ricoperfe  col 
mantello  te  braccia, ne  molto  Ftete,cbe  egli  cominciò 
tutto  a cambiar  fi  in  mito, no  parendo  quello, che  dal 
cónuito  era  uenuto.Finalmètedepofio  no  filo  l'habi- 
to,ma  ancora  ogni  pcn fiero  lafiiuo,  & dishoncflo,& 
hauendo  co  quel  [aiutifero  rimedio  del  parlare  di  Xe 
nocrate  racquiflato  la  finità, di  puttaniere  uitnpero 
fi,  & infame , ne  diuennegrandiffimo  Filofofo  ycofi, 
l'animo  di  coftui,come  per  tranfito  caminoper  la  uia 
delle  [ccleratczge , & non  ui  fi  fermò» 

Di  Temiftocie. 

S A m m t male  di  bau  ere  ad  entrare  nella  gioue- 
nczga  di  Temiftoclcjla  quale [e  noi  la  uogliamo  co  fi - 
derare  dalla  parte  del  padre , troueremo  lui  da  qllo 
e fiere  ftatodirèdato,&  recufatoper  figliuolo, [e  dal 
dto  della  madre, uedremo,  quella  deaerata  de  i [noi 
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trilli  portamenti, ejferfi  impiccata,  nondimeno  fu  co 
I flui,dapoi  più  honorato , & illustre  cittadino , che  fi 

trouaJfe,tragli  ^4  tenie  fi,  et  cofi fu  cagione  tanto  al~ 
I l'^4fia,quàto  alla  Europa , che  bora  Jperafsino  di  nuo 

ui  acquifl ij,  bora  dello  acquiflato  fi  dijper afferò,  per - 
che  la  Europa  lo  hebbe  per  protettore , & difenfore 
dellafua  falute3 &l'  A fia  lo  riceuè , come  un  pegno 
delle fucuittoric.  <■,  »-.v. 

Di  Cimone  Ateniefe»  - ^ 

C i m o n e nella  fua  tenera  et  a, fu  da  ogni  uno  re * 
putato  floltojdapoi  diuenne  ualorofifsimo  Capitano , 
& molto  utile3et  falutifero  per  la  fua  patria, onde  co 
firinfe  con  molto  ìlupore  a dannar  fe  medefimi , per 
buomini  infenfa,ti,&  di  poco  giudicio  coloro , i quali 
co  fi  folto  reputato  lo  baueuano . t 

Di  Alcibiade.  1 

I n .Alcibiade  fi  riconobbero  qnafi  due  flati  di  for. 
tuna  molto  diuerfi,et  cotrarvj  l'uno  a l'altro, l'uno  de 
i quali  lo  fece  nobile,  ricco , di  affetto  belli  fiimo , d* 
fauorito,et  amato  grademè te  da  i fuoi  cittadm,gra- 
diffimo  Capitano,potètiffimo,&  di  grande  autorità, 
di  ingegno  protiffimo,it  ardemijfimo.  L'altro  lo  fece 
» condannare , &\mandare  in  efilio , uenderli  i fuoi  be* 
ni,condujfeloin  eftrema  nccefjìt  a ,rendcllo  alla  pa- 
tria odiofo,&  finalmente  lo  coflrinfe  a morire  uiolen 
temcnte3ne  quelle  profferita, o auuerfità,ad  un  trat 
togli  auuennero,ma  bor  l'una3  bor  l'altra,  per  modi 
uarij,  & interpellati, non  altrimenti, che  i mouimen* 
ti  del  mare  , che  borafta  quieto , bora  da  tcmpclìofi 
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venti  agitato,  fi  truoua. 

Di  Policrate  tiranno  dei  Samij; 

Lo  filendore  della  vita  di  Tollerate  tiranno  de 
i Samij yuenne  in  tanta  chiarezza, per  l' abbondanza 
gradiffima  de  i beni  della  fortuna,  che  egli  pervenne 
fino  a quel  termine,doue  le  proferita  concitano  ab 
trifi  ad  muidia,&  no  fenza  cagione , perche  in  tutte 
le  fue  imprefefegli  apriua  il  camino  fàcile,  & efiedi 
to,nè  fi  prefio  haueua  fiferato , o de  fiderato  una  cofa, 
ebe  ei  l’ haueua  confeguitata , tale  che  e\  faceua  i uo* 
ti,&  nel  medefmo  tempo  gli  fodisfàceua  5 il  uolere n 
& il  potere,  erano  in  lui  una  medefima  cofa, foto  una 
volta  gli  fu  contraria  la  fortuna, & quella  molto  leg 
gier  mente  lo  off  e fi.  Il  eh  e fu  quado  gli  gittò  in  pruoi 
va  uno  anello  in  mar  e, che  ei  teneua  molto  caro  ,pe  x 
riceuere  ancor  lui  una  volta  qualche  finifiro  in  que - 
fio  mbndo3nondimeno  lo  ricuperò  incontanente-,  per 
che  <r  fòrte  fu  ritrovato  nel  ventre  di  m péfce,chefu 
prefo  da  certi  pcfcatori,ma  coftui,la  cui  felicita  fimi 
pre  haueua  tenuto  a piene  uele  prospero  corfo , da 
Oronte  Trefetto  delfìe  Dario  nella  fovmòtà  dello 
altifiìmo  monte  Micalerffe  fu  polio  in  croce . Et  le 
fue  fiacide , & puzzolenti  membra , di  corrotto  fan r 
gue  imbrattate , & quella  mano , alla  quale  ettur 

no,  per  man  di  quel  pefeatore  haueua  renduto  l'aneli 
lo,  marcita , & guafla , furono  dalla  città  di  Samo , 
f la  quale  era  Slata  un  tempo  oppreffa  dalla  fua  erut- 
tici tirannide)  con  owhio  liberò  , & allegro  rifi 
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Di  DidniGo  Tiranao.  \ " 

ÈiD  ìoriifiojl  quale  [otto  nome  di  rédità,hàuèui 
ricevuto  dal  padre  la  Signoria  di  Siracufa , & quafi 
di  tutta  la  Sicilia  > diuenuto  poffèditore  digrandifii - 
me  fhcultà,Càpitano,d'eftniti,goilernatore  d’arma 
te, potete  di  cauallaria,  all’ ultimo  r edotto  iti  eflrenia 
mi  feria  > & ncceflità,fl  condujfe  in  Corinto , ad  infe- 
gnare grammatica  a i fanciulli, & nel  medefimotem 
po  ch’egli  infegnaua  a i fanciulli,  battendo  fatto  fìgr£ 
mutarne  cadi  flato jtenne  ancora  ad  infegnare  a i uec 
thi,ihe  non  erede (fero  troppo  alla  Fortuna, 

• 4 , -v  . » 

+ > I»  v.  . * . ; 

■ Del  ke  Si  face. 

S eg v i r A doppo  queflo  efempio  quello  di  Sifacèi 
il  quale  fimilmente  prouo, quanto  la  fortuna  fufle  uà 
labile, & maligna . A coflui  furono  mandati  Amba* 
feiadori  Scipione  da  i f{omani3&  Afdr ubale  da  i Car 
taginefìa  ricercarlo  J,' urta, & l'altra  città, della  ami - 
citia  fua, nondimeno  peruenuto  a tanta  Altera,  eh  A 
non folamente  era  arbitro  tra  dui  potCritiflirrti  popò 
li  ima  quello , che  poteua  dar  la  uittoria  a cui  gli  parò 
ua>  dentro  a poco  fpacio  di  tempo , fu  menato  prigio- 
ne,&  incatenato  da  Lelio  a Scipione  (il  quale  tra  al 
lora  Capitano  de  Bgman\)&  cofi  s'hebbe  ad  inginoc * 
chiarei&  taccommandarfi  a colui, la  de  tir  a del  qua 
le  Hando  eflo  nella  fua  regai  reftdenga,a  fatica  fi  erd 
degnato  di  toccare  , Son  quefle  di  fortuna  j che 
noi  chiamiamo  ricche Tga  , & honor  mondani,  co~ 
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fe  fragili, & caduche, & fiwili  in  tutto  a i giuochi, et 
trastulli  puerili, le  quali  abbondano,  & comparifco - 
no  altrui  dauanti  in  un  jubito,  & in  un  [abito  manca 
no',&  Jparifcono . quefle  non  fonoflabiline  ben  fon- 
date in  luogo,ne in  per  fona  alcuna*,  ma  agitate  hor 
quàyhor  là,  dagli  incertifoffiamcnti  dì  quella  ,in  un 
tratto  abbandonato  coloro,  che  nel  colmo  della  feli- 
cità inalbati  haueuano , nel  profondo  delle  mi  ferie 
gli  fommcrgono . Et  però  non  fi  debbano  fi  fil- 
mar e,ne  collocare  nel  numero  de  i beni , . 
quelle  cofe, le  quali  partendo fi,  bfr  ' 

fidano  di  fe  un  de  fiderio 
che  il  dolor  e,  eh  e dei 
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VALERIO  MASSIMO 

•DE  I DETTI,  ET  FATTI 

MEMORABILI  DE  I ROMANI, 

& delle  nationì  eterne, 
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L I B B^O  SETTIMO.  v 

* Tradotto  di  Latino  in  Tofcano  da  M.  Giorgio 
Dati  fiorentino, 

,A  b b r a mo  r acconto , molti  efcrti 
pi  dell'incerta  & solubile  F or  tu - 
na,ma  pochi  feran  quelli, che  della 
propitia, & /labile  racconteremo,, 
onde  è manifesto , che  ella  è molto 
pronta,ct  liberale  in  dare  altrui  le 
aùerjuà  ,ji  come  delle  prosperiti  è molto  fcarfa , & 
auara , La  medefima  quando  la  fafor%a  a fe  fieffa  di 
dimèticarft  della  fua  maluagità , non  Solamente  dona 
altrui  molti  &grandi(fimi  beni , ma gl\doya ancora 
Jlabili,&  perpetui. 

1 4 ^ , «VT*  V*  ' , **  • V*.  ^ J *r*  ^ ^ 

DFLLoì  FFLICITT '/* 

^rì.i  C A P.  I.  . ^ {\  <■  X.'  \l 

w,fis  -e 

Di  Quinto  Metello. 

• • } ' \ i*  * . ; 

Veggi  amo  adunque , con  quante  maniere  d\ 
benefici j la  codujje  al Sommo  grado  di  felicità» 
. i L E 4 dal 
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dal' primo  (tifino  alt  ùltimo  della  fua  uria,  & fetida  di 
cuna  intermifiìone  Quinto  Metello . Volle  primiera* 
mefite, che  egli  nafccffe  nella  princip al  terra,  che  nel 
mondo  fi  ritrouafie,di  padre, et  di  madre  nobìhfjìmit 
dotatolo  appjf»  di  rari  filma  uirtà  d’ animo, & di  cor - 
po,onde  egli  pot  effe  refiftcre  alle  fatiche, diedcgli  una 
moglie  pudica, & feconda, bonoròllo  della  dignità  co 
folare  della  autorità  Imperiale,  d3 un  triófo  ortiapfiì- 
mo,&  i un  medefimo  tèpo,fece  che  egli  fi  ritrouo  co 
tre  figliuoli , i quali  tutti  tre  erano  fiati  confoli,  uno 
de' quali  era  ttato  ancora  Cèforc,&gli  altri  duoiba - 
ueuano  trionfato . Vide  ancora  il  quarto  Tretorè  ma 
rito  tre  figliuole , &i  figliuoli  di  ciafcuna  tène  in  col 
lo.Et  tra  tante  mfcite,tra  tariti  nipotini  in fk fila, tra 
tati  già  fatti  huomini,tra  tanti  jpofalitij , tra  tate  di - 
griitài&  b onori ,&  finalmète  tra  tate  allegrelge,et 
fette  d'ogni  forte, ninna  morte  Jieffun  pianto, non  ri- 
mari chi, non  cagione  alcuna  di  trifiitia , giamai  fi  me - 
fcolò . Se  noi  contempliamo  il  ciclo,  a fatica  trouere- 
mo  iuì  goder  fi  un  tale  flato, p eh  e noi  ueggiamo,  che  i 
grandiffimi  poeti  ai  petti  degli  Iddij  ancora  attrù* 
bui  fono  pianto, & dolore , Fu  ancora  il  fine  di  Quin 
to  Metello  corri  fondente  alla  fua  uitajper  che  finito 
il  corfo  di  quella,  con  dolciffima  morte  tra  i baci , & 
abbracciamenti  defuoi  carifiìmi  figliuoli , & nipoti 
nell ultima  fua  ueccbieTgapaflodi  quefia  uria,  & il 
corpo  fuo  fu  portato  da  i figliuoli , & da  i generi  per  ■ 
la  città, & condotto  honoratamente  al  luogo  doke  fi 
baueua  ad  ardere.  . ^ 
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'or  . . Di  Gige  Re  di  Lidia* 

Grande  , & apparente  fu  la  felicità  dì  cofiui  t 
quella  che  appreffo  narreremo  no  fu  co  fi  manifefìa, 
ma  affai  maggiore  del  diuino  oracolo  giudicata.  Gige 
infupcrb'ìto  affai  per  trónarfi  di  Lidia,  abbondali - 

tiffvmo  di  armile  di  ricbeg^e^eff  mdo  andato  in  Delfo 
a domandare  L’Oracolo  d’ cipolline  fi  tra  i mortali  al 
cuno  piu  felice  di  lui  fi  trouaua,hebbe  rifpofia  del  fa- 
cratifiimo  fpeco  di  quello  Iddio  , che  <Aglao  Filofofo 
era  di  lui  piu  felice,& piu  beato.  Fra  coftui  d’arca* 
dia  pouerijfimofopra  tutti  gli  altri, ne  mai  era  ufiito 
fuori  dei  confini  d’un  fuo  poderetto , contento  dei 
frutti,& de  i piaceri,  che  gli  porgcua  qlla  fua  picco- 
la poffeffione . Et  ccrtamète  * Apollo  co  quefìa  afiuta 
maniera  di  parlare  uenne  allora  a defcriuere,&r  de- 
terminare,qual  fuffe  la  uera  felicità, & non  la  appa* 
rètc.ondc  rifpodldo  a Gige,cbe  abbagliaua  nello  JplS 
dorè  della fua  fortuna, in  cotal  gufa  ulne  a lignificar 
li, che  piu  approuana  una  capanna  paft orale  ridente , 
&ficura,cbe  la  corte  d’un  Vrincipepien  di  mille  cu 
re,& follecitudini.  Tiu  un  poco  di  terreno  poffeduto 
fin%a  paura,e  fofpetto,che  i fertili ffimi  capi  di  Lidia, 
ripieni  di  molto  timore.  Tiu  ilpoffedereuno  o duepa 
ia  di  buoi, chef  ac  limite  fi  guardano, &•  cuftodifiono , 
(begli  eferciti , farmi,  & la  caualferia , tutte  cofi  di 
fpefa,&  t rau  aglio  gran  diffimoipiu  un  piccolo  grana- 
io all’ufo  necefifario  bafiante,&  da  ninno  cerco, ode  fi 
derato,cbe  i t efori  efpofii  alle  infidi  e ha  i tradimenti; 
Spalle  rapacità  d’ognuno.  € teofi  Gige , cercan-  ' 

do* 


r L I B 0 * 1 

do,cbe  ly Oracolo  lo  confermaffenella  fua  uana  oppc- 
nione,uènne  a conofiere  clone  confifleua  la  fiabile, & 
itera  felicità  bumana.  . . 

»•  • l \ A * TP,  ** 
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• - DE  I DETTI'  ET  FRATTI,  Vaw,ì 

< . .C  a\  <*  fatuamente.  Xap . l i.  \ 'S  h. 

PA  rlar  e mo  bora  di  quella felicità, cbe  conftfie 
nella  difpofitione  de  gli  animiyne , co  pregbicre,o 
itot  i s’addimanda  a gli  Iddijjm  natane  i petti  ripie- 
ni diftpien^a,per  quelle  cofc,  che  fi  fhnno,&  dicono 
pruderie  emente,rifplende,&  apparifee. 

. Di  Appio  Claudio. 

Ha b b iamo  iute fi, che  Appio  Claudio  ufaua 
fpeffe otolte  di  dire  ,che  il  popolo  Romano  la  facenti 
meglio,,. quàdo  era  occupato, che  quando  egliflauain 
tio,non  che  e' non  fap  effe, quanto  fu ffégi  0 condo, & di 
tetteuolelo flato  della  quiete,et  tranqmllità,ma  con 
fideraufycljc le gr andarne. Signorie,  & ipotentijfi - 
m flati, mediante  i tr anaglifi  incitano  alia  uirtu , & 
che  per  la  troppa  quiete, diuentano  pigri,  & inutili. 
Et  neramente  che  il  trauagliare,  che  par  cofa  borri- 
difpiaceuole  a nominarlo,  fu  quello,  che  tenne 
nn  tempo  faldo,&  fermo  lo  flato  della nofira  citta,et  # 
4*  quict&ipiaceuole  a nominar  e, la  riempiè  di  difetti , 

& 'ùtfqmfimvjjirni.  ■ ■ . . 

...  ,r  ...  Di  Scipione  A ftri.cano. 

«v  a Scipione  ^Affine ano , ch’egli  èra  cofa 
bruttane’ ca fi  dellamilitia  diremo  non  l’haueuapen 
fatojty qHeffofpèrtbigiudicaua, che. li  cose; 

, V*  che 

• X. 
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' thè  fi  trattano  col  ferro  ,fi  debbono  prima  ohe  lefi 
menino  in  attoymolto  bene  efatninare>&  confiderà T 
re,& ciò  con  grandijfima  ragione-, perche  gli  errori % 
che  in  guerra  fi  commettono , douè  interuiene  la  uio- 
lenga  di  Mane,nonfipojfono  emèdare . il  medefimo 
affermaua,che  e nonsi  debbe  altrimenti  ribat- 
tere col  nemico , off  erendoti  roccafione  projpera  , 
che  fe  la  nectfiità  ti  flrignefie  a uemr / eco  alle  mani • 
ilch e prudentemente  ancora  difie, perche  è grandijfi 
ma  fioltitialafàar  perdere  Roccafione  della  uitto- 
ria:&ècofa  uile,& pericolofa,  che  un  Capitano  con 
dotto  in  neccjfitàydi  combatterete  ne  ritiri  indietro* 
■&  quelli  che  in  fimili  errori  caggionó , l'uno  non  [a 
ufare  il  beneficio,  della  fortuna , l'altro  non  fa  refifie- 
re alla  molenda  di  quella . 

. '.v.  i ! . . Di  Quinto  Metello. 

i.ò  f.v  molto graue>et  fententiofo  il  parlare  di  Quin 
to  Mctello  ncl  Senato , il  quale  effcndofi  uinta  Carta 
gine  difie,chc  no fapeuayqual  fitfic  maggiorerò  l dan- 
nosi utile, che  il  popolo  Romano  cofcguitato  hauea: 
pcbè  fi  rime  gli  farebbe giouato  il  fin' pace  co  i Car - 
tagineftycofi  lo  hauer  rimoffo^Anrìibaìx  d'I  talia  ueni 
ua  in  qualche  parte  a nuocer  Imperché  per  la  fua  paf 
fata  fi  ucnnc  a fuegliare,&  rifentire  la  uirtù,che  era 
\ addormentata  ne  i petti  de* Romani  affermado  c fiere 
da  temere  che  liberata  ì\oma  da  fi  grande  auer  fario 
i Romani  dindono  no  fufiero  opfjfi  dal  medefimo  foia  ;• 
vo.Tarueli  adunq ; cheto  annigbittirfi,&màcarc  H 
la  folita  uvnùfufie  f recare  a i Immani no  minor  dt* 
v t rimonto * 
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trbnèntOyóbe  con  abbruciar  loro  le  cafe , guatiate  il 
cotado,&  notare  lo  errario,  fi  baue/fero  fatto  l Can- 
tatine/!. 

Di  Licinio  Fimbria. 

’ Che  direm  noi  di  quello,  che  tanto prUdéntemeiì 
tefece  Licinio  Fimbria  htiomo  consolare  i Dicendo 
Marco  Luttaio  Vmtia  bonoratiflimo  caualliere  I{o* 
mano  contro  ad  un  fuo  auer fario , io  fono  urìbuomO 
ila  bene , & negandolo  l'aaer/ario , ucnnero  a fcom- 
meffa , & Luttatio  difife  nolerjène  Siate  aidetto , & 
giuramento  di  Licinio^cbiamatolo  aduque  daccordo^ 
per  giudice,non  uolle  effo  darne  fientcntta,  fi  per  non 
torre  a colui  l'oppinione  de  buom  da  bene  ;cbe  di  lui 
s’haueayfi  nncoraper  no  bauerc  a giurare  ne  giudica 
re  ilfalfo  confideratOjcbe  molte  buone  pàrtì,&  uìr- 
tuofe, qualità  fi  ricerchino  ad  uno,cbe  meriti  un  co  fi 
fatto  nome . La  prudera, della  quale  di /opra  babbid 
{zitto  mentione  , appartiene  alle  cofe  cintiti  quella  di 
che  parleremo  apprcjjb,alle  cofc  militari  f"  • 

Di  Papirio  CuHbreConloloi 
Tav  r rio  Cur fiore  Confalo,  troUàndofi alla  cfiptà 
gnatioc  di  Aqmloma  uoleua  ucnire  al  fatto  d'arme * 
& bauendoli  l'Arufpice  detto  falfamente,cbe  l'agii *> 
YiOicbegli  banana  prefio  dei  pili  era  buono, quantun* 
que  e cono fc effe  l'ingantioi  riprefe  nodimeno  in  beni 
tutto  quello, che  gli  era flato  dett0i&  uenne  al  fatto 
d'arme,  ma  pofie  nella  teSìa  della  bataglia  quel  bugi * 
ardo,&  mcntitore,acciocbe /egli  Iddi j nhaueuapn 
fa  alcuno  [degno, [opra  di  qllofi  disfogajfero.tAuuen • 

ne 
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peo  a cafoyOper  prouidenxa  diurna, che  il  primo  dar 
do  ladato  dalla  parte  auuerfa  diede  nel  petto  allo  a* 
rujpice,&  lo  pofe  in  terra  morto.  Ilche  uiflo  il  CÒfi- 
lo  Animo  fornente  dette  lo  affittito  ad  yAquiloma,e  prc 
fela y et  coft  in  uri  punto  uide  in  che  maniera  il  Capita 
no  fi  haueffe  a ucdicare  della  ingiuria  riceuuta,come 
fi  haueffe  a purgare  la  molata  religione  y & come  fi 
poteffe  cofiguitar  la  uittoria.  Fece  P officio  di  buoma 
graue,etfiuero,di  Confilo  religiofi,  di  ualorofo  Capi 
tanoy  & in  un  batter  di  occhio  trouò  modo  di  raffre- 
nare il  timore,  punire  lo  errore  y & aprir  la  ma  alla 
fteran'tyi.'paff :remo  bora  alle  anioni  del  Senato. 

Del  Senato, 

Ma  n dàn  do  il  Senato  Claudio  perone,  & Ltt 
ciò  Salinatore  Confili, cotro  ad  Annibale, & ueggen 
do , che  fi  come  egli  erano  di  uirtù  e quali  y coft  erano 
acerbiffimi  mimici  l'uno  de  L'altro,  gli  rico  cibò  infie- 
me,acdocbe  per  le  loro  difiordie  la  Hepublica  no  uè* 
niffe  a patire  in  quella  amminiflratione,perche  qua + 
do  P autorità  è diuift  in  tra  due, no fendo  tra  loro  con 
cordiatfimpre  accade  che  l'uno  cerca  piu  guadare  i 
fatti  dell' altroché  di  accodare  i fuoi,  ma  doue  Podio 
è oflinato,  &grade , l'uno  è piu  inimico  a P altroché 
l'uno,&  l'altro  no  fino  inimici  allo  auuerfitrio.  Il  Se 
nato  ancora  per  fio  decreto  liberò  Puno  & l'altro 
( effondo  ac  cu  fato  da  Gueo  Bebio  Tribuno  della  ple- 
be dauati  al  popolo  p efferfi  portati  troppo  aff  ramf 
te  nella  loro  Cenfirq)  di  no  hauere  a coparire,&  ri - 
fodere  alkaccufi  lor fatte , affoluendo  da  ognipre.- 
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pudino  quel  magistrato , & quella  dignità , che  tra 
fiata  ordinata  >per  riuederc  il  conto  ad  altri , <3?  itdn 
per  dar  conto  di  fé . <1 \on  meno  prudentemente  face 
ancorali  Senato  in  quefiofm  punir  e far  morire  Ti 
borio  Gracco  Tribuno  della  Tlebe  % perche  haueua 
battuto  ardire  di  proporr  e la  legge  *stgr  aria  : & da - 
poi  per  un  bel  decreto , fece  che  per  tre  diputati  ,fe- 
condo  quella  legge  fi  diuidejfe  quel  contado  al  popo- 
lo,&  cofi  nel  medefimo  tèpo  tolfc  uia,&  lauttore,et 
la  cagione  di  quella  pefli fera  feditione.  Optato  pruden 
temente  fi  portò  egli  dapoi  col  pe  Mafjìnt  [fa?  perche 
hauèdofelo  trottato  prontijfimo , Cìr  fedeli! fimo  cotro 
a i Cartagine  fi , & conofcendo , ch'egli  er  a defider  ofo 
diaccrejccryet  augumcntar  ilfuo  Begno  fece  far  urta 
legge  y per  laquale  or dinaua,  che  Mafiniffanonfuffe 
fottopofio  in  cofa  alcuna  al  limano  Imperio . Et  in 
quello  modo  fi  mutane  fempre  lamicitia  dicolui,dal 
quale  era  fiato  benignamele  feruito , & Henne  anco - 
r a alenar  fi  dauantiy&  liberar  fi  dai  continui  fiiftidij 
de' Temidi,  C?  Mauritani,  dall' altre  genti  Barbare > 
& efferate  loro  uiàneycbè  non  mai , ne  fiotto  la  pace , 
ne  fiotto  altre  conditioni  fi  quietauano . Mancherei 
bemi  il  tempo, fe  io  piu  dtmoraffi  in  raccontare  efem* 
pi  de  i Bpmaniyperchc  il  noSìro  Imperio  fi  mantenne , 
& accr ebbe  non  tanto  per  forga  d arme , quanto  per 
utrtà , & uigor  di  ammo.Trapaffercmo  adunque  con 
tacita  ammiratone  la  maggior  parte  delle  cofe  pru- 
dentemente fatte  da  loro , per  entrare  ne  gli  efempi 
' efiemifopra  la  medefima  materia . : 
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DegliEftcrni.  DiSocraceFilofofo  . ’.‘  'j 

Socrate,  quafi un  terrestre  Oracelo  delThuma 
nafapienga , giudicaua  no  effer  da  demandar  altro  a 
gli  Dijife  non  che  ci  drffino  del  bene , perche  loro  fi- 
nalmètefapeuano  quel  che  era  ut  il  a ciafcuno:affcr- 
mado,  che  noi  molte  uolte  demandiam  loro  quelle  co 
fe, che  farebbe  meglio  no  le  hauerc  impetrateyperche 
egli  diceua.O  mete  de  i mortali  1 ofeuriffime  tenebre 
inuolta? Qjuato  fon  gradi mani f e figli  erroriynej 
quali  tu  cieca  incorri  con  le  tue  folte  preghiere?  Tu 
■defideri  ricchc7gcyle  quali  fono  fatela  rouina  di  mol 
tiyT u appetifei gli  honori,  che  infiniti  hano  condotto 
al fondo  ,T  u uai  ad  ogni  bora  riuolgendoti  per  la  firn 
■ taf  a I\egni,  & Principati ,il  fin  deiquali  JfieJfe  uolte 
fi  uede rnifer abile , Tu  tiintr omettine  gli  splendidi 
viatrimonij , i quali  fi  come  alcuna  uolta  le  cafe  illur 
flranoycoft  bene  fpeffo  le  di(lruggono,cjr  interamente 
rouinano.Von  fine  adunque  0 Ììolta , et  injanaydi  de  fi 
derare  auidamente  quelle  cofcyeome  felicifiime , che 
poffono  effer  cagione  della  tua  infelicità /iniettiti  in- 
teramète  nella  diurna prouidèga , p eh  e gli  Iddv\yche 
fono  per  natura  molto  facili , & benigni  in  cocedere 
il  bene,  fanno  ancora  meglio  eleggere  quello , che  fa 
al  ppofito  noHro.il  mede  fimo  dtceuayche  quelli  huo 
mini  per  uia  cortayet  effi edita  pueniuano  alla  gloria, 
che  fi  sforgauano  di  effere  in  fattoyquali  <£ effer  tcnu 
ti  in  appartai  fi  ingegnavano :ce  Icquali parole  mani 
fefl amente  ci  amaeflrauayche  gli  huomini  cercajfero 
piu  prefio  di  acquietar  fi  ejfa  uirtu,  che  uettirfi  della 

ombra 
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ombra  di  quella.  Il  mede  fimo  domadato  da  ungioua 
netto  fe  ci  lo  cofigliaua  a tor  moglie,o  nò,rifi>ofe,  che 
o pighddola,o  no  la  pigliàdo,fenc  pentirebbe, dicèdo, 
fe  no  la  pigli ,tu  uiuerai  filo, no  barai  figliuoli ,fiegne 
fai  la  cafa  tua,r edera  i tuoi  beni  uno  Urano . Étfetu 
la  pigli , lì  arai  in  cotinua  anfietàyìn  cotinoni  rimbrot  y 

ti,&  rammarichi, firatti  rimprouerata  la  dottaci pa 
tenti  flaranno  teco  in  fui  grande,  barai  la  feccaggine 
delia  Suocera  intorno  agli  orecchi , lì  ardi  ingelofia 
di  coloro, che  gli  nano  da  torno. !S(e  farai  per  quefio 
certo  di  bauer figlinoli.  Non  uolle  So.crate,co  hauer* 
li  bonoratamente  prepofio  il  comodo y&l'in comodo, 
che  quel  giouane  fi  rifolucffe  co  fi  prefio  in  co  fa  di  tan 
ta  importane, come  di  una  cofa  piaceuote.  Il  medefi 
mo,bauendologli  *Ateniefi,per  La  Loro  federata  pa 2^ 
%ia  iniquamente  codannato  a morte, et  hauendo  pre 
fo  di  mano  al  Carnefice, con  uolto  intrepido ,<Qr  cofti 
te  la  beuadadcl  uencno,da  i giudici  Statuitali  et  gri 
dando, & piagendo  La  firn  Moglie  S antippa,  che  egli 
di  già  s' era  poflo  il  bicchiere  alla  bocca, co  dire  che  ei 
lx ammortii  ano  a torto, gli  dijfe.  * Adunque  tu  uorrc 
fiiyche  io  come  colpeuole  moriffi  a ragionerò  gradijfi 
tata  fapienga  di  Socrate,  laquale  non  fi  potete  dimen 
ticar  di  lui  per  infimo  al  ponto  della  morte  «. 

. , Di  Solone. 

Qva.  uro  era  prudente  quel  detto  di  S olone?  il 
quale  giudicami-,  ISfiuno  mentre  che  egli  uiueua%do~ 
iter  fi  chiamar  beatoifchc  diceua  Pbuomo  effe v fotta 
f ofio  infino  all’ ultima  di della  fuauitaagli  accidèfi 
■ y MCÌi  1 
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uarij,&flraboccbeuoli  di  Fortuna.  La  morte  adun- 
que è quella  che  dichiara  fe  Ih  uomo  dehbe  effer  cbia 
tnato  fihce,o  no, la  quale  chiude  il  puffo  a tutti  i ma- 
lidi  medefimoyiiedcndo  uno  de  i fuoi  amici grauemè- 
te  attriftarfijo  conduffe  nella  fiocca  di  tene, et  dij - 

feluche  guardai Td  luttl  1 cafamèù,che  erano  d’ attor- 
no,& poi  che  egli  Ihebbe  fatto, diffc:Venfa  bora  fe- 
to mede  fimo , quanti  affanni , & mi  ferie  fi  ritrouino 
fitto  quejìi  tetti, et  quati  già  ui  fine  fono  ritrouati , 
et  quati  p lauucnire fono  p ritrouarfene , & fa  bora 
mai  fine  di  piagere  come  tuoi  pprtj  gli  incomodi  co- 
muni, et  uniuerfali.6 1 co  quefio  modo  di  cbfolarlo  uol 
le  dimoflrare , che  le  città  erano  alberghi  miferabili 
delle  calamità, et  afflittiom  degli  huorrfimdl  mede  fi 
mo  diceuafi  tutti  gli  buomini  ragunaffero  ci  afe  uno  i 
fidi  mali  in  Un  mtdefimo  luogo , ne  eseguirebbe, che 
ciafeun  fi  ne  uorrebbe  piu  tolto  riportare  i fuoi  a cu 
falche  participare  co  gli  altri  p rata  « Ter  ilebe  con- 
. cbiudeua  4 gli  buomini  no  doueuano  doler  fi  degli  ac 
xideti  difartuna,cae  di  cofa  dura,  & infoppartabile. 


Di  Biante  Prieneo, 


Stante  , bauendo  i nemici  aff alito  la  fua  patria 
Vriene,&  fuggendofi  tutti  quelli, ebe  haueuan  pota 
to  editare  il  pericolo  della  morte , portandone  con  la 
ro  le  cofe  di  maggior  pregio , & ualore,findo  domani 
dato,perche  egli  fuggendo  fi  infieme  cagli  altri , non 
portaua  feco  cofa  alcuna  de  i firn  benijifpofi . Io  an- 
cora porto  tutti  i mici  beni  co  effo  meco.&  ben  diffi 
il  nero , perche  ifioì  beni  gli  portaua  detro  al  petto > 
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non  [opra  le  fiale, & fi  non  poteuan  uedere  cogli  oc- 
chi cor por ali, ma  fi  bene  co  quelli  della  mente  fi  potè- 
ua  copr édere  quali  ei  fufjero,perche  collocati  et  rac 
chiufi  dentro  aliammo,  no  poteuano  efferguafii , ne 
rapiti  dalle  mani  de  gli  huomini , ne  ancora  da  quelle, 
delli  lddvj,&  fi  come  ei  fono  pronti, & amano  di  chi 
nella  fua  patria  dimora,  co  fi  ancora  non  r abbandona 
no, quando  l' buomo  è coflrctto  di  quella  di  partirfi  • 

Di  Platone  Filofofo. 

E molto  breue,  & rifoluta,  ma  di grandifiima 
futlan\a,  la  fententia  di  Tintone,  laqual  dice,  che  afa 
l'hora  il  mondo  farà  beato,  & felice,  che  gli  huomini 
faui  lo  gouerner annodo  quando  quelli,  che  logouerna 
no, comincieranno  ad  effer  faui . 

Di  un  certo  Re. 

fv  ancora  quel  He  di  fattile giudicio  ,ilquale  di- 
cono,che  fendoli  porto  la  diadema , laprefe  in  mano , 
& prima  che  por f eia  in  teflafiete  un  gran  pe^  fra 
fe  confiderado,&  poi  dijfe.O  Tano  molto  piu  nobile , 
che  felice,  che  fe  C buomo  al  tutto  conofcejfe  di  quarta 
te  cure,& follecitudini,di  quanti  trauagli , & perico 
tijdi  quante  mi  ferì  e calamità  tu fei  ripieno, ueden 

doti  in  terra, non  fi  chinerebbe  a morti . 

Di  Xenocrate  Filofofo. 

Che  direm  noi  della  rifiofta,chefecé  Xenocrate, 
& quato  ella  meriti  d?  effer  lodata?  Che  fendo  fi  ritro- 
vato tra  certi, che  diceuano  di  molto  male , liete fem- 
pre  cheto, & domandandoli  un  di  loro, perche  foto  efi 
atteneva  dal  parlare , rifiofe  ; perche  di  bauer 
% * i par - 
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parlato  me  ne  fon  qualche  uolta  pentito , ma  non  mi 
hebbi  giamai  a pentire  dello  Har  cheto . 

Di  Ariftofane.  t 

v I l precetto  d'uAriftofane  è ancora  di  fenfò  piu 
profondo,  il  quale  in  una  fua  Comedia  introduffe  Te 
ride  Meniefe, tornato  dallo  inferno , ilquale  diceua, 
che  ei  no  era  bene  dentro  alla  città  allenare  Lioni,et 
hauendone  alleuato  qualcuno , bifognaua  andarli  a i 
uer fi.  Vuole  inferire  coflui,che  igiouam,che fono  mól 
to  nobili  , & di  uiuo  ingegno , fi  debbono  raffrenare 
nel  principio yma  che  poi  quado , co  hauerli  fkuoriti, 
& troppo  accarezzati,  fi  fono  laf ciati  trafeorrere  in 
troppa  liceva, no  fi  debbefar  loro  refiflcnza,ma  a he 
ne  fido  di  natura  lafciar  li  andare  alla  uia  del  princi- 
pato.Terche  è co/afiolta,et  inutile, urtate  quelle  for 
Ze^he  tufleffo  hai  nutrite,  & accrefdute. 

Di  Talece  Filologo . 

Maravigliosamente  ancora riffiofe Tale - 
te,  il  quale  domandato  ,fe  gli  huomini  poteuano  in - 
gannare  gli  Iddi]  con  le  opere , diffe,  non  pur  col pen 
fiero  gli  poffono  ingannare,  et  ciò  diffe,perche  per * 
fuadendòci  Iddio  e/fere  pr  e fonte,  & uedere  non  fola 
mente  le  opere,  ma  ancora  ipenfieri  noftri , uenijffe- 
ro  a tener  nonfolo  le  mani  pur  e,  Or  nette, ma  ancora 
la  confidenza. 

Di  Temiftocle. 

5Ye  quello, che feguita, fu  detto  meno  fauiametir 
te.  Vn  padre  che  haueua  una  fola  figliuola  ,fi  confi - 
gliaua  co  T emisi  ode, feci  la  maritaua  ad  un  porterò, 
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pia  uirtuofo,  o ad  un,  che  era  ricco,  ma  nonmolto  dì 
buona  fama, al  quale  Temifiocle  riffofc.iA  me  aggira 
da  piu  rhuomo , che  ba  bi fogno  di  riccbcT^e , che  le 
ricchezze, che  han  bifogno  di  huomo.  f on  le  qual pa 
role  auuertì  quello  Holto,che  elegge Jf e piu  pretto  il 
buon  genero, eh  e le  r\cche%£c  del  genera . 

Del  Re  Filippo  padre  di  Aleflandra. 

Qv a ntq  è lodevole  ancora  quella  epiftola  del 
J\e  Filippo, nella  quale  riprède  <Aleff andrò,)  che  per 
tirare  neWamicitia  fìta  alcuni  Macedoni, tento  di  far 
lo, col  melato  del  donar e)in  quella  maniera . 0 figli* 
nolo, da  che  ragione  mojfo , ti  fei  lafiiato  trajfiortare 
in  Speranza  cofi  nana , (he  tu  habhia  creduto  douerc 
cjjerti  fedeli  coloro,  che  per  danari  ti  fon  diuentati 
amidi  i ueriJ& fedeli  amici  fon  quelli, che  per  natu- 
rale affettione  fi  acquisiamo,  ancora  che  Filippo  auQ 
lo  di  Mcff andrò  pm  prefio  fujfe  comperarne  della 
Grecia*  che  vincitore* 

Di  Arrotile  Filofofo.. 

E t *AriSlotile  madandò  Califiene  ,fuo  fc alare, ad 
\Aleffandro,lo  ammonì,  che parlaffe  co  lui  di  rado,  o 
di  co  fi, che  gli  andajfero  agufio,  & di  qHo  lo  auuet • 
tiua,  perche  col  tacere  fi  patena  render  piu  ficuro  di 
non  offendere  gli  orecchi  di  kA leffandro , et  col  parla 
Te  cofe  piaceuoli  piu  accetto.Ma  Galifiene  farnètica 
%ofi  de  i precetti  ddmaeSlro,&  riprèdendo^A  le/fan 
dro,del  compiacer/!  per  effer  Macedone, che  gli  bua 
pimi  lofalutaffero  all'ufanga  de  i Terft,  andando* 
io  pure  importunando  > (onte  quello,  che  gli  portava  ì 
v - - . affettione 
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affettione,che  e' fi  ritrafie  da  i coflumi  di  quella  gè  te 
Barbara  ,fuda  lui  fatto  morire , cìr*  tardi  fi  uennè  a 
f e tir  e del  nóbaucre  ojferuato  i falciferi  ricordi  di 
\A rifiotile.il  medefimo  Mrifiotile  diceua , che  e non 
fluita  bene  in  cofa  alcuna  parlar  di  fe  medefimo ,per* 
che  il  Lodar  fi  era  cofa  da  perfine  uane  il  uituperarfi 
da  perfine  JlolteiS cci  ancona  del  medefimo  un  utilifi 
fimo  precettoiche  noi  confideriamo  i piaceri, quali  e* 
fieno,quando  fi  partono  da  noi\dimoflr andò  per  que 
fio  prec  et  toy  qitant  o efiano  di  filmar  poco,  perche  efi 
fi  pofe  dauantiàgli  occhi  noflri  quei  piaceri  paffuti  * 
& pieni  di  pentimento , accioche  noi  non  andiam  lo t 
dietro  con  tanta  auiditàk 

Di  Anaflagora  tìlofo&i 

*Prvdbnt  x ss  ima  rijpofla  fu  quella  dì MnaJJa* 
gora, il  quale  fendo  domandato  da  unoì  Chi  era  quel* 
lo, che  fi  poteua  chiamar  beatogli  rifpofe,  nijfuno  dt 
quelli , che  tu  reputi  felici, ma  trotterai  nel  numerò 
de  beati  colui, che  tu  penfi  che  fia  mifero, & infelici 
Felice  non  fura  quello,  che  abboda  per  riccbex£e,& 
dihonori,ma  quello,  che  fi  contenterei  di  quello  eh' e* 
gli  ha,  & far  dafiiduo  colmatore  d'una  fua  piccola 
poffefsione,o  d'una  dottrina  non  ambitiofafarì  piu  fé 
lice,& piu  beat o in  effenga  che  in  apparenza. 

Di  Demade. 

FV  ancor a dafauioi&  da  prudente  quel  detto  di 
Demade, ilquale , non  udendo  gli  tenie  fi  ordinare 
per  decreto, che  Mie  fi  udrò  fuffe  nella  lor  citta, come 
'cofa  diuina  honoratotdijfe  i tìabbiate  cura , che  nel 
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far  tato  rifiìarmo  del  cielo , noi  no  perdiate  la  terra. 

Di  Anacarfe. 

£Jv4nto  era  fittile  il  uederc  di^Anacar fesche  af 
fimigliaua  le  leggi  ad  una  tela  di  /{agno, perche, fi  co- 
me le  tele  de  ragnatela  no  pojfino  ritenere  gli  anima 
li  grolJì-,&  i minuti , & piccioli  fàcilmente  ritègono, 
cofi  le  leggi  da  i grandi, & potenti  fin  rotte, & i po- 
ucri,&  di  bafia  conditione  ui  rimangono  incappati . 

Di  Agefilao. 

vn  A cofi  fu  mai  fatta  tanto  prudentemete,  , 
quato  qlla  di  ^ Agefilao . C oflui  hauedo [coperto,  che 
i Lacedemoni, di  notte  haueuano  cogiurato  contro  al 
la  /{epub.fubito  fifpefe,  & annulò  le  leggi  di  làgur- 
go,che  uiet auano , che  ei  no  fi  poteffe  punire  uno,  [e 
prima  no  era  p fent&tia  cÒdanato-, dipoi  prefi, & pu- 
niti i delinqueti, fubito  le  reintegrò, &refiituì  nell' e f 
fer  di  prima.  Et  cofiprouide  all’ una  cofi,& all'altra, 
cioè, che  lapu:ùtione,che  e’daua  a coloro, che  la  meri 
t auano  per  filute  della  /{epublnÒ  fujfe  ingiù  fta  ,per 
rifpetto  delle  leggi, o hauendofi  qlla  ad  o]feruare,fuf 
fe  impedita.Quelle  leggi  aduque  per  quel  poco  di  t£+ 
po  non  furono, accio  che  lepoteffino  effere  p fimpre . 

Di  Annone. 

Ma  io  no  fi  feio  mi  debba  dire , che  H annone  nel 
cofiglio,cbe  e’ diede  nel  Senato  Cartagine  fi, dàmoflrò 
d’cjfer  buomo  prudentiffimo, perche  riferendoli  Ma- 
gone la  rotta,  che  a Canne  haueuano  data  a i /{orna- 
vi,& per  far  fede  di  cofi  profiera  uittoria , battendo  U 
. pittato  nel  mex^p  della  fila  tre  modi]  d’anella  d’o-z 
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ro  > ( era  il  modio  urta  mifura  quanto  quella , che  noi 
chiamiamo  Boggoloji  quali  erano  flati  cauati  di  dito 
a i noflri  cittadini,morti  in  quella  rotta:  allora  H an- 
none domandò  fe  doppo  flgrà  rotta  s3 era  ribellato  al 
cuna  terra  de  i Romani, mfauore  de  i Cartagine  fi 
efl  endoli  rifpofto  che  nò,perfuafe  eJr  co  figliò, eh  e in « 
cotinentc fi  mandafiero  Mmbafciadori  a trattar  pa- 
ce coi  I{omani-,il  cui  parere  f ? (ufi e flato  mandato  ad 
efecutione,ne  Cartagine  la  feconda  uolta, farebbe  Sìa 
ta  uinta  j ne  la  tergaci  sfatta  & defolata. 

Di  Erennio  Poncio  Sannite. 
l a penitèga, chef  crono  i Sanniti,# un  fimi 
le  errore, fu  piccola,auuenga , che  e' fi  facefiero  beffe 
delfalutifero configlio,  che fu lor detto  da Erennio 
T ontio.  C oftui,il  quale  auangaua  tutti  gli  altri  citta 
dini  & d3 autorità , & di  prudenza , domandato  da  i 
faldati,  & dal fio  figliuolo,  che  n era  Capitano,  quel 
che  e3douefiero  fare  delle  legioni  Romane,  che  e3 gli 
haueua  rinchiude  apprefio  alle  forche  Caudine-, ri fpo 
fe,cbe  eie  lafciafiero  andare  fenga  far  alcuna  itiolen 
Za'Il  dì  dipoi,  dimandato  un  altra  uolta  del  medefi- 
mo,rifpofe,chc  ei  le  tagliafiero  tutti  a peggi.  Diede  il 
primo  configlio  nella  maniera  fopr adetta , accioche 
mediante  tato  beneficio,  fi  ueni fiero  ad  acquiflare  la 
gratia  de  i nemici.  Et  il fecodo, perche  no  fi  efiendo  ri 
faluti  al  primo,  diminuifsero  quato  a lor  fufsepofflbi 
le, le  forge  de  i Bpmani\ma  loro,come  imprudenti  et 
temerari / uincitori?nò  facendo  ne  Cuna  cofa,  ne  l3al- 
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traile  fecero  poffare  igmmvnwfamcnte  fitto  U giogo 
ile  he  fu  un  ac  tender  fi , & irritar  fi  cotrogli  arimi  de 
i Hpmani.iAggiugneYÒ  ancora  un  altro  piccolo  effem 

pio  a fipr adetti»  ■ ’ 

Dfc*Cretenfi«  . 

1 chétenst,  quando  e’ cogliono  mandare  una 
grandijfima  bejìemmia  a chi  euogliono  maledicono» 
Va  che  tu  poffa  prendere  il  mal  ue7go,&  con  quefia 
modefia  maniera  di  bestemmiare , ufano  un  modo  di 
uèdicarfi  molto  efficace,  perche  il  defiderare  una  co * 
fa,che  fia  pernitiofi,&  in  quella  ajfuefitrfi,è  un  con * 
durfi  dolcemente  all'ultimo  precipitio* 

DÉ  1 DETTI  ET  F »ATT t 

I . ; • . • ♦ f ’ì  ^ a/ 

afiutamente.  Cap,  in. 

VT^AVt  te  A maniera  è dì  detti,  & fatti  i quali 
ancora  che  in  effi  fi  riconofca  la prudè7pinodU 
meno  pendono  affai  nell’ aStutia , onde  fipoffono  me -» 
titamentc  chiamare  detti, & fitti  astutamente. Et  a 
quefiijfe  enonfifinno  ualere  cft  qualche  malitia,  et 
fugacità, non  è mai  pregiato  molta  fede,&  la  belle 
%a  loro  co  fife  piu  nell’andare  copert  amentei  &per 
tragetti , che  nel  procedere  alla  f coperta  ,& per  la 
uia  piana, & ordinaria. 

Di  un  certo  facerdote  Koftiano. 
tempo  di  SeruioTullo  t^e  nacque  ad  uri padre 
di  famiglia  nel  cantando  Sabino,  una  uacca  molto 
grande bella, la  quale  , differo  quelli  a i quali  era 
' preflato  indubitata  fede  neri  interpretare  gli  Oracoli 
^ » ’ v de 


degli  Iddìi, eh  e ejfi  ìhaucuano  fatta  nafceYe  di  quel 
la  maniera, accioche  la  patria  di  colai , che  la  facrifi - 
caffè  nel  mont  cruentino, otteneffe  l’Imperio  di  tut 
to  il  mondo»  Del  che  bauendonc prefo  il  padrone  grò, 
diffima  allegrexgaj a mandò  in  B^ma  con  molta  cele 
rità,&  feeela  condurre  nel  deotto  mte  dinanzi  all’ al 
tare  di  Diana  per  farla  facrificarc  in  honor  di  quella * 
dcfiderofoper  tal  mezZP  di  acquili  are  ai  Sabini  il 
goucrno  de  tutto  il  mondo*, ma  il Jacerdote  principale 
di  quel  tempiofatta  di  ciò  auuijdto  > diffe  al  padrone 
della  uacca,che  e’ farebbe  fiato  contro  alla  religione > 
fe  prima,  che  e* gli  ammazza ff e tale  animale, nò  fi  fuf 
fe  andato  a bagnare  nel  fiume , che  quiui  era  uicmo% 
& andando  colui  al  Tenere  per  tale  effetto,  il facer - 
dote  in  quel  mezz?  facrifi  i ò la  uacca,  & cofi  con  un 
furto  tanto  pio, & religiojo  acquiflò  alla  nofira  città 
T Imperio  di  tanti  popoli, & di  tante  nationu 

Di  Iunio  Bruto. 

Merita  Iunio  Bruto  d’effer  nominatoti  prU 
7no  di  coloro, che  bàrio  Ufato  fimile  aflutia,& figari* 
tà, per  che  ueggèdo , che  il  t{e  Tarquinio  fuo  Zio  ma- 
terno andana  ffegnendo  tutti  quei  nobili,  nei  quali 
appariua gràdelg£>&  virtù  dì  animo,  & intrugli  al 
tri,  ch'egli  haueua  fatto  ammazzare  un  fuo  fratelli 
$ hauerlo  conofduto  di  uiuo , cr  acuto  ingegno,  fnfè 
d’ effer  e fiotto, & digrofio  ìgegno,&  do  talefagacità 
anaò  ricoprèdo  le  uirtù,che  in  lui  erano  eccelliti.  Et 
accopagnato  ancora  a Delfo  i figliuoli  di  Tarquino,  i 
quali  erano  flati  madati  dal  padre  co  doni,  per  offe*. 
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rire,& facrificare  ad  <A polline  Tìtio , portò  ancor 
Ini  un  pcgj^o  d'oro  per  prefentare  a detto  Iddio, afco 
dendolo  dStro  ad  un  b afone,  ch'egli  haueua  [canato, 
& noto  dètro  da  fe  mede  fimo  afcofamète, dubitando, 
che  il  pfentare,&  honorare  il  detto  Iddio  pale  fernèt 
te,nofuffe  per  nuocer li.Et  poi  che  i Tarqumi  b ebbe- 
ro efequitot  comandamenti  del  padre  .domandarono 
apollo, qual  di  loro  in  poma  doppo  il  padre  bauejfe 
afuccedercncl  pegno-, rifpofe  /’  Oraculo,chc  quello  fa 
rebbe  gouernatore  di  poma,  che  fuffe  il  primo  a ba- 
ciatela madre:allora  Brino  in pruoualafciatofi  cade 
re  in  terra, giudicando  quella  efier  madre  uniuerfale 
de  tutte  le  cofe  create, la  baciò-, il  qual  bacio  dato  co- 
fi  afiutamète  alla  terra,  acquistò  a poma  la  liberta , 
et  a Brutto  negli  Annali  il  primo  luogo,  tra  i CÒfoli . 

Di  Scipione  maggiore. 

-àncora  il  primo  africano  fi  ualfe  dell'aflutia, 
perche  uolendo  di  Sicilia pafiare  in  affrica,  & defi - 
derando  prima  mettere  a c audio  tre  ceto  fanti  a piè 
de  ipiu  ualorofi,ne  potèdo  co  fi  prefio  metterli  ad  or 
dine,p  la  breuità  del  tèpo,fi feruì  dell' afiutia, perche 
fatto  uenire  a fe  tre  cèto giouam  Siciliani  de  i piu  no 
bili, capiti  ricchi , del  numero  di  quelli,  che  e'uoleua 
menar [eco  di  qlla  prouincia,i  quali  erano  difarmati , 
difleloro,cbe  fi  prouedejìero  jp  ac  datamente  di  buo 
ne  armi,et  caualli,moftrado  di  uolergli  menar  [eco  i- 
cotanente  alia  ejpugnatione  di  Cartagine : & andan- 
do loro  a rilèto,&co  timore, per  uederfi  cofi  in  un fit- 
tilo cottiandar  cofa  tanto pericolofa , confederando 

,.‘d\  anco- 
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ancora  bauer fi  a difcoflar  tanto  dalla  lor  patria.  Sci 
pione  fece  loro  int édere, eh  e gli  libererebbe  da  quel- 
la imprefa  fe  gli  uoleuon  concedere  £ armi, & i caual 
li  per  i fuoi  folda  ti -.allora  quella  giouentù,  come  quel 
la, eh  e era  timida ,&  non  ufa  alla  guerra,  al  primo  ac 
i cettò  il  partito,  & conceffe  a Scipione  molto  uolltie 
ri  tutto  ciò,cbyegli  uollei  & coft  l'aflutia  di  quel  Ca - 
pitano  fece  ft,cbe  quello , che  farebbe  parfo  lor  gra- 
ne,fe  al  primo  haueffe  lor  comandato  che  lo  prouedef 
fero  d'armi,&  di  caualli,  con  hauerli  prima  fi  allen- 
tati,& appreffo  liberi  dal  pericolo  della  guerra, lo  ri 
ceucttero  in  luogo  di  grandijftmo  benefìcio . Quello 
%sh‘e  feguita,  qualunque  egli  fi  fia,non  myèparfo  da  la 

[ciarlo  indietro. 

Di  Quinto  Fabio  Labeone. 

Qy  i n to  Vabio  Labeone,  effendo  eletto  arbitro 
dal  Senato  a porre  i termini , & i confini  tra  i ‘Isola- 
ni et  Napolitani, arriuato  in  fol  luogo, parlò  in  difiar 
te  a lyuno,&  £ altro  di  loro  confortandoli  a non  uoler 
Ilare  tanto  pertinaci,  & che  e’nonparejfe  lor  grane 
per  ufeir  di  lite, concedere  un  poco  di  terreno  : & re- 
nandone còtèto  £ una, et  £ altra  parte, & ciafcuna fi 
paratamente, moffa  dall'autorità  del£  ^Arbitrio,  ueth 
ne  a i rimanere  impelo  di  terreno  tra  £uno,&  f al 
tro  confino , onde  egli  pofli  i termini , fecondo , che 
xonamendue  le parte feparatamente  era  rimafo  d'- 
accordo affegnò  al  popolo  Romano  quello  fiat  io  di 
terreno , che  ui  reìlaua  in  meTgo  : & quatunque 
rtion  fi potejfero  dolere  ne  i Troiani , ne  i T^apolita* 

ni 
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ni  (teffere  fiati  ingannati , auuenga  che  Laheone  ha * 
uejfe  data  lafentcnga  fecondo  le  couentioni  fatte  co 
loro, nondimeno  con  quello  inganno  malitiofo  uèncro 
adaccrefcerfi  le  rendite  della  noHra  città , Dicono > 

. che  il  medcftmo  conuenutoft  co . Antioco , il  quale  da 
lui  era  flato  fuperato,  & uinto  che  la  metà  delle  na- 
ni di  quello  fujfcro  aggiudicate  al  popolo  Romano! 
le  fece  tutte  tagliar  per  mezzo,  per  pmarlo  in  quel 
modo  interamente  di  tutta  l'armata. 

Di  Marco  Antonio  Oratore. 

Tossiamo  adunque  perdonarla  a Marco  *4nto 
nioyil  quale  ufaua  dir  e, eh  e no  haueua  ferino  alcuna 
delle  fue  or  adoni,  ch'egli  haueua  fatte  in  dif enfiato? 
d' altri, accioche  hauendo  in  quelle  detto  alcuna  cofa, 
chepoteffc  nuocere^  allegar  fi  in  contrario  in  qual 
che  altro  giuditio,doue  e' fi  ttouàjfe  a difendere  , po * 
teff  e affermare  no  l'hauer  detto, ne  gli  potefie  efsere 
riprouato.Tuoffì  agra  pena  faluarfi  Marc  Antonio 
in  talxafo,che  e non  meriti  alquàto  di  riprèftone,per 
che  e'ftuede,  ch'egli  era  apparecchiato  per  coloro , 
ch'egli  pigliaua  a difendere  a mettenti  no  folo  le  for* 
%e  della  eloquenza,  ma  ancora  parte  del  fuo  honorem 

Di  Sertorio. 

Se  rto  A i ó trouatofl  la  natura  benigna, non foto 
in  concederli  le  for%e  del  corpo , ma  ancora  il  giudi* 
tio,&  la  uirtà  dell' animo, cofir  etto  nella  pferittione 
di  Siila  a diuenire  Capitano  de  Lufitani,& no  gli  po 
tendo  indurre  ne  piegare  co  la  forza  del  parlare, che 
t'no  uolefsero  uenire  a giornata  co  i Romani,  gli  con * 
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duffe  con  la  afiutia  a far  ciò  che  egli  uoleua  ; perche 
fattoft  menar  davanti  due  caualli, l'uno  de  iquali  era 
molto  robufio,&  gagliardo,! altro  molto  debole,  & 
fiacco , nel  coietto  di  tutto  lo  effercito  fece , che  un 
uecchio  debole  a fetola  a fetolapelo,&  fuelfe  la  coda 
di  quel  gagliardo , dapoi  comandò  ad  un  giovane  ga- 
gliardiffimo , cheprefo  il  debole  per  la  coda  tutta  in* 
[teme  glie  ne fucglieffe , ubbidirono  amendui  a i fuoi 
comandamenti  : ma  mentre  che  ilgiouanein  nano  fi 
affaticava  il  uecchio  haueua  di  già  meffo  ad  effetto 
quel  che  gli  era  fiato  commeffò.  allora  defidcrando 
quella  moltitudine  Barbara  intendere  a che  fine  egli 
haueua  ciò  fatto,  foggumJe,chefo  efercitode  i I\oma 
ni  era  ftmile  alla  coda  di  un  cavallo , & che  affaltan - 
dolo  uno  a parte  a parte  ne  potrebbe  ottener  la  uit* 
toria,  ma  che  volendolo  affali  are  tutto  infi  ente , era 
piu  tofìo  un  voler  dar  loro  la  vittoria, che  acquifiar * 
la. Et  cofi  quella gèt e ro%a,&  barbar a,&  molto  dif- 
ficile a governare,  procacciandofi  la  rovina  p fe  me* 
dcfima,uide  con  gli  occhi  quella  utilità  palefe, che  co  * 
gli  orecchi  non  haueua  faputo  intendere  , 

Di  FabioMaflìmo. 

E x Fabia  Maffimo,  cheuinfe  mediante  il  non  et*, 
battere, hauendo  nel fvo  efercito  un  fante  a piè  Tro- 
iano ualentiffimo, ma foretto-,  & uncauaUier  Lucar 
no, eh  e andana  perduto  dietro  ad  una  meretrice,  per 
ualerfi  del  Malore  dell'uno  et  del! altro, piu  toflo,che 
col  punirli  hauer  a perdere  et  ! uno, et  ! altro,  co  l'tt* 
no  diffimulò  ilfojfetta , f he  egli  haueua  di  lui, co  l'al- 


L r B ^ 0 

tro  largheggiò  un  poco  circa  l’ ofleruanga  della  milU 
tia , perche  lodando  il  Troiano  in  prefintia  di  tutti  i 
foldati,come  huomo  ualorofi, fedele ,& digrado  ani 
tnoydoue  egli  era  affettionato  a i Cartagine  fi , lo  fece 
mutar  di  animo ,&  porre  ajfettionc  a i Bimani , & a 
que]l' altro  acconfentitoli  afcofamente,cbe  eipotejfe 
tenere  quella  meretrice , lo  fece  molto  pronto.in fer~ 
uigio  della  noflra  ^epublica . 

Di  Marco  Volufio  Edile. 

Parlerò  bora  di  quelli, che  co  aflutia  ccrcaro 
no  di  faluar  la  ulta: Marco  Volufio  Edile , & huomo 
plebeo, trouando fi  nel  numero  de  i Vrofcritti,&  co- 
danatiyUeflitofi  in  basito  di  facerdote  d'ifide  andaua 
(come  fon  filiti  quelli ) per  la  firada  domandando  la 
limofina,tale  che  da  quelli,che  lo  rifeontrarono  no  fu 
mai  riconofciuto,&  cofiuenne  con  tale  aflutia  a có- 
durfi  faluo  nello  efercito  di  Bruto.  Qual  maggior  mi- 
feria,  & infelicità,  che  trouarfi  in  quella  neceffità  , 
che  coflrinfe  cojlui  a Jpogliarfile  infigncdel  magi - 
firato, et fitto  habito  di  un  facerdote  f or  efiiero, andò, 
re  accattado  perla  città?  Ben  furon  tutti  quelU,che 
tifarono  quelli  termini, de  fiderò  fi  di  uiuere,&  quelli 
che  gli  coflrinfero  ad  ufarli,  auidi  di  farli  morir  e.  ' 

Di  Saturnino  Vetulione. 

■ Parve  ad ogrìuno,cbe egli  haueffepiu  dell'ho- 
noreuole  qllo, che  fece  Saturnino  V etulione,codotto 
fimilmète,come  Volufio, in  eflrema  necejfità.  Cojlui , 
come  egli  intifi  cjfer  ancor  lui  nominato  nel  numero 
de  i còdanati  da  i T riumuirijubito  fi  ornò  delle  infe- 
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gne  del  Tretore , & fhcendoft  andare  auanti  i fuoi 
ferui,uefliti  a gufi  di  Littori, et  Miniflri  publici,per 
tutto  il  maggio  pigliaua  in  nome  publico  quelle  car- 
rette che  egli  haucua  di  bi fogno , occupauagli  allog- 
giamenti , faceua fcanfar  le  genti  nel  puff  are , non  al- 
trimenti che  fe  ei  fujfe  flato  Tretore , et  co  ufurparfi 
tanto  audacemente  quella  autorità , con  lo  Jplendore 
grandijfimo  di  quel  magi  fi  rato,  abbagliò,  & offufcò 
gli  occhi  di  coloro, eh  e cercauano  di  ammagliarlo . Il 
medefimo,  arriuatoa  Togguoli , non  altrimenti  che 
mandato  per  fheende  della  I{epublica, molto  imperio 
famentefifece  ajfegnare  le  nani,  cheui  erano , & co 
quelle  pafiò  in  Sicilia, doue  tutti  Trofiritti,  & con- 
dannati al  ficuro  fi  rifuggivano . Soggiugneremo  an- 
cora un  filo  efempio  di  minore  importanza,  & pajfe 
remo  dapoialli  eflerni . 

Dello  amore  di  uno  uerfo  il  figliuolo  • 

M ando  uno  fuifeeratamente  il  figliuolo , & 
uoledo  ritrarlo  da  una  pratica  di  amore',  che  egli  te- 
neua  no  lecita, et  pericolofa,  che  l'haueua  tratto  qua 
fi fuori  di  fi, con  falutifero  conftglio  usò  un  buon  ter - 
mine , per  non  fi  lafciare  in  tutto  tr apportare  dalla 
troppa  affettione,che  ei  gli  portaua . Tregollo  adun- 
que,che  ci  fujfe  co  tento,  ogni  uolta  che  egli  andaffea 
trouar  coflei  di  chi  gli  era  innamorato,  di  ufar  prima 
co  una  publica  meretrice, a le  cui  preghiere,  hauèdo 
il giouanetto  ubidito,  et  hauèdo  perciò  sfogato  quel- 
l'impeto^ quello  ardor, che  l’abbruciaua,  prima  con 
colei , con  la  quale  a fua  posta  potata  ufar  e , auenga 
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che  egli  andaffe  a trouar  l'altra  già  fatto , & riflucco 
a poco  a poco  Henne  a fegnerfi  in  lui  l'ardentijfimo 
amor  e, eh  e ejfo  gli  por  tana. 

Di  uno  che andaua coni’ Afino. 

èssendo  flato  auuertito  Aleffan.RedeiMace 
doni  dall' Oracolo  ,che  ncITufcir  della  porta  della  cit- 
ta fùceffe  ammainar  e il  primo  che  egli  rifeontraua j 
peruentura  il  primo  che  egli  rifeontrò ,fu  uno , che 
guidava  un' tifino  : commando  adunque,  che  eifuffe 
prefo  per  ammag^arlo:&  domadando  il  pouer'huo* 
mo,quel  che  gli  haueua  fatto , che  ci  lo  uoleuan  cofi 
innocentemente  far  morire,  rifondendoli  Alcjf.per 
efeufarfi  di  quella  ingiuJlitia,qucllo  che  l'Oracolo  gli 
haueua  comàdato.rijpofe  il  buon  buono, fe  la  cofafla 
in  coteflo  madOyO  Re  no  fono  io  quello  che  uoi  battete 
ad  ammazzare, perche  il  primo  che  uoihauetc  rifeo 
tro  è fiato  il  mio  ^ d fino, che  mi  andana  imangi.Tiac 
que  ad  *Alcff andrò  il  bel  tratto  da  cofìui  ufato  per 
euitare  quel  pericolo  della  morte , & parendoli , che 
ei  l'baueffe  auertito  del  uero,p&sò  di  adempiere  il  co 
mandamento.  dell'Oracolo , con  facrificare  quell' fi 
no.  E t coft  nel  mede  fimo  cafo  apparite  Cafiutia  di 
quel  nillano,&  qual  fuffe  la  mafuetudmc  di  ^ ileffan 
dro.  E u grande  ancora  l'afiutia  di  un  maefiro  di  fiat - 
la  di  un  altro  Re,come  apprejfo  racconteremo * 

Del  Ré  Dario  ' 

H avendo  il  Re  Dario  injieme  con  altri  nobili 
fenta  la  uil  tirannide  de  i Magi, che  haueuano  occu- 
pato la.  Terfia , et  hattendofi  a creare  il  nuovo  Hcxri+i 
- i majè 
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nufe  d'accordo  con  quelli, che  egli  erano  fiati  compa 
gni  afigenerofa  imprcfia,cbe  montati  a canal  lo , tutti 
inficme  correndo  s inirvz^afiero  ad  un  certo  luogo 
da  loro  determinato , & quello  douefse  efsere  eletto 
He, il  cauallo  delquale  fu  [se  il  primo  in  quel  luogo  ad 
_ annitrire  \ ma  andandocene  i fuoi  compagni  fempliee 

mente  a beneficio  di  F ortuna  ,folo  Dario  per  afiutia 
del fino  maefiro  di  Pialla, chiamato  £ bare,$'  acquiflò  il 
principato , ilquale  hauendo  Plro finato  la  mane  alle 
farti  genitali  duna  caualla , arriuati  che  furono  in 
fui  luogo , Paceoflò  al  nafo  del  cauallo  del  fuo  padro- 
ne , onde  il  cauallo , mofso  accefo  da  quello  odore  , 

fabito  cominciò  ad  annitrire . Terilche  gli  altri  com- 
petitori di  Dario, che  erano fici,fiubito  difinontati,fe w 
* condo  il  coflumc  de  Ter  fi  fiottarono  in  terra  a i piè 
di  quello, & come  I\e  lo  [aiutarono.  Quanto  gran  do • 
; u minio  fu  ufurpato  con  fi  leggieri  aPiutia 

Di  Biance  Prieneo. 

Piante,  la  fapientia  delquale  è Piata  di  piu 
lunga  ulta  tra  gli  huomini , che  la  fiua patria  Triene $ 
auuenga  che  quefia  ancora  uiua , & rijuoni  ne  gli  o- 
recchi  degli  huomini , di  quella,  come  di  cofa  morta , 
fe  ne  ueggono  appena  le  reliquie , diceua  in  quefia  ma 
niera  , che  gli  huomini  doueuano  intrinficarfi  nelle 
amichi  e,  con  ricordar  fi,  che  eipoteua  accadere, eh* el 
le  fi  conuer  Piffero  in  nemicitic , il  qual  precetto  nella 
prima  app  arenila  par  forfè  che  habbia  un  poco  trop- 
po delPafiutoì&  che  ei  Pia  nemico  della  fincerità,  la 
quale princi paini  et  e tra  gli  amici  fi  ricerca,  ma  quan 
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do  noi  lo  uerremo  piu  fottilmente  confederando , trai- 
neremo quello  e/fere  vtilijjimo. 

Di  Anaflì mene  Precettore  di  Aleflandro. 

La  città  di  Lampfaco  fi  matienc  in  piedi  per  l'ajht 
tta , & farcita  d*un  folo , perche  andado  <AlejJ'andró 
con  molto  defìderio  di  rouinarla,  & uifìojjì  uenire  in 
contro  fuor  della  porta,  ^nafimens  fuoVrecenorey 
pervadendo  fi  [come era  credibile) eh' egli  ucniffeper 
placare  Grafita  inuerfo  della  patria  : giurò  , che  non 
era  per  far  cofa,che  da  lui  gli  fuffeaddGm  andata  : al - 
lora  lAnafimene  dijfe , io  no  uogiio  altra  gratia  da  te , 
fé  non  che  tu  rouini,&  diflrugga  quefta  città.Quefla 
aUutia  tanto  altimprouifo  uenuta  in  còfidcratione  al 
detto  FUofofo, libero  quella  città  antica,  et  nobile  dal 
la  roitma,allaquale  era  di  già  desinata . 

Di  Demo  (iene. 

Demostene  ancora  molto aflutamente fouuen 
ne  ad  una  ^Anelila  in  capo  di  duoi  forejìieri , che  gli 
erano  alloggiati  in  cafa  3haueua  coHei prefo  in  depo - 
feto  da  loro  certa  quantità  di  danari , con  conditione 
di  non  gli  rendere  a neffun  di  loro3fe  prima  i'uno>& 
(altro  non  era  d3 accordo . L'un  de3  quali  fia  certo 
tempo  tutto  ueflito  a bruno,  & addolorato , come  ft 
il  compagno  [uff  e morto  3 ingannandola  3fì  fece  dare 
tutti  quei  danarmenne  apprejfo  l3 altro, & domadoU 
la&h3 ellaglideffe  voto  di  detti  danari, di  maniera3che 
la  poueradonnajio  fapendo  che  partito  pigliar  fi,  tro 
nandofi  fearfa  d'eftedienti , & di  danari , già  hatìeua 
penfato  di  impiccar  fiima  Demofiene  a tempo  le  [opra 

giunfe 


1 

i 


SETTIMO'.  234 

gìunfe , & prefe  la  fua  protettiòne , il  quale  copanto 
per  lei  dauanti  alla  giuHìtia  difife , la  donna  ejfcre  ap 
parecchiata  a rendere  il  dipofita , ww  c/;e  ella  non  lù 
potcua  render  e l'uno  fen%a  l'altro,dicendo  a colui, 
fecodo  che  uoi  affermate  fiate  coUenuti  in  quello  mo 
do,  eh  e i danari  non  fi  dieno  a l'uno fenga,  l'altro . » 

: ' Di  un  certo  Aceniefc.  > 

' f v ancor a un  tratto  da  buomini  prude  ti, quello 
che  fece  un  certo*Atenicfe,cbe  era  mal  uoluto  da  tut 
to  U popolo.  Cofiui,  hauendo  a difender  fi  dinanzi  A 
quello, [opra  di  un  cafo,cbegnen  andana  la  vita, in  ca 
bio  di  riccomandarfi,&  difender  le  fue  ragioni, fubU 
to  ebe  ei  cominciò  a parlare  dauanti  al  popolo, doma 
dò  dieffer  fatto  un  de  igouernatori  della  terra,  no  p 
che  egli  penfaffe  di  bauerlo  ad  ottenere, ma  acciocbe 
il  popolo  sfoga  fi  e i primi  impeti  della  collera,  che fin 
gliono  effer  molto  uebementi  corro  ad  una  cofi  fatta. 
domada,et  riufcigli  quel  che  egli  aflutamente  bauea 
difegnato , perche  leuatofi  a romore  tutti  quelli, che 
èrano  prefenti  cotro  di  lui,&  con  fifcbi,&  piaccicar 
di  mane  feor bacchiandolo , & disbonoratolo  ancora 
col  denegarli  tale  dignità, auuenne,  ebepoi  ucnèdofì l 
a i meriti  della  caufa,  trouò  ql  popolo  tutto  benigno , 
et  clemente  uerfo  di  lui , che  fe  al  primo  tratto  in  fu. 
quello  ardore,  che  egli  baueua  di  uendicarfi  feco,ba 
ueffe  me  fio  la  ulta  in  compromefio , no  farebbe  fiato 
udita  alcuna  delle  fise  ragioni,  hauendo  l'odio  ferrato 
loro  de  orecchie.  Il  tratto  afiutiffìmo , che  fegue  ap- 
prefso  è finale  a queflo,'cb£babbiam  narrato.  ...  ; 

CG  2 Di 


1 


r / b o 

Di  Annibaie. 

Annidale  e/fendo fiato  uinto  dal  Con  fola 
Duilio  in  battaglia  Trattale,  & dubitando  dì  non  e fi 
fer  punito  dello  hauer  in  tal  modo  perduta  l armata, 
mulo  a quel  pericolo  con  marauigliofa  attuti  a , per* 
che  riceuutOyche  egli  hebbe  fi  miferabil  rotta, prima 
che  altri  portaffe  le  nocelle , mandò  fiac datamente 
un  fino  amico  a Cartagine, dicendoli  tutto  quello, \cbe 
ci  uoleua  che  ci  faceffe.  Cofiui  entrato  in  Senato,dif* 
fe.  Annibaie  mi  manda  a uoi  per  faperc  fe  ci  ui  pare  , 
che  effendo  il  Capitano  de  i Romani  con  gvandiffima 
armata  in  mare  egli  debba  appicarfi  con  la  'Zuffa.tùt 
lo  il  Senato  ad  una  uocc  rifiofe , che  ad  ogni  modo  e* 
ra  necejfario.  allora  foggiunfe  il  madato . Ben  egli  ha 
mancato  tempo, & ha  perduto . Et  cefi  co  tale  aflu* 
tia,  & fagacità  non  lafciò  lor  luogo  di  poter  biafima •» 
re  per  malfatto,qaeUo,che,  di  già  per  ben  fatto  giu* 
dicato  baueano . 

Pel  medeiioiQ. 

Ji  mede  fimo  .Annibale fedendo  che  Fabio  MaJJi 
uno  col  tenerlo  a bada,&  no  uoler  cobattere , notigli 
daua  appicco  di  poter  cofeguitare  la  uittoria,  $ met * 
terlo  ifo fiotto  a i fuoi  dello  intrattenere  coft  il  cobat 
ter  e, dado  ilgucifto  col  ferro,  et  col fuoco  a tutto  il  re 
fio  dei  CQtado , no  danrggio  in  patte  alcuna  la  p offe  fi 
fione  di  quello,  bar  ebbe  Annibaie  giouatofi  qual  co* 
fa  co  tale  aflutia,  fc  alla  città  di  Hpma  no  fujjero fia- 
te notiffime  et  la  pietà, et  Camor  di  Fabio  uerfo  lapa 
tritar  la  natura,  di  Annibale  attuta  et  fagacijjìma<  i 
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De'  Tufculani. 

t tVscvlàn  r ancora  fi  Jaluarono  con  Fafiutia\ 
fcbe  meritado  loro , per  le  fpcffe  rebellionU  che  ogni 
di  fhccuano,di  effcr  jpemi, & defilati  da' Romani,  ZT 
effondo  Furio  Camillo  capitano  grandiJJimo,d  quefio 
effetto  andato  con  un  gagliardi] fimo  efcrcito  perro * 
rimarli,  tutta  quella  città,  fenga  arme,&  in  habito 
di  p ac  effe  gli  fece  incontro,&  molto  dmicheuolmen v 
te  gli  offerferò  & pafiò,&  ucttouaglie^con  molte  al- 
tre  grate  dimoflrationi , & fi  contentarono  ancora , 
ch'egli  entra/fe  armato  dentro  alla  città, fenga  far  fe 
gno,oprouedimento  alcuno  di  uoltrfi difendere  : <&* 
per  tale  dimoflratione  di  pace,&  quiete,no  folamen - 
te  furono  accettati  per  buoni  amici, ma  ancora  furo* 
no  fatti  cittadini  Romani, & certamente  fu  afiuta,et 
fagace  la femplicitd,  ch'egli  ufarono,  pche  e' conobbe- 
ro mariifefiamcnte  effer  meglio  dijfimulare  il  timott 
in  quella  mariiera,che  difenderlo  con  Farmi* 

Di  Tullio  Capitano  de’Volfci. 

M A il  configlio  di  Tullio  Capitano  de' Solfici, fìt 
molto  abomineuole,il  quale  accefo,et  infiammato  di 
grandijjlma  cupidità  di  far  guerra  ai  Romani,  & ui* 
fio , che  per  alcune  battaglie  mal  facce jfc , gli  animi 
defuoi  erano  mancati, & per  ciò  inclinauano  piu  al* 
la  pace , co  un  modo  di  tradimento  gli  coftrinfe  a far 
ciò  che  ci  uolctta  ^perche  efiendo  concorfo  incorna 
gra  moltitudine  di  Folfci,per  ueder  le  fefie,cbe  in  ql 
L tempo  quirii  fi  celebrauario,difie  a i Confoli, che  fi  ha 
ue fiero  cura * che  dubitaua , che  le  fùe  genti  non  uo* 
f . ..  GG  i leflc*  ‘ 
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Icjfero  fare  qualche  mfulto,& fubito  fi  ufcì  di  poma 
la  qual  cofa  fu  referita  da  i Cofoli  al  Senato , il  quale , 
ancor  che  e no  ui  faffe  corfo  cofa  da  fojj>ettarne,nÒdi 
meno  moffo  dall* autorità  diTullio  ,fece  un  partito, 
che  i Solfai  fgobr afferò  di  noma  innanzi  al  tramon- 
tar del  Sole, della  quale  ingiuria  irritati  i Folfcifuro 
no  facilmente fuolti  a ribellar  fi  da  i Romani . Et  cofi 
la  menzogna  dà  quello  malitiofo  Capitano, fitto  colo- 
redi  beniuolenga  ingannò  ad  un  tratto  due  popoli , i 
Romani, p che  dishonoraffcroiVolfci , fenga  lor  col- 
pa, eti  Solfici,  perche  fifdegnaffero  contra  i Romani, 
che  erano  fiati  falfamente  perfuafu 


DELTI  STR^tT  *4GEML 
C ap.  mi. 

QrE  ll  a afiutia  è molto  nobile , & egregia , ne 
merita  dyefferriprefa  in  parte  alcuna, onde  prò 
cedono  quelli, che  per  nonpoterfi  bene  in  noflra  lin- 
gua efprimerc  ,fono  dami  per  nome  Greco  chiamati 
Stratagemati  • 

Di  Tulio  Hoftilio# 


Ha  vendo  Tulio  Hofiilio  con  tutte  le forge  del 
fuo  efercito  afflitto  la  città  di  Pidene,(laqual  rib eli- 
dofi  ad  ogni  poco , dette  fempre  che  fare  alla.città  di 
Roma  nel  principio  del  fuo  accrefcimento , & furono 
cagione  ejji  Fidenati  di  incitare , & accrefcere  Vani* 
tno  de*  Promani  a maggiori  acqmfii,con  dar  loro  fi  fpcf 
fe  uittorie  di  lor  mede  fimi)  Metio  Sujfettio  Capitano 
degli  olibani  fcoperf*  T animo fuo  fraudolente , gy 
* . che 
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che  fempre  era  flato  a fofpetto  a i Romani, fubito, che 
. éuerme  alle  mani  co  i detti  Fidenati, perche  abhando 
nato  il  fiaco  dell' e fer cito , ch'egli  haueua  in  guardia* 
fi  fermò  f opra  un  colle  quiui  Micino, Piando  a ueder  il 
ficcejfo  della  guerra,  oper  dar  adoflo  a i uinti,opex 
assalire  i uincitori  ritrouandofl  flancbi,&  affaticati. 
T^on  è dubio  alcuno, che  accortift  i noflri foldati  d'un 
tale  atto  non  ucnifsero  a mancar  d' animo, uedendo  in 
un  mede  fimo  tèpo  uenirfi  i nemici  fopra,&  efsereab 
bandonati  da  gli  amici,ma  Tulio  riparò  prefio  a tale 
’mcÒuemente\perche  dato  di  piè  al  cauallo,andò  fior 
rendo  per  tutto  II  efir cito,  mentre  ch'egli  era  appic- 
cato co  i nemici, dicendo, che  Metio  per fuo  comanda- 
mento fi  era  ritratto  in  quel  colle,&  che  flauti  ajpct 
tando  il  figno  per  inueflire  i nemici  di  dietro, & con 
quefta  arte  conuertì  il  timore  in  ifperanga , & doue 
tr  emanano  di  paura, fece  a tutti  ripigliar  animo,& 
uigore. 

Di  Setto  Tarquino. 


Et  per  non  ci  partire  co  fi  preflo  da  i noflri  l\e  Se 
fio  Tarquino  figliuolo  di  T arquino  ,j degnato  che  le 
forze  del  padre  no  fufiero  baflati,adefpugnare  la  cip 
tà  de  Gabify trono  un  fpediète  miglior,  che  l'armi, me 
diante  il  quale, prefa  quella  terra , la  fottomet e [se  al 
Romano  Imperio, perche  fubitò  fi  trasferì  a i Gabij, 
finge  do  di  fuggire  la  crudeltà, & le  battiture  del  pa 
dr  e. le  quali  egli  in  pruoua  fi  fece  dare,&  appoco  ap- 
poco co  Simulate  carezze  facendogli  tutti  amici,  co- 
me egli  hebbe  ac  qflato/ì  iljauore,&  credito  uniuer- 
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fiale  dì  tutta  la  citt  à,mandò  a fare  intèdere  al  padre 
per  un  fiuo  famigliare , torri  egli  haueua  quella  terrei 
in  pugno, & a domandarli  apprejfo  quello,criegli  uo 
leua,che  efacejje.  L'aflutia  di  quel  Uecckio  corrifo 
fe  alla fagacità  del  gioitane, per  eh  e piacendoli  affati  A 
cofacome  ilgiouane  l' haueua faputa guidare,  & no 
fi  fidado  molto  di  quel  mandato  no  gli  rifpofe  ccfa  al 
cuna,ma  menatolo  feto  nell' orto, con  una  bacchetta , 
cri  egli  haueua  in  mano  andaua  {mozzicando  3&  git • 
tondo  a terra  tutti  i capi  di  quei papaueri,  che  erano 
piu  altiychegli  altri.il  che  referito  al  giouanetto  dal 
mandato, non  fi  tofìo  bebbeintefo  tal  cofa,cbe  e com 
prefe  quel  che  il  padre  uoleua  fignificare,etccnobbc, 
che  e' lo  configliaua,o  a\sbadire,o  a far  morire  tutti  i 
principali  della  terra.  Ét  co  fi  fece:  onde  hauendo  fo- 
gliato quella  città  di  coloro , che  erano  piu  atti  a di- 
fenderlaja  dette  in  poter  del  padre  poco  manco, che 
con  le  man  legate. 

DeRomani. 

' Tv  ancora  con  maturo  conftglio,  & con prof  ero 
euento  proueduto  da  i nofiri  antichi , che  hauendo  i 
Trance  fi  prefo  la  città , & afiediata  la  fortezza  del 
Capidoglio, & conoficndo, che  loro  folo  per  famepS 
fauano  di  ef  ugnar  la , u forno  un  tratto  aflutjjfimo, 
che  monfir andò  di  uolerft  tener  e, & perfeuerare  nel 
difender  fi, da  piu  parte  della  Rgccafeciono  gittarpa 
ne  nel  efercito  de'  nemici  della  qual  co  fa  {lupe fatti  i 
nemici credendo  fi,  che  ai  nofiri  auanzajfegra  co 
pia  di  uctmaglie,furQ  coftretti  a uenirc  a gli  accor* 
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di.C  ertamente, che  allora  Giouebebbe  copaffione  del 
la  uìrtà  de  i Bimani,  i quali  ricorfero  p foccorfo  alla 
aflutia,uedendo  che  in  quella  firette%iga,et  necefiìtà. 
di  uiuere , g/ttauano  il  pane  a i nemici  , & cofi  diede 
f aiutifero  euento  a quel  partitoci  quale  no  fumanco 
asìuto  che  pericolo fo . Il  mede  fimo  Gioue , dapoi  fu 
fempre  fauorcuole  a gli  aftuti  prouedimlti,&  auuifi 
de'nofiri  prefi  atijfimi  Capitani,percbe guafiado  *An 
nibale  un  fiàco  della  Italia, et  Il  altro  hauedo  *Afdru 
baie  aff alito  >accioche,acco7gandofi  infieme  l'uno 
l'altro  eferàtojion  defilerò  il  traccolo  alle  forge  no - 
Sirene  quali  erano  molto  fiachc,&  indebolite,  proui 
dono  a ciò  Claudio  T^erone  col  fuo  antiuedere  da 
una  bada, et  Liuio  Salinatore  dall'altra  con  la  fua  ra 
ra prudenga.perche  T^erone  hauendo  ne  i Lucani  ri 
dotto  in  un  luogo  fretto  l'efercito  di  ^Annibale, & da 
poi  partitofi  di  capo  co  gran  celerità , & fecreti fiima 
mètejalc  che  * Annibale  fi  perfuadeua,che  e'fufie  nel 
lo  e f er  cito  (per  che  la  ragion  dell  aberragli  haucua 
a far  creder  cofi ) andò  a dar  foccorfo  al  compagno , 
che  era  molto  lontano  da  lui:&  Salinatore  trouando 
fi  nell'Ombria  uicino  al  fiume  Metauro , & il  dì  fe - 
quente , hauendo  ad  efier  alle  mani  co  i nemici , con 
grandiffima  arte  riceuè  di  notte  perone  in  campo 9 
hauendo  ordinato, che  i Tribuni  da  i Tribuni, i Centtc 
rioni  da  i C ent urloni  j cauaìli  da  i caualli,  & i fanti  a 
pie  da  i fanti  apie  fujfero  ciafcuno  finga  ftrepito  ri* 
ceduti  : & quel  terreno , doue  egli  erono  attendati , 
che  affatica  era  capace  per  un  filo  efer  cito,  henne  a 
s mct* 
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metter fene  uri altro  in  in  corpoionde  amene, che  *Af 
dr  ubale  non  feppe  prima  dibauer  a fare  co  due  fi  ua 
lentie apitaniyd)  egli  prouò  co  fuo  danno  la  uirtk  del 
FunoyZr  dell' altro, <3*  cofi  l'aflutia  Cartagine  fegato 
nominata  per  tutto  il  mondo  fu  allora  fornata  dalla 
' prudenza  Rimana  bauendo  dato  in  preda  di  2 Spero- 
ne Annibale  : & 4fdr ubale  di  Salinatore. 

Di  Quinto  Metello  Confalo. 

Memorabile  è ancora  lo  ejpediente  ebeprefe 
Quinto  Metello, il  qual e3eJfendo  jsiceconfolo  in  Ifpa - 
gna,gu er reggiana  co  i Celtibcri:  & no  potendo  efpu 
gnarela  città  di  Trebia,capo  di  quella  prouincia,pè- 
fatOy&  ripenfato  lungamente  [eco  medefimoycbe  ma 
mera  eglibauejfe  àtenerc, alla  fine  trouò  modo  di  ma 
dare  ad  effetto  il  fuo  difegno , co  quefli  fìratagemi, fo- 
cena cofìui  marciar  l’efercito,  conducendolo  bora  in 
qutfìoyborain  quell' altro paefeyhora  occupaua  que- 
fli  moti, bora  quegli  altri . Onde  timno  ne  delli  amici , 
ne  delli  inimici poteua  di  ciò  pèfar  la  cagione . Et  do- 
mandato da  uno  che  gli  era  molto  intrinfeco , perche 
egli  andaffe  cofifpeffo  mutado ) luoghi , ne  fi  lafciajfe 
da  ninno  intendere,rifpofe.(Tfo  uoler  cercare  piu  ol- 
tre,che  fe  io  credefjiycbe  la  camicia , che  io  porto  in • 
doffoyfapejfea  che  fine  io  lofi), la  getterei  fubito  fui 
* fuoco. Doue  riufeì  adunque  cofìui  con  quefli  fuoi  anda 
menti?  oche  fine  fu  il  loro  ? Voi  eh  egli  hebbe  in  tal 
maniera  aggirato>&  confufo  gli  animi  de  i fuoi  falda 
ii,&  meffo  il  ceruello  a partito  a i Celtiberi,  facendo 
yàfla  di  andar  e in  un.  luogo  fubitoriprefela  uolta  di 
; . Trebia, 
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Trebia,  & fopragiontola  in  un  tempo , & trottatala 
fproucdutdyla  prefe.  Che  fe  egli  non  haueffe  pèfato  a 
quefto  inganno, gli  conucniua  tutto  il  tempo  della  ul- 
ta pia  flave  armato  intorno  alle  mura  di  quefla  città* 
De  gli  efterni.Di  AgatocleRediSiracufa.  > 
^gatocle  I{e  di  Siracufa  usò  l*  ardire  infime 
con  Caflutia, perche  uedendo  che  i Cartagine ft  haue- 
uano  occupato  la  maggior  parte  della  fua  città,  paflo 
con  ìefcrcito  in  affrica  per  reprimere  la  paura  con 
la  paura , & la  uiolen%a  con  la  uioletrza , & non  fu 
fen%a  effctto,percbe  fmaritifi  i Cartagine  fi  per  la  fua 
it  entità  alCimprouifo,uolentieri  ricomperarono  fe  me 
defimi  con  liberare  i nemici,&  conucnncro , che  nel 
medefimo  ifldte  i Siciliani  fipartijfero  dì*4ffrica,& 
gli  africani  di  Sicilia . Che  fe  Jtgatocle  fu/fe  flato 
fermo  in  Siracufa  a difender fi,Siracufa  farebbe  fiata 
opprejfa  della  calamità  della  guerra,&  Cartagine  fi 
farebbe  goduta  in  pace,  & tranquillità}ma  nel  muo - 
uergutrra  a quelli  che  a lui  mojja  l*haueuano,&  nel - 
T andar  e ad  offender  piu  preflo  gli  altri,  che  difende- 
re fc  medefimo,  quanto  egli  piu  facilmente  fi  rifoluè 
a lafciarc  il  proprio  Pregno, tanto  piu  fieramente  lo 
uenne  a ricuperare. 

Di  Annibaie. 

Che  dirò  io  di  Annibale?  ilqualbhauendo  mólto 
bene  [peculato  lo  efercito  de*  Bimani  prima,  eh*  egli 
ueniffe  con  loro  alle  mani  a Canne,con  molte  aflutiep 
& lacciuoli  inmlttppatiliygli  conduffe  a quella  cft re- 
ma calamità.  Impero  eh  e ejfo  primieramente  prefe 
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iluantagio  del  Sostenendo  mo dolche  quello , & U 
poluere  ( che  quiui  in  gran  quantità  per  il  tirar  pe  i 
uenti  è [olita  dì  alzar fìj  uemfieadar  nel  uifoa  iI\o- 
fnaniyappreffo  ordinòycbe  parte  del  fuo  efcrcito  qua 
do  la  gufa  era  appicciata^  pruoua  fi  mettejfe  in  fu 
gronde  partendoli  ma  banda  dello  cfercito  Bimano 
per  dar  loro  adojfo  3gli  condujfe  a dare  in  una  imbo- 
fcotaycbe  quiui  uicina  haueua  fatta,dalla  quale  tutti 
furono  ammazgatiy&  finalmente  mando  quatrocen 
to  caualliyi  quali  fingendo  d'efierci  fuggitti  da  .Anni 
balCifit  rapprefentarono  al  Confilo  poni  ano  coma 

dato  Loro yche  fecondo  il  coflumc  defugittiui , depofte 
C arme,  flc fiero  nell'ultimo  della  battagliafioro  prefi 
certi  coltcUiycb'egli  bau  e nano  afiofi  tra  la  camicia^ 
la  coragxayandduano  tagliando  di  dietro  le  congiun- 
tura delle  genocchia  a i Romani  mentre  che  e' cobat- 
teuano.Qucfle  furono  le  prodeggi  & Ualenterie  de * 
Cartagine  fi  armate  di  inganniyafiutiey  & tradimen* 
ii.ilcbe  è grande  feufa  alla  uirtu  de  i rimani  d’cjfcre 
flati  in  tal  modo  aggirati  con  inganni: perche  nel  ue - 
ro  fi  può  direbbe  e fufiero  piu  preflo  ingannati , che 
vinti. 

delle  nj. p^lsè.  cap.  v. 

IL  dichiarare  qual  fia  la  natura  del  popolo  nel  di* 
(Iribuire  i magiflrati  nel  capo  Martiofarà  un  prc 
parare  gli  animi  di  coloro > che  fi  danno  alla  ambino- 
ne, & gouerno  della  J{cpublica  a fipportare  patien~ 
temente , fi  coft  fàcilmente  non  otterranno  alcun a 
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uolta.  cfueUojChe  egli  baueffero  addomadato, perche 
poflo  loro  damanti  a gli  occhi  huomini  eccellentiffimi 
ejfere flati  recufati , & ribattuti , conofiendo , che  et 
I no  ne  può  auuenir  loro  maggior  dishonore  che  a que 
fliftfla  attenuto,  fi  come  egli  andranopiu  rattenuti % 
et  piu  cauti  nello  addirti  adar  e,cofl  ancora  t errano  in 
memoria  no  efferfuor  delfbaneflo,cbe  da  tutti  infie • 
mefia  dinegato  ad  un  folo  qualche  cofahauendo  mol 
te  uolte  gli  huomini  prillati  giudicato  ejjer  lecito  $ 
che  un  folo  fi  opponga  alla  uolontàdi  tutti, /apenda 
ancor a,  chef  debbe  cercare  di  ottener  e,con  lapatiè 
quello, che  non  fi  è potuto  ottenere  con  fattore» 

Di  Quinto  £Jio  Tuberone. 

Qv into  Elio  Tuberone, pregato  da  Quinto  Fa 
bto,cbe  nel  conuito,  che  egli  faceua  al  popolo  poma.* 
tiopcr  la  memoria  di  Tubilo  af  ricano  fuo  gio , ho* 
leffe  parare  il  luogo  del  couito,prefe  Lettuci  alla  Cat 
lagincfe,& gli  coperfe  difopr a con  pelli  di  cauretto , 
& in  cambio  di  uafi  di  argento  forno  la  credentiera 
di  uafi  di  terr a j ilquale  ordine  co  fi  ui(e , & abbietto 
dette  tanto  nel nafo  alla  moltitudine,  che  cfjhido  e* 
gli  per  altro  tenui o huemo  Jplcndido,  & generofo,et 
top  arendo  in  campo  M artio , nello  hauerfi  a creare 
il  Tretore,a  domandare  in fieme  con  alcuni  altri  tal 
dignità,  fondatofi  nellojpkndore  di  Lucio  Taulofue 
auolo,&  di  Tubilo  africano  fuo  gio  materno,  f e ne 
partì fcornato,et  affrotato,perchei  noilri  antichi,  fi 
come  egli  erano  tnpriuat  o parchi,et  coti  reti  \ cofi  in 
f Pitico  tmuan  gra  coto  di  comparire  Jplcndidi  & 
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■ magnifici.  Onde  la  città  notlrayno  reputandoglielo» 

10  quel  numero  de  i comitati  fujfe  fidutto  [oprate 
pelli  di  cauretto,ma  tutta  la  città  infieme 3ft  uendicò 
di  quella  uergogna  con  lo  fcomoychc  l’hcbbc  dapoi.a 
fare  in  campo  Martio  a Quinto  Elio  T uberone. 

Di  Publio  Scipione  Nafica. 

'Pvblio  Scipione  K[aficahuomo  preclarijjìmo 
nelgouerno  ciuile, quello  dico , che  ejjendo  Cofolo pu- 
hlico  la  guerra  cotro  a lugurta:  quello  che  con  le  [ut 
satiffime  mani  riceuè  la  madre  degli  lddqyche  di  Fri 
già  partitàfiyuenne  ad  h abitar  e [otto  i noftri  tettiy& 
[opra  i noflri  altarhquello  che  co  la  uiriu , & autori -■ 
tà [uà  ffenfe  molte y& pcftifere [cditioniyquello  di  cui 

11  Senato  p alcune fpofi  gloriò  di  nè  hauere  tra  i Se- 
natori il  maggior  huomoydomàdando  (effondo  ancor. 
giouinetto)di  efferfktto  Edile  Curule , et  [ecodoyche 
era  il  coHume  dei  copetitori , hautdo  prefi  uno  p la 
manoyet  trouandola  caUo[a  y & dura  per  gli  efercitip 
ruflicani,motteggiadoygli  domandò y$  egli  andana  co 
le  mani  yo  co  i piedi  y il  quale  motto  intefo  da  quelli , 
che  erano  dattorno,  fi  ulne  a ffargere  in  tutto  il  po- 
polóse fu  cagione,  che  Scipione  no  ottène  quel  magi 
firatoypche  tutte  le  Tribù  di  quelliycbc  efercitauano 
la  uillayparendoycbc  eifuffe  Fiato  lorq  rirnprouerato 
la  poker  tà , tutti  in  collera  fi  difilorono  cotro  a quel • 
la  fua  ingiuriofa  piaceuoleggayfduffe  aduque  la  cit- 
ta nofira  molto  utili , & gran  cittadini  nel  reprime* 
re  yQr  raffrenar  la  licenza , & infolen%a  de  igioua - 
tn  nobili  ; & il  non  fopportare,cbe  non  fimili  burle  , 
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& fiic ette  uenifiero  a domandare  i magiflrati , gli 
auezgo  a mantener  la  grauità , che  fi  ricerca  in  quel 
luogo, & in  filmili  cafì . 

Di  Lucio  Paulo  Emilio . 

7\(o  n fi  trouò  mai,  eh  e Lucio  "Paulo  € miliofmcor 
rejfe  infimili  errori , CT  pure  alcuna  uolta  domandò 
il  Confilato,  & non  l’ottenne . il  mede  fimo  bauendo 
già  piu  uolte,con  l’c fiere  fiato  ri  fiutato, a fiati  cato,& 
importunato  il  popolo, fu  fatto  due  uclte  Confilo , & 
due  Cenfire , & fu  reputato  il  primo  tra  tutti  gli  al- 
tri Senatori , la  cui  uirtù  non  fu  per  cotali  repulfe  m 
parte  alcuna  abbattutagli  fi  acccfi  in  lui  maggior - 
tnente,percbe  lo  e fiere  in  quella  maniera  sbattutolo 
fece  con  più  cupidità, ardore  addimandar  e il  fupre 
mo  magiftrato,  per  uin  ceree  con  la  fua  impronta  udì 
ne,  & importunità, il  popolo , ilquale  non  baueua  pò* 
tuto  piegare  ne  con  lo  Splendore  della  fua  nobiltà , ne 
contante  fine  uirtù. 

Di  Quinto  Cccilio  Metello. 

M A Quinto  Cedilo  Metello  efiendo  ributtato 9 
nell  baHer  domandato  il  Confilato , pien  di  maninco- 
ma,& di  uergogna , da  pochi  amici , & mal  contenti 
accompagnato  fe  ne  tornò  a cafa . il  mede  fimo  trion- 
fando di  Filippof quello,  che fklfamètc fi  faceua  figli- 
uolo -del  Hp  F ilippo)  fu  accopagnato  da  tutto  il  Senar 
to  in  C apidoglio  con  molta  fefla,et  allegrezza.  St  an 
cor a unagra  parte  della  guerra  dell’ ficaia  fu  da  co* 
Slui  terminata, laquale  poi  del  tutto  j pedi  Lucio  Mu- 
tnio.  Don  tua  però  il  popolo  negare  il  Cofilato  a colia 
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alquale  dipoi  doueua  concedere , & commettere  il 
carico  di  due  sfUndidiJfimc,  & honoratiffìmc prouin 
eie, cioè  della  ficaia, & della  Macedoniaènondimcno  - 
con  l'hauer  finto  queHofe  lo  trono  piu  utile  cittadi- 
no,perche  uenne  a conofcere  con  quanta  induflria,et 
diligenza  gli  bifognaua  ammmiHrare  quel  magiflra* 
t obliquale  con  tanta  fatica  ottenuto  banca , 

Di  Lucio  Siila* 

• Qv  al  cittadino  fu  mai  tanto  eccellente ,&  tan- 
to fplèdido  quato  Lucio  Siila?  Cofiui  donò  ricchezze, 
& Imperij, disfece  l' antiche  leggi , & rifccene  delle 
nuouc , nondimeno  egli  ancora  in  campo  Martio , del 
quale  egli fu  dipoi  fignore,  nel  domandar  la  T retura 
fu  ributtato.  Che  scgli  haueffe  potuto  rapprefentare 
dauati  al  popolo  la  forma,  & immagine  della  fua  pò*  - 
teza,et grandezza,  qual  ella  doueua  efser  infuturo, 
bar  ebbe  impetrato  tutto  q Ilo, ch’egli  hauefie  uoluto • 
Di  Marco  Portio  Catone. 

Ma  per  raccontare  un  errore  grondiamo  dclpo- 
p dio  Marco  Catone,  che  era  huomo  perhonorar  piu 
il  magiflrato  della  T retura  con  laprefentia  fua , che 
honorarft  di  quclla,alcuna  uolta  non  la  potete  impe- 
trare. Quanto  fu  grande  allora  la  temerità  di  quel 
popola,ma  nel  uero  ei  fece  afsai  buona  penitenza  del 
fuo  errore, perche  furono  coftretti  concedere  a vati- 
ilio  huomo  ambitiofiffìmo  la  dignità , ch'egli  kaueudr 
no  denegato  a Catone.  Ma  fe  noi  uogliam  dire  il  uero. 
Quello  non  fu  negare  la  Vretura  a Catone , ma  ne-'u 
gar  Catone  ulta  Pretura. 

DELL»* 
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C AP  . V I.  > . 

Del  Senato  & popolo  Romano. 

£ amari (fime  leggi, & i crudeli , &graui  coma* 


damenti  dell'odio  fa,  & abomineuole  neceffità , 
no  folo  la  città  nofira,ma  ancora  le  nationiSflcrne  co 
firinfcro  a foportare  molte  cofe  ajpre,&  intollerabi- 
li ,cofi  a dire  come  a udire  ; perche  ejfendo  la  giouen* 
tu  Epmaua  uenuta  al  poco  per  alcune  battaglie , che 
fi  per  devono  con  i Cartagine  fi , la  feconda  uolta , che 
Tarmi  fi  prefero  cotra  di  loro, il  Senato  per  aiittoritsb 
di  Tiberio  Gracco  Confilo, ordinò,  che  de * danari  del 
publico  fine compr afferò  tanti  fchiaui,che  fuffero 
bajlantia  refifiere  alle  forile  de  ; nemici  : & hauendo 
trattato  di  qfio  col  popolo , furono  fopra  ciò  tre  huo - 
mini  deputati  , iquali  ne  coperarono  uètiquattro  mi- 
la , & fattoli  promettere  con  giuramento  diportar  fi 
ualorofamente, diedero  loro  Tarme,  & gli  mudarono 
a congiungerfi  co  T altro  efer cito,  per  fino  a tato  che 
) Cartaginefifieffero  in  Italia.D' ^Apuleia  ancora , eJr 
da  Fidiculo , ne  furono  comperi  dugento  fettunta  per 
fupplire  al  numero  de  i caualli . *A  che  fi  conducono 
gli  b uomini  costretti  dalla  auuerfità  f I Romani,  che 
prima  no  uoleuano  accettare  nella  militia  quelli,  che 
no  hauefjero  beni  fiabili  in  tfoma, & fimil  gente  di  po 
ca  facultà,iquali  in  quel  tempo  eran  pur  nati  d 'h uo- 
mini liberi,&  no  di  fangue  feruile j allora  furono  far- 
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Xatijrabèdo  delle  catene, & da  uililfimièfercitij gli 
fchiaui,et  operandoli, a congiugnerli  con  l'altro  efer 
cito, come  neruo, ir  parte  di  quello  import antiffma. 

H forza  dunque  alcuna  uolta  all' animo  genero fo,  ce- 
dere all'utilitài&  agli  impeti  della  fortuna , quado 
nel  uoler fare  cofe  bonoreuoli  ,fircfìi  necejjitatoa 
rouinarejion  prendendo  la  parte  piuficura . . 

• Della  città  di  Roma. 

‘ LA  rotta  di  Canne, tanto  indebolì , ir  affli ffe  la 
vofira  città, che  per  opera  di  Marco  lumo  dittatore , 
fi  levarono  le ffoglie  de  i nemici , che  erano  dedicate 
ne  i Tempi  a gli  ìddij , per  fcruìrfene  a i bifogni  della 
guerra , & i fanciulli  che  ancora  non  erano  in  età  fi 
armarono.  Furono  ancora  forcati  a feruirfi  nella  mi- 
>litia  difei  mila  incarcerati  per  la  aita , le  quali  cofe 
conftderandoleper  fe  medeftme  cotengono  infe  qual 
che  parte  di  uergogna,ma  battendo  riguardo  alla  ne 
ccffìtà  farà  parfo  quel  partito  tale  > quale  ricercaua 
■la  malignità  dei  tempi. 

Della  naedefìma  città. 

T ek  la  medefima  rotta,dolcndo(ì  Ottacilio , ir 
Cornelio  Mamule,  l'uno  viceprettore  in  Sicilia-, T al- 
'tro  in  Sardigna,:he  i confederati , non  fouueniffcr,ne 
con  danari, ne  con  uettauaglie  alla  armata,  ne  allo  e - 
farcito  Bimano, affermando  ancora , che  da  per  loro, 
non fapeuano  donde  haucre  a prouederfene  .fu  loro 
rijpoflo  dal  Senato , che  l'Erario  non poteua  fupplire 
alle  Jpefe  di  fiorane  imprefe,et  perciò  che  pèjàff ?ro, 
come  fi  battona  a fare  a p uedere riparare  a quel- 
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la  necejfità  : & che  fu  altro  lo  firiuerein  tal  manie- 
rale non.mgiftarfi  in  t erra  et  abb  adonar co  fi 
uenne  il  Senato  a lafciar  andare  con  quelle  poche  pa 
rolef  :ofiringendolo  laforga  della  necejfità ) la  Sia • 
lia,&  la  Sardigna  che  mateneuano  graffa, &abbon 
dante  di  uettouaglic  la  noftra  città , polle  come  due 
fortezze  del  poltro  Imperio , & molto  opportune  a 
tutte  le  imprefe  & fpeditioni , le  quali  ancora  co  tati 
to [angue, gir [udore  fi  eran  0 acquiflate . 

DciMaftilinati. 

. • Per  la  medefima  necejfità, offendo  quelli  di  Caffi 
lino  affé  diati  da  Annibale, et  macato  loro  leuettoua 
glie  & la  [acuità  di  prouederfene, prefi  i correggiuo 
l'h&  le  corregge  de  i quali  per  legami  fi  feruiuano, 
et  leuati  le  pelli  dalli  feudi, et  fattili  bollir  e, et  remor 
bidare  nell* acqua  ,furon  coflretti  a mangiarli.  Qual 
maggior  miferi  a, & calamità  che  quella  di  coll  oro , 
battendo  rifletto  alla  necejfità  fin  che  cjji  fi  ritrouaua 
tio:&  qual  fede  piuflabile  della  loro,  hauendo  rifpet 
to  alla  coflàtia,che  ei  dimofiraronoù  quali,per  non  fi 
partire  dalla  deuotione  dei  Bimani,  clcffer 0 di pa- 
feerfi  di  tal  forte  di  cibi,  mentre  che  dalle  mura  uede 
nano  intorno  i lor  fertilifjimi  colti,  et  abbondatami 
capi.Quefla  urrà  aduque  di  C afidino  polla  nel  cota-  - 
do  Capuano, per  la  fua  uirtù,et  modcfìia,&  p la  fede 
tato  coll  atemente  offeruata,chiara,et  illufircfu  co 
me  uno  Hecco,  negli  occhi  alla  città  di  Capuana  qua 
le  tanto  auidamente  co  le  fue  delitìe,&  morbide ^ge 
intrattene  gli  efferati  petti  de  i Cartagtntfi . ... 

..  U H i De  ~ 
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Dei  Preneftinu 

M A ajf odiati  dal  mede  fimo , & mantenendo  la 
mede fima  fedeltà  trecèto  TyeneHini,accade,  che  un 
di  loro  bauendo  prefo  unTopo,lo  ùolle piu  f refio  uen 
dere  dugento  danari,  (cioè  uenti  ducatì)cbc  in  parte 
fatolarfene.  Ma  credo,cheper  diurna  promdenxa , il 
comperatore,&  il  /tenditore  face  fiero  ciaf  uno  quel 
la  fine, che  F uno  & F altro  mcritaua,  perche  morto  fi 
lo  auaYo  di  fame  no  potette  goder  fi  il  prezzo  tratte 
di  quella  uìhffima  preda, & quelt altro  buomo  da  he 
ne, ancor  ebe  per  uiucre  facejfe  fi  grande jfiefa, fu  no- 
dimeno  necejfiaria,&  campogli  la  ulta. 

Della  città  di  Roma , 

tPpo,chc  Gaio  Mario, & Gnco  Carbone, era* 
no  Confili,  & tra  loro,  & Lucio  Siila  fi  combat  teu  a, 

( nel  qual  tempo  non  fi  cercaua  con  la  uittoria  di  far 
ac  quitto  alla  J\epnhlica,ma  effa  pepublica  era  il  pre 
mio  del  uincitorcjper  partito  del  Senato  fi  fendero- 
no tutti  i uafi  di  oro,et  di  argèto,cbe  erano  neiTem 
’ pii  fieri, fche  non  macaffero  le  paghe  a i fidati.  Nel 
itero  Funa  & Faina  parte , haucua  giufia  cagione  di 
fogliare  i Templi  de  gli  Iddtj,per  poter  dipoi  fatta- 
re  la  fua  crudeltà  con  il  todannare,&  torre  i beni  a i 
lor  cittadini.T^on  furono  adunque  i Senatori,  chef  e 
tono  difendere  quel  decreto, ma  fu  fritto  per  coma 
damento  della  attrocijfima  et  crudclifiima  neccjjità. 

Del  diuo  lutto* 

I o efercìto  del  diuo  luho , cioè  la  inuitta  dettra 
dello  inuittijfimo  Capitano fiauenda  con  le fue  forxe  ( 

cbiufa 
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chìufa  Intorno , et  a/fediata  la  città  di  Munda  in  Ifpa 
gna,& munendoli  materia  da  fare  gli  argini » & i ba 
filoni)  prcfe  i corpi  morti  de  i nemici  > & popoli  l'un 
fopra  l altro  gli  al^ò  da  terra  tato  quanto  et  n olle, et 
rnacandoli  pali  gagliardi# er  ficcare  intorno  aidet - 
ti  ripari ,et fortificarli  aguifa  di /leccato,  fi  feruì  del - 
l armi  in  hafla,allaJ{omana,&  alla  Francefe . Della 
cui  nuoua  maniera  di  forti  fi  catione  laneccffitànc  fu 
capo  maestro , 

Del diuo  Auguftd» 

Ét  per  foggiugnerc  la  diuina  memoria  del  figliuo 
lo  a quella  delfuo  cclefie padre,uedendofi,cbe  Thrd 
ate  fie  de  i Tartijlaua  tutta  uia  per  ifcorreret&  afi 
falire  ipaefi  et  le  prouincie  fottopofie  al  nofiro  Impe 
rio>&  e/fendo  ancora  fiotto  fopra  tutti  gli  altri  paefi 
a queflò  conici  ni,  per  bauer  prefentito  cofi [ubiti  tu* 
multi, et  mouimèti  di  guerra, uenne  tanta  careflia  di 
uettotiaglie  la  nello  tiretto  Bosforano, che  il  uafo  del 
l olio  fi  uèdeua  fei  mila  danari  , & per  ogni  modio  di 
fiumèto  fi  daua  uno  fcbiauo  a rincotrojma  la  diligen * 
%a  di  xAugujlojotto  la  cui  tutela  il  modo  allora  figo 
uernaua,prouide  a quella grandiffima  careflia * 

De  gli  Efterni.  DeiGretenfi* 
n hebbero  queflo  foccorfo  i Cretenfi , i quali 
bauendoli  Metello  affé  diati',  <&  condotti  all* ultimi 
necefJita,co  la  loro  orina,  & con  quella  delle giumcn 
te, non  mitigarono  la  [et  e, ma  per  parlar  piu  cerreta* 
mete  la  asteggiarono, & incrudelirono , perche  ba *» 
uendo paura  di  no  effcr  uinti,fopp  or  taro quello > che 
. ti  H :j  il  y: 
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il  mncitore  nonbarrcbbe  fatto  lor foportttre. 

De  Numantini. 

I NVMAN  t r n r circundati  dagli  argini, & da  li 
Steccati  di  Scipione jiauendo  con  fiammato  tutte  quel 
le  cojcycon  le  quale  fi  erano  potuti  cauar  la  fhmeyal - 
f ultimo  corniciarono  a feruirfi  p cibo  della  carne  bu 
mana,onde fendo già  pfa  la  eitt^fe  ne  trouaro  molti 
co  i pef%i  di  qlla  in fieno.  Loro  certamète  no  fi  potè - 
uanoej'cufare , che  la  neccjfitàgh  bauefie  indotti  q- 
fioyfcbe fe  è1  fi  fu  fiero  amaggatiycomc  e’potcuanoyno 
far ebbono fiati  necefiìtati  afofientarfi  in  cotal  guifit. 

De’Caligurirani. 

Lkitnpietà  de' Caligurit  ani  iti  un  cafo  fimile fiupe 
rò  la  crudele  ofiimthne  de' lamantini.  Coftoro,per 
tfieruarepcrùnacemhe  la  fede  alle  ceneri  di  Serto- 
riojche  era  fiato  ammaggatoynel  difènder  fi  dalle for- 
fè di  Gneo  Tompeio,che  gli  baueua  affé  diati  effendo 
già  ditro  alla  città  mancati  tutti  gli  animali , comin- 
ciarono a dardi  morfo  nelle  mógli , & nc  i figliuoli .E  t 
àcciocbe  lagiouentà  armata,potcffe  piu  longamente 
foflentarfi  co  le  proprie  carmymfalaronà  ancora  le  re 
liqtàe  de  gli  infelici  còrpi  morti.  Guarda  che  natione 
fu  quella  da  confort  arlaycbe  ualorofamèteftrouado 
fi  alle  mane  co  i nemici) cobatteffi  p faluare  le  mogli , 
&■ 1 figliuoli.  Ben  don  end  TÒpeio  cercare  di  e fi  ugna, 
te  una  tal  cittàypiu  p punirei  crudeli  habitatori  di 
quella,  che  per  riportarne  la  uittoria , pebe  maggio- 
re era  il  bene,  che  della  punitone  d'efjì  ne  poteva  a 
gli  altri  confcguitareyche  non  era  la  gloria  , che  del* 
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la  uittoria  di  quelli, rifultarne  poteva  al  uxncitore,aw 
uenga,chc  a compar ation e dell' altre  be]iie,fi  dirno- 
Jlr afferò  molto  piu  afferati,che  alcuna  forte  di  ferperp 
ti,o  l' altre  fiere  faluaticbe:  che  a quelle  fon  cari  i fi- 
gliuoli,piu  che  la  propria  uita,i  Caliguritani  fira,& 
matma  a paflo  fe  gli  mangiarono . 

DE ' TEST^iME7^TI,  CHE  EV^O^O 
fatti, & dapoi annullati,  Cap.yii . 

VOlt  1 amo  bora  l'animo,  & il parlare,a  quel 
negotio , che  è l'ultimo  che  l'buomo  fa  in  uita 
fua,doue  bifogna  ufare  grandijjima  cnra,&  diligètia, 
& conftderiamo  que' teflamenti,  che  legittimamente 
fatti,fon  flati  mandatti  a terra,&  annullati.  Et  cofi 
pel  contrario  quelli, che  potendo  a ragione  effere  an- 
nui lati, fono  flati  nondimeno  approuati  per  buoni  & 
per  legittimi , & quelli  ancora,  che  ad  altre  perfine 
bdno  trasferito  la  reditd,cbe  a coloro,  a cui  les'afpet 
tauano. 

Di  un  certo  faldato. 

S t per  parlare  di  quefla  materia  fecondo  V ordine » 
che  h abbiamo  ppofìo.Il  padre  di  uno, che  fi  trouaua. 
àllaguerra,bauendofalfamenteintefoil  figliuolo  ef- 
fere fiato  morto, lafciato  altri  heredi  fi  morì,  dapoi  fi 
nitofi  di  guerreggiare,tornatofene  ilgiouanetto , per 
l'errore, che  haueua  prefo  il  padre  in  creder  fi,  che  è 
fuffe  morto, & per  la  disbonefià,  & poco  rifpetto  de 
gli  amici  di  quello,  che  erano  flati  fatti  heredi , tro- 
ttò chiufa  lacafa  • Et  qual  cofa  piu  sfacciata  , dr 
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piu  ferina  uergogna  di  queftafbaueua  coflui  confumci 
to  il  fiore  della giouentù  in  feruitio  della  Re  pub.  ha - 
ueua  fopportato  pericoli,  & difagvj  intollerabili, mo- 
slraua  le  ferite, eh  e dinanzi,  & no  di  dietro  jn  guer- 
ra riceuuto  haueua , & domandaua , che  e non  fuffe 
data  a pojfedere  la  redita,  che  a lui  per  antico  patri- 
monio $ app  art  enena,  a gè  te  che  era  piu  prefio  dipe- 
fo,&  d'incarco,che  di  pregio, & d'honore  alla  l\epu - 
blica.Onde  depofle  l'arme , gli  fu  forga  armar  fi  con 
le  leggi, & efer  citar fit  con  molto  fhflidio  in  quella  mi 
litia  ernie , perche  hebbe  a far  con  gente  trifia , <jr 
ma  tigna, & di/putare  il  fuo  dinanzi  a i cento  huomi - 
ni  in  tale  cofe  deputati  per  giudici , & fi  partì  con  la 
uittoria,non  folamente  col  parere  di  tutti , ma  anco- 
ra con  la  fententia  in  fauore , da  tutti  approuata . 

Del  figliuolo  di  Marco  Anco  Carfeolano, 
Gauallier  Romano. 

Similmente  il  figliuolo  di  Marco  lirico  Carfeola- 
no,jplendidiffimo  cauallier  Bimano, adottato  da  S af- 
fienate fuo  Zio  materno:  fece  annullare,  apprefifo  de  i 
fiòpr adetti  cent' b uomini  il  testamento  del  fuo  padre 
naturale, ilqual  haueua  tefiato  fienga  far  di  lui  men - 
tione  alcuna, auuenga  che  in  efifo  fuffe  flato  in  tra  gli 
altri  ferino  herede  Tulliano  familiare  di  Tompeio 
Magno,®"  che  il  detto  tefiamento  fufife  fofiritto,&  fi 
gillato  da  efifo  Tompeio, di  maniera, eh* egli  hebbe  piu 
difficulta,®  piu  guerra gli  fu  fatta,  p ejfcrli  Vópeio 
contro ^beper  hauerlo  il  padre  in  tal  maniera  dimè- 
ticato,&  non  ofiante,che  fi  una,  & l'altra  cofa  Tira - 

pedijfero 
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peiiflero  affai.pur  alla  fine  ottenne  la  retiti,  perche 
Lucio  Seflilio,&  Tubilo  Toptlto,  tqualigli  erano  pa  , 
tenti,  & erano  Siati  Inficiati  ber edi  da  Marco  <^nco 
per  equalportione  con  T ulhano . T^pn  bebbono  ardi 
re  di  Har  fico  alla  riproua  col  giuramento:  &quan~ 
tunquegli  hauejfiero  potuto,  mediante  ” 

di  Tompciojnetterfi francamente  aUadift fa,  & eh* 

mora  in  qualche  parte  aiutafie  tali  bercili  effierc 
Molinolo  di  efifio  Meo  fatto  della  enfiata  di  Sujfetia* 
ti, nondimeno  lo  Sire  ttifiimo  nodo,  & 
riffe  delfianguc,  chq  è m tra  il  padre , & il  figliuolo, 
che  fi  può  dire  una  cofia  medefimafupcro,&  la  uolon 
ràdei  padre,  & l'autorità  di  Gneo  Tompeio , che  al - 

lora  goùcrnaua  Ppma. 

DiGaioTetrio  figliuolo  di  Tetti©  « . 

Gaio  Tettio,eJfindo  diredato  dal  padre,  eh  egli 
en  ancora  in  fafie,&  era  nato  di  Lettonia , laquale 
Tetio  tenne  fimpre  come  moglic,mentre , cbeei  uifi 
fi  Ju  per  comandamento  del  diuo  jLugufìo  rmejjo 
in  wlìe  ffione  de  beni  paterni  . Vso  in  quefio  .Augii 
filo  inficio  del  padre  della  patria , perche  Temo  ha* 
uem  ufiato  grande  ingìufiitia  diredtmdo  un  fino  figli* 
uoldcgitimo . 

DiSettitia.  ...  . . 

5»TTfri  a ancora  madre  de*  Tracali  da  temimi 
fidegatafit  contro  a i figliuoli  jn  lor  difpregio  ,&difi* 
honre, fendo  già  in  età  da  no  poter  piu  fame, fi  rima 
ritòt  Tubliogia  molto  oltre  di  etì,&  nel  teSlamen *> 
to, bela  fece  dapoi , non  fi  facendo  di  detti  fimi 
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figliuoli  mattone  alcuno, , ricorfe  cffi  al  Diuo  \Augu- 
fio  fi  quale  non  uolle,nc  che  le  no'gge  andajfero  inno, 
gì, ne  cheli  tejlamento  fuffe  ualido,gr  comodo, che  è * 
fuffe  cofegnata  lo  r edita  della  madre,a  i figliuoli , <&• 
non  uollcyche  il  marito godcjje la  dota,  uededofi  ma- 
nifefiamète  fintentionfia  di  maritar fi, no  effer  Ilota, 
per  hauer  figliuoli . Se  ejfa  bontà , gir  equità,  fi  fuffe 
ritrouatain  per  fona  a dar  talfèntentiafharebbe  elio 
potuto  darla  piu  giuda,  gir  piu  fkuoreuole  di  quefh? 
Tu  cUfprezQ  quelli  che  hai  generato,  ripigli  marito 
in  età  da  non  far  figliuoli, et  uinta  dalla  paffione,per 
uerti,& guadi  l'ordine  del  teflare , ne  hai  uergogna 
dilafciar  ogni  cofiacolui,al  quale  hai  fatto  copiadi 
cotefla  mar  eia, & corrotta  uecchiegga,per  tali  per- 
tamèti  adunque  peritarne  te  pcrcofjà,  & fulminea 
dall'ira  celefie,  ne  fei  mandata  nel  profondo  dell'.n - 
femó  1 GaioCalpurnioPifone. 

j^vello,  che  ordinò  Calpurnio  Tifone  nella  I\e 
publicafu  molto fplendido,&  magnifico, perebeffi 
do  Terètio  querelatofi  dauanti  alfuo  Tribunale, che 
' iinfuo  figliuolo]  f il  quale  di  otto  che  e rìhaueua,  era 
flato  da  lui  dato  in  adottionej  l' haueua  diredaù , lo 
meffe  in pojfcjfionc  de  i beni  di  quello,  neuole  bela 
legge  haueffe  luogo  in  fhuor  de  gli  beredi  eh' e fi  ha- 
ueua  lafciathet  q Ilo, eh  e moff fifone  a giudica ; cofi> 
liofilo  fu  il  Calder  or  e quata  debbe  ejfere  la  rverè- 
%a  de  figliuoli  uerfo  il  padre , p hauer  dato  l'tfere , 
'<&•  per  hauerli  nutriti,  & alleuati,  ma  hebbe  acora 
qualche  còfideratione  a gli  altri  fette  che  infine  col 
v Pare 
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padre  refiau  ano  diferedati. 

Di  un  certo  Gemitio. 

C h e rfirirw  noi  del  decreto, che  fece  Mamérco  È- 
tnilio  Lepido  offendo  CÓfolo , & qfto  egli  bebbe del 
grane . Vn  certo  Gemitio  facerdote  di  Cibile  haueuct 
ipetrato  da  Gneo  Orefte  Pretore  della  ditta, d’e/fer 
restituito  ne  beni  diT^eniano  la  pojfeffio  de' qual  i ha 
ueua  da  ejfo  ritenuta  p uigorc  jl  teSìamètofattoda 
lui . Hora  hauendo  Surdinio  appellato  al  detto  Ma - 
merco  f il  Liberto  del  quale  haueua  fatto  Genutio  he 
rcdcjeffo  M ameno  riuocò  in  qflo  l'auttoritd  Preto- 
riano dire, che  p ejferfi  il  detto  Genutio  fpotaneamè 
te  tagliato  i testicoli  no  era  degno  d'cfìer  contimene 
to  ne  tra  gli  bitomini,ne  tra  le  ione. Fu-  qfìa  fonte  ria, 
& decreto  coueniètea  Mamerco,et  degna  di  cui  allo 
ra  piu  di  ateun1  altro  gouernaua  J{pma,acciocbe  nello 
andar  Gemitio  dauati  a qi  Tribunali  a raccomadarfi 
• non  uenijfc,co  quello  affetto  ofctno,&  co  quella  uo- 
ce  imbacar  dita  a uituperarli,  et  loro  far  uergogna . 

Di  Vetilio  Ruffiano . 

Qv  1 n to  Metello  fu  molto  piu  feuero  nella fiat 
' 'Pretur a, che  nò  fu  Oreffcfil  quale  non  uolle  mettere 
in  poffefjione  Vetiho,p  effer  Ruffiano, de  i beni,#  qua 
It  era  flato  fatto  herede,per  teflamèto.T^on  parue,  a 
quefl'buomo  d'animo  uer amente  nobile, & di  ottima 
giudkiOfCbe  quelli , cheufauano , & prdtticauano  il 
\ bordelloibaueffero  andare  alla  flregua  di  coloro , che 
ciuilrttente,&  da  buotmni  da  bene  uiueuano,ne  uolle  \ 
approuare  \l  che  haueua  fatto  il  tefiatore,parèdolu 
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che  egli  bau  effe  gittato  i fuoi  beni  come  in  una  flatU 
piena  di  ogni  uiltà,et  jporcitia,no  giudicando  conue- 
niente  trattar  cosini  da  buono , & utile  cittadinofil 
quale  co  i fuoi  dishonesli  portamenti  fi  era  in  tutto 
fficcato,& /epurato  dal  uiuere  honeflo , & politico • 

DE  1 T E S TJLMEKÌJV  I,  C H E 
furono  approuati  per  ben  fatti . 

Cap.  Y ! n. 

■**  v*  ,{■  ' > . 

. . ' Di  Tuditano. 

-f 

V,  , > . » f . • » 

B/^sf  andoci  con  gli  efempi  fopr  adetti  hauet 
atto  mctione  de  i tefiamenti, che  furono  fatti 
& poi  annullati, parleremo  bora  di  quell})  che  furo? 
no  approuati  non  ofiante , che  per  cagion  giufle , & 
leggitims  fi  poteffero  annullare.  Quanta  fu  grande  , 
& manifefla  la  pancia  di  Tuditano , ilquale  andau a 
gittanio  danari  al  popolo  * &fu  uifio  ancora  flrafcir 
narfi  dietro  la  toga  a gufa  di  ueHe  Tragica  (il  che 
diede  da  ridere  a ciafcbeduno , che  lo  uidej  & fece 
molte  altre  cofc  fimiglianti  a quefle, nondimeno  fece 
legamento  & lafciò  berede  il  fuo  figliuolo cerca 
do  Tito  Longio  fuo  parente  tiretto , di  ingarbugliar* 
loy&  mandarlo  a terra  per  uia  de  i cento  huommi  in 
tali  giudicij  deputati , riufd  uàno  il  fuo  difegno  > per 
che  ai  detti  giudici  par  uè, che  eifuffe  piu  da  confide 
rare  quello, che  nel  tefìamento  erajcritto,cbela  per 
fonadelTefiatore*  . c ^ . ...  . . . 
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Pi  Ebutia  moglie  di  Menennio  Agrippa . 

Tv  la  ulta  di  T uditano  da  huom'mi  flolti,&  il  te 
filamento  di  Ebutia,cbefu  moglie  di  Lucio  Menennio 
^grippa, pieno  di  furor  e:  perche  baiando  coflci  due 
figliuole  amèdue  colìumatiffimc.ct  buone  f una  chiù 
mata  Tletonia,  l’altra  sfiorirà  , lafciatcjfi  piu  tofìo 
tr apporr  are  da  una  certa  inclinatione  d'animo  di  uo 
Itr  meglio  à Cuna,  che  a ly altra , che  moffa  da  alcuna 
ingiuria , che  C una  gli  haucjfe  fatta , o benefieij  dal - 
l altra  riceuutiylafciòfolo  ber  edeTletonia  ai  fi- 

gliuoli di  M fonia  lafciòdì  fi  gran  patrimonio  folo 
uenti  nummi,nondimeno  M fonia  non  uolle  fiate  a co 
tendere  contro  alla Jorclla, giudicando  efferpiu  botte 
flo^  ragioneuolefar  honore  al  teflamento  della  ma 
dre  con  l’baucr  p attenda , che  per  uia  tale  alterarlo 
in  partp  alcuna . Et  cofi  moflrò  di  effere  fiata  tanto 
men  degna  di  quella  ingiuria, quanto  ella  piu  patien- 
temente  la  uenne  a fopportare. 

Di  Quinto  Metello* 

Qv  i n t o Metello  fece  di  manierai  che  dello  er- 
rore di  colei  è manco  da  marauigliarfene , perche  egli 
quantunque  allora  nella  jioflra  città  infiniti  buomini 
della  medefima  cafata , & molto  eccellenti  fi  ritró- 
Uaffero , & la  famiglia  de*  Claudi j fimilmente , con 
laquale  bauea  da  lato  di  madre  firettiffimo  par  onta - 
d o yfujfe  in  fiore , nondimeno  lafciò  folo  herede  Ca- 
nnate fuo  amico, & famigliare  : ne  fu  alcuno, che  ctr 
caffè  uenir  contro  a quel  teflamento , 


L I B ^ 0 
Di  Pompeio  Regino. 

Similmente  Vompeio  fregino , non  battendo 
fatto  il fratello  menùone  alcuna  di  lui  nel  tcftamSto 
bauendo  effo  recitato  ( per  dimoHra^e  apertamele, 
& deteflare  la  ingiù  fiiùa  riceuuta  da  quello)  due  te 
I lamenti , ch’egli  hauea  fatti  fcriucre  in  prefentia  di 
una  gran  parte  del  popolo, & de  i nobili  fdoue  egli  la - 
Jciaua  per  la  maggior  parte  herede  il  detto  fuo  fratei 
lo, et  doue parti cularmente gli  batte ua  fatto  un  lasci- 
to di  quindicimila fiftertij,dolutofcneaj]di,&  lunga 
mente  cogli  amici, i quali  tutti  diceuano,cbc  egli  ha - 
ueua  ragione  grandi ffima  di  doler fi,  no  itoli  e altrimè 
ticomraucnirene  ricercarne  co  fa  alcuna  dauanùa 
i giudici, co  tutto  che  il  fratello  bau  effe  lafciato  bere 
degente  no  pari  a lui  di  nobiltà, quata  alla  cittadel- 
la quale  era  nato,ne  meno  fuoi  par  enti, ma  foreflieri. 
Or  di  baffi  coditione,  doue  non  folo  fi  nqtaua  la  ingiù 
ria  del  non  hauer  fatto  menùone  del  fratello , ma  an- 
cora di  haucrgli  prepoflo  gente  cofi  uile . I teflamètt, 
dei  quali  appreffo  faremo  menùone,  furono  equali  a 
ifopr adetti  quanto  allo  hauer  hauuto  forte  di  no  effe 
re  flati  antìullaù/na  non  fo  fe  io. mi  debba  dire, che  ei 
furono  alquanto  piu  biafimeuole . 

vi  Ovli  l i chi  rrpf)  ^ 

b.eredi  contra  l’openionc  di  ogni  uno.Cap,  ix. 

D»  Quinto  Cecilio  & Lucio  Lucullo . 

Q Vinto  Cecilio , bauendo confeguitato  da  Lu- 
cio Lucullo, mediate  la  fua grandifjima  libera- 
lità. 
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l‘tà,& protififimo  animo  uerfi  di  lui,grado  molto  ho- 
norcuole  nella  città, & copio/i fima  ber  edita, nell'ha 
uerfiempre  dimoSìro  di  no  uoler  lafciare  altro  bere - 
de, che  Ittici  co  battere  alla  fine  datoli  le  fue  aneli», 
nel  teflamèto poi  adottò  Toponio, Mitico,  & laficiol- 
lo  herede  di  tutti  ifiuoi  bcni.onde  il  popolo  Romano, 
per  bauer  fatto  co/lui  fi  notabile  ingano,  & tradimS 
to,attaccatoli  morto  che  e’ fu, un  capcflro  al  collo , lo 
Jlraficmo  { tutta  la  città . Et  coft  lo  federato  hcbbep 
figliuolo, & per  herede  chi  ei  uollejna  Fejeque.&U 
mortorio  hebbe  tale  quale  efifio  meritato  bauea . , 

Di  Tico  Mario  Vrinate. 

Me  rito  d effer  tr attat  o nel  medefimo  modo  Ti 
to  Mario  vrinate,ilquale  d'un  fante  abietto ^etpriua 
to  per  beneficio  del  diuo  ^lugufio  Imp,  peruenne  al 
piu  bonorato  grado  della  militia , &per  i guadagni, 
etjicquifli  fatti  in  tali  maneggi  diuenuto  riccbiffimò , 
nofolo  uso  sèpre  di  direbbe  no  uoleua  lafciare  altro 
herede  che^  lui , dalquale  ricono fceua  ciò  eh* egli  pojfe 
deua  al  modo, ma  lo  cofermò  ancora  ad  effo  ^iugufiof 
il  di  danatiycbe  e moriffe . T^odimeno  nella  carta  del 
te  fi  amento, non  fece  pur  mètione  del  nome  di  quello. 
Di  Lucio  Valerio, & Cornelio  Balbo. 

Ivcio  V alerio jl  quale  fu  cognominato  Heptacor 
. y^Jfindo  fiato  perfcguitato\grandemente ne  i cafi 
ciudi  da  C ornelio  Balbo, per  opera  et  infìigatione  del 
quale s era  trouato  inuiluppato  con  diuerfe perfine 
in  molte  liti,&  differente,  no  oflàte  ancora,  che  al ~ 

/ ultimo  l kaueffe fatto fecretamète  accufare  in  cofa, 
V che 


i 
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che  gliene  andana  la  una , non  tenendo  coto  ne  degli 
auuocati,nc di  quelli,chc l'baueuano difcfo,lo Infoiò 
heredc  uniuerfale  di  tutti  i Jitoi  beni.TuojJi  uermcn 
■te  affermar  e, che  le  tuteliti, le  briglie, et  i fiSHdjjba 

• unti  per  meigo  di  colui , lo  hauejjcro  tratto  del  tor- 
nello,per  che  hauendo  fatto  cofi,par  che  ei  non  fi  cu - 
raff ? ne  dei  uituperij  riccuuti , ne  dei  pericoli , ne  i 
quali  colui  l1 baueua  fitto  icorrcre,et  che  il  maggior 
' dcfiderio,che  egli  baueffcfifft ? lo  effer  codannato, ba, 
uendo  beneficato, chi  lo  baueua  ingiuriato,  etmoftro 
di  bauer  in  odio, chi  lo  baueua  difefo  dalle  ingiurie , 

„ DiTitoBarruIo,&Lentulo. 

Tito  Garrulo  alla  fua  morte  fin  fegno  di  lafciar 
fio  heredc  uniuerfale  Lentulo  Spinterfilquale  baite 
tta  conofciuto  offerii grandiffìmo  amico , & portarli 
grandiffima  affettione,gli  donò  le  fue  anella  : dipoi  o- 
perto  il  testamento  fi  trouò,cbe  einon  lo  lafciaua  be- 
tede  di  cofa  alcuna . Quanto  crediam  noi, che  m quel 
poco  di  tempo  la  confcientia  rimordeffe , & tormen- 

• taffe  quefio  federato, et  uituperofo,fe  egli  è uero,che 
Ibabbia  quella  for%a,cbe  fi  diceSpche  ei  uenne  a mi 
■dar  fuor  lo  fpirito,cÒ  quel  rimordimelo  dello  ingan- 
no,et  della  ingratitudine  ufata,come [e  fuffe  uno,cbe 
dentro  lo  martoriaffe,perche  conofceua,  che  p affan- 
do dalla  uita  alla  morte,  doueua  effer  e odiofo  a gli  Id 
di]  celesìi,&  desiabile  a gli  infernali . 

Di  Marco  Popilio. 

€r  Marco  Topiliò  Senatore, morendo  fi  uolfe  co 
■ benigniamo  uolto  iucrfo  Oppio  Gallojcolquale  batte 
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ua  tenuto  ìnfino  da  pueritìa  flrettiffìma  familiarità  , 
C*r  dorneslicbezga,  & come  par  eua  che  fi  richiedef* 
fe  alTobligo  dell' antica  amicitia,  usò  ncrfo  di  lui  mol- 
te parole  piene  di  affettione,& amoreuolerqga,  oltra 
di  quefio  fu  Cultimo  di  quelli , che  quitti  erano  prefen 
ti  che  egli  uolle  allo  coiremo  punto  baciare , dr  ab- 
bracciare, Donolli  appreffo  le  fue  anella,come  fe  et  no 
uoleffe  che  ei perdeffe  cofa  alcuna  di  quella  r edita  , 
che  egli  era  per  non  bauere.Le  quali  anellahautdolc 
ejfoycomc accurato,  & diligente ,ripofie , & chiufe 
dentro  ad  un  borfellmo, [ancor  che  ei  fuffe  in  ciò  dal- 
lo amico  fihemito,  & beffato ) nondimeno  appunto 
in  quel  modo,  eh  e le  situano,  le  confegnò  in  prefen’^a 
di  teflimoni  a quelli  che  erano  gli  b eredi , Qual  burla 
fu  mai  piu  disboncfta,&  piu  fuor  di  tempo  di  quefiat 
Vn  Senatore  di  un  popolo  Romano, poco  inondi  uf ci- 
to di  Senato  ,&  che  non  haueua  piu  a cauat 
nulla  della  prefente  ulta,  & che  già  bar 
ucila  chiufi  gli  occhi, & flaua  tut- 
tavia per  mandar  fuori  lo 
fpirito,  prefe  quel  pii 
cer  di  burlare , 

dr  sbef  r 

fare 

un  fio  tanto  fedele, 

& intrinfc—  . ' , t; 


co  ami- 
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VALERIO  MASSIMO 

DE  I DETTI,  ET  FATTI 

2 MEMORABILI  DE  I ROMANI, 

& delle  nationì  eflcrne.  / 

L 1 È 1^0  OTTAVO. 

Tradotto  di  Latino  in  T ofcano  da  M.  Giorgio 
Dati  fiorentino . 

Ora  perche  le  fententie , che 
fon  date  da  i giudici  fleueto  del -■ 
legnali  è dubio,et  uariab'iUj  fa- 
rlo l on  piu  patii  n%a  tolleratelo 
gliamo  far  mltionc  di  coloro  che 
per  ( {fere flati  odiati , O mal  uo- 
luti , hanno  hauuto  a difender  fi  dinanzi  a quelli , e*r 
perche  cagione  fuffero  affilati, o condannati. 

DE  GLI  UVOMlTSf! 

che  accufati, furono  o affoluù , o i ondati - 
nati,  & perche  cagione.  Cap . i , 

Di  Marco  Oratio. 

M/7rco  Oratio  per  hauer  morta  la  fi  r ella  co 
dannato  dal  f{e  Tulio , appcUandofi  al  popolo 
fu  affittito.  Fu  moffi  Tulio  dalla  autcriàdcl  corri- 
mefio  homkidiotfu  moffi  il  popolo  dalla  cagione , p 

che  * 

• % » - Jmàf 
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f che  egli  commi  fi  l'uno  a codanmr  lo, l'altro  ad  affiol- 
I Ucr  lo,  parendo  al  popolosi)  e lo  batter  gafligata  la  fi 
velia  dello  baite jt  innanzi  al  tempo  dimofiro  troppa 
affiettione  iter  fi  il  marito, fujfe  fiata  opera  di  feucri - 
tà,non  di  crudeltà , liberata  adunque  la  ualorofa  de - 
ftra  dalla  pena , nella  quale  era  incorfa  per  la  occifa 
f or  ella,  meritò  non  manco  di  ejjer  lodata  per  efferfi 
bagnata  nel  [angue  proprio , che  per  efferfi  tinta  nel 
[angue  dello  immico,&  quel  popolo,cbe  allora  haué 
do,  permeffo  un  cofi  fatto  bomicidio'fi  mofiròfi  acer- 
bo difenfore  della  cafiità,&  bonefià  delle  ucrgini , di 
poi  piu  che  non  fi  conueniua  nel  giudicare  tale  delit- 
to fi  mofiro  benigno, & manfueto  giudice .. 

Di  Sergio Galba. 

.Essendo  accufato  Sergio  Galba,&  co  pungen- 
ti,^ efficaci  parole  molto  aggrauato  dauanti  al  po- 
polo da  Libone  Tribuno  della  plebe, eh  e effcndoTre 
tore  in  Ifiagna  baueua  morto  fitto  la  fede  un  gradi f 
fimo  numero  de  T or  toghe  fi , che [egli  eran  dati  : <& 
hauendofipra  tal  accufa  parlato  C atonic  he  era  già 
uecchio , & cof ormatoli  co  la  openione  de  i Tribuni, 
& quella  approuado  come  egli  nel  libro  delle  fue  ori 
gmi  afferma , conofiendo  Sergio  , non  baucr  rimedio 
alcuno , del  tutto,  abbandonatoli , piangendo  comin- 
ciò a raccomandare  al  popolo  i fuoi  piccoli  figliuoli , ] 
CP  il  figliuolo  di  Gaio  Sulpitio  Gallo fio  nipote . On- 
de mitigato  il  popolo  ,<&•  uenuto  in  compaffione  di 
luì, per  efferfi  tanto  bumiiiato  , & raccomanda- 
to , quello  che  negli  animi  dell' uni  ucr  file  era  di  già 

Il  2 \fcn- 
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fententiaio  a morte ,no  trouò  quaft  alcuno,  che  no  gli 
fujje  nel  rendere  il  p irrito  fkuoreuole  ,fu  aduqne  in 
fauor  di  Galba  no  lagiuflitia,ma  là  mifericordia,che 
fu  quella,che  lo  difefe,pcbe  no  potèdo  ragioneuolmè 
te  ejfere  affoluto,per  ejfere  colpeuole  ,fu  liberato  p . 
la  copaJ]ione,cbe  fi  bebbc dei  fuoi  figliuoli , et  nipoti», 
Quello  cbefcguita  è molto  cofòrme  al Jòpr adetto. 

Di  Aulo  Gabinio. 

%Avlo  Gabinio  accufato  da  Gaio  Memmio , per 
grauiffimi  delitti, et  trouadofì  a difcrettione  delpopo 
io, che  ei  l'baueua  a giudicare, era  già  quafi  del  tutto 
dijperato, perche  laccufdjcbe gli  era  fatta  cotro,  era 
fondata fopra  gagliardijfime , & ualidiffme  ragioni , 
e quelle, che  effo  adduceua  i fua  difenftone  eran  mol 
to  deboli, et  inferme, et  quelli  che  haueuano  a dare  la 
fcntètia,accefi  dagrade  i [degno  cotra  di  lui , pareua 
lor  mille  anni  di  cÒdannarlo . Haueua  adunque  il  mi- 
fero dauanti  agli  occhi  il  ceppo, & la  mannaia , quan 
do  ecco  la  Fortuna  fkuoreuole , che  lo  liberò  in  un  fu- 
bito  da  tutti  quegli  fofj>etti,ct  pericoli, perche  Sifcn- 
na  figliuolo  di  effo  Gabinio  uinto  dallapaffionc  di  ue 
dere  il  padre  in  picolo  della  uita,  come  una  cofa 
7&,et  furio  fa, fi  gittò  ginocchioni  a ipie  di  Memmio , 
per  trottar  nenia  copajjìone  per  il  padre  appreffo 
di  colui, che  di  tutto  il  male  era  fiato  cagione . Ma  lo 
auuerfario  tutto  turbato  nel  uolto , con  tanta  Jitper - 
bia  lo  ributtò,  che  nello  fcuoter  delle  m ini  gli  ufcì  lo 
anello  di  dito,& fopportò,che  ilpouerog  iouane  ilef 
fi  ungrdpe^o  in  terra  di  quella  maniera . Mu  ffi  ca 

- .O  gione 
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Rione  queHo  fpettacolo  che  Lelio  Tribuno  delle  pie» 
be,con  il  confenfo  di  tutti  comandò, che  Gabinio  fufje 
aJJòluto)&  licentiato , acciocbe  e’fujje  effcmpio  a gli 
ultrijcb  c nelle  pfperità  non  fi  lafciaffero  uincere  dal 
la  fuperbia:&  nelle  auuerfità , non  fi  abbandonale» 
ro.Ilcbe  ancora  perla  narratiofie , che  feguita  pari» 
mente  fi  munifefia. 

Di  Appio  Claudio . 

w^ppto  Claudio, (nel  quale  non  fo , qualdebbe  cfi 
fcr  reputato  maggior  e >o  ildifpreggiotch'  egli fece  del 
la  religione , o la  perdita , ch'egli  arrecò  alla  patria  : 
perche  quanto  alla  religione , difpregiò  il  cofiume  art 
tichiffimo  di  quella, quato  alla  patria  pdè  una  bellijji 
• ma  armata)  offendo  accufato  dauati  al  popolo, che  e» 
r a far temente  [degnato  contro  di  lui , allora , che  eia» 
feuno  penfaua , che  c non  la  poteffe  campare  a modo 
. alcuno, uenne  dal  cielo  in  unfubito  unagrojfa  acqua , 
la  quale  fu  cagione, che  e'fujje  liberato,  perche  inter 
rotta  per  allora  la  co  fa, non  uollejfero  dapoi  metterui 
piu  le  mani, come fe  proprio  gli  Iddi j,  gli  hauejfc  im» 
pediti.Et  co  fi  colui, il  quale  la  tempera  del  mare  ha 
ueua  condotto  dauanti  al  popolo  a fententiarfi , quel 
la  del  cielo  lo  liberò  da  quel  pericolo . 

Di  Tutia  Vergine  Vertale.  -,v  . 

T v liberata  in  fimil  maniera  T utia  tergine  Fella* 
lc,la  quale  era  fiata  infamata  d’hauer  macchiatala 
fua  Verginità,  & come  quella , che  fifcntiua  pura , 
& netta  la  conjcientia,  Irebbe  ardire  di  mettere  a 
rifchiolafuafalute  in  una  cofa  molto  dubia,  & pe» 
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ricoloft , perche  prefo  un  uaglio  fi  uolt  ò con  tutto  il 
cuore  alla  J)ea  Vetta  dicèdo.  Se  io  o fantijfima  Iddea 
ho  fempre  mai  {bruito  a tutti  i altari  con  cafia , & in 
titolata  mano , concedimi  tanto  di  gratta , che  io  con 
queflo  uaglio  pigli  V acqua  del  T euere,&  portilufen- 
Xauerfarenel  tuo  facratoìcmpio.  €t  co  fi  la  natura 
contro  al  fito  ordine  fi  piegò  a i preghi  di  quella  Ver- 
gine {aera  la  quale  piu  ammofimcn  teglie  con  ragio - 
nefemeffe  a tal  periglio. 

' Di  Lucio  Pifone. 

L ve  r o Pifone  fimilmète  ac  cu  fato  da  Lucio  Clau 
dio  Vulcroyper  hauere  angariato ,&  oltraggiato  mol 
to  uilanamente  i confederati  del  popolo  Fumano  fi  li 
berò  dal  màmfiflo  pericolo,  ch'egli  fòpraftaua,per  he 
ne  fido  della  F or  tunayper  che  apparito  fui  uolerei  giu 
dici  darli  la  fententia  contro , urtine  in  un  f ubito  una 
grandiffi/natempetta  di  pioggia,&  uento,&  gittato 
fi  egli  in  terra  per  bocciare  loro  i piedi , & raccoman 
dar  fi  s infangò  tutta  La  bócca , la  qual  co  fa , nifi  a da 
tutto  il  popolo  fu  di  tanta  for  gauche  la  conuerfe  la  fe 
ueritàdi  quelli  inmifericordia perche  giudicarono* 
che  ciò  fujfe  a bafianga  in  batter  fatisfatto  agli  animi 
ojfefi  de'lor  confederati  fendo  fi  condotto  a tale  lo  ac- 
cufatOyche  efuffc  confiretto  tanto  vilmente  a dichi- 
Ttarfi,& gittarfi  in  tcrra,&~  dapoi  leuarfi  fu  co  fi  tor- 
do,et  imbrattato.  Sàggi  ungerò  a quafii,che  babbiam 
detto,due  altroché  per  colpa  di  coloro , che  gli  accu- 
dirono furono  affolliti. 
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Di  Quinto  Flauto. 

Qv T nto  Flanio  effendo  ac  cu  fato  dauantì  al  po- 
polo da  Gao  Valerio  Edile, & co  dannato  da  qu  attor 
dici  Trio  a, gridò  che  erafententiato  a tortoci  quale 
V aleno  mede fimamente gridando  rifiofe , che  a lui 
importaua  poco  fi  emoriua  a torto , o a diritto , pur 
che  e'moriffe . Le  cui  cofe  ajpre , & Villane  parole  gli 
feron  uoltare  in  fkuore  le  altre  T ribu,&  cofi  coftui , 
hauendo  abbattudo,<&  gittato  in  terra  il  nemico, uo 
lendoli  porre  i piede  in  fullagola  fu  cagione,  che  effo 
fi riheb.be , Cr egli fulfacquiflo  della Vittoria  rirnafi 
perditore . 

Di  Gaio  Cofcon  io. 

£ t ancora  Gaio  Co  fiorilo  accufato  per  la  legge 
S eruilia, per  infiniti, & euidètijfimi  fui  delitti,  fen^ 
alcun  dubio  colpeuolefiu  difefo  da  certi  uerfi  di  Va* 
lerio  Valentino, che  l'baueua  accufato, i quali  furono 
recitati  dauanti  ai  giudici,  doue  con  fintione  poetica 
• fi  conteneua  effere flato  corrotto  da  lui  un  giouanet - 
to,&  una  uergine  nobili , auuenga  che  ai  giudici  pa- 
re Jf  e cofa  molto  iniqua  attribuire  la  Vittoria  a colui , 

. che  non  meritaua  riportarne  l'honore  dell* altrui  fio 
glie, ma  che  allri  di  lui  ripor  tape.  Fu  aduque  maggio 
re  la  condannagionc  di  Valerio , per  eff ire  flato  affò* 
luto  Co  fiondo, eh  e non  fu  l' affòlutione  diCofionio,che 
meritaua  d’ejfer  condannato . 

Di  Auio Attilio  Calatino. 

Parler  o ancora  di  coloro, i quali  meritando  U 
Morte periforo  delittif&fieleratcg^e, furono  affolli 
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ti  per  fplèdorc,&  chiarata  dei  parenti.  *Aulo  At- 
tilio C alatino, p bauer  tradita  la  città  di  Sora,  accu- 
•fato,et  uitup  orato  grandemente, ftando  per  effire  co 
dannato/a  af aiuto, mediate  alcune  parole , che  furo 
no  ufate  da  Quinto  Pabio  Mafjimo Juo  fuocero,ilqua 
le  diffe,  che  s egli  haueffe  creduto , che  il fuo genero 

■ haueffe  comeffo  un.  fìntele  ecceffa,harebbe  disf ittofe 
co  il  parentado#  t còff popolo, che  di  già  haueua  de 
hberato,&  fermo  nell"  animo  fuo  di  condannarlo  Jla- 
dofene  foloal parere  di  Quinto, lo  afloluètgiudicando 
cofa  indegna  no  dar  fede  alle  parole  di  colui,  al  quale 
egli  fi  ricordaua, ne  i maggior  trauagli  della  Rgpub» 
batter  con  falute  di  quella  commeffo  il  fuo  cfercito. 

Di  Marco  Enuiio  Scauro. 

.v  Aìarco  Emilio  Scauro  ancora  accufato,per  ha* 

■ ner  dato  mal  conto  della  fua  amminislr atione,con  (i 

■ deboli, & fredde  ragioni  comparì  in  giudicio  a difen- 
derfi,cbe  dicendoli  l’accufatore , ch'egli  poteua  prò* 
dur  cotro  cento  uenti  teflimoni,  fecondo  che  la  legge 
crdinaua,&-  che  era  contento, che  cfuffe  affoluto,fe 
egli  ne  produceua  altrettali  in  fkuor fuo,  che  diceffe 
to,&  teJìificaJJero,che  e no  haueua  rubato  cofa  alca 
ita  nella  proumcia,no  hebbe  f acuità , ne  modo  di  po- 
terft  ualere  di  quei  buo  patti, che  glifnceua  l'auucr - 
farjùìfu  nondimeno  affo  luto  per  l’ antica  nobiltà  fuap 
ter  per  la  buona,&  frefea  memoria  del  padr e. 

Di  Cotta. 

Af  Affi  come  lo  fplendore  de  gli  burnita  eccellenti 
hebbe  gràdffima  fori#  in  difendergli,  che  fi  trotta 
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vano  accu fati  per  lor  difetti >cr  mancami  ti. , cefi  non 
\ bebbe  molta  autorità  nel  fhre,checfuJ]crogafligatit 

an'fi  lo  hauer  loro  acerbamente  proceduto  contrari 
quelli  fu  cagione  molte  uolte  di  farli  affoluere.  Lucio 
Scipione  t mihano  accusò  Cotta  dauanti  al  popolose 
ben  che  tale  accu  fa  /uff e di  grandiflima  efficacia , con 
tro  al  delinquente,(per  effer  flati  i portamenti  di  ql 
Ho  molto  federati ) &cbe  la  fujfe  (latta  fette  uolte 
differita  ,&  prolongata  in  fuo  pregiudicio , nondime- 
no Cottaua  uolta,che  egli  (Òparì  dauati  ai  giudici  fu 
aJJolutOypercbe'cfji  dubitauano  condannandolo , che 
e no  par  effe, che  l'haueffero  fatto  a copiacimento  del 
l'acccufatore,p  effer  egli  per  fona  di  grande  autorità. 
Immaginomi  che  (jf  giudici par  lofi  ero  nell'animo  lo 
ro  in  cotal guifafl^o  uogliamo,che  chi  uicne  ad  accu 
fare  in  queflo  luogo , chiunque  egli fia}porti feco  tifa - 
uore,&  lo  jflcndore  degli  acqniflati  trionfile  delle 
Jpoglie3&  de  iTrofei,nè  le  infegne  delle  rotte , & fio 
fitte  armatey fino  cofloro3cbe  fi  rifidono  nello  jflen 
dorè  della  loro  gloria, quesìi fpauenti,&  grandezze 
contro  a i nemici , & contro  a i proprij  cittadini,  fu- 
rono quefli giudici  tanto  rigidi, et  afpri  contro  a quel 
lo  eccellcntijjìmo  accufatore , quanto  e* furono  man- 
fueti,<&  benigni  inuerfo  lo  accufato,  che  era  di  molto 
piu  baffa  conditione. 

Di  Callidio  Boi ognefe. 

Calli  dio  Bologne fe  trouato  una  notte  in  carne 
ra  della  moglie  d'uno  s hauendo  per  tal  cagione  a di- 
fender  fi  come  adultero , allora  che  e fi  trouaua  op- 

grefiò. 
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freffo,&  qua  fi  fommerfo  dalle  turbulentìflìme  onde 
della  infarti  'a,rifurfe,<&‘  uenne  a galla, non  alt  r ime  n- 
ti,cbe  un  pegg?  d'un  legno  rotto  in  mar  e, ancor  che 
egli  sappi  caffè  per  fita  difefa  a certe  ragioni  molto 
debili, & friuole,percbe  egli  dtjfe,cbefi  era  condot - 
to  i tal  luogo, per  /’ amore,  ebe  e por  tana  al  figliuolo 
di  colei.  Era  a foretto  il  luogo, il  tempo, la gentildon- 
na,& l'età  di  qlla  ancora.  Ma  C ejferfi  per  fe  mede  fi- 
mo accufato  di  quella  federate  * cagione  di  fal- 

carlo deli altra, doue gnejn  andauano  la  Ulta . 

De’Celij  fratelli, & figliuoli  di  Tito  Celio. 

Z,*bss  empio  ,cbedi  fopra  habbiam  narrato  fu  di 
Jtn  cafo  affai  leggieri,ma  quello,  eh  e appreffo  narre- 
remo, farà  di  cofa  alquanto  piu  graue.liauendofi  a di 
fendere  duoi  fratèlli  chiamati  Cclij,nati  nobilmente 
in  Terracina,  aceufati  dybauer  morto,  lòr  padre  Tito 
Cclio,pcrcbe  dormendo  un  di  loro  accanto  di  quello , 
• fi  eratrouato  morto  dentro  alla  fua  camera,  ne  ritro 
citando  fi  ferui,oaltri,a  chi  fi  poteffe  dar  la  colpa  furo 
>no  affoluti  folo,perche  i giudici  fi  chiarirono  per  uia 
diteflimoni,  ch'egli  erano  flati  diróttati  in  cafador - 
,mendo,&  con  l'ufcio  aperto.  Et  co  fi  il  fono  fu  inditio 
- manifejìo  quelli  non  batter  colpa  alcunajiauendo  di - 
cmofiro  tata  ficuregga  dì animo, & gli  foccorfe  in  quel 
la  calamità,  perche  fu  giudicato , che  egli  era  contro 
ad  ogni  debito  di  raggionc  che  colui , che  bauejfe  occi 
fo  tipadre, poteffe  dormi™  quietamente  {opra  Le  feri 
■ t£,&fopra  il  {angue  di  quello . 

- ; , ' • ' •'  di 
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Di  Lucio  Scipione. 

Andremo  bora  decorrendo  breuemente  di 
quelli  a i quali  nel  difender,  le  lor  ragioni , nocerono 
piu  qlle  cofi’tcbe  alla  caufa  non  appartencuano  che 
nò  giouò  loro  Il  e ffefiE%a  colpa,et  innocèti.  Lucio  Sci 
pione  doppo  rbauergloriofamente  trionfato  del  I{e 
Antioco  ,fu  condannato  non  altrimenti , che  fe  dal 
detto  Fefuffe  flato  con  danari  corrotto.  Ilche  io  gii 
non  credo, non  parendo  uerifimile,che  per  danari  ha 
uejfe  operato  d’effere  fiato  cacciato  da  lui  di  là  dalle 
radici  del  monte  T&uro,ritrouandofi  fignore  di  tutte 
l>^ìfìa,&  fi  ado  tuttauia  per  mfignorirfi  ancora  dei- 
l'Europa-.nodimcno  quel  huomo  da  bene,&  di  cui  no 
fi  baueua  a fiorettare  in  modo  alcuno  di  fimi  cofa,no 
potette  refifiere  alla  inuidia , che  era  portata  a i co- 
gnomi dell'uno  & l} altro- firn fratello.  \ 

Di  Publio  Furio. 

^4  l ve  i o S cipione  fopr  adetto  fu  di  grandi  fimo 
nocumento  il  trouarfi  tanto  honorato,et  efaltato  dal 
la  Fortuna.MaaGneo  Deciano  huomo  di  fincera  ul- 
ta noce  la  propria  lingua,&  quello  lo  fece  condanna 
re,percbe,  accufando  dauati  al  popolo  Tubilo  Furio 
huomo  di  federata  ulta , & battendo  battuto  ardire 
di  doler  fi  della  morte  di  Lucio  Saturnino  in  una  cer * 
taparte  della  oratione,  et  accufa fatta  cótradi  quel- 
lo,non  ottène  di  furio  condannar  e ,anififupcr  ciò  con 
dannato  elfo  nella  medefima  pena , eh  e tra  incorfc,  lo 
auuerfario . 
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Di  Titio  Sello. 

V n firmi  cafo  ancor  pofe  in  terra  Sefto  Titio , il 
quale, ancor  che  e’  no  fujfe  colpeuole,&  p bauer  prò 
follo  la  legge  Agraria,  fujfe  fauorito  apprejfoilpo- 
polo,nòdimeno, perche  e tcneua  in  cafa  la  impróta.  di 
Saturnino, tuttp  il  popolo  unitamente  lo  condannò . 

Di  Claudia. 

^ggivgnesi  a quefiil'efempio  di  Claudia,  la 
quale  non  bauendo  errato  in  qllo,cW eli' era  accufata,  ■ 
fu  ojfefa,&  opprejfa  dalle  par  ole, eh' ed  usoin  perni - 
tie  del  popolo  Fumano , perche  i&rouandofi  tiretto, 
in  una  grd  calca, nel  tornarfene  a cafa  dal  ueder  aie 
brace  certe  fcfte  diffe , che  pregaua  Iddio , cb'eljuo 
fratello, che  eraftato  cagiòs  principale, che  le  nofire 
armate  fi  f uff  ero  perdute  in  mare,rifujcitaffe,&  fat- 
to Còfolo  piu  uolte,col  far  di  fimilp  dite  fiotto  ilfuo  go 
aerno, diminuì Jf e le  gente,  che  in  l\omafi  ritrouaua  • 

Di  Marco  Milicio^Cneo  Lollio>& 

Lucio  Seftilio. 

7>ossi  amo  con  ageuol  tranfitopajfareacolorofi 
quali  per  Icgieri  cagioni, furono  inconfidcrat  amente , 
& a furia  còdannati  Marco  Militio,Gneo  Lollio,& 
Lucio  Setiilio  Triumviri, p ejjer  cor  fi  tardi  afpegne 
. re  il  fuoco, che  fi  era  appicciato  nella  uiafacra, fendo 
fiati  cittati  dauanti  al  popolo  dal  Tribuno  della  ple- 
be,fubito  che  comparirono  furono  condannati. 

Di  Publio  BilioTriumurio. 

Si  mi  lm  ente  Tubilo  Bilio  uno  de  i tre  deputa- 
ti a far  le  guardie  la  notte  p la  città, accufato  da  Tu- 
bilo 
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blio  Squillo  T ribuno  della  plebe,  fu  dal  popolo  con- 
dannato , perche  era  flato  negligente  nel  far  le  cer- 
che la  notte  per  la  citta. 

Di  M irco  Emilio  Porcina. 

F v di grandiffima  feuerità  quel giudicio  del  popo- 
lo, che  ejfendo  accufato  Marco  Umilio  Torcina  da 
Lucio  Caffio  di  battere  edificato  nel  contado  .tifino 
una  cafa  in  luogo  troppo  rileuato,lo  condannò  in  gra 
diffima  fomma  di  danari. 

Di  un  condannato, 

T^o  N è da  trapajfar  con  fi  l enfio  la  condannalo 
ne  di  colui , il  quale  amando  troppo  ardentemète  un 
fuo  ragazzo, pregato  da  lui  in  uilla,  che  face ffe  appa 
reccbiare  a una  cena  un  lapredotto  di  bue,  no  fi fhcS 
do  carne  di  bue  in  uicinanxajie  fece  ammazzare  uno 
di  quelli  che  arauano  il  podere  per  contentarlo, & p 
tal  cagione  fu  atcufato,&  condannato, & dògli  au- 
u enne  per  efleir  nato  in  quei  tèpi  alla  antica , che  hog 
gì  non  fe  ne  farebbe  tenuto  conto  alcuno . 

Di  una  donna  , che  ammazzò  la  madre . 

Ter»  parlare  ancor  di  quelli , che  cafcati  in  pena 
della  ulta,  non  furono  ne  affoluti , ne  condannati  ,fti 
accufata  dinanzi  a Marco  Vopilio  ternate  Vretore 
una  certa  donna,  che  con  un  pe%£?  di  legno  bau  e uà 
morto  la  madre  : della  qual  cofa  no  fi  diede  fententia 
ne  in  pròne  incòtro, perche  era  mani f etto, cbeKmoJfà 
dal  dolore  de  i figliuoli , che  dalla  madre  fua,  p odio , 
che  la  teneua [eco, erano  tìnti  auelenati,haueua  uen- 
dicato  l'una  fcelerateTga  con  l} altrajl uno  de  i quali 

delitti 
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delitti  fu  giuncato  indegno  di  efiere  afi  oluto,  &Val 
tro  di  effer  punito. 

Di  una  donna,  che  ammantò  il  marito. 

‘UN  fimile  cafo fece, che  Dolobella  V ìcecofolo  del 
l'afta  battendone  a dar  fintcntia  flette  alquanto  co 
l'animo  fofpefo.vna  Matrona  di  Smirne  bauea  mor- 
toli marito, & il  figliuolo , per  bauer  ritrouato , che 
da  loro  era  flato  oc  elfo  un  f io  figliuolo , gioitane  uir- 
tuofo,et  di  ottima  apparerà,  chef  bauea  battuto  del 
primo maritoda qual  cvjarapportata dauanti a Do- 
lobella la  rimcjfe  in  aitene  algiudicio  de gli^reopa 
giti, per  che  c^li  no  fi  rifoluctta  di  affolli  ere  colei , che 
hauejfe  come ffo  duehomicidtj , ne  da  altra  bada  pu- 
nirla, battendone  battuto  fi  giufla  cagione . Dolobella 
intiero  come  V ìcecofolo, et  I{ ornano , pcede  in  tal  ca • 
fi  mito  confideratamentc,&  con  manfyetudinejna 
ri ? ancoragli  ^Ar  eop  agiti  fi  gouernaronQ  inciò  muco 
prudentemente,i  quab  considerato, & difi-ujfoil  ca- 
fo , impofero  allo  accufatore  & alla  àccufata , che  di 
quiui  a cento  anni  tornajfero  a loro,  moffi  dalmedefi 
me  affetto, che  DolobeUa.Et  cofil  una  et  l altra  par 
tetroub  maniera  di  non  bauer  e a dare  una  tal  finterà 
?a>Dol(fbclIa  con  rimetterla  agli  ^ ireopagiti > & gli 
tsfreopagiti  col  differirla . 

i>.£  X Girateti  T HJ V%A T 1.  Cap.  1 1. 

to'  i.  ; Di  Claudio  Centumalo. 

AI  giudici}  pnblif  i , aggiugneremo  i priuati . t 
quab  pcjfer  fidati  fopra  l giudiciopetorale,e 

batte - 
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hait ere  ancora  piu  del  r agioneuole , dile t tetano  piu  i 
Icgètijchc  no  ha  fatto  i giudici^  co  fu  fi  et  ipetuoft  del 
la  incòfiàcratamoltitudme.Claudio  C ètumalojbaub - 
do  hauuto  comadamèto  degli^4uguri,cbe  dcueffeah 
baffare  lafua  cafa,chc  egli  kaucua  nel  monte  Celio ,p 
che  daua  loro  mipcdimèto  al  prède r dagli  augurijfa 
pra  la  I{occa  T àrpcia  in  C api  degl  wja  péce  aCalpur 
tuo  Lanario, ne  gli  fece  intendere  qui  l ibcgli  era  fi  a 
to  com adato. dal  cclleggìo  degli  augurila  i quali  ef- 
fóndo dapoi  cefi  retto  Caìfurnio  a rouitiavla}&  rifen* 
tèdofene  effo  contro  al  uèditoreyfu  rim  offa  Ialite , & 
dijfet  ega  in  arbitri, ihe  1‘ accoda f] ero.  € t cefi  amèdui 
rnfieme  d accordo  chiamarono  p arbitro  Marco  Vor 
tio  Catone,padre  di  quel grà  Catone,  accioche  ei  tro 
uaffefejlo  di  accomodar  la  cofa  pianata  èiefenga  ha ■* 
t*grc  a litigar  e. Catone  come  egli  itefe,cbe  Claudio  ma 
lìtio famèteglihauea  tenuto  celato  il  comadamèto  $ 
gli  auguri, fu  bit o dettela  fentètia  in  fauore  di  Calfuir 
n\o\et  fu  giuda  certamète  tale  fententia  fendo  bone-, 
fio, che  toluiyche  uède  a buona  fede,  no  magnifichi  le 
cofe  piu  *he  le  fi  fieno, ne  occulti  ancora  i difetti, et  li 
mcomodiycbe  uifono.Queflogiudicio  fu  molto  diuol - 
gato  nc  i tèpifuoi.St  di  qfC altro  del  quale  io  farò  mè 
none,  fe  ne  parlo  affai,  & ne  reda  ancor  memoria. 

Di  Gaio  Vi/efio  Vairone» 

Caio  File  fio  Fanone, fopragtunto  da  grauifi- 
tna  infermita,ia  Ott adita  Laterenfc , co  la  quale  un 
tempo  haueua  tenuto  pratica , fi fece  far  debitore  di 
trecèto  mila  T^umi  fatto  nome  di  batterli  da  lei  rise» 
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uutì  In  pretto,  & lafdogline per  uia  di  legato , accio- 
thè  uenèdo  a mortegli  beredi  gli  nebaueffero  a far 
buoniycolorado  in  quefla  maniera  lafua  libidinofa  li- 
beralità. Scapò  apprcjjo  di  quella  furia  còtro  a quel 
lo  che  0 ttacilia  defideraua , la  quale  fdegnataft  per 
non  baucr  potuto  por  pretto  le  mani  fopra  la  de  fide 
rara  predaci  amicace  la  gli  era , & alle  fue  uoglic 
ubbidiente,gh  diuenne  acerbiffima  inimica , & s'an- 
dò a richiamar  di  lui  della  fopradetta  fomma  di  da - 
nari.Et  fi  come  ella  sfhcciatamète  defideraua  di  ba- 
tter li, co  fi  per  mrtà  del  cotratto,  et  obligo  nò  ualido, 
gliene  addomandauai  fopr a la  qual  lite, deputato  giu 
dice  Gaio  squillo  buomo  di  grande  autorità,  & ec- 
cellente in  legge  dulie , chiamò  un  riccorfo  de  i prin- 
cipali della  città,&  co  lafua  prudenza,  & bontà  fe- 
ce in  modo, che  colei  fi  leuò  dalla  imprefa.  Chefe  egli 
bau  effe  potuto  giufìamète , et  gbfuffe  flato  lecito, co 
danàio  Marrone, a far  che  i danari  perueniffero  nel- 
le man  di  colei, non  dubito,  che  uolentieri  non  bauefi 
fegafligato,&  punito  fi  uituperofo, et  disbonefio  er- 
rore,ma  non  lo  permettendo  lagiuttitia,  gli  batto  co 
tne  giudice  priuato  por  filenùoin  quetta  dijferen 
& dell' adulterio  ne  lafciò  la  cura  al  pub  Ileo» 

Di  Gaio  Mario. 

Molto  piu  animafamente,  & come  fi  richiede - 
ua  ad  un  buomo  di  guerra,  fi  portò  Gaio  Manoinun 
fimilLgiudicio.  Vercbe  hauendo  Gaio  Ticinio  da 
Minturno , prefò  per  moglie  una  donna  impudica 
chiamata  fannia , & facendo  dipoi  fari#  di  rima tir 

darnela 
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darnela  a cafit  fitto  nome  di  impudicitia , per  ufup- 
parfi  la  dotta  di  quella,  fu  eletto  p arbitro  delle  par- 
ti il  detto  Gaio  Mario, il  quale  intefo  le  lor  dijfere %e, 
tirò  in  diparte  Ticinio , <&  diffidi  liberamente, eh  e la 
feiaffe  andare  quella  lite , & rendeffe  la  dotta  alla 
moglie, & non  l'haucndo  lui  uoluto  fare, gliene  man- 
dò a dire  per  piu  riprefe,alla  fine  corretto  dal  detto , 
che  ne  uoleffc  dar  fententia , condannò  la  donna  per 
impudica  in  un  feflertio  7yjmmo,&  Ticinio  in  tutta 
la  fimma  della  dota-, dicendo, che  haueua  dato  la  fen- 
tcntia  in  quella  maniera, per  effer  cofa  chiara, ,<&  ma 
nifefla,che  Ticinio  hauea  cerco  d'hauer  colei  per  mo 
glie  filo  per  ufirparli  la  dota . Qucfla  è quella  Fan- 
nia,eh  e dipoi  fendo  Mario  dal  Senato  fatto  rebelle , 
’&cauato  di  quellapalude , doue  egli  fi  era  nafeofi , 
tutto  fango  fi, & imbrodolato,  & dattole  in  guardia 
da  i Minturnefi , lo  aiutò  in  tutto  quello , che  per  lei 
fu  poffibile, ricordandoli  del  beneficio  riceuuto,  cono 
fcendo,che  Hhauerla  Mario  giudicata  impudica  ne  e- 
vano  flati  cagione  i firn  dishonefii  portami  ti,  ma  che 
dello  haucr  ricuperato  la  fua  dotarne  haueua  a faper 
grado  alla  bontà  di  effe  Mario . 

Di  un  certo  condannato  perladro. 

Fv  grande  ancora  il  dire  de  gli  huominì,che  uno 
fuffe  condannato  per  ladro, perche  hauendo  tolto  un 
'cannilo  a uettura, per  infimo  ad  Mritia  fhoggi  detta 
la  Ffi  eia)  ferì  era  feruito  piu  oltre  firì alla  Scefa , che 
$ quiui  uicma . Certamente  confederando  un  tal  giu- 
dicio,  fi  può  ben  dire,  che  in  quei  tempi  fi  hauejfe  un 
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gran  rifletto  alla  giufiitia,poi  che  per  cofi  fi  leggieri 
C2T  ifcufabilifi  p minano  i delinquenti  . 

J)  1 OS  ELLE  VOT^TfE,  CHE  17 £ 
per  fona  compar  fero  in  giudi  ciò  a difenderle 
lor  ragioni ,o  quelle  d’altri . Cap.n  i. 

A « , : fTw  . \ . !..  • 

; DiAmefia. 

NO  n è ancora  da  tacere  di  quelle  dene,  le  qua 
li  audacemente  dauanti  a i magifirati  difefero 
in  per  fona  le  lor  ragioni, et  quelle  ci’ uh  ri#o  hauendo 
rifletto  ne  all'i  ffer  done,ne  ali’ bone  fi  à,  che  alla Jìol 
lacche  indojfo  por  tati  ano,  fi  riccrcaua.^nrfia  accu - 
fata  dal  Trctore  difefe  le fue  ragioni  con  grandi (fimo 
concorfo  di  popolo  dauanti  a i giudici, eh  e i Jfo  Trcto 
re  Lucio  Titio  dauanti  al  fuo  T ribunale  baueua  fat- 
to ragunare,&  hauendo  animofamcnte,&  con  gran 
de  artificio  ufato  tutti  igefli, et  modi  di  dire,che  fi  ri 
cercauano,Cr  importauano  allajua  di fe fa,  fu  affolu* 
ta  al  primo , ne  hebbe  quafi  alcuno  di  quei  giudici  in 
disfàuore.  Et  perche  ella  rapprefentauain  babito  di 
donna  l’animo  uirile , era  chiamata  Mdrogene , che 
uuol  dire  una  donna  mafie  Ina. 

Di  Affrania  moglie  di  Licinio  Bruttione. 
Gaia  ^iffrania  moglie  di  Licinio  Bruttione  > 
molto  prò  t a a litigare , difefe  fempre  le  fuc  ragioni  p 
fe  medefima  dauanti  al  Tretore,non  perche  gli  man - 
cajfero  auuocati,ma  perche  era  molto  ardita ,&  fen- 
ici uergogna,  & per  ciò  mettèdo  ogni  giorno  a romo 
- re 
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re  i T ribaltali , diuenne  il fuo  nome  di  maniera  infa* 
mecche  udendo  ancor  hoggi  dire  ad  una  f emina , che 
ella  è sfacciata , & fenica  u ergo*  nategli  dice , Caia 
•Affranta.  Morì  coflei  al  tempo  di  Gaio  Cefarela  ter - 
Kf  uolta,che  ei  fu  fatto  Conjolo,&  di  Seruilio,che  fu 
la  fecondat  che  ei  par  molto  piu  conuerùcnte  dar  no • 
titia  del  tempo , in  che  morì  un  ftmil  mostro , che  del 
tempo  in  che  egli  nacque. 

Di  Hortenfia  figliuola  di  Quinto  Hortenfìo. 

Et  Hortenfia  figliuola  di  Quinto  Hortenfio,effen 
dogentil  done  Romane  dagradifitme  graue^e  le  off 
preffe  da  i Triumuiri,ne  bau£do  ardire  perfona  alcu 
na  di  pr edere  la  loro  protettionc, parlò  c/fa  in  perfe- 
tta dauanti  a effi  Triimuiri  in  difefa  fua,&  delT altre 
molto  animofamcntc,&  co  grandiffima  efficacia, per 
che  fendo  fi  in  lei  riconofciuta  /’ eloquenza  del  padre, 
ottenne  gratia  dalla  maggior  parte  de  i danari, eh  e c- 
rano  flati  loro  impofli.i/ujnto  Hort enfio  uenne a ri- 
fu feitar  e in  perfona  dalla  figliuola, & gli  diede  lo  ff>i- 
rito,&  le  parole, ma  La  eloquenza  agli  Hort  enfi  ter 
mino  infieme  con  la  oratione  di  coftei.  I Iche  no  far  eh 
he  feguito,  fe  i defeeudenti  di  un  tato  Oratore  hauef- 
xfcro  mluto  imitare  le  ucfiigic  di  quello. 

| DELLE  ESAMONE  ET  17^ 

quìfitioni.  Cap . i l I I . 

ET  per  parlare  a pieno  di  quefla  materia  giudi- 
cale,parleremo  di  coloro  a i quali, e faminati , no 
è pato  creduto  da  i giudici,  e di  quelli  ancora  a i qua - 
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li  è flato  creduto  ferina  confideratione  alcuna.  A d un 
feruo  di  Marco  A grio  Argentario  ,fu  appoFìo  * che 
eqlihaueamorto  Alcffandro  feruo  di  Tito  Fannio , 
& per  tal  cagione  tormentato  dal  padrone , & coìir 
fefiò,  & raffermò  cofi effer lauerità, onde datolo-in 
potere  di  Fannio  fu  giuflitiato , di  quiui  a poco 
tempo  colui  che  e * penfauano  effere  Flato  da  lui  anu 
mainato, tornò  a cafa  fano , & fatuo . 

, Di  Aleffandro  feruo  di  Fannio.  ■ 

...  Tel  contrario  A leffandro  feruo  di  Fannio,  fo- 

frettando  fi, eh  e e’  non  haueffe  ammalato  Gaio  FU 
uioyCaualliere  Romano  ,fu fette  uolte  efaminato  Ct)n 
tormenti ,&  femprc  negò  con  dire,  che  nonfapeua  co 
fa  alcuna  di  tal  morte,  come  segli  haueffe  confeffato, 
fu  dai  G iudici  fententiato  a morte , & da  Lucio  C al* 
purnio  Triumuiro  poFìo  in  croce . 

Di  Fuluiò  Fiacco . 

Similmente  difendendofì Fuluio  Fiacco fopra 
una  aceti  fa  , fu  tormentato  otto  uolte  Filippo  fua 
fchiauo, nell' affermare,  & negar  del  quale  eonfifleua 
il  tutto,  Ceffo  nonconfefiò  maicofa  alcuna,  che 
tornaffe  inpregiudicio  del  padrone  ,&  con  tutto  eia 
pur  lo  fententiarono  a morte,non  oFlante,  che  eifufi 
fe  da  preFìar  piu  fede  ad  uno , che  haueffe  bau  ut  o ot- 
to uolte  il  tormento , che  ad  otto  altri  fe  una  uolta 
per  unofuffero  Fiati  tormentati . 

T ’ ì.if  . V.  ' ’ H • £f 
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~ VE'  TESTIMONI  Cap . y. 

Di  Gaio  & Quinto  Seruilij. 

Resta  bora  a parlare  di  quelle  efamine , che  fi 
fon  fatte  per  ma  di  tefiimoni.  G aio  & Quinto 
Sermlij  Cepioniynati  d’un  padrey&  dìi  una  madre,et 
per uenuti  nella  città  dal  minimo  grado  alfupremo 
magiflratoy&  fimilmente  i due  fratelli  Quinto  et  Ltt 
ciò  Mecclli  flati  amendui  Confoliy&  Cenfori  ; l'un  de 
quali  baueua  trionfato  yef aminando  fi  oontro  a Quin» 
to  Tompcio  ^iufidiojl  quale  era  flato  accufato  di  ha 
ucr  male  amminifirato  la  prouincia}che  gli  fu  data  a 
gouernoy & teflificado  contra  di  lui  molto  acerbamS 
teynon  furono  tenute f alfe  le  loro  tefiimorìian%e , c 2r 
nondimeno  Tompcio  fu  affoluto.il  che  fu  fàttoyaccio 
che  e' non  pareffcyche  cofioroyper  effer  tanto  potenti^ 
dr  dì  autorità  nella  pcpubiicay&  non  per  giuFìitia  lo 
haueffero  oppreffo. 

Di  Marco  Emilio  Scauro. 

* Marco  Smilio  Scauro  uno  de1  principali  Sena - 
tori  teHimoniò  contro  a Gaio  Memmo , & contro  a 
Gaio  Flauto  accufatipla  medefima  cagione.  Sf or  ?pfjì 
ancora  palefemente  d’opprimere  Gaio  Turbano  ac - 
cufato  & efaminato  per  conto  di  Fiato  nondimeno  ne 
con  l’autorità  fuayla  quale  era  purgrandey  nc  con  la 
bontày& fanità  della  uitaycbe  era  nota  a ciafcuno,po 
tette  nuocere  a neffuno  di  loro . 

Di  Lucio  Graffo. 

v £t  Lucio  f raffio  > che  era  di  tanta  autorità  qp\ 
•a  K K } preffo 
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preffo  de  ì giudici, quanto  Emilio  Scauro  apprejfo  de 
i Senatòri , perche  con  la  fórga,  àf  efficacia  della  fu  a 
eloquenza  fhceua  loro  ottenerc  elo  ch'euoleuano,et 
era  il  principale  tra  quefli,come  quell  altro  tra  i Se- 
ttatori, battendo  tefhmoniato  cotro  a Marco  Marcel 
lo,che  era  flato  accufato,  paruefu  quel  primo  ipcto , 
ch'egli  bauejfea  rouinarlo,ma  nò  fece  effetto  alcuno* 

Di  Quinto  Metello  Pio,  Lucio  Marco, 

Quinto  Horcenlìo,& Mar- 
co Lepido. 

Qv  i n to  Metello  'Pio,  Lucio  Marco  Lucullo , 
Quinto  Hortenjìo , & Marco  Lepido  nonfolamente 
s tf aminarono  contro  a Gneo  C ornclio  accufato  d ha* 
uer  machinato  contro  lo  flato^ma  affermando, che  la 
Hepublica  non  poteua  matenerft  in  piedi  uiuète  lui , 
cercarono  con  ogni  sforgo  di  torli  la  aita  • Et  quelli 
eh' erano  ornamenti  della  citta  noflrafche  mi  uergo* 
gnoadirlojnò  trouarono  credito  appjfo  dei  giudici* 
Di  Marco  Cicerone. 

Che  diremo  noi  di  Marco  Cicerone* che  per  effere 
eccellentijfimo  oratore ,&  auuocato,otténe  in  I{o?na 
i primi  magi(lrati,&  peruenne  in  fino  alfupremo,no 
fu  egli  riprouato  per  teHimonio  la  don* egli  haueua 
piu  autorità*  quando  egli  giurò , che  C Iodio  era  flato 
in  Egrna,  & che  egli  andato  a trouarlo  fino  a ca- 
ffi, auuenga  che  lo  federato  di  C Iodio,  per  un  foto 
indicio , & rifcontro  ,prouaffe , che  era  Hato  fuor 
di  I{oma,  il  dì  ch'egli  era  inquifito  d bauer  cornine  f 
jo  quella  federacela  , perche  piacque  a i giudici 
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di  liberare  piu  tofìo  C Iodio  dallo  errore  del  commefi 
fo  adulterio, che  Cicerone  di  bauer giurato  il  fhlfo. 

Di  Publio  Seruilio. 

Havendo  re  ferito  in  fino  a qui  tanti talle  cui  te- 
flimonian%e  non  fu  pr  e flato  fede-nc  racconterò  uno 
di  grande  autorità, ilquale,per  altro  uerfo  fhttofi  ua 
lere  apprejjò  de  i giudici  ,fu  approuatoper  ueridico 
te slimone.T ublio  Seruilio,cbe  era  flato  Cofolo,Cèfi 
re,&  bauena  triofato,&  cbe  aggiufe  a i titoli  de’Juoi 
antichi  il  cognome  di  l faurico, pafiàdo  per  pia^ja,& 
uedendoy  cbe  fi  efaminauano  certi  tejlimoni  cotro  ad 
uno-, come  te  filmo  ne  fi  fermò  tra  loro,&  congrandif 
fima  marauigl’ia  de  gli  auuocati , & accufatori  di  ql 
tale,comincio,m  quefiaguifa  a parlare , Io  o giudici 
non  fi  donde  fi  fi  a coflui,cbeè  accufato  dauanti  al  uo 
Siro  tribunale yo  cbe  ulta  fiaftata  la  fuayne  s*egli  è ac 
cu  fato  a torto  o a ragione , quello  fi  io  bene , cbe  ri - 
fcontrandolo  io  andado  à cammino  per  la  firada  Lati 
r emina  ad  un  puffo  mol  to  flrettoynon  uolle  fmontar 
da  cauallo . il  che  fi  appartiene  in  conto  alcuno  alla 
noslra  religione , lo  lafcio  giudicare  a udita  me  è par 
fodifàruelo  intendere.! giudici  allora, non  bauendo 
appena  efaminato  tutti  i teflimoni,lo  condannarono . 
valfi  apprcffo  di  lor  l'autorità,  & riputatione  d'un 
tanto  cittadino, fi  ancora  lo  fdegno  cbe  e' prefero  del- 
la ignoratia  di  colui , cbe  e non  baueffe  fcontrandolo 
fattoli  qUo  bonore,chefe gli  conueniua:&  giudicaro 
nocche  chi  no  fapena  r edere  riuerè^a  ad  un  maggio * 
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re,&piu  honorato  di  fe,  era  huomoper  incorrere  in 
qual  fi  uoglia  altro  inconueniente . 


DI  COLOBO,  CHE  3> P 2\[ f HO 2\J0 
altri  di  quelli  errori,  ne' quali  effi  mede  fi  . 
mi  erano  incor  fi,  Cap.yi, 

Di  Gaio  LiciniOjdctto  Hoplomaco. 

NO  uè  da  pajfor  con  filentio  coloro  che  punirò* 
no  altri  de  gli  errori, che  loro  fimilmente  com - 
mfcro.Gaio  Licinio  cognominato  Hoplomaco, fece  in 
flantia  al  Tretore,cbe  uietaffe  al  padre  il  poter  ma- 
neggiare i fuoi  beni,  come  a qllo  che  gli  dijjipaua,& 
madaua  male,&  qttène  quello,che  gl\  haucua  doma 
dato, ma  effo,  di  quitti  a pocotèpo  morto  il  padre  del 
te  fondo, in  mèdiche, ad  un  gran  numero  di  belliffime 
pojJeJJiom,cbe  da  quello  gli  erano  fiate  lafciat  e . V e- 
r amente  che  coftui  fu  degno  di  punir  fe  medefimo  in 
cotal  guifa,  perche  e uolle  piu  preflo  confumar  fi  il  pa 
trimonio,cbc  alle u urne, & nutrire  un'erede • 


r 
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Di  Gaio  Mario.  | 

Et  Gaio  Mario  fendofi  portato  ualorofamentejgr 
da  buon  cittadino  in  opprimere  Lucio  Saturnino , il 
qualcyper  folleuare  i fchiaui  a far  garbugli  nella  cit- 
tà haucua  lor  mofiro  fopra  unhafle  un  capello  a gui- 
fa d'una  infegnafi  quali  detti  fchiaui  ufauano/[uando 
erano  fatti  liberi)dipoi,quando  Siila  con  armata  ma 
no,entrò  in  Roma  ?fece  il  med  e fimo  errore , & co  fi  t 

incor-  v 
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Incorrendo  nello  erorrc  che  in  altrui  punito  haueua , 
meritamente  trono  un  altro  Mario ,che  logattigò . 

Di  Marco  LicmioStolone. 

M arco  Licinio  Stolone, [per  opera  del  quale ì pie 
bei  furono  fatti  habili  a domandare  il  Confolatofba- 
uendo  ordinato  per  legge , che  niunopoteffe  bauer 
piu, che  cinquanta  iugeri  di  ter  reno, e gli  per  fe  ne  co* 
però  mille-,  & per  ricoprir  1 errore , neconcejfela 
metà  al  figliuolo  j di  che  accufato  da  Marco  Topdio 
Lenate,fu  il  primo  che  fu  punito  fecòdo  la  legge, che 
egli  haueua  fktta.Et  cofi  ci  ammaeftrò,  che  qlli , che 
fanno  le  leggi, debbono  e/fere  i primi  ad  off  :ruarle • 

Di  Quinto  VarioTribuno. 
àncora  Quinto  Vario, il  quale, per  che  efi  Ha 
ua  in  dubio , s'egli  era,o  no  era  cittadin  {{ornano  fu  co 
gnominato  Hibridaf :ioè  il  contumelia ) effendo  Tri - 
buno  della  plebe  propofe  una  legge, non  ottante,  che 
i compagni  ui  fi  contr apone ffero,per  la  quale  fi  ordì * 
natta,  che  e’  fi  ricerca  fife , fiotto  che  fraude  i confede* 
ratifujfero, flati  coflretti  a pigliar  Carmi  con  grandif 
fimo  danno  della  J{ epublica . Cofiui  dapoifu  ilprimo% 
che  fu I citò  la  guerra  fidale,  & dapoi  la  guerra  dui- 
le.Ma  mentre  ch'egli  fi  portauapiu  dapefiifero  Tri - 
buno, che  da  uero,&  buon  cittadino, incorfe  nella  leg 
ge , ch'egli  mede  fimo  haueua  ordinata cofi fu  fu* 
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DELLO  STADIO  ET  I7^Dy$TBJiA. 

Cap.  vii. 

uh  io  tardando  a dimoHrarequalftanole 
\^jforX£  della  induflria  ? mediante  la  quale  le  cofe 
di  guerra  fi  flabd\ fcono,<T  acquiflano  for^a,la  gloria 
de  gli  auuocati,&  caufidici  s accende, et  illufìra.  « ut 
te  Urti , & tutti  gli  Hudq  fedelmente  fi  nutriscono , 
& finalmente  tutte  C opere  marauigliofe ' d'animosi 
mano,&  di  lingua, peruègono  al  colmo  d'ogni  laude . 
La  quale  effondo  uirtù  pjettiffimaperje  madefema, 

perfeuerandofi  conferita» 

Del  primo  Catone, 


Catone,  bauendo  ottantafci  anni,&  comegiòua 
fie  per feuer andò  in  difendere  le  cofe  publicbe,&  ar- 
gumentarle,accnfato  da  ifuoi  auuer farvi  di  cofa , che 
gnen  andana  la  uitafi  difefe  perfe  medefimo:  & nel 
parlare, che  egli  fece,niuno  uifu  a chi  eparcjf ? , che 
egli  haueffe  in  parte  alcuna  perduto  di  memoria, o al 
lenato  di  uigore,o  impedito  punto  la  lingua,  o la  pro- 
nuncia,^ queflo  nafceua , perche  ejfo  con  affidua  in- 
durirla,& efercitatione  manteneuafrefche,&  rigo- 
glio fe  tutte  quefli  parti . Oltra  di  queflo  trouandoft 
già  allo  eftremo  della  fua  uita , auocò  per  la  Spagna, 
cotro  alla  accufa  portali  da  Galba  Oratore  cccellen- 
tijfmo.  Il  rnedefimo  cercò  di  sparare  le  lettere  Gre - 
che,et  cidobbìamo  \mmaggmare,che  e'ie  imparò  già 
molto  oltre  di  età,poi  che,sèdogia  uecchio,diede  ope 
ra  alle  Latine, & efièdoftgià  ac  qflato  gradiamo  no- 
me dà  eloquète, diede  ancora  opera  alle  leggi  ciudi, & 

ne  di* 
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ne  diuenne  dotti (fimo. 

Di  Catone  minore. 

# i' 

L a cui  rara , & marauigliofa  prole  Catone  V ti* 
ccnfejl  quale  fu  uicino  alt  età  nofir acanto  fu  defitte * 
rofo  d’ imparare , che  e' non  fi  poteua  contenere  nell* 
Curiaf  mentre  che  ragionauano  il  SenatoJ  di  non  leg 
ger  tuttauia  qualche  libro  areco. Co  laquale  idufirid 
dimoslròyche  molti  erano , a i quali  mancaua  il  tem • 
po,&  molti  altri  fi  quali  al  tempo  auuatrgauano . 

Di  T erentio  V arrone. 

7*e  r £ n t i o Varrone,chc  merita , & per  effetto* 
pio  della  uita3cb> egli  tenne,  & pel  numero  degli  an 
ridettegli  uijfeyche  e ne  fia  fatto  mcnticnc , no  fu  pili 
uiuace  cogli  annido  i quali  pareggiò  un  fecolo , ch'e- 
gli fi  fujfe  con  la  penna, perche  ad  un  mede  fimo  tem • 
po  nel  fuo  letto  finì  la  uita,gr  pofe  fine  al  ferriere. 

DiLiuio  Drufo. 

Tal*  fu  la  perfeueran%a.  di  Limo  Drufo, il  quote 
abbandonato,&  dalle for^e  del  corpo , & dal  lume 
de  gli  occhi, dichiarò , &e[pofc  al  popolo  Bimano  le 
leggi  ciuili , copofe  molte  utilijfimc  opere, a utili- 

tà di  qlliyche  uoleffero  intenderle, p che  fe  bene  la  net 
tura  lo  cÓdufie  alla  uecchie7ga,&  la  fortuna  lopri - 
uò  della  uifia,no  p quello  ne  Cuna,ne  l* altra  gli  potè 
rono  impedire  la  uirtu,&  r accorgimelo  dettammo. 

Di  Publio  Senatore,  & Lucio  Pootio 
« cauallier  Romano. 

• Tv  bl  i o Senatore ,&  Lucio  TÒtio  cauallier  e J{o 
mano#  i lor  tBpi  molto  celebrati  annotati, et  caufiuk 

ci. 
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cì, fendo  accecati,  f eguitarono  cofi  ciechi  in  quella  lo 
roefercitatione.Ter  il  che  erano  da  maggior  numerr 
dì  Cittadini  uditi, perche  alcuni  dell' eloquenza  loro  fi 
dilett aliano, alcun  altri  della  patientia,  & confi antia 
fi  marauigliauano, perche  gli  altri  fogliono , condotti ; 
in  quei  terminile  parar  fi  dal  confortio  degli  huomini 
& raddopiare  le  tenebre,  aggiungendo  agli  incorna 
modiche  dalla  fortuna  hanno  riceuuto , ancor  a i uo- 
lontarij.  . 

Di  Publio  Craflo. 

- Essendo  Tublio  Graffo  andato  in  <Afia  Capita- 
no^ debellare  il  I{e  Mittonicofi  diede  tanto  alla  in - 
telligèga  della  lingua  Greca, che  parlandofi  quell a in 
cinque  modi  in  tutte  le  maniere  iapprefe  beniffimo, 
laqual  co  fargli  acquilo  affai  di  beniuolèga  tra  i cofe 
derati  del  popolo  Romano , perche  in  quella  lingua 
che  è ucniu ano  dauanti  alfuo  Tribunale  a domandar 
ragione  nella  medefima  rifpondeua)&  daua  ifuoi  de- 
creti. * 

DiRofcio. 

7\(on  uogliamo  trar  del  numero  di  quefii  ancor a 
I{pfcio,efempio  chiariffimo  deli  arte  Scenica, il  quale, 
non  mai  hebbe  ardire  di  ufar  o gett 0,0  atto  alcuno  di 
perfonafm  prefenga  del  popolo,  fe  egli  prima  non  fi 
era  prouato  in  cafa . Onde  quefl  arte  non  nobilito  il 
%ofcio,ma  effo  nobilitò  Urte,  & nonfolamentesac - 
quitto  ilfhuor  del  popolo , ma  ancora  lamicitiadc 
principali  della  eittà.Quefii  fono  i premij  di  chi  e at-  u 
tento, folkcko,& perfeuerante  in  tali  fi  udi], mediati 
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te  i quali  non  fard  fiata  profusione, -che  uno  Hifìrto 
ne  fifa  mejfo  nel  numero  di  fi  fatti  buominu 
De  gli  ertemi.  Di  Demortene. 

E ragionevole  , che  la  induflria  de  i Greci% 
per  hauer  giouato  affai  alla  nofira  ancora  il  frutto 
delle  latine  lettere ,Dcmoftcne  (il  cui  nome peruenti 
to  alli  orecchi  dello  auditor  e,  fubito  fi  rapprefenta  lo 
ro  nettammo  la  imagine  della  perfetta  elcquèxaJrfS 
potendoy  per  cffere  impedito  della  lingua , nél  princi 
pio  della  fua  gioventù,  proferire  la  prima  lettera  del 
nome  di  quell! arte,  che  egli  impar aua.f  cioè  Rettori* 
co)  usò  tanta  diligenza, che  neffuno  dapoi  la  proferì» 
ua  meglio  di  lui.^Ap preffo,  p cr  eh  e eglibaueua  la  uà. 
ce  molto  fonile , la  cui  preflez^a  offendeuagli  orecì 
chi  di  coloro, che  lo  udiuano,con  il  lungo  efcrcitio,&, 
co  la  grande  induflria  la  riduffe  al  pieno , & al fono* 
ro,&  molto  grata  a gli  auditorio  t non  fendo  ancora  \ 

di  molta  lena , quelle  forze , che  la  complefsione  del 
corpo  gli  dinegaua,fe  lo  acquiftò  con  lo  efercitio , & 
con  la  fatica  : perche  ad  un  fiato  fi  era  auuez^o  a re*  ' 
citare  molti  uerfi  : & mentre  che  egli  lipronuntia • 
uafalendo con  celerità  qualche  erta,&  ponendofi 
ancora  fopra  il  lito  del  mare , al  romore , & vipereo» 
timento  delle  onde  declamaua , accioche , hauèdo  afi 
fue fatto  le  orecchie  a quello  flrepito , poteffe  patien» 
tcrnente  al  romore  della  moltitudine ragunata per*, 
feuerare  nel  dire.  Dicefi  ancora,  che  meffoft  in  bocca 
due  pietruzjCyUfaua  di  parlare  molto  a dilungo , ac» 
fioche  dapoijjQ  bauédo  nulla  ili  bocca , hatteffe  la  li a 

gua 
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gua  piu  fciolta,&  piu  cfpedita.Combatte  Dèmoflcne 
con  la  natura,&  fu  uittoriofo, fuperando  la  maligni- 
ti di  quella  con  la  perfcitcranga  & forga  dell3 animo. 
Ónde  altro  fu  il  Demofiene,che  partorì  Jua  madre, et 
altro  qutlioycbefcce  l' industria. 

Di  PitragoraFiK-fofo  . 

Et  per  p affare  ad  un’atto  piu  antico  di  indufiria 
Tittagora,perfcttiJfima  opera  della  Sapiè^a,hauen * 
do  cominciato  fino  da  gioumetto  a dar  opera  parimi 
te  ad  ogni  bonefla  arréifpercbe  egli  no  laftiò  cofa  al- 
ctma  indietro,della  quale  fe  ne potejfe  ucnire  a capo, 
thè  egl’t,& nel  tempore  fi  conueniua , & con  pro- 
fferta no  ine  orniti  ciajfj  andò  in  ègitto,&  quiui  nel - 
le  lettere  di  quei  popoli, et  nationi  efercitatofi,&  ha 
uendodapoi  co  fiderato  con  grandi  filma  diligenza  gli 
firitti,&  còmentarij  di  quelli  antiqui  fac er do ti\h eb- 
be notitia  delle  attioni,  & offeruange  di  molti fecoli 
paffuti.  Dapoi  andatofene  m Terfia , imparò  la  feien - 

dei  Magi, da  iquali  intefe,per  la  facilità  del  fuo  in 
gegno,molto  agenolmète  il  moto  de  i pianeti,  il  corfò 
delle  fi  elle, & la  proprietà , & effetti  di  ciafcuna  co - 
fa.Dapoi  nanigò  in  Candia,et  in  Lacedemone,  & ba- 
ttendo infto  le  loro  leggi, et  i lor  coHumi,ft  rapprefen 
tò  doue  celebravano  i giuochi  Olimpici,  & bauendo 
fatto  mar  aitigli  ardi  fe  tutta  la  Grecia , p la  notitia , 
che  egli  moflrò  battere  di  ifinite  cofe  domadato  qual 
era  ilfuo  cognome, no  diffe  di  effer  Sauio,pche  di  già 
quefio  nome  era  fiato  ujitrpato  dai  fette  Sani  di  Gre 
f iamma  diffe, che  era  Filofofo,  cioè  amatore  di  fapien- 
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laytnc  ancora  in  qlla  parte  d'Italia, che  fi  chiama - 
ua  la  gru  Grecia,doue  in  molti ffime  e floridijjime  c\t 
tà  mojlrò  1 effetto  qual fuffelafua  fapiè^a.Il  cui  arr 
dète  Bpgo  ( fendo  effo  ucnuto  amorte) co  gradiffima 
riuerèga  fu  riguardato  dalla  città  di  Metaponto,  la 
quale  fi  nobilitò  piu  per  effer  fatto  monumento ,#  fe 
poltura  di  Titagora,cheper  le Juc  proprie  ceneri , 

Di  Piatone  Filofofo. 

Platone  abbattutofi  a nafccre  in  ^ tene,etef 
fer  difcepolo  di  Socrate,  fi  come  il  luogo  in  cui  ei  nac 
que,et  il  precettore, che  egli  hebbe,  di  dottrina  furor 
no  ripieni  fi  fu  egli  ancora  (Suinamente  dotato  di  rar 
ro,et  marauigliofo  ingegno,  perche  tra  tutti  gli  altri  ' 
mortali  fu  fapiètiffimo  reputato, 1 tàto  che  fe  effo  Gio 
uc  fuffe  difeefo  di  Cielo  in  terra  a parlare,  e couerfar 
cogli  huomini,par  che  ei  no  bar  ebbe  potuto  elegger 
ne  il  piu  bello, ne  il  piu  elegate  flile,che  quello  di  TU 
tone . 2 gli  nauigò  in  Egitto,  & hauendo  apprefo  da  i 
facerdoti  di  quelpaefe  la  Geometria,  imparò  ancora 
S *Aflrologia:&  cofi  nel  tempo, che  molti  giouani  fin 
dio  fi  cocorreuano  inMtene  per  imparare  da  lui, egli, 
per  le  incognite  ripe  del  Tifilo,  p quei  uaHijfimi  cam 
pi,tra  quelle  genti  barbare,#-  per  mille  ftrabocche- 
uoli  auuolgimenti  di  f off einnumcr  abili,  effendo  paf- 
futo in  Egitto,attendeua  ad  imparare  la  dottrina  de 
i faui  di  quel  paefe . Onde  io  non  mi  fo  tanta  mar  ani* 
glia,che  ei  paffajfe  ancora  in  Italia  f imparare  i pre 
cetii  di  Tittagora,da  Mr ch  'ita  in  Taranto ,#  in  Lo- 
cri da  Timeo, ^iriqne, et  Ceto, era  neceffario , che  tan 

ta 
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abbondante  <jr  co/ria  c/i  lettere  quanta  in  luì  fi  ri 
1 trouaua , c/d  le  parti  del  mondo  fi  raccogliere, 

àCci'oche  poi  fi  dif unde jfe,et  fpargcffic  ancora  per  tilt 
* to  il  mondo . St  di  ottantaduoi  annimorendo  gli  fu 
’irotìato fiotto  il  capo  i uerfi  di  Sofiona  Et  cofii  non  re* 
Stornai  di  dar  opera  alti  Hudij  fimo  all' ultimo  giorno 
della  fina  età , *■ • - . 

Di  Democrito  Filofofo. 

\ Eh  Democrito  potendo  far  fi  fiimar  grandemen- 
“'te  per  le  fine  ricchezze  le  quali  erano  tante , che  fuo  - 
padre  poteua  far  un  couito  a tutto  lo  efercito  di  Xer 
fe)  per  poter  attendere  co  piu  tranquillità  di  animo 
olii  Hitdii, donò  il  fino  patrimonio  alla  patria, co  rifier- 
uarfiene  una  parte  molto  piccola,  e effiendo  dimorato 
ih  Atene  piu  anni,  confiumado  tutto  il  tepo  nelli  efier 
titii, delle  lettere,  uififie  incognito  a tutta  quella  città, 
fecondo  che  egli  testifica  in  una  fiua  opera.  Io  vera- 
mentefi  tipifico  confiderando  la  induftria  marauiglio- 
fa  di  cofini,&  non  meno  di  quella  di  Cameade , della 
'quale  iti  prefiente  faremo  mentione. 

Di  Carnea'de 'Filofofo. 

Carne  4 de,  che  lungo  tempo , & fermamente 
militò  fiottò  le  infiegne  di  cjfia  Sapienza, in  capo  di  no- 
. ùantaanni  morì,ancora  Filo f of andò.  S t tanto  arden 
temente  fi  era  dato  agli  fi  udì  fiche  quando  egli  fi  era 
poflo  a tauoii  ,ftauafi  còl  penfiero  fiffio,  che  ci  non  fi 
ricordava  di  magiare.  Onde  Mcliffa, quale  egli  tene* 
ita  in  luògo  di  moglie,  gliponeua  il  boccone  in  bocca, 
non  per  rirrtouerlo  dalie  fiue  cogitatiow,ma  per  man-  d 

tenerlo 
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figodeua  de  i beni  dettammo  , quafi  che  il  corpo  gli 
fujje  di  foyer  chio,^  a luì  no  ap  p arteneffe.il  mede  fi- 
mo,kducndo  a dìffutare  con  Crijippo,fi  purgaua  pri 
.ma  con  lo  Elleboro  per  potere  con  piu  efficacia  efori - 
mere  ifuoi  cocotti ,&  ualer fi  de  i fuoi  argumenù per 
confutare  quelli  dello  auuerfario . Ondequefla  indù - 
Jtriadi  C arneadefu  cagione, che  coloro , che  per  inni 
\%i  hayeuano  a difiutar  e, de fiderofi,di  acquiflarfi  ho- 
fiore  .prima  che  ri  uenijfero  alla  difiuta  ,fempre  nel 
Jnedefìmo  modo  u fiutano  di purgarfi. 


mono  a lormjitornatojene  in  patria,  & tr Guado  le 
Jue  poffeffìoni  deferte, & abbandonate,diffeJe  io  non 
hayefii  lafciato  ondar  male  quefie , io, no  hareifalu 4. 
pomemedefimo.'Per  fi  cui  parole  fiuenne  a cepren 
dereyche  egli  haueua  ottenuto  netti  fludij  delle  lette- 
re quclloyche  egli  defideraua  : perche  fe  egli  ' hauejfe 
fiu  pretto  attefo  a cultiuare  i capi, che  lo  ingegno  fi*, 
rebbe  refiato  dètro  allefue  cafefolo  padrone, e figno* 
re  difille  fùcultà , & no  farebbe  ritornato  nella  fua 
patria  quel  grande  %4uajfagora , che  egli  ui  ritornò . 

Di  Archimede  Filofofo. 

Direi  ancora,,  che  la  induttria  di  Archimede 
fuffe  ttatafruttuoJa,fe  la  medtjìma  no  gip,  hauejfe  da 
to  tolto  la  uita . Ver  che  hauèdo  Mar  c elio prefa  la 
citta  di  Siracufa,& fendoli  flato  re  ferito, che  $ ope- 


Di  AnaflagoraFilo/ofo. 

Qv  auto  crediamo  noi , che  fuffe  Tardare  di 
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ra  di  cofluiy&per  ripari,chc  dentro  fjaUeua fattagli 
era  couenuto  ttar  piu  lungo  tempo  ad  ottenere  la  uit 
toria3egli  nodimcnoprefo  piacer  e della  pruden%a>& 
ingegno  di  coHuijmàdb  un  bando , che  niunofuffe  ar- 
dito di  farli  alcuna  uiolèga:  parendoli  acquifiarfità - 
to  di  gloria  in  coferuar  la  uita  ad  Archimede,  quan- 
to nella  ejpugnatione  di  Siracufa , Ma  mitre  che\At- 
chimede  flaua  intento , & con  gli  occhi  fiffi  in  lerrdk 
difegnare  certe  figure  diGeometria, entratogli  un  fsl 
dato  in  cafa  per  faccheggiarla,&  domandatoli  con  ta 
fpada  ignuda  in  mano  co  accennarli  di  darli  fulla  tè- 
flambi  eglifuffe,effo  per  iftar  tanto  fijjb,  & intèto  fo- 
fra  quella  fhntafia,no  auuertì  didarjeli  a conofcere , 
ina  figurando  il  fuo  diftgno  diffe . Ter  tua  fe  non  mi 
guadare  quefto  cerchio, Onde  ilfoldato  pèfàtofi,che 
ciò  die  effe  p isbeffarloylafciò  andare  il  colpo , & am*  • 
mag^ollo  , Et  cofi  col Jangue fuo  uenne  a confonder ey 
& guadare  il fuo  cerchio. Onde  ne  n acqueti) e il  me 
defimo fludio  fu  cagione  di  darliì&  torli  la  uita. 

Di  Socrate  Filofofo . 

E ancora  manifeslo ,ch  e Socrate  y già  oltre  di 
etàyimparò  a fonare  la  lira, giudicando  che  efuffeme 
glio  imparare  quella  uirtà  qualche  uolta3cbe  nò  mai. 

Et  quanto  piccola  aggiunta  era  quella  alla  grande 
feienga  £ un  Socrate? Ma  tanto  era  la  uoglia,  & tar- 
dorycb’ egli  haueua  (C imparare  ogni  cofa  s & con  tan-  . 
ta  indufiriai& perfeueranga  ci  fi  metteua , che  euol  è 

le  ancora  aggiugnere  alla  {acuità  della  fua  dottrina, 
i principiti  le  ragioni  della  Mufica.Et  cofi  il  parer 

' « fa 
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li  ejfer fempre  bifogno  d'imparare, lo  arricchì  in  tato 
di Jciè^a  yche  ei  gliene  auazfi  per  infegnare  ad  altri. 

Di  liberate . 

St  per  ridurre  in  uno  efimpio  tutto  quel,  che  fi 
può  dire  di  una  lunga, & felice  induHria.Ifocr atedi 
cttàta  quattro  anni  compofef zotme  ejfo  medefimo  di 
ce )quel  libro  tanto  nobile , che  egli  intitola  panate- 
naico,cioé,  tutto  della  città  di  ditene,  opera  piena  di 
ardente  ffiirìto.  Onde  è mamfeflo , che  effendo  inuec- 
chiato  il  corpo,&  indebolite  le forze  di  quello,  fi  ue 
niuano  per  uirtu  della  induftria  a matenere  robufle, 
& gagliarde  quelle  dell'animo,  come fe  egli  f uff  e nel 
fiore  della  jua  giouentù  : ne  morì  ancora  nel  tempo 9 
che  egli  copofe  quella  opera , perche  cinque  anni  di- 
poi gufò  il  frutto  di  quefta fua  h onorata  fatica . 

DiCrifippo. 

■ No  n tato  fi  dilféfero  i termini  della  uita  di  C ri - 
fippo, nondimeno  fi  allungarono  affai, perche  di  otta- 
ta  anni  fornì  quell'opera  tanto  fittile ,&  induflriofa , 
che  è intitolata  Logicon,f cioè  libro  di  Logicajlaqua 
le  di  quaranta  anini  haucua  incominciata , or  tanta 
fu  la  fatica,  & la  induflria,che  egli  pofe  nel  ccmpor 
quelle  opere,  chehaueuano  a rendere  tcliimoman- 
a i polì  eri  della  fua  eccellenza,  che  a uolerc  tutte 
leggere,  & mcndere  ,ci  fi  confumerebbe  dentro  la 
età  di  unlmomo . 


Di  Cleante  Filofofo  • 

$ tv  p i ancora,  o Cleante , la  ilìeffa  induflria, 
alzando  gli  occhi  inuerfi  di  te , <jr  confiderando  con 
' LL  z quanta 
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quanta  fatica  tu  cercaui  difhreacquiflo  della  fapit* 

%ay  & dipoi  con  quanta  per feueraxa  la  infegnaui  ad 
altri.Terche  ella  ti  uide  dagiouinettoyper  foficntarc 
la  tua  pouertày  andare  la  notte  mendicandoci  uitto , 
con  attignere  l'acqua,&  andare  annaffiando  gli  orti 
di  qucfio,&  di  quello . Il  giorno  poi  confumare  nella 
fcuola  di  Crifippo,  ad  imparare  i fuoi  ammaestrameli 
ti.  Fideti  poi  peruenire  infino  aUa  età  di  nouanta  no* 
tte  anniy&  fen%a  alcuna  intermiffione,continouar  av 
cara  di  ammaeìlrarct  & infegnare  ad  altrui . €t  co  fi 
con  doppia  fatica  confumafii  un  fecolo  3 lafciando  in 
dubio  doue  tu  meriti  maggior  laude ,o  nelTbauere  im 
parato,o  nello  bauer  agli  altri  infegnato* 

Di  Sofocle.  ‘ > , 

Soj  ocle  .ancora  mar auigfiof amente  fece  ago* 
ra  con  la  natura, effendo  tantobenigno  nel  far  parte 
altrui  delle  fue  opere  & fatiche s quanto  ella  fu  libe- 
rale in  concederli  jpacio,&  tempo  di  comporle , per- 
che perù  enne  quafi  all'anno  centefimo  della  fua  uita+ 

& nello  efiremo  di  effia  compojè  la  tragedia  di  Edir 
pode  Coloneo , & co  quefla  fola  era  baflante  ad  ofcur 
rare  il  nome  di  tutti  gli  altri  fautori  di  tragedie,  ne 
uolle  il fuo  figliuolo  Sofo,cbe  do fujfe  a ipofieri  inco- 
gnito , facendo  f colpire  nélfepolcro  del  padre  quel- 
lo, che  io  ho  detto  di  [opra -,  . 

Di  Simonide  Poeta. 

E t Simonide  Toeta  fi  gloriaycbe  di  ottanta  anni 
infogno  ad  altri  far  uerfi , & ancora  pareggiò  inpu- 
blico  nel  far  uerfi  con  gli  altri  poeti , & meritamene  ■ 

' — ; , .u  te  fi  jb 
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te  fi  godè  in  uita  il  frutto  delle  fue  uirtit,  b ani  dolo  di 
• poi  imppetuo  a lafciare  a poft eriche fe  lo  godejfero * 

DiSolone* 

Et  Solone  ifieffo  con  certi  fuoi  ucrfi  tcftifica  quan 
to  egli  fujfe  indufiriofo3&  ardète  nclli  fludijt  doue  e * 
gli  dice3ch e andana  & inuecchiando , & imparando 
ogni  giorno  qualche  cofa,ct  dipoi  nell  ultimo  dì  della, 
fua  uit  accori  fermò  il  mcdeftmoiperche  hauendo  intot 
no  alcuni  fuoi  amici 3 e*r  Rifiutando  [opra  non  sò  che 
materia3al%p  la  tefla  gldmolto  aggrauata,&  domati 
datOipercbc  egli  ciò  haueua  fhtto3rifiofe  accio  che  io 
muoia  con  hauer  prima  imparato  quello , dixhe  uoi 
difiutatc3qkàl  egli  fi  fta.  C ertamente  rinertia , & la 
pigritia  farebbejsbandita  de  i petti  humanife  gli  htio 
mini  con  quella  difiofition  d'animo  uenijfero  al  mori* 
colonia  quatte  Solone  fe  ne  parti* 

Di  Temiftocle* 

n To  fu  ancora  lofludio , & tinduHrta  di 
T emiflocletil  quale  benché  occupato  in  cofe  di  gran* 
de  importangUfhaueua  nondimeno  in  memoria  il  no * 
me  di  tutti  i fuoi  cittadini.  Imperoche  efiSdo  fiato  mol 
to  ingiuflamente  sbandito  detta  patria , & cofiretto 
a rifuggir  fi  a Xerfe , il  quale  poco  auanii  da  lui  era 
fiato  fuperato,  prima  co  egli  fi  rapprefentajfe  al  co- 
ietto di  quettofimparò  la  lingua  Verfa3accioche  con 
quella  fattica  acquiflatoft  la  gratta  del  I\e,ft  rendejfe 
piti  benluole  le  orecchie  di  quello  parlatalo  in  quella 

lingua jche  era  loro  fàmiliarei&  confitela* 

t t . • ... 
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Di  Ciro(&  Mitridate. 

L A gloria, & la  laude  della  indnflria  di  T emiHo • 
eie  fe  la  [compartirono  due  ciCiroì&  Mitridate,C  l 
ro  hauendo  a mente  il  nome  di  tutti  i fuoi  foldati  ì& 
Mitridate  basendo  imparato  il  linguaggio  diuenti- 
due  nationi  aliti  fottopoflc.  L’uno  per  potere  [aiuta- 
re, & chiamare  per  nome  chiunque  militaua  nel  [ho 
efircito  finga  haucr  bi fogno  eh* altri  ne  l'informafie. 
L'altro  per  poter  parlare  finga  interprete  a tutti  ì 
popoli, che  gli  eran [oggetti. 

r • • l • • . . 4 . 
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DEL  VOCIO.  Cap.  vili. 

P^ìre  bora  che  principalmente , doppo  l'hauer. 

parlato  dello  fìudio,&  della  induflria , debbia- 
mo trattare  delì’ocio,chc  a quella  pare  in  tutto  co n- 
trario.  Ma  no  dicodi  quello,mediante  il  quale  la  itir - 
tu  ne  gli  hu  orni  ni  fi  anmghitti[ce,ma  di  quello  media 
te  il  quale  la  fi  ricrea ,&  rinuerdìfce,perche  il  primo 
merita  d'effer  [chiffato  infino  da  gli  huomini  pigri , 

& infingardi  d'altro  debbe  c fiere  cerco  alcuna  uolta 
ancora  da  gli  huomini  defìi,&  affaticati,quelli,  per 
non  uiuere  al  tutto  in  preda  della  infigardagine,que+ 
fli  perche  difmettendo  attempi  debiti  alquanto  la  fa 
tica  ripiglino  li  j 'piriti , & fi  ricreino  p poter  fi  di  nuo 
no  meglio  affaticarci. 

Di  Scipione  & Lelio. 

: Qvella  cccellen  tifiima  copia  damici  Scipione 9 
c2r . L elio, congiunti  non  f ilo  in  amore , & beni  itole  n - « 

tia,ma  ancora  in  tutte  le  uirtù,fi  come  in  tutte  le  lo- 

ro I * 
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ro  attioni  efo; maneggi  delle  coffe,  erano  fetnpre  infie- 
me,cofi  nel  ricrearfi,&  prendre  ripoffo  infieme  fi  ri- 
trouauano, perche  è cofa  chiara , & manifesta, che  co 
fioro  tra  Gaeta ,<&•  Laureato  andauano  per  lor  dipor 
to  c ere  andò, & ricogliendo  di  quelli  nicbiolim&pie 
• truffe»  cheiui  Iqngo  la  riua  del  mar  fi  ritrouauano . 
Et  Vublio  Crajjo  affermaua  hauerlo  inteffo  dal  fuo 
fuocero,&  Quinto  Sceuola,che  fu  genero  di  Lelio  an 
c ora  affermaua, che  piu  uolte  Ihaueua  udito  dire . 

DiSceuola.  * 

'•  • Qvesto  Sceuola,cb' habbiam  detto  hauerrefe- 

Ìrito,  come  S cipione , & Lelio  fi  diportauanofft  dice  t 
che  fu  beUiffimo  giuocatore  di  palla, & foleua, affati- 
cato dallauuocare  ,etda  i negotij  della  cor  te, pigliar 
fi  quefto  paffa  tempo . « Dicefi  ancora  che  alcuna  u ot- 
ta giocaua  a pauole,&  à dadi  per  fuo  piacere , & ri* 
freamento,quando  e* fi  era  unpeg^o  affdtticato  in  or 
dinar  e le  leggi  mili3&  Tontifìcali.Etcofi  come  egli 
nelle  coffe  d'importanza  rapprefentaua  Sceuola,  coffe 
in fimili giuochi, & pajffatèpi,  dimÓflrauad'effer  huo 
mo  come  gli  altri, auuenga  che  la  natura  no  permet - 
ta,che  rbuomo  fliaffempre  in  continoue  fatiche. 

* ; v.  Degli  Efterni.  Di  OmqrpPoet^. 

Omero, ancora  poeta  diuini/Jìmo , non  per  altro 
pone  alcuna  uolta  ad  * Achille  la  lira  in  mano,fe  non 
permoftr areiche  qualche  uolta  ricreaua,  quella  ro- 
bufla delira iChe nello efercito  della  guerra  tanto 
affaticano. 
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d i QV<a  fo  ì\za  *s%k  Va  - 

eloquenza.  CÀ  p.  VIX.  ' 

Qvantvnqve  noi bàbbiam tonofcitito,che le 
forze  della  eloquenza  uagliano  affai , nondime • 
no  Ó bene  addarne  alcuni  efempi , accioché  noi  p què 
fla  uia  uegniamo  piu  a chiarir  cene, et  certificare  enei  * 

Di  Valerio.  '/*  ' ' 1 ' ' 

Cacciati  il{c,la  plebe  uenutaìn difeordià col 
Senato  fi  ritirò  armata  nel  monte  Sacro* , uicinoalla 
ripa  del  Teucre,  & era  lo  Flato  della  pepublica  non 
folamente uolto'fottofopra,nta  ancora  còdoìtb in'gra 
di  filma  calamità, fendo  {partite  dal  capo  tutte  le  riiÈ 
bra.Etfe  la  cloquentia  di  Valerio  no  ui  riparaua,ta 
jfieranza  dello  accrefcimento  di  tanto  Imperio fireb 
he  mancata  quafi  nel  principio-dei fuonafùmento,  p 
thc'efio  Valerio  tròtìado  la  plebe, che  tutta  allegra  % 
& baldazofa,  fi  compiaceua  d' e fi er fi  Liberata  dalla 
feruku  dey^òbUi,riducendola  ionia  fila  eloquenza 
a confederar  meglio , quel  che  era  piu  utile  ,&fi>e- 
diente  per  la falute  loro,  la  fece  ritornare  ad  ubbi- 
dienza del  Senato, cioè,  ricongiunfe la  città , conia 
città  mede fima . La  eloquenza  adunque,  fu  cagione 
difi>egnerfira,di  difcacciare  il  timore di  quietar 
Farmi, 

Di  Marco  Antonio.  * v * 'v-’VS 
- jQv  esTa  ancora  quietò  Farmi  di  Mario,  & di  x 
Cima  auido  dijpargere  il  fangue  Ciuilefenza  rifia- 
to , & religione  alcuna , perche  mandato  una [qua- 
dra de' fottuti  da  crudclifiimi  capi  a tagliar  a pezgj 
■ **  b ~ biar* 

Wm  - • • - - - --  **■  = • r-  i 
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Marcò  Antonio  Oratore , fu  tanta  la  eloquenza  di 
quello  ycbeflupefàtti  del  fuo  parlare  3rimifero  dCntró 
le  Jp  ad  Cile  quale  già  Tlauano  pronte  per  bagnar  fi  nel 
[angue , di  quello  . Et partìtifi  tutti , reflò  folamcnte 
Tubilo  '^Adì  orilo , il  quale filò  infra  tutti  non  gufò 
la  dolcezza  d el  parlare  di  Marco  Antonio , ma  cru • 
delmente  mandò  ad  efecutiorie  itcrudele  comanda * 
mento  che  gli  era  flato  fatto . Quanto  pcnfiamo  noi 
adunque  co  fluì  cffcrc  flato  eloquente,  poiché  col  fuo 
parlare  placo  gli  animi  in  fino  de  gli  atroci  inimici?  di 
quelli  dico  , che  uollon  porger  le  orecchie  atte  fite 


parole . ' *.;u 

Di  Tulio  Celare.  r \ 


cor  a il  Diuo  Iulionon  foloper  diurni tà  eoi 
celiente  , ma  ancora  per  la  altezza  del  juo  rngegno\ 
dimoflrò  apertamente  qual  fujfe  la  forza  dell  a fu  a e» 
loquentia , dicendo  nella  or  adone  contro  a Gaio  e Do* 
lobella,il  quale  haueuaaccufato,  che  per  forzagli  e* 
ra  canàio  dìrriàno  ihonor,e ,&  lauittoriadi  quella 
accufa,ne per  altro, fe  non, perche  quel  Lucio  Cottap 
al  quale  egliportaua  rifl>etto,baueua  prefo  laprotet * 
tionedi  quello . Certamente  fi  può  dire , che  all' bora 
una  eloquenza  fopra  tutte T altre  eloquentijfimain 
cotalguifafi  dòleffe.  Et  per  hauer  fa  tto  mentitone  dì 
lui  non  potendo  migliorare  con  gli  ejfempi  domcfiici ^ 
entreremo  in  quelli  delle  nationi  Eflerne. 

' De  gli  Ertemi.  Di  Pi  fibrato. 

Xe  cgés  1 che  Tififlrato  fu  di  tanta  eloquenti 
che  gli  *Aieniefi prefi  dalla  dolcezza  del  fuo  parlai 
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rcg/i  conceffero  ilgouerno  della  città,no  oflante,cbe 
Solone  .come  affettionatijfimo  d ella  patria,perfuadef 
fe  in  contrario , ma  il  parlare  di  S olone  era  piu  utile > 
& Salutifero,  & quello  di  Piftslrato  era  piu  elegan- 
te,& eloquente . Onde  auuenne , che  quella  città, la 
quale  per  ogni  altro  rijpett*era  prudentiffima,  ante - 
pófc  in  qucfio  La  feruitù  alla  libertà. 

' ; . Di  Pericle. 

P-ericle  aiutato  dalla  natura  grandemente, 
^r  con fommo fiudio  erudito, & ammaeflrato  da  A- 
naff agora  fuo  precetore , & pofefopra  il  Ubero  collo 
\ di  ditene  il  giogo  della feruitu. per  che  fece  fare  a qlr  . 
la  città  tutto  quello,  che  a lui  pikcque , (grafita  uo - 
glia  ne  difpofe.cr  parlando  contro  al  uoler  del popo- 
lerà nondimeno  graùofo,&  popolare  tutto  quello , 
ch'egli  dice ua,  Or  perciò  ancora, che  la  comedia  uec- 
chia,(cioè  quella  maniera  di  comedie , e he  in  Atene 
dei  prima  sufarom  molto  licentiofe  in  tuffare  qual  fi 
Voglia  forte  d'huominij  uolcjfe  taffxre  l'autorità  di 
‘Perici  e nondimeno  era  forcata  a dire, che  dalla  boc- 
ca di  Pericle  ufciua  una  fuauità  di  parole  molto  piu 
dAlee,cbeU  mele.  Affermando,  che  gli  animi  di  colo- 
W,cbe  l' afcoltauano  reflauano  trafitti, non  altrimen- 
iijcbe  fe  una  pecchigli  baueffe  p unti , & fecondo  il 
f^OCofiame,  lafciatoV  ago  nella  puntur a. 

Di  luì  certo  uecchio. 

j)  r c es  i che  un  certo , huomo  molto  uecchto,ri- 
trouandofi  ad  una  oratione  di  Pericle,  cb'cglifh- 
C<;ua,  ejftndo  ancora  gmmtto,  & bauendo  an- 
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cord  i/d/Vó  we/  tempo  .eh* egli  era  gioitane , Vififirato 
, gi  d decrepitoynon  batter  potuto  contencrfi  di  no  dire 
ad altauaceycbe bifognaua  hauerfi  cura  da  untala 
cittadinOifchc  d fuo  parlar  era  molto  ftmilea  quel* 
lo  di  TifiHrato>ne  rejìò  punto  ingannato  coflui  circa 
1 la  eloqu  enfia  di  Vericle ine  ancora  quanto  alla  natte • 

ray&  coflumi  di  quello . Et  che  differenza  fu  egli  da 
Tericlc  a Vififirato  ffe  nonché  quello  armatoyet  que 
Ho  fenga  armene  cupo  la  Tirannide t , >. 


. : Qva  sto  penfiamo  nocche  u al  effe  la  eloquenti a 
di  tìcgefia  FilofofoCil  quale  di  maniera  raprefentaka 
gli  incommodi,  & trattagli  delia  Ulta  bumana,  che 
/ colpendo  la  immagine  di  effi  nel  petto  de  gli  audito • 
ri,accefe  molti  in  de  fiderio  di  ammazzare  fe  mede  fi* 
ml€t  però  gli  fu  probibito  dal  I{e  T olomeo  il  parlar 
piu  fopradi  quella  materia . 

' Vv  • ' -*  * V1'  ''VMM'  Vi  'J*  *>,'l  ‘ f k ^ 

Sl^i  D'IMTOXJ 
raccomodare  i gefiii&  mouimenti  d cl  corpo, 
conlapronuntia . Cap . x. 

. . ir.  ut 

Li  ornamenti  della  eloquenza  confiflono  netta 


buona  pronuntiay&  nel  faper  con  quella  accoÀ 
modare  igefiiy&  mouimenti  del  corpo.Et  effendo 
fa  eloquenza  armata  dìquefie  cofe , fa  prigione  gli 
buomini , in  tre  maniere  affittandoli , ella  affettagli 
animala  pronunciale  orcccbie,&igefiigli  occhi  af- 


Di  Hegefia  Filofofo. 


fàfcono . 


*•  r # 
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Di  Gaio  Gracco. 


’ M\  perprouare  qllo,  che  di  fopra  habbiamo  det • 
tOylo  mostreremo  per  effempi  di  buomini  illuftri.  Ga 
io  Gracco  piu  felice  nella  eloquen za,  che  non  fu  nel- 
fumprefatch' egli  fece, eh' effendogiouanetto,  eì  potè 
do  col  fuo  ardentiffimo  ingegno  difendere  la  l\epub* 
la  no  II  e pia  tojlo  perturbare  impiamete  > fcmpre  thè 
egli haueua  a parlare  dauanti  al  popolo  teneua  die- 
tro afe  un  feruo  Mufico  perfettiffimofxl  quale  afcofa* 
mente  con  un  flauto  d'óuorio  fonandoci  daua  la  re • 
golaJ&  mifara  del  prono  tiare , col  quale  ogni  udita, 
che  e*  lo  uedeua  troppo  allenare  lo  incitaua,&  uedS 
dòlo  troppo  infiammati)  lo  temperaua , perche  ac - 
cefo  dall'impeto  furore  della  fua  eloquenga  non 

foteua  auuertire  allapronuntia . 

« « *1  • Di  Quinto  Hortenfìo. 


Evinto  Hortenfio,perfuadendofi,chc efuffe di 
grande  importanza  il  muouere  acconciamente  il  cor 
po,pdfe  qua  fi  piu  diligenza  in  queflo,che  nell' eloqui 
•ga,  tale  che  non  fi  poteua  difcernere  ,fe  gii  huomini, 
che  concorreuano  alle  fue  orationi,andauano  piu  per 
ucdere  i fuoi  gefli,che  per  udirlo,cofi  alle  parole  del- 
^Oratore fermita  lo  affretto,  & allo  affrcttoferuiuano 
le  parole.  6 cofa  manifefla , che  I\ofcio,&  Efopoperi- 
éijfimi  dettane  Scenica, quando  egli  oraua,  V andana 
rto  ad  udire JfrcJfo  per feruirfi  nelle  Scene  di  queige - 
fi/, che  d$  lui  impar auano.  . 

Di  Marco  Cicerone. 

£ t marco  Cicerone  nelloratione^he  efe- 
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ce  per  GaUo,dimoflrò  quanto  fia  dìmportai^  l'unoy 
& 1 altra  jco  fa,  rimprouerando  a Marco  Callidio  ac- 
cufatore^ch e affermando  di  uolerprouare,che  Gallo 
baueua  cerco  di  auuclenarlo,per  teflimoni , perifcrit 
ti  di  faa  mano,&per  ma  di  efamine , lo  baueua  detto 
col  uolto  baffo, con  la  uoce  languida,  & conunparla 
re  freddo,  cefi  in  un  mede  fimo  tempo  ulne  a dimoflr 4 
re  quello  ejfer  difetto  nell' orare , & con  filmile  argur 
mento  aiutò  le  ragioni  dì  colui,  ebe  ei  difendono,  con 
chiudendo  il  tutto  con  quefte  parole.  Se  cotefto  che 
tu  di,o  Marco  Callidio,non  fujfe  una  fintione,  tu  ter- 
reftt  altri  modi,&  maniera  nelperfuaderlo . 

...  ■ Degli  ertemi.  Di  Demoftene. 

F v conforme  il  giudi  do  di  T>  emoftene  a quello 
di  Cicerone , che  domandato  qual  cofa  era  di  piu  im- 
portala nell'orare,rifrofe,la  Hipocr  e finché  il Japer 
fimuldre  conia  uofc,&  con  igcfti  l'affetdon  di  quel- 
la cofa  di  che  tu  parli  : & domandatoli  là  feconda ,& 
la  ter%a  uolta , quel  che  bifognaua  doppo  la  Hipo- 
ere  fi , rijpofe  fiempre  il  mede  fimo , conf effondo  che* 
quella  era  quella,  che  piu  di  ogni  altra  cof a gli  foce- 
na bonore.  \ v . • 

M \ DiEfchine.  . i- 

Inettamente  adunque  parlò  £ [chine  ,il  qua- 
le per  c Jfcr  rimarlo  in  ucr gogna  nello  orare  contro 4 
p emoftene  yfendofenc  andato  a nodi  abbandonato 
%Atene,et  quiui  a preghiere  della  città  hauendo  rici 
tato  prima  l'or  adone,  ch'egli  banca  fatto  cotro  a Te  > 
fifone j appreffo  recitando  quella  di  Demofiene,in  di- 

fefa  ' 
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. fife  del  medefimoyCon  uoce  chiariffima , efuauìffima, 
tri  urani  gli  andò  fi  ogni  uno  della  eloquentia  dtlVuno , 
C7*  del? altro,  ma  alquanto  piu  di  quella  di  D emo  (ie- 
ne,diffe, che  farefteuoi  ,fe  uoi  la  bauefic  udita  dalla 
uiuauoceì  yn  fi  fatto  Oratore ,&  tato  allora  nemico 
di  Demoflene,tato  hebbe  in  ammr adone  lafor%a,et 
uehementia  dall'or  are  di  quello,the  egli  non  fi  giudi 
cò  degno  ne  fu  fidente  a leggere  i fuoi ferini , hauèdo 
fatto  ejperien%a  quanto  egli  fuffe  negli  occhi  arden- 
te uiuacet  neglifguardi  terribile  » accommodato 
nella  pronuncia,  & efficace  ne  i mouvmenti , &gefli\  j 
del  corpo.St  cofi  benché  ei  nò  fi  poffa  aggiugnere  co- 
fa  alcuna  alle  orationi  di  Demofiene , nondimeno  ui 
manca  una  gran  parte  di  effe, perche  le  fi  leggono , et 
non  fi  odono  pronuntiare  da  effo  Demofiene . 


sitilo  ciyt^pi  GLI 
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L còfider are  ancora  quali  fianogli  effetti  dettar 
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ci,  non  può  fé  non  pòrgere  altrui  diletto  ,&  in  un 
tempo  mede  fimo  fi  uerrà  aconofcere  quanta  utilità 
gli  inuenton  di  effe  hanno  recato  al  mondo, & le  cofe 
degne  di  memoria  uerranno  adilluflrarfi,&  cofi  ro- 
derà di  coloro  che  in  quella  fi  fono  affaticati  farà  giu 
fornente  rie  omp  enfiata. 

Di  Su  Ipitio  Gallo*  ■ - j 

?'G  \ o v o molto  alla  pepublica  ilgrande  fìndio  ^ 
che  uso  Sulpitio  Gallo  nello  apprendere  ogni  forte  di 
iitteraturojpcbc  effendo  legato  di  LucioTaulo  nella 
, V i . guerra 
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guerra  contro  al  Re  Verfa,&  offendo  oscurata  la  Lu 
"na  in  una  notte  chiara3&  ferena,&  bauendo perdu 
•to  il  noflro  esercito  affai  di  animo, per  loffauento  di 
tal  cofàycome  mottruofa , &fuor  di  natura, difputanr 
do  molto  dottamente  della  natura  del  cielo  dei 
pianetti , gli  rendè  il  fuo  uigore , & animofamente  lo 
fece  uenire  al  fatto  d'arme . Et  coft  le  arti  liberali  di 
Gallo  aperfono  la  uia allo  acquijlo  di  quella  uiitoria , 
perche  ,fe  egli  non  kaueffe  col  fuo  parlare  uintola 
paura  del  nottro  efer cito , il  Capitano  Taulo  Emilio 
non  harebbe  potuto  uin cere  il  nemico.  * 

DiSpurina.  • ”s 

Apparve  ancora  Spuma  nello  inuettigarèy 
fecreti  diurni piu {ufficiente,  & ueridico,che  non  ba- 
re bbcuoluto  la  città  di  Roma.  Haucua  detto  cottui 
a Ce  far  e, che  fi  guardaffe  per  trenta  dì,  & fi  haueffe 
cura, che  ci  portaua  pericolo  della  ulta , l'ultimo  de  i 
quali  erà  il  quititodecimo  di  Mar^o.  Et  offendo  il  det 
to  dì per  uentura  andati  l'uno  & Coltro  di  loro  da 
matina  in  cafa  di  Calumo  Domitio per  {aiutar lo, Cefo 
re  diffe  a Spurina.Et  che  di  tu  bora  ,chc  fi  amo  già  a 
quindici  di  Margo,et  effo  ri(j>ofe,non  fai  tu,  che  et  no 
fono  ancor  paffuti.  Haueua  dipo  fio  Cefire  il  timore, 

. parendoli , che  ei  fuffe  paffuto  il  termine  del  perito* 
lo,&  Spumagli  par  eua  ancor  da  filettare  ,per  no 
effer  paffuto  il  giorno  intiero.Dio  haueffe  uoluto,che 
piu  pretto  lo  lArufpice  fuffe  rimafo  ingannato  del 
fuo  pronottico , che  Ce  fare  della  fua  troppa  fi  curt^ 
ga  di  animo. 

re 
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Ter  uenlre alti  efierrii , (landò ^itmecpgr^ndif 
.fimo  timore, per  efifer  ofcurato  in  un fubitqjl  $plc,pa 
rendo  loro,cbe  ciò  uolejje  fignificare  la  loródeflrut- 
.»  tifine,  Tericle  uenne  in  campo, & dichiarò^loroquel 
lo, eh  e egli  bau  cita  impcpr  atonia  ^inaffagora  fitopre-  j 
i vettore  [opra  il  corfo  del  Sole  ,& della  Luna  x ne fo- 
Kftcnne,cheifuoi  cittadini  fen%a  cagione  piu  oltre  fih 
Jpcttafjero  & teme  [fero.  ,V.'ò 

a; . . Di  Akflandro  • . * »• 

Qv  A nt  o è da penfare  che  il  I\e  ^ ilcjfandro  te- 
nejje  l'arte  in  pregio,  poi  che  falò  da  (Apelle  uolle  ef- 
iferedipinto,  & da  Lifippo  intagliato*  . A n 
:■ * \ v;DellirStatiiadi  Vukanàfattada  Alleamene'. 

La  città  d^tenetfupifte  riguardando  la  fatua 
di  Vulcano  [colpita, & fumata  da  dicamene,  per - 
eh  e olir  e a gli  altri*  che  in  tutte  le  pani  di  e fio  fi  rac 
tolgono, [opra  tutto  par  loro  marauìgliofccb' egli  fia 
in  piedi  una  certatyaMera,che  ei  p areiche  ci  uoglia 
il  picche  eipuo  dil]w!ilaKe,di  cjferxpppojoprèdofi 
deliramente  con  la  ueHa , esprimendo  quel  difetto  co 
tanta  arte,  che  co  fi  come  gli  apparila  effer  il  cantra  , 
fegnodi  tjfo.  Iddio, co fibaueua  tato  delftyQne$Ìo,cbc 
eÌMOnpar eua punto. difdiceuole,  . 

cvt  *m  Della  Statua  di  V-enere  , fatta  da  Brafttele. 

:mL  A moglie  del  quale, Trafitelc,quafi  uiua,pof  ? 
Wei  Tèpio  di  Gnido  j colpita  in  marmo,  & tanto  bella 
■elw  ella  incitano  a libidine  chiunque  la  rimiraua . On  « 
de  merita  di  ejfere  efiufato  ql  cauallo,  che  uffianna  j 
ti7;  caualla 

t*  ■ * 
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caualla  dipìnta  cominciò  a tignar  e. Ut  quél  cane, che 
per  la  pittura  di  un  altro  cane  abbaiò,  et  il  toro  di  Si 
racufa,cbe  uiflo  una  uacca  di  rame , che  pareua  uiua, 
cominciò  a muggiare.  Tcrche  no  ci  dobbiamo  noi  ma 
rauigliare,  che  gli  animali  irrazionali  refiino  ingana- 
ti  dalCartefquado  noi  uediamo  che  un  marmo  in  fot 
ma  di  venere  fa  uenir  gli  huomini  in  libidine . 

VI  CEBJE  COSE,  CHE  V<APyTE  7^07^ 
può  efl> rimere . Cap.  xn. 

LyA  natura  nondimeno,  fi  come  alcuna  uolta  per • 
mette, eh  e Carte  fe  gli  auuicini,cofi  alcuna  uolta 
in  nano  fi  affattica  Carte  ad  imitarla , come  le  artifi- 
cio fe  mani  del grade  Sufianor e conobbero, perche  di 
pingendo  in  .Atene  i dodici  Iddij , dipinfe  la  imagine 
di  T^ettuno  ombreggiandola  con  colori , quanto  egli 
potè  piu  fini,  & eccellenti,  con  intentione  di  rappre- 
fentare  quella  di  G ione, co  alquanto  maggiore  m aie- 
fio.,  ma  hauendo  meffo  tutto  il  fuofapere  in  quella  di 
T^ettuno  no  potete  in  quella  di  Gioue  arriuare  alla 
grddeg£a,&  maiesìà,dbe  egli  fi  era  imaginato . 

Di  Timante  dipintore. 

Che  direm  noi  di  quell' altro  dipintore  no  muco 
nobile  del  fopr adetto , ilquale  nel  dipingere  il  lacri - 
meuol  facrificio  di  Ifigenia,  hauendo  intorno  alCalta 
te  di  quella  pofio  Calcante  manine  ónofo , vi  ffe  ado- 
lorato,Aiace  cf clamante:  Menelao  lamentante  fi, di- 
pingendo * Agamennone  col  capo  coperto , non  uenne 

MM  eili 
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e nll  a dìimoflr  areiche  ei  non  potette  effimere  in  lui 
quello  ultimo  affetto  di  meflitia  ? Hap preferito  adun- 
que quella  pittura  le  lacrime  dello  *Arufjnce  Calcan - 
te,&  deli  umico , & del  fratello  di  ejfa  Ifigenia , ma 
Mal  fujje  il  pianto  del  padre  Agamennone  lo  lafcto 
'nella  efiimatma&  gwdicio  di  chi  lo  rimiraua . £ 

• Di  un  altro  dipintore. 

€ t per  aggiu  gnere  uno  efempio  della  medefima 
arte . Vn  dipintore  eccellente  haueua  dipinto  un  ca - 
italiche  tornando  da  Maneggiar  fi,  gli  mancauafolo 
lo  effer  timo , & defiderando  di  aggiugnerli  la  {chiù- 
ina  intorno  alle  nari  effendo fi  grande  artefice  in  un- 
no lungamente  fi  affaticò  intorno  a fi  piccola  cofa,ap- 
preffo  fdegnatofì  yprefe  a forte  una  Spugnale  he  ha- 
ueua quiui  a mano  inzuppata  in  molte  maniere  di  co 
lori,&  quafi  per  d'tff  regio  di  quella  fua  opera , ue  la 
gittò  fopra.volle  la  fortuna  che  addriz^atofi  appu-  , 
to  alle  nari  del  cauallo  fece  quel  effetto  che  tffo  de  fi 
deraua . tt  cofi  a cafogli  uenne  fatto  quello  che  con 
{arte  non  haueua  mai  potuto  colorire  • 


CHE  0 GlifTSfO 

de  II*  art  e fua,  & rendene  buon  conto . 

Cap.  xi ir.  , , „ 

Di  Quinto  Sceuola . ‘ 


NO  n è dubio  alcuno  che  ogniuno  parla  baie 

della  fua  arte  ,&nefa  ancora  rendere  buon  * 
conto.lkbecon  alquanti  efempi  dìmoSìreremo.Uuin 

. to  Sceuo- 
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to  Sceuola  grandijjìmo  interprete  di  leggi , et  buomo 

- di  fermo,  & faldogiudicio,ogni  uoltache  egli  era  do 
mandato  con  figlio  di  qualche  e afa  ernie  gli  rimette - 
uaa  Furio, & C afellio, per  ejfer fiata  quella  lor  par-: 
ticulare  profcffione.il  perche  piu  preflo  fi  acqui  fi  a- 
uà  nome  di  per  fona  modella, che  egli  in  alcuna  parte 
feemaffe  Fauttorità  fua, dicendo  che  loro  meglio  potè 
nano  c on figliar  li, & aiutarli,  per  ejfer  in  ciò  piupra 
tichi  : Sono  adunque  fopra  tornigli  altri  faui  coloro 
nella  loro  profejjìone,  i quali  non  prefumono  di  fe  me 
defimi, & che  di  fc  parlando  moderatamente, & qua 
do  hanno  a parlare  di  altri  lo  fanno  con  ricetto , &•  ' 
prudentemente . 

Di  PiatoneFilofofo. 

I l mede  fimo  (file  tenne  Telatone,  il  quale,  fendo 
uenuti  a co  figliar  fi  f eco, coloro  che  haueuano  prefo  a 
fizbricarc  il  facro  altare, dal  modello  & forma  di  ef- 
fo,dijfe  loro, che  andajfero  ad  Euclide  G eemetra,  Cr 
cefi  uenne  a cedere  alla  feienga  augi  alla profejfwne 
! - di  Euclide, 

De  gli  Ateniefi,&  di  Filose. 

Rallegrasi  ditene  del  fito  arfanale,  & meri 
temente, perche  un  tale  edificio , & per  la  bellezza, 

- & per  la  ff  e fa, eh  e ui  uà  dentro, è cofa  marauigliofa  • 

<■  V atchitettore  del  quale  chiamato  F ilone  fi  dice,cbe 

nel  teatro  rendè  ragione  del  dlfegno  di  quella  fua  o- 
pera  con  tatagratia,et  eloquenza,  che  quel  popolo  , 
il  quale  naturalmente  è eloquente,  attribuì  non  man 
cp  laude  alla  fua  eloquenza, che  all' arte. 

A/M  2 Diun 
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& tra  il  primo)  & il  feHo  fuo  Co  filato  ui  fa  quaran ? 
t’anni,  & no  folamente  gli  bufarono  gagliardamen- 
te lefor'tg  del  corpo  intere  et  fané,  ad  amminiflrarle 
cofe  piu  importanti  della  pepub.ma  ancora  a cultiua 
re  diligenti jfmament e le  fuc  poJfefJioni,efempio  cer- 
tamente defider abile,  & quanto  allo  ejfer  cittadino , 
e£*  quanto  allo  ejfer  padre  di  famiglia. 

Di  Metello.  , 

ri  ss  e il  mede  fimo  [patio  di  tempo  Metello  ,& 
quattro  anni  dapoi>cWegli  era  flato  CÓfilo,&  Capita 
no, sèdo  flato  crealo  già  molto  ucccbioTqtefice  Mafi 
fimo,  bebbcla  cura  delle  cerimonie,  & celebrationi 
degli  uffici  diuini  uentidue  anni,matenèdofempre  la 
noce  chiara,^  fp  edita,  ne  mai  gli  tremarono  le  ma- 
ni nello  ammimjirare  le  cofe  pertinenti  a i facrificij, , 
Di  Quinto  Fabio  Maifio.  » 

Qv  1 nto  Fabio  Majfimo  efercitò /’ ufficio facerdota 
le  delli  auguri  fejfanta  due  anni  bauedo  ottenuto  tal 
dignit a ch’egli  eragià  nell’età  uirile , tale  che  connu- 
merando,&  computado  infleme  l’uno,  & L’altro  fpa 
tio  di  tempo, uer ranno  afommare  quafi  il  numero  di 
cento  anni. 

Di  Marco  Perpenna. 

Che  diro  io  di  Marco  Verpenna,che  foprauijfa 
q tutti  quelli  Senatori , che  al  tempo  del  fuo  Confo  la - 
to,fi  erano  ritrouati  a confultar [eco  nelle  fhcède  del 
la  Hepub.&  da  lui  erano  flati  domandati  del  lor  pa- 
rere, & fette  uide  folamente  ejfer  reflati  di  quelli 
shefiirono  da  lui  eletti  Senatori , quando  fu  Cenfi 1* 

MM  i re 
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i quali  fu  utiliffima  alla  noflra  Bppublica . viffe  tìie- 
rone  nouantafei  anni,&  Maffmcfi  gli  paflò,&  feffan 
ta  anni  flètte  re , ( nella  fua  ueccbitTga  fu  robuflo 
fopra  tutti  gli  altri.  E manifesto , come  Cicerone  refe 
r 'ifce  nel  libro  della  fenettu}ch'egli  andò  fempre  a ca 
po  feoperto,  ne  mai  ni  fu  ordine , o per  pioggia , o per 
uèto  a farlo  andare  altrimenti . Dicono  ancorate- 
gli era [olito di slar fermo  in  piedi, fcn%a  muouerft 
puto, parecchi  hore,tanto  ch’egli  [raccatta  molti  già 
uani, che  uoleuano  fare  il  mcdefmo:CJ'  quado  p dare 
udiè^a,  o p altra  cofa,era  neceffario  eh' egli  fede jfe, 
cofumaua  fpejfe  uolte  tutto  il  dì  ,flado  fempre  fermo 
di  una  maniera, fenga  mai  uolgerfi  in  parte  alcuna.ll 
mede  fimo  caualcado  fece  molte  uolte  c aminar  l'efer- 
cito  il  dì,&  la  notte  fenga  maidormirc,&  egli  fenga 
fmotar  mai  da  cauallo  ; nè  lafciò  a fare  alcuna  di  q!le 
cofe  in  ueccbieyga,cb'  egli  faceua  ingiouetù.Fu  anco 
ra  tato  uigorofo  ne' caft  uencrci,cbe  di  ottata  fei  anni 
hebbe  un  figliuolo, al  quale  pofe  nome  Metimato.  Et 
effendo  flato  Ì uita  molto  diligente, & affìduo  delcul 
tiuareflafeio  in  morte  quel  paefe,  ch'egli  bau  tu  a ricc 
uuto  Aerile, & infruttuofo,d'  ogni  bene  fruttifero ,<&• 

■ abbondante . Di  Gorgia  LeontinoFiIofofo. 

Gok  g t a Leontino precettore  di  Ifocrate , & dì 
molti  altri  nobili  ingegni, fu  felicijfimo  ,fi  come  por- 
ne ancora  a lui  fleffo ; imperocbegià  di  cèto  fette  an- 
ni domandato, per  eh  e e ' uoleua  uiuer  tato-,rifpofe,per 
che  io  non  trouo  nella  mia  uecbiegga  cofa  di  cheto 
mi  debba  rammaricare . Qual  maggior  beatitudine 
* MM  4 di 
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fojuìjji  cento  cinquanta  fette  anni. 

Di  certi  di  Epio. 

Scrive  Hellanico , che  e fono  alcuni  tra  gli  £- 
piffla  qual  prouinciaè  una  parte  della  Et  olia, J che 
uiuono  dugèto  anm3il  che  afferma  ancora  Damiate , 
aggiugnendoci  appreffo  un  certo  Litorio  h uomo  ro* 
bufiiffimo  di  quella  natione,  & di  bella  futura,  effe? 
uiffuto  trecento  anni . 

Di  un  certo  Dandone. 

Et  Mleffandro  in  quella  opera,  ch’egli  copofe  del 
la  religione  Illirica, dice  che  un  certo  Dandone  arri- 
uò  a cinquecento  anni, ne  pareua  punto  inuccchiato . 
Ma  Xenofonte  è molto  piu  liberale  nella  jua  opera 
dettai? eriger os ( cioè  della  fcnettùjdoue  afferma, che 
il  l{e  de  i Latini  luffe  ottocento  anni . E t accioche  e 
non  par  effe  che  J'no  padre  fuffe  trattato  fcarfàmente$ 
gli  con/ègnò,  in fua parte feicento  armi. 

BELLcA  c w i d it  a,  dell*a 

gloria . Cap.  xv. 

DOnde  habbia  origine  la  gloria , & quale  eli 4 
)ìa,o  pche  uia  fi  debbe  acquifiarla,  àrsegli  è il 
meglio  non  ne  tener  conto , come  cofa  dalla  uirtà  non 
neceffaria penfinui  coloro  i quali  confumano  il  tempo 
nella  fpeculatione  di  fimil  cofa  ,&  ai  quali  ancora  è 
fiato  coceffo  di  potere  con  eloquenza  efprimer e tut- 
to quello  ch’egli  hanno  prudentemente  confiderai . 
Ballandoci  adunque  in  quella  noHra  opera  affegna - 
re  l' opere  a ifuoi autori,  <*r  gli  autori  all’ opere , ci 
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gOycbe  fecobaueua.  Ter  la  quale  uerme  a certificare 
ogrìuno , che  quello , eh* egli  haueua  fitto  inuerfo  di 
T eofine3cra  non  per  benefìcio , ma  per  l'obligo , che 
gli  pareua  hauerfeco  del  beneficio  riceùuto. 

Di  LucioSilla. 

Ly  ciò  Silla,quantunque  egli  non  applicale  F& 
nimo  ad  alcun  fcritore}nondimeno  effendo  flato  Iti* 
gurta  condotto  prigione  a Mario  dal  He  Hocco  ,fi  at- 
tribuì tutta  la  gloria  di  quella  Imprefa , portando  in* 
tagliato  in  un  anello , ch'egli  ufauaper  figlilo , tutto 
quel  cafo  come  gli  era  fucceffò , dapoi  che  e'fuperut 
nuto  al  colmo  della  fua grandegga, non  lafciò  afircù 
fa  alcunayquantnnque  minìma}doue  egli  fi  poteffeac 
quijlar  fàma3&  h onore. 

Di  Scipione,  & d'un  certo  caualliere. 

Et  per  foggiugnere  alla  narrationc  de  i fopradet-  • 
ti  Capitani  l'altiero  animo  d'un  faldato.  Dislribuen • 
do  S cipione  tra  i faldati  i doriiy  che  eran  filiti  di  firfi 
a coloroychefi  erano  portati  ualorofamentc , Tito  La 
bieno  annettendolo  gli  diffeycbe  donaffe  certe  mani- 
glie d'oro  ad  un  caualliere , che  fi  era  portato  da  ita-  ■* 
lente  huomo,  & dicendo  Scipionc,che  no  era  per  fir 
lo3non  uolendotper  effer  flato  colui  poco  auanti  febia 
uOymacchiar  l'honore  della  militia.effò  Labieno.gne - 
nc  donò  ' un  paio  d'oro , che  egli  haueua  guadagnate 
nelle  fpoglie  de  Galliche  quelle , che  gli  potè  donare 
Scipione  erano  di  argento. Onde  Scipione  non  potè  fa 
re,che  no  diceffe  a quel  caualliere.  Il prejente,cbetu 
barai  fin  da  òuommi  ricchi  „ mil  caualliere  fibita 

che 
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cLzie  mi  tolgono  il  fonno.T^o  è dubio,che  Maratone, 
*Artemifiai&  S alamina , che  doueuano  dipoi  ejfer  il 
luflrate  co  fi  honorate  uittorieyet  in  mar  e, et  in  terra 
tacitamente  lo  innanimauano3et  accende  nano,  lime 
de  fimo  andando  ucrfo  il  teatro , per  ueder  celebrare 
le  felle  Sceniche y&  domandato  qual  uoce  di  coloro + 
che  haueuano  a recitar  e ycredeuay  che  [offe  piu  p ag- 
gradir  li yrifpofe  allhor  a. Quella  che  meglio  catado  fa - 
peffe  ejprimere  Varteyche  io  ho  tenuta,®*  la  pruden 
gayche  io  ho  ujata  1 guerra,  e nel  gouerno  della  ì{epu 
blica.et  cofi  uène  quafiycome  cofa  lodeuole , a render 
gloriofala  dolcezza,  che  l'h  uomo  ha  della  Gloria , 

Di  Aleflandro  Magno. 

L’animo  di iAlc fi. Magno fu  neramente  infittiti 
bile, che  referendòli^Anaffarco  fuo  copagnoyallegado 
£ autorità  di  Democrito  fuo  maelìroycheci  erano  an 
cor  a oltre  a quello , che  noi  ueggiamo  un  gr  a numero , 
di  Mondi, dijfe.  O pouero  a meyche  ancora  di  un  folo 
no  mi  fon  potuto  ifignorire.Tarue  adunhuomo  mor 
tale  piccola  cofa  poffedere  un  Mondo,la  cui  capacità 
è baflante  a riceuere  tutti  gli  Iddij  immortali . 

Di  AriftótileFilofofo. 

c Socg  1 vg n er emo  alla  ardentijfima  cupidità 
di  unoycbe  eragiouane y&*  He,  la  fete  infatiabileyche 
hebbe  u trifiotile  dclThonoreyet  della  gloria.Haueua 
Coflni  donato  a Teodette  fuo  difcepolo  i libri  da  lui  co 
pofli  dell'arte  0 ratoria , pche  effo  gli  màdaffefuora 
ih  fuo  nome3dipoi  no  potèdo  fopportarc,  che  il  titolo 
di  detta  opera  fujfe  in  tal  maniera  ad  altri  attribuì*  • 
; • * to,  . 


Di  uno,  che  per  acquiflarfi  nome  uol le  metter  fuo- 
co ne  1 T empio  di  Diana. 

' \*y  bene  facrilega  la  cupidità  della  gloria  di  co - 

j?  - bui  quale  uolle  metter  fuoco  nel  tempio  di  Diana 
Efcfia,accioche  mediante  lo  incendio  di-un  tè  pio  tatt 
to  celebr ato , lafuafama  per  tutto  il  mondo  fi  diuol- 
&aJfe>  fi  cerne  egli  dipoi, e Jfendo  tormentato, cofefiò. 
Magli  Sfesij,defiderando  che  il  nome  di  coflui  in  tuT 
to  fi  fregne Jfe,  haucan  prefo  buono  cjpedientefacèdo 
un  Decreto  ,per  il  quale prohibiuano  ad  ogni  uno  il 
farne  mentione,  fe  Teopcmpo  buemo  digrandiffimo 
ingegno,  & eloquenza  nonio  bauejfepofto  nelle fue 
hifiorie . 

DELLE  {P  J{E  \0  G*A  T I VE  ET  TB£Mt- 
nentie  degli  buomini  eccellenti.  Cap.xv  r . 

AGli  animi  purgati  j & (inceri,  fu femprc  di 
grandijjimo  piacer  il  uederc  illufirati , Or  ma- 
gnificati, fecondo  i lor  meritigli  huomi  uirtuofi , & 
eccellenti, perche  debbono  effere  {limati  gli  honori , 
pari  a i meriti  di  e{fa  uirtu . € t par  che  naturalmen - 
te  gli  huominifemprefe  ne  rallegrino , cioè,  che  i uir -,  \ 
tuo  fi  cerchino  di  effer  e,&  ftano  honorati . Ma  quan- 
tunque iofenta  ilmio  animo  in  queflo  luogo  tutto  ac 
tender  fi  & infiammar  fi  a celebrare  la  cafa  di  Miugu 
{lo, tè  pio  di  ogni  bonorc,&  libcralità,non  dimeno  piu 
apropofito  mi  pare  il  raffrenarlo, conciofia, che  fe  bc 
ne  in  terra  s attribuita  honori grandiffìmi  a coloro * 
che  fi  hanno  fatto  dar  luogo  in  cielo,  nondimeno  non 

fi  può  mai  aggiugnerpai  meriti  loro,. 
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Di  Scipione  Nafica. 

E anco  r a Scipione  Tifica  un  chiaro  Spec- 
chio di  honore , perche  il  Senato, fi  come  l'Oracolo  di 
lApollineTitio  auuertito  l'hanea,uolle  che  per  le  fue 
mariifion  fendo  lui  ancora  (lato  QueHore,fufferice- 
uuta  la  D ea  fatta  uenire  da  Tefinote,perche  dal  me 
de  fimo  Oracolo  fiera  intefo , che  fi  eleggeteli  mi- 
gliore, & il  piu  franto  cittadino  di  noma  per  riceu cr- 
ia con  quelle  cerimonie , chefiappartencuano.  Spie- 
ga, & riuolgi  tutti  gli  ^Annali,  ponti  dauantì  agli 
occhi  tutti  i Carri  trionfali , che  non  trouerai  nelle 
prerogatiue  di  tanti  buomini  eccellenti  alcuno*  che 
lo  trapali . 

Di  Scipione  Emiliano. 

*A  d ogni  poco  ci  fi  rapprefentano  gli  Scipioni,ac 
cioche  in  tutti  i luoghi  fia  fatto  da  noi  mentione  del- 
la loro  rara  uirtù,&  eccellenza . Il  popolo  limano, 
domadando  Scipione  emiliano  di  effer  fatto  edile, lo 
fece  confilo , & dipoi  un'altra  uolta  domandando  di 
effer  fatto  Queflore,<&  hauendo  per  competitore 
Quinto  FabioMajfimo  figliuolo  del  fratello, fu  di  nito 
ho  fatto  Cofilo.Il  Senato  ancoragli  diede  per  lo  fra 
ordinario  l'amminiftratione,  et gouerno prima  della 
^Affrica, dipoi  della  Spagna,  & ninna  di  quelle  digni 
tadi  ottenne  come  cupido  cittadino , o come  ambitio- 
fo  Senatore, fi  come  dimoftrò  chiaramente  non  filo  il 
corf  i fcuerijfimo  della  fua  uita , ma  ancora  la  morte* 
thè  a tradimento per  infidie  gli  fu  data . 
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Di  Marco  Valerio. 

T v ancora  Marco  Valerio  parimente  honorato 
dagli  buomini , & dagli  Iddij  con  due  fegni  euiden - 
tiJJimijgli  Iddy , mandando  miracolo  fornente  un  cor- 
no,combattendo  ejfoo  convn  Fracefie,che  in  quel  duci 
lo  l'aiutaffie  conseguir  la  uittoria.l  Romani, facendolo 
Confilo  di  u enti  tre  anni . Onde  in  memoria  del  (nuo- 
re,che  allora  riccuè  da  gli  Iddij  la  cafa  antichififima , 
et  nobile  de  i Valer  ij, fi  fanno, dal  cognome  di  ejfo  Va 
lerio, chiamar  e i Corami:  & nel  beneficio , & /nuore 
riceuuto  dal  popolosi  reputa  a grande  b onere,  l'efise 
re  innanzi  tèpo  il  lor  Valerio  fatto  Co  filo, & l'cfsere 
flato  il  primo,  che  introducefse  in  cafa  loro  tale  digni 
tu»  Di  Quinto  Sceuola. 

la  gloria  ancora  di  Quinto  Sceuola,  cheheb - 
he  per  compagno  nel  C onfolato  Lucio  C raffio, fu  poco 
illufire,&  honoratafilquale  tanto  ualorof amente, gir 
con  fi  ottimo  gouerno  amminiCìrò , & refifie  l'^éfia, 
che  il  Senato  dapoi,a  quelli , che  erano  mandati  alla, 
amminiflratione  di  tale  prouincia , daua  per  ricordo , 
che  e fi  propone  fifiero  dauantiagli  occhi  l'cfficmpio  di 
Sceuola . 

Di  Gaio  Mario.  * • 

Da  quello , che  dififie  il  minore  africano  di  Caio 
Mario, par  chedipèdino  fette  Confiolati,che  effio  Ma- 
rio ottenne , due  ampli  (fimi  trionfi , il  cuifielicififi- 

tno  augurio  par  che  infimo  alla  morte  fiempre  lofauo- 
riffie . Bfitrouandofì  adunque  efio  Mario  milite  pr mu- 
to a cannilo  nell' efl eretto  di  Scipione  fiotto  Tfiuman- 

tia. 
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tia,et  domadato  a forte  Scipione  da  uno,  mentre  che 
ci  cenaua,accadèdoli  piu  un  cafo  che  un'altro , chi  ha 
rebbe  potuto  eleggere  la  pepublica  per  Capitano, 
che  fuffe  Ciato  e quale  a lui,  rijpofcf riguardalo  iruer 
fo  Mario  che  gli  fedeltà  uici  no  a tamia Jfe  non  altri , 
quel  quiui.il  perche  è difficile  a giudicare  fe  egli,  co- 
me perfona  di  grandiffima  tjperiengaydijfe  que flocco 
nofcèdo  la  uirtù  che  in  Mario  furgcua  a poco  a poco , 
o fe  pure  ei  lo  diffe  a cafo . Certo  è che  in  quella  cena 
fu  indovinato , cr  pronofticato  a Mario  quelle  cene , 
& conuiti  fplendidiffimiyche  in  una  tanta  città  gli  do 
tteuano  effer  fatte.Tercbe  quando  furono  da  lui  rot 
ti  i Cimbri  ,fendone  uenuto  la  nuoua  in  Hpma  in  fui 
far  della  notte , non  fu  cafa  in  I{oma  che  alla  menfa 
non  faceffe  mcntione  di  Mario,&  a lui  facrificaffero 
come  a gli  Iddij  immortali . 

Di  Gneo  Pompeio. 

D £ gli  h onori  grandi [fimi , & flr aordinari]  che 
furono  attribuiti  a Gneo  Tompeio  driucrf amente  ne 
fanno  mètione  gli  fcrittori,quefli  moffi  dalla  inuidid , 
quegli  dalla  beniuolenga a ffettion  e , che  gli  porta 
uano.Egliynon  piu  che  caualliere}fu  mandato  in  Iffia 
gna  Viceconfolo  contro  a Sertorio  di  pari  autorità  co 
Metello  Tio,  allora  uno  de  i principali  della  città . 
'7^e  hauèdo  ancora  ottenuto  alcuno  magiflratoytrio - 
fo  due  uolte , et  il  primo  magiClrato>ctì  egli  h ebbe  fu 
il  fupremo  ; et  la  terga  uolta , che  egli  fu  fatto  Co  filo 
p partito  di  Senato  rimafefolo  in  quella  ammimjlra 
tione,  Triofò  in  un  mede  fimo  tempo  di  Mitridate,di 

2 Tigra - 
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Tigrati  e,  & di  molti  altri  Re  & nationi  , & di  cittì 
infinite, & fimilmente  de  i corfali , che  andauanoper 
il  mare  predando. 

Di  Quinto  Catulo. 

Il  popolo  Romano  ancora  p infino  al  cielo  innalzò 
la  gloria  di  Quinto  Catulo , pcbe  parlando  lui  dauati 
al  popolo, et  domadandolo,poi  che  ci  cotinvava  di  ec- 
cedere ogni  cofa  a Topeiofe  cafo  auueniffc  che  ci  ma 
riffe  in  chi  altri  ei  colorerebbe  la  fua  fpera^a.  G ridà 
ilpopolo  unitamente, in  te.Ofor%a  marauigliofa  di  fi 
honorato  giudicio,poi  che  con  lo  /patio  di  due  fillabe 
agguagliò  Catulo  al  Magno  Tompeio  con  tutti  i fuoi 
ornamenti, che  difopra  habbiamo  racconto , 

Di  Marco  Catone. 

Pvoss  i ancor  a, come  cofa  illutlre , & maraui * 
gliofa,  raccontare  il  ritorno  di  Marco  Catone  di  Ci* 
pri  con  i danari,  & i T efori  di  quel  Re,  al  quale  arri- 
vato alla  ripa  del  Tevere,  nello  sbarcare  fe  gli  fecero 
incontro  i Cofoli,con  tutti  gli  altri  magiflrati,&  tut- 
to il  Senato,&  ilpopolo  Romano  p riceverlo,^  ho * 
norarlo, rallegrandoti  non  perche  quella  armata  por 
taffe  fi  grande  quantità  di  oro,&  di  argento, ma  filo 
perche  fano,&  faluo  ne  riportava  Catone , 
DiLucioMartio. 

7\£on  fo  ancora  fe  io  mi  debba  comemorare  tra  i 
principali  ejfempi  lo  fìraordinario  honore,  che  fu  fat 
to  a Lucio  Martiofilquale  effondo  difperfi,et  lacera - 
ti  due  eferciti  Romani  da  Mfdrubale  per  la  morte  di 
Tublio,  Qr  Gneo  Scipioni , lor  Capitani  ,fu  da  l'uno, 
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& l’altro  efercito  eletto  Capitano  generale,  auuèga 
che  condotti  in  quella  necefiità,non  è uerifimile  a ere 
dere  che  e lo  elegge/fero  per  corruzione  di  denari, 0 
di  altro, ma  folo  per  la  Jua  uirtà. 

DiSulpicia. 

ógivcsnesi  meritamele  agli  efiempi  narrati 
difopra  quello  di  Sulpitia  figliuola  di  Scruto  Tater * 
culo,&  moglie  di  Fuluio  Flacco:peroche,  bauendo  il 
Senatoordinato, per  bauer  fatto  por  mente  a i libri 
Sibillini  da  i dieci  huomini  a ciò  deputati, che  e fi  con 
fecrajje  un  tempio  a Vènere  Ver  tic  or  dia,  ac  ci  oche  le 
dorme,  par  tendo  fi,  dalla  libidine,  piu  ageuolmentefi 
uólge fiero  alla  cafìità  :&  pudicitia,et  bauendo  elee 
to  tra  tutte  le  matrone  cento, & tra  cento  dieci,  che 
tra  loro  elegge  fiero  quella , che  era  di  piu  f anta  ulta 
cofieifola  a tutte  l altre  per  caftità  & boneslà  di  co 
Fiumi fu  prepofla» 

Degli  Efteroi.Di  Pitagora* 

Ma  perche  fen%a  diminuire  in  parte  alcuna  la 
macHà  Romana  fi  può  ancora  entrare  nelle  pr  eroga* 
tiue  degli  huomini  eflerni , & tratteremo  al  fi ferite. 
Fu  data  tanto  honoreuole  audienxa  a Titt agora,  da 
quelli  che  l'udiuano,  che  quelle  cofe  che  da  lui  erano 
fiate  dette  & affermate, giudicauano  efier  co  fa  ingiti 
fia,  & impia  il  ritrattarle , 0 altrimenti  ricalcitrar* 
le,&*  quàdo  pure  erano  flretti  ad  affermar  co  ragio- 
ne quello  che  e'  diceuanofiolamète  rifpodeuano,  egli 
l’ha  detto  (intendendo  di  Pitt agora) . Grade  fu  Ubo- 
fiore, & il  credito)  che  Vittagora  folo  co  i fuoi  fcola- 
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yi  acquiflato  s battenti,  Ma  quello  che  di  lui  apprejfo 
racconteremo, no  folo  da  i fuoifcolari , ma  da  tutta  la 

città  gli  fu  attribuito. 

Del  medefimo  Pittagora.  • 

Gli  h uomini  adunque  della  detta  citta  cioè  diCo 
trone,lo  ricercarono  congrandifjima  inflantia,che  e 
fujfe  contento,  clìe  il  lor  Senatori  quale  er a di  mille 
huomini  potejfencllcfue  occorrentieferuirfi  delfuo 
con  figlio,  & battendo  in  tal  modo  honorato  in  uita,p 
honorarlo  ancora  in  morte, ferono  della  cafa  doue  ejjo 
habitaua  il  tempio  di  Cerere.Et  tanto  quanto  quella 
città  flette  in  piedi  fu  fempre  hanorata , & reuerita 
effa  Dea  fotto  la  felice  memoria  di  T?ittagora,&  Vit 
tagora  fittola  religione  de  effa  Dea , non  manco  di 
quella  fu  hauuto  in  ueneratione. 

, Di  Gorgio  Leontino. 

^ gorgia  L contino  preflatiffimo  fopra  tutti 
gli  altri  dell'età  fuanegli  fludij  delle  lettere  ( tale 
che  egli  fu  il  primo  che  bau  effe  ardire  di  domandare 
alfimprouifo  a gli auditori,  la  materia  fopra  la  quale 
ueleuano , che difputaffe.J  Tuttala  Grecia  gli  pofe 
una  ftatua  d'oro  majjifcio  nel  tempio  dì  ^Apollo  delfi 
co,  hauèdo  fino  a quel  tempo  poftole  agli  altri  di  me 
tallo  indorate , 

Di  Anfiarao. 

La  mede fìma  Grecia  unitamente  pofe  ognifuofiu 
dio  dr  diligeva  in  rendere  honore  ad  Anfiarao,  ridu 
c ndo  in  forma  et  maniera  di  un  tempio  facrato  il  luo 
gpidoueegli  fu  dalla  terra  inghiottito , ordinado,che 

• ; in 
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in  quello  shaueffero  a riceuere  i rejponfi  diuini.Onde 
le  [uè  ceneri  ottagono  il  mede  fimo  honore,cbe  le  Cor 
fine  del  Tifico  apollo, & rame  della  felua  Dodona , 
C2r  la  front  e di  Gioue  Hammone, 

Di  Ferenicc,ouero  Berenice. 

F v ancora  non  picola  la  preminentia  di  Ferenice, 
perocbe  ad  ejfa  fola  fu  conceffo  di  ritrouarfi  a uede - 
re  i giuochi  Olimpici , bauendofeco  il  fuo  figliuolo  Eh 
elea , che  baucua  combattuto  in  detto  giuoco  , & 
perche  era  nata  di  padre , che  in  fimil  giuochi 
baucua  piu  uolte  bauuto  bonore , 
ancora  per  ritrouarfi  in  meg^ 
godi  due  fuoi  fratelli, 
che  baueuano  in 
ciò  ott enti 
to  la  pai 
ma . 
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MEMORABILI  DE  I ROMANI* 

& delle  nationi  eflerne. 
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Tradotto  di  Latino  in  Tofcano 


Dati  Fiorentino 


qvesta  nofira  opera  uoglta 
mo  ancora  introdurre  la  efquifi - 
ta  dclicatura,et  funtuofità  del  ui 
nere,  la  quale  è un  difetto  piace- 
uole,&  attratiuo , & molto  piti 

agcuoleabiafimarloycbca  difen 

derfene.  Della  quale  non  parleremo  già  per  honorar 
la, ma  perche  Ihuomo  in  cotaluita  auuevgp,  ricono - 
fcendofhpoffa  corregger fi,&  emendarfi,& a questa 
fi  aggìugnerà  ancora  la  libidine,  hauèdo  ejfa  origine 
dalmedefìmo  fonte.& per  ejfer  due  uitij  infiemc  u- 
niti,Cr  collegatiyinfieme  ancora  li  riprend 
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el  uiuere. 


>io  Orata, 
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care  il  Talco, i Bagni,&  le  Stufe.  Et  doue  s'inccmin* 
ciò  dapricipio  a farli  cÒpochiffìma  ffefa , col  tSpo  di 
poi  utnero  a tato, che  i bagni  dell' acque  calde , che  in 
tal  modo  edificarono  già  cominciauano  a rap preferì* 
tare  un  mar  e. Il  mede  fimo  per  no  baucre  a filar  e a po 
Sìa  di  Nettuno , quando  euoleua  impirfi  il  uentret 
edificò  certi  uìuai (patio fiffimi , che  glifieritiuano  in 
cabio  del  mare,abbraciado  un  pe^gp  di  qllo,co  mu- 
ra ,&  argini  grojfijfimi,  atti  a refi  fi  ere  ad  ogni  affai - 
to  dell' onde  a lor  modo  impetuofe,  ne' quali  erano  infi 
nite,e  uaric  forte  di  pefci,ciafcuna  nel fuo  fer batolo % 
tal  che  fuffe  grande  tèpefla  del  mare  a fuo  modo , le 
fue  mèfejcmpre  ch'egli  uoleua, erano  di  pefccaboda, 
tiffime  di  qualunque  for  te. Oc  cupo  ancora  co  bclli(fi - 
mi,et  gradijfimi  edifictj  le  bocche  del  lago  Lucrino ,p 
hauer  fempre  o(lrigbef&  altre  forti  di  nicchi  mariti 
mi, f ir  efebi  di  ogni  fìagione.Ma  dipoi , p efferfi  troppo 
ingolfato  nelle  acq-f,  che  apperteneuano  alpnblico\ 
fu  accufato  da  Confidio  Arrendatore  dell' entrate pu 
bliche,&  hauèdo  il  detto  CÒfidio  eletto, p fuo  auuoca 
to  Lucio  CraJfo,nel  trattar  la  caufa  diffeil  detto  Lu - 
cioychc  il  fuo  amico  CÒfidio  haueua  prefo  errore, cre- 
dedofiyche  p priuare  Orata  del  lago  Lucrino  e' fuffe 
p macarli  l'oflrighe, perche  no  IcpotSdo  trar  del  la - 
gOylc  anderebbe  cercado,et  ritrouado  tra  i tegoli 
le  fue  cafe.C  ertamète  che  Efopo  Tragico  haueua  piu 
pretto  a dare  a coflui  il  fuo  figliuolo  in  adottione,che 
lafciarlo  fuo  herede,il  qual' era  giouane  tutto  perdu- 
to dietro  alle  fue  lafiiue  uoglie,del  quale  fi  dice , che 

com- 
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coperado  certi  uccellettì,che per  catare  dìuinamfoe 
gli  erano  cofli  un  pzjo  ine  filmabile , gli  dette  a cena 
in  cablo  di  bcccaficbi,et  che  disfai  èdo  in  aceto  IcTer 
le  di  grandilfimo  ualore3  le  daua  accade  a i comitati 
in  certi  gua^eti3come  quello 3ch e gli  pareua  milXan 
ni  di  Icuar fi  di  [opra  quello  amaro  incarico  della  be- 
re dito,  grande , che  gli  baueua  lafciato  fuo  padre , & 
cofì  i poHcri  imitando  & del  uccchiot  & del  gioitene 
le uefligie3gli  barn  dipoi  digra  litga  auagatìyp orche 
ninna  cattiua  ufan<a3bcbbe  mai  fi  dcbil  pricipio3cbe 
ella  no  andajfe fcguitando  di  male  in  peggio.  Di  qui  fi 
. incominciarono  a fiiruenirc  ipcfci  infin  del  mar'O- 
ceanoydi  qui  le  caffè  piene  d'oro  ,fifondeuano  per  le 
cucine , & di  qui  nacque 3 che  il  fine  delle  riccbe'gge 
grandijfime  altro  no  era3cbe  il  mangiare 3 & il  bere . 

Delle  donne  Romane. 

L*  h aver  dato  fine  alla  feconda  guerra  C artagi - 
nefe , & Ìl  batter fupcrato  Filippo  I\e  di  Macedonia* 
allargò  il  freno  nella  città  noflra  al  uiuer  licètiojo , 
nel  qual  tempo  le  gentildonne  Ramane  prefero  ardi- 
re di  affediare  la  cafa  de  i Bruti>cbc  cercauano  di  op - 
porfiycbe  la  legge  ^Appia  non  fuffe  mandata  a terra. , 
la  quale  cercauano  le  dònc3cbe  fuffe  leuata  uia,pche 
uietaua  loro  il  portare  le  ucfti  di  piu  d’un  colore  , & 
gli  ornamSti  d'orche  pajfajfero  piu  di  mefoncia3ct 
che  elle  no  poteffero  andare  in  caretta  f la  città , nè 
in  luogo  alcuno  uteino  alla  città  ad  un  miglio , fe  già 
non  andauano  p coto  de3 fiacri  fidi  .Et  ottenero  final- 
mè  te 3cbe  quella  legge  fi  annulla ffejla  quale  per  uèti 

anni 
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anni  cotinui  fi  era  ofiferttata:vie  s accorfiero  gli  huomi 
ni  di  quel  tèpo,qualfujfie  il  fine  di  tanta  importunità, 
che  le  done  fi  sìraordinariamente  ufaronOjO  douefuf 
fep  trafcorrereil  rigoglio,  che  l’haueua  prefo  dì ba- 
tter e ottenuto  cioche  le  uoleuano  : che  s'egli  hauejfe 
potuto fcorgere,che  ornamenti,  & nuoue  foggio  lòfi 
dau ano  per  la  mète  auolgèdofi , che  fempre  ognigior 
no  mettono  in  capo  di  piu  qualche  nuoua  aggiùta,ba 
rehhono  nel  principio  fatto  reftftentia,&  remediata 
ui . Ma  che  uo  io  parlando  piu  oltre  delle  donne  ? le 
quali  offendo  per  natura  inferme deboli  d’mtellet 
to,& fendo  lor  tolto  il penfare  alle  cofegraui  & im- 
portati,fa  che  le  non  hano  altro  pèftero,ne  in  cofa  al 
cuna  pogono  maggiore  jludio,che  in  lor  foggie,&  or 
namentijuedendo  che  molti  buomini  eccellenti , & 
per  nobiltà peruirtu  d’animo,  fon  trafilo* fi  dalla 
continenza  de  i loro  antichi , in  quefìo  licetitiofò  mo- 
do diuiuere.il  che  uogliamo , che  fia  manifesto  con 
molto  lor  biafimo uergogna. 

DiGneo  Domitio,&  Lucio  Craflo. 

G n e o D omitio , fendo  uenuto  in  contefa  con  Lur 
do  C raffi) fiuo  copagno  nella  Cenfura,  gli  rimproue- 
rò  che  nella  logia  della  fua  cafia  erano  le  colonne  di 
marmo  canate  fino  del  mote  Rimetto , & domadado 
lo  Craffio  allora  quato  egli  fiìmaua  la  fua  cafia , & ri - 
j Ródendoli  D omitio  fieffianta  mila  nummi,  foggiunfe» 
et  quato  la  fhmerefìi  tu  meno,fe  io  tagliaffie  quei  die 
d arbufcellijcbe  la  rendono  tanto  ombrofa, et  dilette 
uole,&  egli  rijpofie fia  metà  meno, allora  diffie  cr affitti 
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chi  adunque  dì  noi  ba  piu  del  funtuofo,&  del  prodi * 
go,o  io,che  ho  coperato  le  mie  dieci  colonne , ceto  mi 
la  numi,  o tu  che  fiimi  l' ombra  de'tui  dieci  arbucclli , 
trenta  mila.  B è s erano  dimenticati  co  fioro,  par  ludo 
in  cotalguifa,di  Tirro,&  Annibale  .'Et  già  le  riche z. 
& delicatezze  dell' Si fia  in  fi  grande  abbondanza  " 
rendcuano  pigri, & fonnolenti . Ma  peggio  fu  l'u- 
fanza,chc  eglino  introdufferoja  quale  dipoi,  fi  negli 
èdificijycome  nella  amenità  de  i bei  giardini,  er  degli 
ombro  fi  bofchetti  è andata  in  fi  gra  maniera  amplifi 
candofi.E  t cofi  uollero  piu  toflo  lafciare  a i defcendcn 
ti  le  delicatezze > c^e  loro  erano  fiate  e [cogitate, 

che  mantener]} [otto  la  contincntia,&  parfimonia,co 
me  da  i loro  antichi  imparato  haucuano . 

Di  Metello  Pio. 

Et  che  int entione  fu  quella  di  Quinto  Metello 
Pio, uno  de' principali, che  allora  fu/fero  in  J\oma*ac~ 
consentendo, che  gli  Spagnoli  nel  riceuerlo  ponejfcro 
gli  alt  ari, & ar  defiero  gli  icèfi  in  fuo  honorem  Et  qua 
do  egli  tutto  allegro  rifguardaua  le  mura  coperte  di 
bellijfimi  panni  sfiatici, permettendo, che  tra  ifun- 
tuofilfimi  conuiti,cbe  gli  era  fatti,  f ujfero  inframeffi 
di  fefte,& giuochi  jplédidi,&  magriificì.Quado  a qdi 
fi  ritrouaua  co  la  uefie  trio f ale, & riceueuafopra  la 
fua  tefla  le  corone, che  da  i doratipalchi  gli  erano  git 
tatefopra,no  altrimèti , che  fe  da  cielo  uenifferofEt 
doue furono  pmeffe  quefle  cofe:nogià  in  Grecia, ne  in 
fiala  cui  intè  per  aza  farebbe  atta  a corr  opere  la 
ifieffa  feueritàpna  in  una  prouincia  torrida, & bellir 
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eofa,maffime , eta  Sertorio  acerbifjìmo  nemico  dello 
Imperio  Ppm.fiaua  tutta  uia  in  fu  gli  occhi  al  noBro 
efercito  co  l'armi  Infittine,  tato  gli  era  ufcito  di  men 
te  la  feuerità , che  in  affrica  haueua  ufato  il  padre, 
Vcdefi  adunque  chiaramente  in  quato  di  tèpo,  la  in * 
temperala , & la  lafciuia  ne  i petti  humani  andaffe 
argumentado  perche  Metello,che  nella  fuagiouentà 
fi  era  ritrouato  a uiuere  fecondo  i coturni  antichi, di- 
poi  nella  ueccbiegga  gli  uide  [urgere  su  diuerfi , & 
nuóui,&  fu  il  primo, che  dentro  ui  fi  immergere. 

De  i Curioni . 

Simile  mutamento  di  co  fiumi  fi  uide  nella  caja 
de  i Curioni . Ver  che  la  città  noflra  uide  la  rigidijfi- 
ma  feuerità  del  padre , & i figliuoli  con  debito  dife- 
cento  mila  nummi  fatto  fidamente  per  andar  dietro 
agiouanetti  nobili.Et  cofinel  medefimo  t£po,&  den 
tro  alle  medefime  cafe  habitarono  due  fecoli  al  tutto 
contrari], uno  molto  parco,  & continente , l'altro  al 
tutto  prodigo  & lujfuriofo. 

Di  Publio  Clodio. 

jQv  an  t A fu  ancora  la  prodigalità,  che  usò  Tu 
blio  Clodio, per  effer  ajfoluto  da  i iudicij  della  [celerà 
teg^a,chc  egli  commejfo  baueua?Cofiui,per  corrom- 
pere i Mici , indujfe  con  gran  fomma  di  danari  mol- 
te gentildonne, & giouarii  nobili, a compiacere  alla  li 
bidine  di  quelli . duella  quale  cofi  brutta, & hórren - 
da  federategli,  & in  tanti  modi  commeffa , non  fa - 
prefli  tu  Beffo  giudicare  qual  prima  fuffe  da  detefla 
re,o  colui, eh  e andò  ritrouando  queBa  maniera  di  fu 
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bornatiorie,o  coloro, che  coportauano,che  la  lóro  fu* 
dicitia  fi  intrometteffe  me%ana  a fare  ai  iridici,  con- 
tro al  giuramento, falfamente  giudicare, o coloro, che 
per fatiare  le  lor  disbonefte  uoglie, ponendo  da  canto 
la  giuftitiaja  Molarono . 

Di  Gemello.  ' u 

SyoN  fu  manco  uituperofo  il  cornuto ,'il  quale  co 
grandi  faìna  uergogna  della  noslra  città, fece  Gemel- 
lo miniftro  de  i Tribuni  (nato  di  padre,  e di  madre  li- 
bera,ma  in  quanto  allo  ejercitio , che  egli  faceua  peg 1 
gio,che  fchiauoja  Mettilo, & Scipione  Confali ,&  t i 
Tribuni  della  plebe-, impcroche  fatto  un  bordello  del 
la  cafa  fia,ui  coduffe  Mutiaa&  Fuluia,(amcndue  na 
te  di  buon  padre,  & di  buona  madre , & maritate  a 
huomini  da  benej  & Saturnino  ancora  fanciullo  no- 
bile vituperio  certo  delle  cafe  loro, che  no  per  altro  j 
che  per  fatiare  le  disbonefte  uoglie  di  quelle  genti  lir 
bidinofe,&  calde  di  uinot  furono  codotte.Conuiti  ne- 
ramente da  non  effer  celebratile frequentati  da  iC 6 
foli,&  Tribuni, ma  da  effer  puniti,^  gafìigati  fa  ne- 
ramente coloro  che  gli  faceuano . 

Di  Catilina.  7 ’ : 

Ma  la  libidine  di  Catilina  ,fu  fapra  tutte  V altre 
federata, perche  fendo  guafto  di  Murelia  Oreflilla,e 
uedendo  che  al  pigliarla  per  moglie  non  ui  era  altro 
d' impedimento , che  un  falò  figliuolo , che  era  di  già 
grandicello, lo  auuelenò,  & fubito  che  ei  l'hebbcfat 
to  feppellireja  prefe  per  moglie , cofi  alla  nouella 

faofa  prefentò  in  luogo  di  manciata  pmatione  del 
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fuo  unico  figliuolo, & perfcuerundo  in  quel  trifio  ani 
mo  uerfo  la  patria ,( juale  tentò  di  occuparejchc  uer 
fo  il  figliuolo, pagò  in  un  medefimo  tempo  le  pene  del 
funa  & dell'altra  federatela . 

Degli  Ertemi.  Di  Annibaie* 

Ma  la  molliti  e, & libidine  di  Capua  fu  certamen 
te  molto  utile  alla  noHra  città . perche  battendo  coi 
fuoi  ale  tt  amenti, prefo  prigione  lo  inuitto  Annibale, 
lo  diede  uinto,& juperatoallo  efercito  Ramano. Que 
lì  a trajfe  nel  forno  & nelle  deliti  e con  l abbondante 
delle funtuofe  uiuande,  con  la  copia  de  iprctiofi  nini, 
con  gli  odoriferi  unguenti,  & con  i lafciui  abbraccia 
menti  di  Venere,un  capitano  ui  filanti j]imo,<^r  un  ro 
buflijfimo  efercito,et  allora  quella  ferocità  delle  ^df- 
fiicane  genti, uenne  in  tutto  a perdere  il  fuo  uigore  , 
che  ei  cominciarono  a campeggiare  ne  i profumieri , 
nelle  tauerne,  & ne  i bordelli  di  Capua.  Che  cofa  a- 
dunque  è piu  abominatole,  & uituperofa  di  quella  £ 
Et  qual  cofa  piu  dannofa , &piu  uitiofa  , auenga  che 
la  uirtu per  tal mego  fi  debilita,  le  uittorie langui- 
rono, la  gloria  & l'honorc  fi  addormenta , & anni- 
ghittifee  nel  dhhonore  & nella  infhmia:&  in  un  me 
defimo  tempo  fi  perdono  le  forge  del  corpo,  et  quel- 
le dell'animo,  tanto  che  ei  non  fi  può  giudicare , qual 
fia  piu  pcrnitiofo,o  lo  effer prigione  ai  tali  uitij,opre 
da  delli  mimici . 

Della  città  di  Volfena. 

I qvali  uitij . invilupparono  in  grauiffime 
& uituperofe  rouine  ancora  la  città  di  rolfena . 

Era  ■ 
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Era  abbondantiffima,  era  ornata  dì  cofiumi,&  di  kg 
gì,  era  tenuta  il  capo  della  T ofcana , ma  poi  che  la  fi 
comincio  a dare  alle  delitie,&  alla  lujfma,cajcò  nel 
profondo  del  uitupcrio  <jr  delle  miferie [:  tale  che  ella 
fu  tir anegghta  fin  dalli  fchiaui:de  i quali  pocbijfimo 
numero  prefero  ardire  da  principio  di  occupare  i Ino 
gbi  de  i Senatori, dipoi  occuparono  tutta  la  Bepubli- 
ca,uoleuano  che  i teftamenti  fi  jnceffero  a uoglia  lo- 
ro  ,prohibiuano  alla  nobiltà  il  ritrouarfi  infi  ente  a i 
couitiyo  ad  altre  ragunate  ,pigliauano  per  moglie  le 
figliuole  de  i lor  padroni,  f inalmente  ferono  una  leg 
ge,che  ei  fujfe  lor  lecito  fuergognare , & molare  cofi  - 
le  uedoue,come  le  maritate  fenga  preiudieio  alcuno, 
et  che  niuna  uergine  nobile  nandaffc  a marito,  f e pri 
ma  da  alcun  di  loro  non  era  fiata  mamme ff a . 

Di  Xerfe. 

-Terse  gradi  [fimo  ofientatore  delle  [acuità  fre- 
gali fi  compiacque  tanto  nella  lujfuria,  & nella  libi- 
dine, che  a qual  fi  uoglia,  che  hauejfe  ritrouato  qual- 
che mona  maniera  di  piaceri, haueua  ordinato  p pu- 
blico  bando  che  gli  fujfe  pagato  un  tanto,ma  mentre 
che  egli  fi  lafaò  troppo  trafcorrere  in  quefie  fue  deli 
tie,  ne feguì  la  rouina  di  quello  Imperio,  la  quale  fo- 
pra  di  ogni  altrafu  grandi ffima. 

Di  Antioco  Re  di  Siria* 

Antioco  ancora  F{e  della  Siria  non  meno  in- 
continente,^ lujfuriofo  di  Xerfe , imitando  il  fuo  e- 
fercito  la  cieca,  & infana  lujfuria  di  quello , la  mag- 
gior parte  diejfo  hauea  inchiodato  lefuola  delle  piar 
....  ..  nelle 
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nelle  con  bullette  di  oro,®  in  cucina  adopcraua  uafi 
di  argètOy  ufauano  ancorai  padiglioni  coperti  di  pan 
ni  teffuti,®  lauorati  di  oro , ® di  argento  con  uarie 
figure,®- lavori  finijfimi,®  molto  ricchi.  Et  co  fi  era 
diuenuto  piu  atto  ad  effer  preda  del  nimico ,che  a re - 
fi  fiere  alle forge  di  quello. 

D i Tolomeo  Re  d*£gitto. 

Il  I{e  Tolomeo crefcen do  in  età  crebbe  ancora 
inuitij,®  perciò  fu  chiamato  Vhifcóne,(cioè,fuper- 
bo,®  gonfiato)  della  cui  nequitegga  che  cofa  fu  mai 
piu  iniqu a? co flrinfe  perforila  la  forella , che  era  ma- 
ritata al  fuo  maggio  r fi  afelio,  a diuenirh  moglie . Da 
poi  hwendo  per  forga  tolto  la  uirgmit  dalla  figliuo- 
la di  quella,  ne  la  rimandò  per  poter  pigliar  per  mo- 
glie ancorala  figliuola. 

Del  popolo  di  Egitto. 

Cori  spo  s g adunque  il  popolo  di  Egitto  a i Cuoi 
I{e  nella  corr unione  de  gli  animi,percbe  fendo  ufeid 
fuori  fotto  il  Capitano  ^ Archelao  contro  ad  ulo  Ga 
binio  Capitano  del  noClro\fercito ,®  comandandoli 
che  fi  accampanerò,®  fi  cinge (fero  di  fojfi ,® difiec 
cuti,  gridaron  tutti  ad  una  noce  che  deffe  quella  futi 
ca  ad  altri,®  fi  (pendeff  ? di  quel  del  publico.  0 nde  i 
loro  molli , ® effeminati  animi  non  poterono  refifle- 
re  al  uigore,®  alla  uirtu  del  nofiro  efercito . 

Dei  Cipriotti. 

ndimeno  piu  effeminati  di  quefli  furo- 
no i Cipriotti , i quali  tollerauano,  che  le  loro  Regine 
ttelfalircfoprai  carri  fi  faceffero  fiala  de  i corpi  del 
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le  lor  donne , accioche  uenifero  a porre  ì piedi  piu  in 
fui  Soffice.Cbefe  tali  buomìni  fu  fero  fiati  veramen- 
te huomini,era  loro  molto  meglio  morire , che  uiuere 
fitto  fi  delicato, & effeminato  Imperio.  Sono  adunq\ 
i compagni  della  Infuria,  & della  libidine  i uolti  ef- 
feminati,i lafciuifguardi,i  molti, et  delicati  animi  pie 
ìli  di  uanità  & leggiereTga . 

DELLA  C Uff  DEL  TA.  Càp.  ir. 

MA  il  uolto  della  crudeltà  è borrido ,<&  afro » 
l'affetto  terribile , gli  ffiriti  uiolcnti , la  uoce 
bombile,  et  finalmète  tutto  ciò  che  ella  ha  è ripieno 
di fangue,et  di  minaccie.Et fe  altri  di  lei  fi  tace,  quan 
io  piu  l'huomo  fe  gli  h umilia  tanto  piu  fi  accende,  & 
infuperbifce . Come  fi  tempererà  ella  adunque  fe  la 
non  farà  almeno  raffrenata  dal  timore  de  i biafimi , e 
della  infamia?  In fomma , e fendo  fua proprietà  lo  e fi 
fer  temutala  noi  farà  concefo  lo  hauerla  in  odio  • 

: v . Di  Lucio  Siila* 

Lvcio  Siila , il  quali  non  fi  può  mai  a baflamy 
lodare, o uituperare,  perche  nello  acquietar  le  unto- 
rie  rapprefentò  Scipione  al  popolo  Etmano , nel  ua - 
lerfene  rapprefentò  Annibaie, pche, poi  che  egli  beh 
he  egregiamete  difefo  le  parti  della  nobiltà,  fece  crii 
delmente  correre  p la  città  di  I{oma,et  f tutta  la  Ita 
lia  i fiumi  del J àngue  ciuilefece  mmaigare  quattro 
legioni  della  fattione  contraria,  che  fi  erano  afiicura 
te  fitto  la  fede fua, in  unacafa,  che  era  del  publico  in 
Càpo  Marcio , alla  quale  no  ualf  e.il  raccomandarfi  a 
^ : quella 
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flde//*  deflra,  che  hauea  mancato  della  promeffa  fe- 
dele cui  lamenteuoli  Arida  peruenncro  nelle  trema 
ti  orecchi  della  città, et  il  Teuereflàco  folto  il  grane 
pefo  de  i corpi  lacerati ,fu  coflrettia  portarli  al  mare> 
co  le fue  onde fanguinolent't.F ece  che  Tubilo  Cetego 
fio  prefetto, fatti  uenirc  fuor  della  terra  i Trcneflini 
fitto  la  fede  di  no  gli  offendere,  e comadato  loro,  che 
gittaffero  uia  l'armi, e diflefeli  in  terra, come  p humi 
liarfi,et  raccomadarft,  tutti  gli  ammainò, et  fece  git 
tare  ilor  corpi  per  la  capagna,  che  furono  fino  al  nti 
mero  di  cinque  mila. Fece  rebelli  quattro  milla fette 
cèto  cittadini  Romani,  i nomi  de  i quali  fece  fcriuere 
ne  i libri  pubici, coftituèdo  premio  a chìuque  gli  fca- 
naua,accioche  no  mai  fi  Jpegneffe  la  memoria  di  una 
fi  bella, & honorata  imprefa.  Ne  baflandoli  di  ufarc 
tata  crudeltà  contro  a coloro , che  gli  haueuan  prefe 
Carmi  contro, aggiunfe  ancora  al  numero  de'  detti  co 
danati  molti  cittadini, che  fi  erano  fiati  di  mago, fi- 
lo perche  erano  danaro[t,hauendo  uno, che  gli  referi 
uà  qual  fuffero  tutte  le  buone  borfe,onde  poteffc  ca- 
lcar denari  V offe  fi  ancora  co  la  fica  crudeltà  cotro  al 
ledòne,no  li  parendo  hauer  fatto  affai  nello  amma^ 
%are  tato  numero  di  huomini.Dimofirò  oltra  di  que- 
ftola  fua  infatiabil  crudeltà , C hauer  fi  fatto  portare 
dauanti  le  tefle  di  quei  cittadini  tato  frefeamète  fpi- 
cateda  ilorbuHi,che  poco  mancaua,  che  le  non  par 
laffino,accioche  no  offendo  conceffo  il  poterle  rodere 
co  i denti , non  gli  le  diuoraffe.  Et  come  fi  porto  egli 
crudelmente  contro  a- Marco  Mario  T retore  t 
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perciò  che  fattolo  flrafcinare  nel  coietto  del  popolo 
al  fcpolcro  de  i Lutatijyprima  che  egli  lo  priuaffe  del 
la  Ulta, gli  fece  cauaregli  ocohi , & lacerarlo  a mem- 
bro a mèbro . affatica  che  ex  mi  pare , che  quello  che 
ìofcriuo  hahbia  del  ueriftmileyet  pur  è uero , che  egli 
fece  ancora  ammalare  Marco  Tletoriojncontinen  . 
te  che  egli  lo  tilde  cafcare  in  terra , & ucnirfi  meno 
per  i crudeli fitpplicij,cbe  eran  dati  al fopradetto  Ma 
rio.St  co  fi  introduffe  quefia  nuoua  ufanga  di  punire  i 
eompaffioneuoliy  & mifericordiofi , onde  dauanti  al 
fuo  concetto  fu  riprefo  per  cofa  i federata  riguarda 
re  di  mala  uogba  fi  fatte  federate1^ . forfè  che  la 
perdonò  ali  ombre  de  i mortiypenhe fatto  difottera- 
re  le  ceneri  di  Gaio  Marioy(ilqualeybencbe  dipoi  gli 
fuffe  diuenuto  inimicoypure  era  flato  prima  fuo  Que 
flore  in  Affrica  ) le  fece  gittare  nel  fiume  Mnienej 
( boggi  il  Tcueronejda  cotali  opere  giudicò  Siila  co - 
uenifelul  cognome  di  felice . 

Di  Gaio  Mario* 

“ Fvrono  adunque  le  crudeltà  di  Siila  tali  y che 
le  diminuì  fono  affai  iodio,  & iinuidiay  che  era  por- 
tata a Mario yper che  ancora  effo  per  la  troppa  cupidi 
tà  che  egli  haueua  di  perfeguxtare  il  fuo  nemico , usò 
grand'fjìme  cruddtadi,  f acèdo  tagliare  a pé^gi  Gaio 
Ce  far  e nobili  fimo  cittadino  gemano , che  era  flato 
CÒfoloyet  Ct! foro, da  i fuoi  favelliti > & mini Hrìy  gente 
tiiliffimayet  abbietta , etfeeelo  ammainare  doue  era 
v fcpolcro  di  V arioyhuomo  feditiofjfmo , & abbici 
iiffimo  « come  uittima  facrificata  al  detto  V ario , no 
. -v  man- 
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mancanti  altro  allora  alla  mifera  Bppublica . 7d/ 
le  uittorie,che  Mario  acquiflò  in  beneficio  di  quella, 
no  par  che  merit afferò  il  pgio  , finendoli  cofle  fi  care: 
delle  quali, dimenticatofi,maggiori furono  i bufimi, 
che  egli  s’acquifio  dStro  alla  muradella  fua  città, che 
le  lodi  acqui  fiati  nella  militia.ll  mede  fimo  fendo  a ta 
noia  tenne  un  gran  pczjp  il  capo  di  Marco  Antonio 
oratore  nelle  fiuc  mani,mofirado  co  l'animo,  co  le 

parole  la  fua  rabia  & infu  lè  eia, permettèdo, che  quel 
rifpetto,&  quella  riuerentia,che  fi  debbe  hauere  al b 
la  menfafujje  niolat  z,et  machiata  dal  [angue  di  quel 
cittadino,&  oratore  ecceUentijfimo * Oltra  di  queflo 
co  gr  andijfma  feHa,&  allegrezza  riceuè  & abbrac 
; ciò  V ubilo  Mimilo,  che  ancora  fanguinofo  dell’ b ornici 
diofrefeamente  commeJfo,gli  prefento  la  detta  tefia . 

- Di  Daniafìppo. 

Damasi  p^o  non  fece  mai  cofa  alcuna  in  Ulta 
fua  che  meriti  d' e JJer  lodata*  Et  perciò  non  potendo  fi 
machiare  in  cofa  alcuna  il  fuohonore  cifia  lecito  piu 
licentiofamènte  uituperarlo . Cofiui  comandò  che  le 
tesìe  de  ifuoi  principali  cittadini  f uff  ero  mefcolate 
tra  quelle  delle  uittime,&  il  corpo  di  Carbone  Mr- 
nino  con  la  tefia  [piccata , fu  per  fuo  comandamento 
pofto  tn  croce, portato  a mofira per  tuta  la  città . On 
t de  egli  fi  può  dire,o  che  la  pretura  di  queHo  federa * 

topoteffe affai, oche  lamaefià  della  f\epub*nonpo~ 
tejfe  cofa  alcuna. 

Di  MunatioFlacco* 

- ^ynatio  Fiacco  fimilmentepiu  acerbo  che 
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laudabile  def enfore  delle  parte  Vopeiane , effendoaf 
fediate  in  Ifpagnia  da  Gaio  Ce  far  e dentro  delle  mura 
delti  Mttinguenfì , e f creilo  la  fu  a efferata  crudeltà 
molto  alla  befìialc  : perche  tutti  i cittadini , che  egli 
conobbe  adherir  piu  alle  parti  di  Cefare , che  qlle  di 
TÒpeio, gli  fece [cannar  e,& gettare  a terra  delle  mu* 
r a.  Fece  ancora  ammainare  le  mogli  di  tutti  coloro 
che  fi  eran  fingiti  nel  capo  di  Cefare , co  i figliolini  in 
collo, ar  per  piu  crudeltà  fnceua  chiamare  i lor  mari 
ti  dalle  mura, a uedere  tale  jpettacolo ,&  di  quelli  ba 
bini  alcuni  ne  fece  in  prefentia  de  i lor  padri  battere 
in  terra,  alcun  altri  gittare  in  aria  & riceuere  [opra 
le  punte  delle  lance . Le  quali  cof  ?,  pare  ad  udire  in- 
tollerabili,per  comandamento  d'un  Romano,  furono 
meffe  in  efecutione  da  i Lufitani,con  ì' aiuto , & for- 
de  i quali  Fiacco  foltamente  fi  opponeua  alle  [or* 
%e  del  ditto  Cefare . 

s Degli  Ertemi  De’Cartaginefi. 

. Pass  i amo  bora  a gli  efempi  eterni , della  cui 
crudeltà, fi  come  la  città  nojlra  ne  [enti  dolore  equa - 
le, co  fi  quella,  nonfie  nha  punto  da  uergognare . 2 C ar 
taginefi,  tagliato  ad  * Attilio  i coperchi  degli  occhi, lo 
rincbiufero  dètro  ad  una  botte  tutta  piena  di  acuti  fi-, 
fimi  chiodi , & con  hauerlo  in  tal  maniera  priuo  del 
poter  dormire  & co  l'affiduo  tormcnto,che  egli  [enti 
uà  del  rotolare  di  qlla  botte,  crudelmente  lo  ammari^ 
aprono.  0 fpecie  crudeliffima  di  tormento , di  cui  noti 
èra  già  degno  Marco  Rggulo,  ma  fi  bene  digniffimi  i 
Car taginefi  , che  n erano  Siati  mentori . vfirono  U 
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medefimd  crudeltà  ne  i noflri foldati, prefi  mila  rofi* 
ta  data  al  noftro  efercttoyi  quali po fero  ne  i fondi  del 
le  lor  naui  per  %auorra,accioche  infrati,  & pefii  dal 
1* altre  cofe , ch’egli  haueuan [opra  con  quella  nuoua 
maniera  di  morte  faciaffero  la  barbara  crudeltà,  per 
molar  dipoi  le  acque  del  mare,  con  quelle  naui  mac * 
chiate,di  fi  fatta fcelerateg^a. 

Di  Anni  baie.  \ 

Il  Capitano  di  cosloro  Annibale , ( la  uirtà  del 
quale  conftjleua  la  maggior  parte  nella  crudeltàffat 
to  da  i corpi  Romani  un  ponte  fopra  il  fiume  G elo,ui 
fece  poffare  il  fuo  cfercito,acciochela  terra  /perirne- 
taffe  la  fcelerita  paffuta  dell  efer  cito  terreflre  Carta 
ginefe,fi  come  Tfettuno  haucua  jperimentata  quella 
del  mar  e. Il  mede  fimo, hauèdo  prima  fracco,  & affa 
ùcato  i prigioni  Romani  daipefi,che  é poneuano  lo* 
ro  addoffò,& date ornino  dipoi fgherretandoli  gli  lafi 
ciaua  in  terra, & quelli  che  fi  conduceuano  all’ efer  ci- 
to, fàceua  cobattere  infieme  l’uno  fratello  co  l’altro % 
gr  paréte  con  paréte . 7\(e  mai  era fatto  di  ueder  cofi 
impiamète /porgere  il  fangue  humano , p infino  a tan 
to,cheuno  reflaua  uincitore  dituttiglialtri.il  Sena 
to  adunque  odiandolo  giuflamente, benché  tardi  fi  uè 
iicaffe,pure  all’ultimo, lo  coftrinfe, fendo  egli  rifuggi* 
to  a Truffa,  re  di  Bitinta  & gittatofeli  nelle  braccia 
ad  effer  crudele  contro  afe  medefimo,auueltnadofu 

Dei  Re  Mitridate. 

2\£  o n altrimenti  fi  conduffe  Mitridate, che  tAn* 
tubale , il  quale  ad  un  [empiite  auuifo  dì  una  fua  lei - 
~ - 0 0 4 ter  a, 
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t era, fece  in  un  fol giorno  ammalare  ottanta  mila 
cittadini  fkcendieri , c2r  mercatanti  Bimani , che  in 
diuerfe  città  dcll'^ifia  fi  ricroitauanot'ngiuriimdo  gli 
Jddij  Hofpitali  di  quella  prouinm  col  [angue  noftro 
Jparfo  innocentemente. Ma  non  pafiò  già  [eriga  ucn - 
detta, perche  alla  fine  attuellenandofi  efio  Mitridate t 
& contrattando  i remedq,che primo  contro  al  uele- 
no  haueua  ufati  con  efio  ueleno  con  grandijfimo  tra» 
staglio, & tormento  ufcì  di  queflauita,&  cofit  iterine, 
a uendicare  in  un  tempo  medefimo  ancora  color o,i 
quali  a requifttione  di  GauroS  unuco,col  quale  baue 
ua  [aliato  le  [ue  libìdinofi  uoglie  [celeratamète  haue 


ua  fatto  porre  in  croce . ' 

Della  Regina  de  i popoli  di  Tracia. 

Benché  la  crudeltà  de  i popoli.  diTr acia  ren- 
da meno  marauigliofa  quella  di  Ifumuhfinta  figliuo 
la  di  JDiogiride  %e  di  qudlaprouincìa,nondimcno  ta 
tafu  la  rabia,&[celerateg^a  di  colei, che  la  non  è de 
gna  di  ejfer  lafciata  in  dietro^lla  quale  non  panie  co 
fa  brutta  ne  illecita  fegare  gli  huomini  unti  p il  meg. 
gp,nefhr  mangiare  a i padri  i figliuoli. 

Di  Tolomeo  Re  d’£g«to,8c  di  Cleopatra. 

Zn  nuouo [t  ei  rapprefenta  dauanti  agli  occhi  T o 
lomeo  Thifione  %e  di  Egitto , il  quale  poco  dauanti 
raccontammo  per  efiempiofporciffimo  di  libidine, ho 
ra  lo  debbiamo  collocare  tra  ipiu  horrendi  efiempij 
• dì  crudeltà . Et  qual  opera  piu  crudele , & piu  fee » 
levata , che  fare  ammaggare  injuaprefenga  il  fi- 
gliuolo , che  diC leop atra [tafanila , & moglie  b& 
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ùeua  generato  fanciullo  di  bello  afpetto , <#*  nobìlijfi 
ma  apparenti  al  quale  bauendo  fatto  tagliare  i pie 
diyil  capo  9 & le  mani , copertili  dentro  ad  una  cc/ta , 
nel  dì  delfuo  nascimento  gli  mandò  alla  madre  in 
cambio  di  preferite ^ome  fi  egli  ancora  non  ueniffe  a 
partecipare  di  quella  afflìttone  y che  e itole ua  porge- 
re a Cleopatray  & non  henijfe  ancora  ad  effer  piu  in 
felice  di  cjfa,rendendo  con  tale  crudeltà , & danno 
comune  nel  confpetto  d'ognuno  Cleopatra  compajfio  - 
neuolc  ,&  fe  a tutti  odtofo  in  tanto  uenne  crefeendo 
quefiafua  crudeltàyche  accecato  dal  furore  di  qud- 
la,per  meglio  affi  curar fene  di  lei  medefima  fi  feriti, 
perche  ueggendo9quanto  egli  era  diuenuto  oaiofò  a i 
fuoi  cxttadiriiyper  liberar/}  dal  timor e,  che  egli  riha - 
ueua prefoyincorfe  in  una  grandi/Jima  fcclerattzga, 
&pcr  poter  piu  Sicuramente  uiucre  fatto  tagliare 
tutto  ilpopoloyCircÓuò  di  ferrò  y&  di  fuoco 
ilpublico  Ginnafio  ripieno  della  giouentu  \Akffan* 
drinay&  cofi  parte  con  l’uno,<&  pane  con  l'altro  cut 
ti  gli  ammalo. 

Di  Occo  detto  Dario.  ». 

Occo  che  dapoifu  chiamato  Darioy  obligatofi  ai 
"Per fi  con  fantiffìmo  giuramento  di  non  ammazzare 
alcuno  de  Congiurati  y i quali  bau  euano  infime  con 
effo  oppreffa  la  tirrannide  de' fette  Magi,neton  itele 
noyne  confinole  con  alcuna  uiolenga , ne  col  farli 
morir  di  fame , trouò  una  maniera  di  morte  più  era- 
dele  y con  la  quale  fenga  rompere  il  giuramento  >gli 
leuò  di  terra  tutti  infime, perche  bauendo  tira- 
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to  fu  un  muro  doppio , rièpiè  lo  Jpatio,cbe  era  in  quel 
me%£o  di  cenere , & di  fi opra  congegno , & trauersò 
certi  traui  alquanto  fofiefe,ct  collocatoti!  fi opra  la  ta 
uola,ui  couitaua  i detti  principali  della  terra , i quali 
poi  ch'egli  erano  molto  bene  ripieni  di  quei  cibi  pre* 
ciò  fi, & ottimi  uiniyche  edam  loro,aff aliti  dal  fonno, 
barcollando , cafcauano  in  quel  monte  di  cenerebbe 
non  fi  uedeua  & in  quella  ajfogauano. 

Di  Occo  detto  Arcaferfe*  * 

' F v piu  crudele,  & piu  alla  [coperta  la  crude  tà  u* 
fata  da  un' altro  Occo  cognominato  ^Artaferfejl  qua 
le  ficcò  in  terra  a capo  di  fotto,Occa  fua [or  ella, che gli 
era  ancor fuocera.  Fece  apprefifo  legare  in  fui  una 
pianga  il  tìo,&  infiìeme  co  cèto,o  piu,tra  figliuoli, & 
nipoti, lo  fece  trapaffare  da  iuerr  ctoni,  & qtlo  no  f 
hauer  da  lui  riceuuto  ingiuria  al  cuna, ma  per  parerli 
che  apprefifo  de  i Terft,p  la  loro  botài  & udore  fuffe 
ro  uenuti  in  troppo  credito,^  reputazione .> 

* Delli  Ateniefi.  > 


L A città  delli  ateniefi  mojfa  da  i medefimi  fofipet 
ti, per  un  decreto  non  degno  del  nome  di  quella, fece 
tagliare  a tutta  lagiouentu  degli  Fgìnèfi  il  dito  grof 
fi  della  mano,  perche  effondo  quel  popolo  potente  in 
mare,nonpoteffeualerfi  contro  la  loro  armata.Jsfon 
mi  pare  che  e fi  debbino  piu  chiamare  *Atcniefi,pol 
che  per  liberarfi  dal  fofipetto,&  dal  timore , fi  fimi - 
tono  della  crudeltà . 
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( DiPerilloinuentoredelTorodiratne. 

Cr  vd  ele  fu  ancora  la  intentione  di  Terillo,  che 
per  tormentare  gli  huomini  fkbricò  un  Toro  di  rame 
a Fallari  tiranno  et agrigento , mettendogli  dentro , 
& dando  loro  il  fuoco  fitto,  tale  che  lamentandoli 
quello  per  la  pena  intollerabile , & uenendo  la  uoce 
fuor  a per  la  bocca  del  Toro,non  pareua  altrove  notti 
che  il  Toro  mugghiale  ; & a fio  baueua  fatto, ac  ciò- 
che  i loro  ramaricbijjno  fendo  efireffì  in  uoce  hunta* 
na,no  potefjero  muouer  vallati  a compaffione  di  loro . 
Etpcbe  la  intentione  4 Ilo  artefice  era  fiata  tato  erte 
dcle  contro  ai  calamitofi,uolle  Fallar  i,ct  meritameli 
te,cbe  efuffe  il  primo  ejferui  meffo  dentro*  i 

DeTofcani.  A 

5\Jo  n fu  ancora  meno  ajpra  la  crudeltà  de  i Tcfi 
cani  fin  trouar  maniera  di  pene , & di  tormenti  fi  qua 
li  legati  i corpi  unii,  con  i morti, & di  maniera  fi  refi? 
ti,&  congiunti  infieme,che  tutti  i membri  corri /fon** 
deua  lyuno  a l'altro, gli  lafciauano  in  quel  modo  infra 
cidare.S  t co  fi  ucniuano  ad  ejfer  crudeli  tormentalo 
ri  della  uitafnfieme  con  la  morte  degli  Imomim,  © 

De’Barbari.  v • ut 

Si  come  ancora  fono  crudeli  quei  Barbati  y dei 
quali  s'afferma,  che  tratte  le  interiora  di  corpo  agli 
animali,  ui  cacciano  dentro  gli  huomini  uiui^di  me  do 
che  filo  il  capo  refla  di  fuora,&  pchepoffinopiu  lon 
gamente  durare  in  quello  affanno,  & tormento  dan- 
no loro  da  bere,  & da  mangiare , per  ìnfima  tanto , 
thè  putrefatti^  marciti  fino  dai  ucrmim  agiati , ef 


l 


L I B O 

tofì.Hor  ctndianci  bora  dolendo , <&•  rammaricando 
della  Tritura, con  diret  ch'ella  ci  ha  fottopofli  a tate , 
et  fi  diuerfie  infirmitadi;  et  ch’ella  fi  habbia  denegato 
la  perfettionc , d rimpajfibilità  de’  corpi  celefli , poi 
che  noi  ifiejji  mortali  contro  a noi  medefimi  fiamo  an 
dati  ritrouàdoi&  efcogitando  tante  & fi  crudeli  ma 
mere  di  pene,&  di  tormenti . 

DELL' DELL’ODIO. 

. ' Cap.  in. 

*y  * /-  j ; V 1 ♦ .1  • • . . . *T 

L’I  r a fimilmenteyouero  l’odio  muouono  neipet 
ti  h umani  grandijjime  tcmpefladi.  L’ira  è piu  ue 
loccy&furiofa  nell’ offender  esodio  è piu  perfeueran 
te,&  l’unoy& l'altro  afflige  grandemète  i’buomoyet 
lo  tradì  e di  fe  flcffosE  t colui , che  da  quello  è pofifedu- 
to  no  mal  fa  uiolentia  ad  altri  fienga  tormento  di  fi 
medefimoyperche  nel  uolere  afifligere  altrui  f ente  in 
fegradijjima  afflittioneydubitddo  tuttauiay  che  la  uB 
detta  non  fortifica  l’ effetto  fi  condo  che  egli  defidera • 
Ma  fi ónci  fcdelijfiimi  efiempi  della  pprietà  di  quefle 
duepajfionije  quali  effi  Iddij  hano  uoluto , che  fi  ma 
nifieHino  piu  neh  emerite , che  in  alcun  altra  cofia , in 
qualche  detto#  fatto  di  buomini  eccellenti. 

Di  Liuto  Salutatore. 

Pscen  do  Liuto  Salinatore  di  Roma,  per  andare 
contro  ad  Annibale , & avertendolo  Fabio  MaJJì  - 
moyche  e non  ueniffe  alle  mani  col  nemico , fic  prima 
fio  l'haueua  tetatoy&  fitto  efiperienga  delle  forge  di 
qllo/ifipofie^he  la  prima  occafme>cbefegli  offeriua 
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al  combatteremo  era  per  pretermetterla,  et  domati 
dato  dal  medefimo , perche  egli  baueua  tanta  fretta 
di  uenire  alle  mani , diffe , accioche  io  habbia  preflo 
qncfla  allegrezza,  o di  ned  ere  li  inimici  uinti,o  i miei 
cittadini  afflitti ,<&  sbattuti.  Vira,&  la  uirtà  fi  fcom 
partirono, allora  quefìa  fua  nfpofìa/l  ra, ricordando 
fi,  eh  e egli  era  fiato  condannato  a torto  ; la  uirtà  co* 
me  intenta, et  defiderofa  di  riportarne  la  uittoria  de 
i nemici,  ma  io  nonfo  rifoluermi  ,fe  dalla  medeftma 
perfona  flette  bene  il  parlare  in  cotalguifa , & confi, 
guitare  fi  gioriofa  uittoria . 

Di  Figlilo* 

I p v n g enti  Himoli dell'ira trapportaron a 
queflo  il  detto  Liuio,comc  huomo  di  feroce  fpirito,  et 
alla  guerra  affue fitto , ma  Gaio  Figulo , il  quale  era 
di  natur a dolce, e mafucta,per  effer  profeffore  di  leg- 
gi ciudi, affa  Ut o,  nodimcno  dall'impeto  di  quefla  ira 9 
fi  dimenticò  della  fua  prudentia,&  tcmperan%a,per 
che  fdegnatoft  affai, per  non  hauere  ottenuto  il  Con* 
filato,  & tanto  piu  ricor dandofi , che fuo  padre  dut  - 
uolte  haueua  ottenuto  tale  dignità,  /tenendo  il  dì  do* 
po  la  creatione  dei  Co  foli  molti  a trouarlo  a cafapcr 
domandargli  configlio  , tutti  negli  mandò,  dicendo  ; 
Voifapete  ben  domandare  configlio , ma  non  fapete 
già  eleggere, chi  ui  configli, & prouegga  a i fitti  uo- 
fi iri.Htbbe  quello  detto  in  fi  grauità,<&  non  fu  det • 
tofe  non  a r agione,  nondimeno  farebbe  Fiato  alquan 
to  meglio 9 che  ei  non  lo  hauefie  detto , 
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Dei  Patritij  Romani. 

1 mpero  che  chi  è quello , che  giufi amente pof 
fa  adirar  fi  col  popolo  Romano  però  non  merita- 

no di  eff  r lodati  qu  dii,  che  al  prefente  narreremo >, 
benché  quello,che  ei  [crono [a  ricoperto  dallo  Jplen- 
dore  della  nobiltà  loro,  i quali , perche  Gneo  Flauio 
huomo  di  buffa,  & uil  conditone  haueua  ottenuto  la 
Vrecurafmdegnatifene  gli  tr affano  di  dito  le  anella , 
& cauarono  ancora  le  briglie  a i fuoi  candii , & le 
gufarono  nel  mezp  della  Jlrada  • Et  coft  non  poten- 
do predominare  alle  lorpaffioni,  da  piagnere  in  fuo- 
rafie  ferono  ogni  altra  demoflratione . Queflì  moti- 
ni dira  coft  impetuofi  furono  di  perfine  particulari, 
o di  pochi  contro  a tutto  il  popolosa  quelli , che  ap 
frejfo  narreremo  furono  di  tutto  il  popolo  contro  a i 
nobili, & principali . , 

Dei  giouani  Romani , di  Mallio  Torquato  , 

& Fabio  Mailìmo, 

- Rj  tor  nando  Mallio  Torquato  in  Poma,  e ri- 
portandone la  tintoria  de  i Latini  ,&  dei  Capuani  , 
facendofeli  incotro  tutti  iuecchi pieni  di  allegrezza, 
de  i giouani  no  glie  n andò  incotro  alcuno, perche  ha 
ucua fatto  ammazzare  il  figliuolo,  per  hauer  contro , 
al  fuo  comandamento  combattuto  udorofamenteco 
inemici,&  riportatone  la  uittoria . ti  ebbero  cdpafi 
f ione  quei  giouani  di  uno  della  età  loro  tanto  rigoro- 
famente  puntole  per  queflo  affermo,  eh  e qutllo,cbe 
e' fecero, f uff e bè  fatto, ma  dimoflro  quali  filano  lefor  s 
Z£  dell’ira, laquale  hebbe forza  di  diuidere  E età, e gli 
‘Ha  affetti 
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affetti  nella  medefima  città . La  mede  finta  ira  belle 
ancora  tato  di  poterebbe  effondo  tutta  la  caualleria 
del  popolo  Romano  mandata  da  Fabio  Confolo,&  ca 
pitano  alla  coda  de  i nemici, potendo  quella  fhcilmen 
te,&  ficuramente  romperli, ricordandofi, che  il  detr 
to  Fabio  era  un  di  quelli ,ch  e baueua  impeditola  leg 
I ge  Agraria, non  uolle  combattere . ■ 

■•••Di  Appio  Claudio. 

# L A medefima  ira  rendendo  odiofo  nipplo  all’efier- 
cito,  p effere  Flato  il  padre  molto  acerbo  inimico  del 
la  plebe, in  fiiuor  della  nobiltà,e  del  Senato, fece, che 
uolot ariamente  fi  meffe  in  fuga  perno  fare  acqufià- 
re  la  uittoria,&  il  trio fo  al  fuo  capitano. Quatc  uolr 
te  adunque  uenne  ad  effer  l'ira  uincitricc  della  uitto 
ria?  “Prima  non  Inficiando  igiouani  Romani  andar  fi  a 
rallegr are  con  T orquato  del  trionfo  de  i Latini  ,&i 
Capuani,  et  a Fabio  togliendo  la  piu  bella  occafione , 
che  egli  baueffe  hauuto  in  uincere  il  nemico  ,Cr  ad 
^ippio  facendo  uolgere  in  fuga  tutto  l'cfiercito. 

Del  popolo  Romano. 

Mk  quanta  fu  la  uiolen^a , ebe  la  medefima  usò 
entro  a i petti  del  popolo  Romano  nel  medejìmo  tem 
po,nel  quale  fu  dato  a Marco  Pletorio  uno  deiprin - 
tifali  Centurioni,  perfauori,  &fuffragij , dt  quella 
/acuità  di  poter  dedicare  il  tempio  a Mercurio , la- 
fidando  da  parte  %ytppio  Confiolo,  perche  fi  era  oppo- 
rlo , che  ei  nonfìfiouuenijfe  a i debiti  del  popolo , & 
Seruilio  fimilmente  Confilo,  che  battendo  prefio  a di- 
fenderlo , fi  era portat 0 freddamente  • D iremo  nei 

che 
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che  Pira  no  Cia  fiata  potente,&  efficace fitediant e h 
q tale  fi  popolo  ornano  antepofe  un  foldato  a i Confi 
l<l&  la  fiate  non  filo  fit  cagione , che  i faldati  fifa* 
ceffero  beffe  de  i capitaniima  ancora  fece,  che  i capi- 
tani mancarono  dell'officio  loro . . v . , . * 

Di  Metello. 

Perche  battendo  Metello  primo  Confoloyet  ap- 
preso VicecÒfolo  già  fottome ffo  Cuna  & l'altra  Spa 
gna,poi  che  egli intefe  che  gli  era  mandato  Quinto 
P>mpeio  per face  effire,  licètib  tutti  quelli  che  fene 
uollono  andar  di  campoy  a quelli  che  domàdarono 

licentia,  fenga  e f sminare  la  cagione , che  a dògli  mo 
ueua,&  finga  determinare  il  tempori  quale  haue 
uano  a ritornare  Ja  diede  loro:&  leuando  le  guardie 
dalle  Canoue  publiebe , le  lafciò  in  preda  a chi  le  uol- 
^comandò,  che  gli  archi  & le faette  de  i Candiotti 
f uff  ero  fregiate , & gittate  in  fiume  -,  non  uolle  che 
gì  fuffe  dato  mangiare  a gli  Elefanti . 'Pertiche  fi  co- 
me egli  ubbidì  alla  ira,cofi  uenne  a corropere  e gucu 
ìlare  il  nome  che  egli  fi  era  acquiftat  o per  le  fue  egre 
gie  opere,<&  fimiime  nt  e , per  effere  Ciato  ualorojo  in 
urne  ere  i nemici,cr  nonfe  mede  fimo,  perde  Chonorc 
di  quel  trionfoyche  meritato  bauea . ■* 

Di  Lucio  Siila.  » " ' 

Che  direm  noi  di  Siila,  mentre  che  egli  fi  diede 
tn  preda  a coiai  unto*  il  quale  bau endo  p rima  fiarfo  . 
multo  dell' altrui  f angue , all'ultimo  iti  meffe  ancora 
del  proprio.Egh,ritrouandofi  in  Poggiolo,  & tutto  ' 
accefo  in  ira,perche  Gramo  capo  di  quella  Colonia  ri 
j v->  tarda- 
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tardaua  piu  oltre  che  il  tèpo  promeffoad  affé  guarii 
i danari  ( che  per  reflaurare  il  Campidoglio  fi  ballo- 
ttano a rifcuotere  da  i ‘Decurioni ) fi  accefein  tanta 
ira,&  furore, & in  tanto  immoderatamcnte  fi  meffe 
a gridar  e in  quella  fubitezga,  che  rottofeli  una  uèna 
del  petto  mandò  fuori  la  uoce,et  le  minacele  in fieme 
col  fangue,non già  perche  ei  fuffe  molto  uecchio,cbe 
entraua  a punto  ne  i feffant' anni , ma  perche  eràan- 
cor  ripieno  di  quel  furore , & di  quella  fuperbia  nu * 
trita  nelle  mi  ferie  del  popolo  limano . Onde  fi  fla  in 
dubio  qual  fuffe  prima  eflinto,o  Cira  di  Sillabo  di  Sii- 
la iHejfo . Io  entri  mal  uolentieri  negli  1 fempi  degli 
Efterni  ,&mifa  male  hauere  a rimprouerare  a gli 
huomini  eccellenti  i lor  uitij , nodimeno  hauendo  nel 
principio  promeffo  di  parlare  di  tutte  le  cofe  piu  me 
mor  abili, et  et  celienti^ forga  por  da  canto  queflo  ri- 
fpetto,accioche,fe  bene  io  piu  uolontieri  approuo,& 
lodo  le  cofe  egregiamente  operate, io  non  manchi  an- 
cora della  promeffa  alla  quale  mi  fono  obligato, 

; Degli  lillerni . Di  Aleflandro  Magno. 

Alessandro  con  la  fuaìr  aiti  un  certo  modo 
fi  tolfe  la  diurna L perche  ninna  altra  cofa  ne  lo  uen- 
ne apriuare fe noni' bauer dato  Lifimacoa  1 Leoni % 
r hauere  paffuto  il  petto  a Clito  con  una  lancia,^  Cet 
liflene  fatto  morir e,hauendo  accompagnato  tregra - 
dijfime  uittorie  conia  ingiunta  morte  di  quefli  tre 
huomini  eccellenti. 

Di  Amilcare. 

Qv  anto  fu  grande uchemente  l'odio  di  vi? 

TV  milcare 

« x 
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milcare  cotro  al  popolo  % ornano* perche  rifguardarh 
do  quattro  figliuoli  piccoli, che  eglihaueua , ufaua  di 
dire, che  nutriua  quattro  Leoncini  a deftrutùone  del 
noflro  imperio.C ertamente  non  fu  fconueniente  che 
tali  allieui  f come  auuennej  fi  uoltafferoinpernitic 
della  pouera  patria* 

> Di  Annibaie. 

Tra  i quali  ^Annibale  comincio  affai  per  tempo 
4 caminare  per  le  uefligie  del  padre, tal  che  hauendo 
il  detto  xAmilcare  a poffare  co  Teff eretto  in  1 fragri  a, 
& per  ciò  facendo  Sacrificio , Annibale , che  allora 
hauea  otto  anni , prefo  con  la  defìra  lo  altare  giurò, 
che  come  ei  ftffe  in  età , era  p e fiere  acerbffimo  ini, 
tnico  del  popolo  Romano , per  ritrouarfi  ancora  egli 
con  fi  ofhnato  giuramento  in  quella  guerra3non  potè 
do  con  farmi.  Il  mede  fimo  desiderando  di  efrrimert 
quanto  ftffe  l'  odio, che  era  intra  B^ma , & Cartagie 
nerette  del  piede  in  terra, affermando,  che  allora  fa 
rebbe  pace  intra  i Romani, & Cartaginefi  , che  Cuna 
delle  due  città  juffe  ridot tain  quella, accennando  col 
ditolapoluere,che  col  piede  haueua  fatto . *A fidi  po- 
ti lo  f degno , & l'odio  nel  petto  di  Annibale  ancora 
fanciullo , ma  non  meno  di  uigere  hebbe  nel  petto  di 
una  donna, come  appreffo  racconteremo . 

Di  SemiramisRtginacliBabilonia. 
Semtramis  adunque  Regina  della  S iria,eff in- 
doli fignificatofmètre  che  ella  fi  acconciaua  il  capo J 
che  Babilonia  fi  era  ribellata, co  fi  fcopigliata,  <2r  con 
una  ciocca  di  capelli  no  ancora  auuoita  al  capojv.co-  > 
\ tinén- 
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finente  fi  meffe  in  ordine  p andare  ad  eff  ugnarla , nè 
prima  fi  racconciò  il  capo  eh’ eli' beh  he  ridotta  infitto 
potere  qlla  città . et  p quefloglifu  pofia  una  fiatimi. 
Babilonia,  chela  rapprefentaua  in  qlla  maniera  che, 
ella  flaua  quado  co  tata  furia  fi  mojfe  a tal  hnprefa. 

DLLL'^ÌV^IBJTLA.  Cap.  mi. 

VEnga  ancora  in  campo  l'auaritia  degli  afeofi 
t efori  follecita  inuejìigatricc , ingorda  diuora* 
trice  delle  palefi  predejaquale,  non  perche  ella  mol- 
to poffegga  è f elice jna  bene  per  la  cupidigia  dell’ ac- 
cumulare è infeliciffima. 

Di  Marco  Crailo , & Quinto  Hortenfio. 
Havendo  uno  fiilfi  ficatom  Grecia  un  tefiamè 
to  di  Lucio  Minutio  Bafilio , perfona  ricchijjima , & 
hauendo  fiuto  partecipe  ancora  di  quella  heredità 
Marco  C raffio Quinto  tìort  enfio  cittadini  di  gra- 
fie autorità  nella  città  rioflra , perche  e confermaffie 
ro  la  fiua  trifiitia,a  i quali  Minutio  era  incognito , an- 
cor che  le  fiaude  fuffie  euidetifjimajiondimeno  l’uno, 
& 1* altro  per  efficre  molto  aitar  o,  auidamète  s appic-i 
carono  a quella  preda, et  guadagno  illecito,  lo  nel  ut 
ro  raccontando  una  fi  fatta  fcelerateyga  mela  fono 
t paffuta  affai  di  leggieri  non  biafimandola,  che  pure  è 
graue  cofia  a direbbe  due  lumi  del  Senato , & orna- 
menti di  ql  luogo  fiouc  la  giufiitia  è difefa,et  matenu 
tafirati  dall’ auaritia  co  la  loro  auttorità  difendeffie 
ro,et  approuaffiero  per  ben  fatto  quello , che  ei  doue « 
uomo, come  cojafceleratajeyeriffimamcnte  punire.  " 

PP  2 Di 
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Di  Quinto  Caflìo. 

M A effa  avari  ti  a dimntìrò  le  fue  forze  alquato 
maggiori  in  Quinto  C affo,  il  quale  haucndo  fcopcrto 
in  ijpa^na , come  Siilo , & Calpurnio  cercauano  am - 
rnagxarlo,et  fattogli  pigliar  e, et  trottatili  co  i pugna- 
li  ad  ordine  p tale  effetto,  couenuto  con  l'uno  che  gli 
deffe  cinque  mila  S cflertij  ,et  c6 1‘ altro  fei  mila  gli  la 
fciò  andar  e. Chi  è quello  che  dubiti , che  per  altreitdn 
ta fomma  d i danari  ei  non  fi  fuff ?.  lofi  iato / cannare ; 

Di  Lucio  Settimuleio. 

* M A la  medefima,piu  che  ad  ogni  altro , penetrò 
dentro  al  petto  di  Lucio  Settimuleio . Cofluieflendo\ 
fiato  familiare  di  Gaio  Gracco, bebbe  animo  diporta 
te  il  capo  di  quello  /piccato  dal  buflo  a moHra  p tut- 
ta la  città  fitto  fu  una  lacia, perche  Opimio  CÒfolo  ha 
ueua  mandato  un  bando,  promettendo  di  darne  tato 
1 oro  quanto  ei  pefaua.  Scr tuono  alcuni, che  ei  ne  uotò 
una  parte  riempiendola  di  piombo  flrutto , accioche 
ei  fuffe  piu  pe fante . ^Ancora  che  Gàio  G racco  fu fife' 
fiato  huomo  molto  fedivofo , e che  ci  fuffe  bene , che 
egli  baueffe  fatto  una  tal  morte  p dare  efimpio  a gli 
altri,nÒdimcnoun  fuo  cliè  culo,  et  famigliar  e no  doue 
ua  però  lafciarfi  in  tanto  uincere  dall' avanti a,che  ei 
fi  mettefifie  a fare  una  opera  tanto  fielerata , 

Di  Tolomeo  Re  di  Cipri. 

L’avari  t i a diSettimuleiomeritadiefferha 
unta  in  odio, ma  di  quella  delire  Tolomeo  è da  rider - 
fine , perche  hauèdo  accumulato  molte  ricchezze  co 
udiffimi  ef creiti/, e uedèdoxch'elT  erano  la  rovina  fina, 

, * pofi 
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pofe  tutto  il'fuò  nobile  fopra  una  natte,??  fiintoft  in 
alto  marefiaueua  penfato  da  forar  la  naue,et  in  quel 
modo  affocar  fi  infieme  con  lefue  ricche^, acciuche 
i fuoi  nemici  non  le  godejfero , ma  dipoi  non  glt  baflò 
l'animo  di  dar  fondo  almeno  a l’oro, et  alT argento, ma 
perche  eifuffi  premio  a i fuoi  ucciditori, fe  ne  ritornò  * 
in  dietro  con  effo . Et  uer amente  fi  può  dire,  cosini 
non  hauer  pojfeduto  le  rcchej^e , ma  da  quelle  effer  • 
fiato  pojfe>luto}&  fi  com’egli  era  in  nome  f{e  d’un’ifo 
la , cofi  in  fatto  uenne  ad  i fjer  con  l’animo  fchiauo 
delle  ricchezze. 

DE  I SVPEEJU,  ET  DI  COLOBO, 
che  nelle  loro  grandette,  & felicità, non  fi 
feppero  moderare,  (ap.  ili. 

Di  Marco  Fuiuio  Fiacco* 

Et  per  parlar  ancora  de  gli  h uomini  fuperbl,e  che 
ielle  loro  grandette  ,<&•  felicità  non  fi  ftppero 
moderare  ; Marco  Fuiuio  Fiacco  Confilo,  & compa 
•gno  di  Marco  Tlanco  Hipfeo,hauendo  fitte  certe  leg 
gi  per  la  Bgpubfica  molto pernitiofe , fopra  lo  intra- 
durre  nuoui  cittadini, & che  quelli, che  uoleffero  mu 
tar  città  poteffero  fido  co  liccntiadel popolo,et  defi 
derando  il  Senato  intenderlc,fu  grandijfima fatica  a 
conduruelo:  apprejfo^firtàdolo  una  parte  de  i Sena- 
tori,^ un'altra  pregandolo, che  fi  togliere  da  quella 
imprefa,non  ui  fu  mai  ordine  di  farlo  rifondere  co- 
fa  alcuna . Sarebbe  fiato  reputato  d’animo  tirannico 
Mn  Confilo  s’egl haucjfe tenuto. quelli  modiytion  cjjjs 
\.t  ?P  i altro 


f L I B ^ ó 

altro  con  un  Senatore  priuato,i  quali  tè  ne  f ululo jn 

4ijprc7£are  la  maeHà  di  tutto  il  Senato^ 

Di  Marco  Drufo  Tribuno. 

La  quale  maeflà  fu  ancora  offe  fa  molto  ingiurio 
fornente  da  Marco  Drufo  Tribuno  della  plebe,al  qua 
le  parue  poco  per  batterlo  L.Filippo  Con  foto, mentre 
che  egli  parlaua  dottanti  al  popolo , molestato  il  far- 
lo pigliare  per  la  gola  , & metterlo  in  carcere  da  un 
fuo  clienti*  lo, & non  da  minierò  pubiico,il  quale  cliè 
tulo  usò  tanta  furia, & uiolèga  che  gli  fece  ufeire  di 
molto  fangue pel  T^afoMa  mandatoli  ancora  il  Sena 
to  a dir  e, eh  e fi  rapprefentaffe  dauanti  al  fuo  cofpetto 
difie.Perche  non  uien  piu  toflo  il  Senato  a trouar  me 
nella  corte  Iloflilia  qua  uicino  la  douefi  raguna  il  po 
palo? Duoimi  d' battere  a referire  qucllo,cbe  feguita , 
che  Marco  Drufo  Tribuno  della  plebe  fi  faceffe  in  co 
tal guifa  b effe  del  Senato.  Et  il  Senato  Tubbidiffean 
dandolo  a trouar  e nella  detta  corte . 

Di  Gneo  Pomperò . 

jQvanto  ancora  fi  portò  infolentemente  Gneo 
- Fompeio,il  quale  ufeito  del  bagno,&fendofeli  getta 
to  a' piedi  Hipfeo,accufato  per  ambitiofo, nobile  citta 
d'mo,&  fuo  amico, lo  lafciò  quiui  dicendoli, conparo* 
le  molto  uillane,cbe  e nò  era  buono  ad  altro  fe  nona 
tenerlo  a bada, che  e non  poteffe  effere  ad  otta  ad  u* 
na  cena,  doti egli  era  fiato  cÒuitato.Ma  segli  dipoi  co 
fiderò  le  parole,cb' egli  baueua  ufate,è  egli  da  crede* 
re  che  e\ poteffe  cenare  di  bòa  uoglia?  Il  mede  fimo  an 
cor  a nofiuergognò  nella  corte  de  i giudici  di  domati 
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dar  loro , che  gli  faceffero  gratta  di  Publio  Scipione 
fuo  fuocerojl  quale  per  hauer  coìr  afatto  a quelle  leg 
gì, che  egli  mede  fimo  baueua  fatte,  era  rvmafio  con- 
dannato,non  bau  endo  riffretto,che  molti  dei  piu  no- 
bili per  quel  conto  erano  flati  feueriffimamentc  pura 
ti,&gafligat\,&  cofit  uenlua  Tompeio  a gouernar  lo 
* sìato  a uoglia,&  compiacimento  della  moglie. 

Di  Marc'Antotiio. 

Il  conni to,cbe  fece  Marc  .Antonio , cofit  in  fatto » 
come  in  detto, fu  molte  abomineuole.percbe  effondo 
gli  portato  il  capo  di  Cefetio  Bluffo  Senatore , non  po- 
tendo i compagni  fopportare  di  uederlo,egli  fe  lo  fece 
portare  piu  d'appreffó,&  bauendolo  con  fiderato  un 
gran  pe%£o  molto  intentamente, et  affrettando  ciafcù 
quello  che  efuffe  per  dire  non  diffe  altro, fi  no.  Chi  è 
colUiiio  non  lo  riconofco.  Fu  ucr amente  atto  di  buo- 
mo  fuperbijfimo  ufar  fimili  parole  cotra  ad  un  fenato 
re, ma  ufate  cotro  alla  tefla  dyun  morto  dimoflrarono 
una  sfrenata  crudeltà,  & grandiffima  uiltà  d'animo • 


Degli  Eftern’.Di  Aleflandro  Magno.  - 
H abb  1 amo  parlato  affai  de  i noftri , &però  fia 
bene, che  noi  entriamo  ne  i efierni.  La  felicità  del  Ma 
gnoMleff andrò  non  oflante  la  fua  uirtu  lo  fece  in  tre 
maniere  apparire  infolentiffimo.Egli  priemieramen ► 
te  parendoli, che  Filippo  no  fuffe  padre  degno  di  lui, 
fifaceua  figliuolo  di  Gioue  kàmone.Mppreffojnfitr 
flidito  de  ì cofiumi,et  portamiti  d macedonia, fi  ueffy 
all'ufanxa  de  Ter  fi #t  apprefe  i coflumix&  ordini  dì 
quelli,0 bra  di  qflo  no  contento  della  por t atura > eh t 
...  ' - ??  4 UfoHOr 
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ufauano  in  tetta  i f\e,fi  pofe  la  diadema  degli  Iddtj . 

-Et  co  fi  no  fi  uergognò  rinegare  il  padre,la  patria, & 
lunatura . 

DeIReXerfe. 

X?.  r se  ,nel  cui  nome  regna  lafuperbia , & farro 
i ganga, usò  infolentcmente  la  poteftà , che  egli  baue- 
ua.Che  battendo  a bandir  la  guerra  contro  alla  Gre - * - 
eia  , fatto  uenirea  fei  capi,  & principali  dell'afta, 
jiijfe  loro.  Io  ui  bo  fatto  chiamar  e, et  ragunare  in  que 
fio  lttogc-9percbe  e non  paia, che  io  mi  uoglia  gouerna 
re  di  mia  tetta. Ma  ricor dateui , che  a uoi  s appartie- 
ne piu  l'ubbidire  che  il  con  figliar  e, et  perfuaderft.Le 
.quali  parole  pur  far  ebbero  fiate  piene  di  arroganza, 
quando  bene  fu  fife  ritornato  con  bonore  da  quella  im - 
[ prefa, ma  fendo  tanto  bruttamente  flato  fuperato , è 
-in  dubiofc  quello, che  egli  diffe , bebbe  piu  del  fuper- 
bo,cbc  dello  sfacciato,^  uituperofo. 

4 Di  Annibale. 

; xAn  n i b A l e ancora  gonfiato , & infuperbitoper 
il fucceffo  della  uittoria  riceuuta  a Canne,  non  uole 
dare  udienza  a neffuno  de'fuoi  cittadini  in  campo,ne 
rifponderc  a neffuno, fe  non  per  interpretare . Fece  fi 
'be  ffe  ancora  di  Mabarbale,il  quale  auanti  ilfuopadi 
gitone  diffe  pale fement e, che  haueua  trouato  un  mo- 
%, da farebbe  in  pochi  giorni  firitrouarebbonoace-  • 
fta  in  ì\onta  nel  m'iTgp  del  Campidoglio . Et  di  qui  fi  • j 
• pub  comprendere  quanto  fta  lontano  l'albergo  della 
felicità  da  quello  della  modeftia . 
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r De’Cartaginefi,& Capuani. 

Gareggiarono  quafi  infieme  il  Senato Car* 
taginefey&  il  Capuanoycki  di  loro  fujfe  piu  infoiente , 
■perche  il  Cartaginefe  haueua  ordinato  1 bagni  deno- 
tili sparati  da  quelli  della  plebe.ll  Capuano  ufaua 
il  foro  giudiciale  appartato  da  quello  dei  plebei , & 
che  i Capuani  baucjfero  per  alcun  tempo  quella  ufan 
ga}è  manifello  per  una  oratione  di  Caio  bracco  fatta 
contra  Vlautio . 

DKL  T1{*4DlME?fTO.  Cap.  vi.  » 

E;c  A fuora  al prefente  de  fuoi  aguati  il  tradimt 
tOjil  quale  è un  nemico  al  projfimo  occulto y&  in 
[idiofone  cui  forge  in  gran  parte  cofiflono  in  mengo- 
:gnei&  inganni , & ilfruttoyche  di  ejfo  fi  riporta  è lo 
effetto  di  qualche  fcelerateg£a>&  tanto  piu  lefue  ua 
lorofeprouefi  manifeftano, quanto  colui , che  egli  ha 
prefo  a perfeguitare,  piu  fi  ritroua  nelle  brighe , ne  i 
trauagli  inuiluppalo.  Il  quale  tanto  è pernitiofo  alla 
humanagenerationey  quando  la  fedeltà  ghèfalutife 
ra.Merta  adunque  d’ejfere  non  meno  biasimato , che 
fi  meriti  la  fedeltà  d’ejf °re  lodata . 

Di  Tatio  Sabino. 

- <Al  tempoyche  famulo  regnauayera  alla  guardia 
- della  fortezza  di  Campidoglio  Spurio  T arpeio.Lafi • ■ 
gliuola  del  qualeyche  era  uergine , fendo  ufeitafuor 
delle  mura  a pigliar  dell3 acqua , per  fare  i Jacrificij , 
fu  corrotta  da  Tatioych'eUa  uolejfe  mettere  dentro  in 
Biocca  i faldati  Sabini, prometterlo  di  donarli  ciò  che 
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e/fi  portauano  al  braccio , & nella  man  finiftrafcbe 
aerano  maniglie , & anella  d'oro , che  pe fiutano  affai . 
Onde  i Sabiniyper  meggo  di  cofiei  entrarono  dentr  o. 
Et  ricercandoli  ejfa  del  premio  promcffolà,  l’ammag^ 
garono,ricoprendola , & [affocandola  con  gli  feudi; 
per  batter  partitofeco  (juello,che  nel  braccio  finiftro 
porta’tanOyUenaero  in  cotal  guifa  a fodisfarla  della 
promeffa  fattali.Ilibe  non  merita  bìafimo,  ne  ripren 
/ ione  alcuna , perche  un  tradimento  tanto  empio , & 
crudele  aerine  fenga  indugio  ad  tffer  punito, fecondo 
che  gli  meritala. 

* V Di  SeruioGalba. 

F v ancora  molto  grande  il  tradimento  di  S eruio 
-Galba, perche  fatto  uenire  a fet&  conuocato  i popo- 
li di  tre  città  della  Lufitama,come  s egli  bau  effe  a co 
ferir  lor  cofeyad  effi  molti  utili , & importatiti , tolte 
loro  l’armitgrfcelto  il  fiore  della  giouentà,cbe  furo- 
no noue  mi  lacuna  parte  ne  fece  ammagliare,  cr  l'al- 
tra uendè . La  quale  federategli  fu  tanto  grande, 
che  la  fuperò  la  grandeg^a,del  numerosi  quei  Bar- 
bari,in  tal  modo  da  l ni  traditi.  * 

Di  Gneo  Domitio. 

La  troppa  ambìtione , & cupidigia  d*honorc,co- 
firinfi  Gneo  Domitio,buomo  nobili]Jìmoi&  di  gran- 
de animo  all’ effere  traditore.Tercbe  adirato  con  Bi- 
tuito  Bg  de  gli  sAluemi , ch’egli  bauejfe  confortato 
lafuagentey&  quclladegli  ^tllobrogi,non  hauendo 
riJpettOyche  egli  era  ancora  in  prouincia,cbe  fi  rimet 
Uffe  alla  fiifir  elione  di  Quinto  F ab.  che  gli  era  fiato 
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tfdfo  per fucccfforejotto  ombra  di  uoler  uenir fecó  a 
parlamento, fattolo  uenire  a fe,&  ritenutolo  in  cafa, 
lo  prefe  prigione . £ t or  dinò, che  iti  una  nane  fuffe  co 
dotto  a poma . La  quale  opera,  il  Senato  no  potette 
approuare,ne  meno  la  uolleriprouare,dubitado,chc 
lanciandolo  andare , non  hauejje  lor  mojfo  dinuouo^ 
guerra . Ma  fi  rifolue  a mandarlo  in^ilba,Om  quiui 
ajjegnarli  la  carcere. 

Di  Quinto7  Seruilio  Copione. 

Tv  ossi  dire,  binato  effcreflato  doppiamente 
tradito  da  gli  amici  parimente, per  cffèrc  fiato  da  lo* 
ro  ammazzato,  apprejfo  da  Quinto  Seruilio  Cepione 
C ofolojf thè  fu  quello,chc  codujfe  il  trattato)  per  ha 
uerli  promeJfo,che  ey  non  gli farebbe  fatto  uiolen%a • 
Et  ben  fi  può  dir  e, che  egli  comperale,  non  che  ciac 
quiHaffe  una  tal  uittoria. 

Dei  Cartaginesi. 

Ma  per  cotemplare  il  fonte  di  effa  perfidia ; ì Car 
tagineft,  ejfendùfiferuitidiXantippo  Laccdemonio, 
nella  prima  guerra  contro  i Romani , (per  opera  del 
quale  haueuano prefo prigione  Attilio  pegulojfotto 
ombra  di  rimandarlo  alla  fua patria,  lo  / crono  ajfon 
dare  in  mare,&  a che  fine  commifero  una  fi  fatta  fee 
lerateT^a?  forfè  per  no  lo  haucr  compagno  in  quella 
uittoria? Ma  egli  nondimeno  uiuè,con  grandijfima  lo 
ro  infamia.il  che,Je  elbaueffero  lafciato  in  uita,paf> 
ferebbe  fen'^a  lor  biafimo  & disk  onore..  K 

Di  Annibaie. 

* . v^nmibalh  fitto  la  fede /uà, fece  ebei  citi* 
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clini  dì  7 ^foccra  , ( la  quale  era  cinta  di  mura  ine  fati - • 
inabili)  joio  con  due  ucfìiti.fegli  dettero  in  potere , 

•ci apoi  nel  fummo >c2r  c<iAr/o  delle ftufe>  mancando  del- 
la fede  fra , gli  free  tutti  affogare.  Traff ? fimdmente 
■in  cotalgtiifa  il  Senato  d\Acera , & dapoi  lo  fece  get- 
tare ne  i poggi.Paceua  * Annibaie  profcjfione  di  guer  ; 

regfiare  contro  a i Romani , ■&  tutta  Italia , ma  go- 
vernando fi  nei  modi  fopr adetti , nò  venne  egli  a com- 
battere piu  to  fio  contro  ad  effd  fede i pigliandofì  pia 
•cere  delle  menzogne,  & de  i tradimenti  ycome  un  al - 
dro farebbe  duna  bella  fciegayO  duna  fingulare  uir- 
• tu . Onde  nacque  che  dono  egli  era  per  lafciar  di  fe 
grandi-fima  fama , lafciò  in  dubio  qualfuffe  maggio- 
re,0  la  grandezza  del  fuo  nomerò  la  fra  triflitia , dT  . 
.malvagità. 


DELLM  VlOLPTfJL.A  ET  SEDI - 


g (ite  nonfolameme  dentro  alla  cittàjna  anco 
ra  lidio  cfercito  ; Lucio  S quitio,  il  quale  fi  faccua  fi- 
gliuoli di  Graccoy&  domandava  d effer  fatto  Tribù 
no  infieme  con  Lucio  Saturnino  contro  a quello ych e 
difponeuano  le  leggiypoflo  ih  prigione  da  Mario  >già 
da  cjuinta  uolta  C Òfoloju  canato  di  prigione  dal  popo 
(o,il  quale  hauendo  rotto  la  carcere , ne  lo  portò  uia 
di  pefo  co  gradifjima  fefla,et  allegr  eguali  mede  fimo 
$o  volendo. Quinto  Metello  Cenf òr  epighare.il  Cenfo 
iv  da 


tione  Cap.  vii. 
Del  popolo  Romano . 
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da  eflbyCome  figliuolo  del  fopr adetto  Gracco, cercò  di 
furio  lapidare , perche  il  detto  Metello  affermala ; 
che  Gracco  haueua  hauuto  folo  tre  figliuoli, de  i qua 
li  uno  era  al  foldo  in  S ar (Tigna  f altro  a Trenefte  aBa 
lia.il  tergo, dopo  la  morte  del  padre, era  morto  in  Ro 
ma, et  che  no  era  ragionatole, che  filmili  perfone  uil'v, 
et  abbiete  cer caffi ero  annidar  fi  tra  le  famiglie  nubi» 
li-,  auuèga  che  in  tra  quefe  alter  cationi  la  incefidera 
ta  temerità , & pazzia  del  popolo,  fi  leuajfecotro  al 
Cófolo,&  contro  al  Cèfore  molto  imprudtniemlte,€ 
co  grande  audacia, et  non  lafiiajfe  indietro  co  fa  alcu». 
na  arrogante, & profontuofa , che  la  non  ufaffe  cotro 
a i fuoi  principali,  maggiori . Fu  quella  fidinone 

della  plebe  Romana  folamente  temeraria,  ma  quella 
che  uiene  appreffo  fu  ancorafanguinofa, perche  il  pò 
polo  primamQte  cacciò  fuor  di  cafa  fua,&  dapoi  am» 
maggo  Mumio  competitore  di  Saturnino , battendo 
già  creati  noue  Tribuni, & recandoli  folo  due  Com-  '• 
petitori , per  il  decimo , acciò  che  con  lo  ammainare 
un  cittadino  tato  buono,  fi  deffe  [acuità  ad  un  tritìo^ 
& fielerato  di  configurare  il  Tribunato . 

Di  certi  creditori  , & di  Lucio  Catti  o. 

I l furore ,&  impeto  di  certi , che  erano  creditori 
di  piu  perfine  in  un  fubito  leuò  in  capo  contro  a Sem 
promo  Mjfcllione  Vretore  V rbano,  il  quale,  perche 
haueua  prefo  la  parte  de  i debitori  irritati  da  Lucio 
Caffo  Tribuno  della  plebe, lo  andarono  a trouarc  fu - 
riofamente  in  piagna  dauanti  al  tempio  della  C oncor . 
dia,  dotte  egli  facrificdua , & correttolo  a fuggire 
* - • • < fuor 
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fuor  di  pialla  lo  pfeguitarono  fin  dentro  ad  urià  hot 
tega,doue  egli  sera  nafcofto , et  quiui  lo  tagliarono  a 
pe^i.S  cofa  certamente  deteflabile,che  quel  luogo , 
doue  fi  tiene giuHitia , & ragione  ,fuffifottoposlo  a 
tali  incouenièti , ma  fe  noi  ci  uolteremo  alle  feditiorù. 
dello  efer cito  molto  maggiormète  ci  perturberemo 

De  i foldati  di  Lucio  Siila,  & delia  morte 

di  Gracidio.  v 

£ssendo  la  prouincia  dell*^fia,p  la  legge  Sufi 
pitia  data  in  gouemo  a Gaio  Mario  allora priuato,p 
far  l'imprefa  contro  a Mitridate-, et  bauendo  fiedito . 
Gratidio  fuo  Legato  a Lucio  Siila  Confilo,  per  codur 
re  le  legioni,  fu  tagliato  a pezzi  da  i foldati , [degna- 
ti,di  hauere  a uenire  fitto  la  ubbidienza  di  un  priua . 
to,&  leuarfi  da  quella  di  un  Confilo. Ma  cbifippor-. 
ter  amai  ,cbei  foldati  babbino  a correggere  conia < 
morte  de  i Madatarij  i decreti  del  popolo?  Lo  efer  ci-, 
to  fece  quella  uxolenza  p l'bonore,  & conferuatione 
del  C ofolo,ma  quel  che  feguita  fu  contro  al  Confilo. 

C De  i foldati  di  Gneo  Pompeio,  & della  morte 
- di  Quinto  Pompeio. 

"Perche  Quinto  Vompeio,  cdpagno di  Siila  nel 
Confidato,  ejfendo  mandato  dal  S enato fuccejfirc  al - 
refircito,cbe  comadaua  Gneo  Tompeio,ilquale,piu 
ebeno  pmetteuano gli  ordini  della  citta,  et  cotro  al- 
la uoglia  de  i cittadini, ne  era  flato  Capitano, fu  affai 
tato  da  i fildati,cor rotti  dalle  lufinghe  dello  ambino 
fi  Capitano,  apunto , che  baucua  cominciato  a fieri* 
ficare  , & cofi  a guifa  di  uitttma , lo  ammazTaro- 


&L  o ^ °*  ?°4 

wOjCJr  i/  SenatOjcbe  in  quefio  confeflò  cedere  al  furo 
re  dello  efercito , morirò  di  non  fi  accorgere  di  tanta 
fielcr ateTya . 

Come  Gaio  Carbone  fu  morto  da  i faldati  • < 

F v ancora  brutta , fielerata  la  molenda  df 
quello  ejercitOjiLquale  ammarinò  Gaio  Carbonchi 
tello  di  quel  Carbone  ,chc  era  fiato  tre  uolte  Co  filo, 
& quefio  per  hauer  lui  uoluto  ridurli  fitto  la  difii - 
piina  militare , trafiorfa  per  le  guerre  ciudi,  & raf- 
fi cnarc  ancora  la  lor  o lic  ernia , un  poco  troppo  rigi- 
damente.Lt  cefi  uolle  f efercito  piu  tofìo  macchiar  fi 
con  quella  fi  grande  federatela , che  correggerei 
futi  corrotti ,&  abbomincuoli  coftumi . 

DEL  LxA  TEME  T^t.  J 
Cap.  vili. 

SO  no  ancoragli  empeti  della  T emerita, cofi fit- 
titi,come  uehemèti, dalle  poture  de  i quali,  pcofi 
fe  le  mè ti  de  gli  h uomini , non  conof  tono  ne  i pericoli \ 
loro, ne  poffon  rettamente  giudicare  le  altrui  opere . 
Del  maggiore  Africano. 

Qy  an  t o fu  temerario  1* \Ajjricano, che  di  Spa- 
gna,con  due  Quinquereme  pafiò  in  affrica  al  I{c  Si- 
face , rimettendo  alla  difirettione  di  quel  Re , pieno 
di  fraude , & di  infidie , la  fua  falute , &■  quella  del * 
la  patria, & cofi  nelmettcrfia  pericolo  di  effer  fat- 
to prigione,  o morto  da  ejfi  Sifacc , me/fi  ancora  in 
un  medtfimo  tempo  a pericolo  tutto  lo  fiato  della  Ra 
publica . 
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v Di  Gaio  Cefare. 

Ma  parlando  di  Gaio  Cefare , & del  pericolo,  al 
quale  egli  fi  mejfe , ancor  che  ei  fujfe  difefo , & guar- 
dato da  i cclefli  lddtj:pure  io  noi  pojfo  riferir  e, fenica 
tutto  raccapricciarmi : che  non  potendo  affettar  piu 
lo  indugio  di  quelle  genti , che  haueuano  a paffar  da  f . 
Brindifi  in  ^ tppolonia , moftrando  di  fentirfi  indijpo- 
- fio,  fi  leuò  da  tauola , & flraue  fìtto  fi  a guiifa  di  un 
feruidore,momòfoprauna  barca , &giu  pel  fiume, 

5 ad drixjo  alle  bocche  del  mare  Adriatico,  & non 
:o fi  ante, eh  e ei  fujfe  una  gran  tempefia, comandò  fubi 
to  al  padron  della  barca  che  fi  metteffein  mare . il 
perche  fiato  un  peggo  alla  dura  a contrafiare  co  Con 
de,&  coi  uenti , cede  alla  fine  neccfitato , & quando 
ei  uide  non  poter  far  altro . 

De  i foldati  di  Albino  Capitano. 

• Pv  ancora  crudele  & furiofa  la  temerità  di  quei 
foldati, la  quale  fu  cagione  che  . Aulo  Mbiriio,  eh  t adì 
no  egregio  per  nobiltà, per  coftumi,&  per  hauer  ot- 
tenuto nella  città  tutti  gli  honori,&  dignità, per  ua - 
ne,& f alfe fujpitionifuffe  in  campo  lapidato  dallo  e- 
fercitOydel  quale  era  capitano. Et  quel  che  fu  piu  cru 
dele  di  ogni  altra  cofa,è  che  raccomandando  fi  lui , & 
pregando  di  potere  giufìificarfi,&  dire  le  fue  ragio- 
ni,non  gli  fu  mai  uoluto  concedere. 

Degli  ertemi. Di  Annibaie. 

Onde  che  io  màco  mi  mar auiglio,  che  Annibale 
fendo  di  animo  feroce,  & crudele, non  lajciajfe  difen 
derfi , ne  dire  le  fuc  ragioni  ad  ungouernatorc  della 
‘ v>. . fua 
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fua  armata  di  mare, che  fi  trouauainnocètc.  Egli  par 
titofi  dì  Tetilia  co  l'armata  p paffare  in  ^ iffrica,  & 
armato  al  Faro  di  Mej]ina,nÒ  credendo, che  la  Ita- 
lia,e la  Sicilia  f uff  ero  (piccate  luna  da  l'altra , ama$ 
%ò  il  detto  Gouernator  e, chiamato  Teloro , pfuaden- 
dofiycbe  ei  lo  haueffero  uoluto  tradir  e. Et  dapoi  co  fi- 
derata meglio , et  con  piu  diligenza  la  uerità  della  co 
fa, gli  perdonò  quado  no  ui  era  piu  rimedio  Jaluo  che 
farli  una  bella  h onoranda . Et  co  fi  pofe  la  Hatua  di 
'quello [opra  quel  promontorio  di  Sicilia  ( che  di  qui 
fu  chiamato  Telorojuolta  inuerjo  lo  ftrettoja  quale 
a quelli ,che  nauigano  innàgi,e  indietro, fi  rapprefen 
ta  dauanti  a gli  occhi  nò  filo  per  memoria  di  ejfi  Te 
loro, ma  ancora  del furor  e, e beflialità  di  Annibale, 

Degli  Areniefi. 

Grandissima  fu  ancora  la  temerità  degli 
\Ateniefi,la  quale  fu  cagione, che  egli  ammazzarono 
dieci  delor  Capitani,  che  tornauano  uit  torio  fi:  c que 
fto,pcbe  off  e fi, et  impediti  dalla  tépefla  del  mare  non 
haueuan  potuto  fepp  elitre  i corpi  morti  de  i lor folda 
ti.Et  cofi  in  luogo  di  premiarli  della  loro  uirtù,  li  pu 
nirono  di  quello  a che  la  necefiità  indulti  gli  banca, 
V TOSS LO  El{jÌpi{E. 

Cap.  xr.  - . 

ALla  temerità  è congiunto  l'errore, il  quale,  fi 
corri egli  ha  la  medefima  for%a  nel  nocere , che 
efia  temerità  cofi  è di  natura,cbe  facilmètefe  gli  per 
dona, per  che  non  uolontariamente,ma  ingannato  da 
falfe  immagi, lattoni , nuoce  ad  altrui  E tfe  io  uoltjji 
i > . . Q Q~  bora • 
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Bora  indurito  affaticarmi  in  dtmoflrare , quanto  egli 
pojja  ne  i petti  bumani , cafcherei  nel  uitiojfltffo  del 
qual  io  parlo.paccòteremo  adunque  alquati  efièpi. 

Dello  errore  che  prefe  il  popolo  Romano  uerfo 
Gaio  HeluioCinna  • 

Ca  i o Ueluìo  Cima  Tribuno  della  plebe  torna» 
dofene  dalle  efequie  di  Cefare  a cafaju  colto  in  ifearn 
hiojagliato  a peggi  dal  popolo,  crcdcndofi,cbe  eifuf 
fe  Cornelio  C'mna,  col  quale  era  fortemente  adirato, , , 
perche  baucua  fitto  una  oratione  molto  impia , dr 
acerba  corro  al  morto  C e far  e,  del  quale  era  parente , ' 
Et  tanto  fu  acceccato  il  popolo  in  queflo  errore , che 
doppo  bauerlo  ammansato,  prefe  la  fua  t efla,&  fic- 
colla  fopra  una  lancia , come  fe  la  fuffe  fiata  quella  di^ 
Cornelio  portandola  intorno  al  Bpgo  douefiardeua 
il  corpo  di  Cefare . Ob  quatofu  copajfioneuole  una  fa 
infittitone fitta  cÒ  un  tale  errore  al  morto  C e fare. 

Di  GaioCaffio» 

MA  Gaio  Caffo  dafmile  errore  fu  coflrettoapH 
tiirefc  mede  fimo -per  ebe  mentre  che  ilfuo  efercitOi  e 
quel  di  Bruto  erano  alle  mani  con  quelli  di  Ottauio  , 
et  di  Marc  Emonio  ne  i capi  f ilippici,ne  fi  fapendo 
ancora  per muti  a delle  parti,  che  fine  bau  effe  hauer 
quel  fatto  d}  arme,comadh  aTitinio  Clturione,chc  di 
notte  and  affé  a Jpeculare  in  che  termine  fi  ritrouaua 
Bruto  con  le  fue  gcnti,&  fiando  il  Centurione  affat  a 
tornare, auuenga,  che  non  lafciando  il  buio  della  not* 
te  difeernere  gli  amici  da  i nemici , gli  era  flato  forga^ 
andare  per  molti  tragetti . Il  che  era  fiato  cagione  di 


3^0  0.  ìo6 

furiò  piu  tardar  e.C  affo perfuaàèdofi t che  eifuffejìa 
to  prefo  da  i nemici , & che  ogni  cofa  fuffe  uenuto  in 
poter  lo  o,  fi  affrettò  la  morte , non  fapendo  che  Bru 
tohaueffe  uinto  dalla  banda  di  Qtt amano  ,fi come 
Marc  intorno  hauea  uinto  dalla  fua,  & che  eifi  tro 
uaua  faluo  con  la  maggior  parte  delle  fuc  genti. 


Di  Titinio  Centurione. 

7^0  n è in  quejlo  luogo  da  trapaffare  coplPtio  la 
uirtù  di  effo  Titinio ,il  quale  tornato,ch' egli  fu,&  ri 
trouado  il  fuo  padrone  i terra  morto,  ftette.alquato 
attonito  I opra  di  quello, ng  fi  rifluendo  s'egli  era  efi 
fo,o  nò, ma  dapoi  riconoJciutolo,cominciò  a piangere 
~ dir ott amen t e & diffe.  0 Capitano  mio  jo  fono  flato 
cagione  della  tua  morte,  benché  imprudentemète,nq 
dimeno  non  uoglio,che  quejlo  mio  errore  refli  impu • 
nito, piacciati  pero  riceuermi  in  tua  copagniaSt  det 
te  quefte parole  ,’mcÒtanentc [opra  il  corpo  di  quelli 
fi  [cannò.  Et  co  fi  mescolando  fi  il  [angue  dell'uno  e del 
l'altro  infieme, giacer  no  amendui  come  due  ultime j 
T una  facrificata  alla  pietà, l'altra  all'errore . 

Deifatdliti  & miniflridel  Re  de’  Veienti. 

Ho  r A io  no  fo  fe  to  mi  debba  mettere  nel  nume* 
ro  degli  err  ori,  cj  Ilo,  che  fecero  i fatelliti  di  Larte  To 
lunnio  He  de  i Véieti  co  no  piccolo  fuo  dishonoré,  per 
che grocado  il  detto  Larte  ad  un  giuoco  di  dadi,  et  ue 
natoli  un  buon  puto,nel  tir  are, diffe, a colui , chcgiuo 
caua [eco,  occide  [cioè  ammala ) udendo  inferire , 
che  ei  uinceffe  quel  punto  fe  ei  poteua . Erano  a pitto 
in  quello  inslant e Jopr agiuntigli  Anibafciadori  Ho* 
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tnanìyper  trattar  fico  d'accordo.  Onde  le  g&tì>cb'egli 
h aliena  dì  intorno  credèdo  che  quella  parola  fuffe  fta 
ta  detta  contro  a i detti  ambafiiadori , & no  [opra  gl 
uocoyfi  Iettarono  inyn  fubito,e\gli  tagliar  ono  à peigi. 

t ■ ’ y 

DELIBI  VET^DETT^l.  Cap.  x. 

GL  i Hirnoli  della  uendetta,fi  comeei fono  moU 
to  afj>ri}&  pugentiycofi  ancora  fon  moffi  da  giu 
fta  cagione , perche  da  ingiurie  (provocati  fi  riferito* 
no,et  cercano  di  rider  merito  per  merito.  7\(on  è già 
di  mcftieri  difender  fi  troppo  fopra  quella  materia . 
Della  Tribù  Pollia. 

Marco  T ululo  Tribuno  della  plebcyparló  da* 
vanti  al  popolo  fopra  quello , che  fi  hauejfe  a fare  de  i 
rTufculantfdìcèdo,  che  per  cofitgho  di  ejfi,i  V ditemi, 
&Triuernatifiauano  per  ribdlarfi.il  pche  effendo 
venuti  i Tufi  ulani  dauanti  al  popolo  in  poma,  con  le 
pinogli >et  co  i figliuoli  mal  ueHiti,e  tutti  addolorati  a 
domàdare  humilmentc  mifericordiaytrouarono  per - 
dono  apprejfo  di  tutte  le  Tribù  y della  Tribù  Pollia 
In  fuori\il  parere,et  fentetia  deUa  quale  fu  >c  he  eifuf- 
fiero  fiuflati  per  la  terra, èf  apprejfo  giutiitiati,  ér  le 
moglie, &i  piccioli  figliuoli  venduti  aW incanto.  Ac- 
cade dapoiy  che  i T ufi  ulani  furon  fatti  cittadini  Ro- 
tnanlOnde  la  Tribù  Topilia,  nella  quale  effi  Tufiu- 
lani  poteuano  affanno  diede  mai  uficio  alcuno >a  quel 
■ ■ li  della  Tribù  VoUia,  quando  in  Campo  Manto  corrh 
p ariuano  a domanda  rio  yper  non  fare  honore  né  fimo 
re  a.  coloro, eh  e batteva  cerco  di  torli  la  vita,  i hc^per 

quanto 
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quatti  s’afpettaua  ad  effafTribu , erano  flati fpoglidti 
della  uita, t&  della  libertà, la  qual  ùendetta  per  con- 
fenfo  del  Senato, & diogrìuno  fu  approdata. 

Della  ùendetta  de’Romani  contro  ad  AndrianO. 

Ha  v e n do  ^Adriano  maltrattato  i cittadini  Bpma+ 
ni,cb’ erano  in  fatica,  &per  tal  cagione  effendo  flati 
da  loro  abbruciato  uiuojnonfe  ne  fece  inumane 
querela, nc  fegno  alcuno  digiuflitia . 

i 

De  gli  Ertemi.  Della  Regina  To*  * , 

miri, & Berenice. 

Z,Vna  & ly altra  I\cgina , Tomiri , & Berenice % 
honoreuolmcnteft  uendicarono.  Tomiri  feruèdofi  il 
la  tefla  di  Ciro  (il  quale  e/fa  baueua  occifo/m  uendeU 
’ ta  del  figliuolo)  per  bere  in  cambio  di  taiga, co  dirli % 
San  g ve  fitifìi,&  io  di  /angue  Tempio . Et  ftereni - 
ce,altrimenti  Laodice  ,pcr  e/ferfi  grandemente  /de- 
gnata, che  il fuo  figliuolo  si  riarate  era  flato  a tradi- 
mento morto, per  ordine  di  Mitridate fuo  fratello  mi 
, to / opra  un  carri, armata , & perfeguitando  quel fa * 
te  llit  e del  Bg, chiamato  per  nome  Ceneo,  che  era  fla- 
to minierò  di  fi  cruda fcelerateiga,&  no  thauendo 
potuto  afferrare  co  la  lacia,lo  pofe  in  terra  co  un  fa/ 
* fo,&  dapoi  fatto  paffare  i caualli,cbe  tir  a nano  la  taf 
retta  fopra  il  corpo  di  quello,per  mertgo  de  gli  inimi- 
ci s’addriTgò  alla  cafa  doue  ella  peiifaua, ohe fuffe  oc 
fultato  il  corpo  del  fuo  morto  figliuolo*  . 

Della  morte  di  I afone* 

E cosa  dubia  a giudicare, fc  la  ùendetta  contro  a 
lajohe  di  T cffaglia  fu , giufta  allora  ch’egli  cercaua 

. . SUL  3 ■ * 
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di  mouer  guerra  contro  al  de'Terfi.Ggli > fendofi 

andato  a dolere  con  lut  T affi  Ilo  'Principe  delginna - 
finche  certi  giouani  t ba.ucua.no  battutoci ffe , o che 
e * egli  pagajfero  trenta  dramme  per  uno , o fi 

ueramentc  che  e'defle  a ciafcun  di  loro  dieci [correg- 
giate,et  uendicatofi  lui  in  questa feconda  manieralo 
loro, che  erano  fiati  battuti , ammaccarono  Infine, 
non  facendo  tanto  conto  della  pcna,et  del  tormento, 
quanto  deldisbonoreJchericeuutohaueuanoJ&  cer- 
tamente ,che  per  fi  piccola  cofa  fi  uenne  ad  impedire 
una  belliffima  imprefa che  era  ingrandirla  e fi  et 
Catione  di  tutta  la  Grecia, la  qual  fieraua , che  lafo- 
tie,non  bau  effe  a far  ponto  meno  di  quello, che  prima 
l baue f[e  fatto  lAleJf andrò  Magno. 

JDe'  DETTI  ET  FRÌTTI  SCELE- 


ratamente . Cap.  tu 

Di  Tullia. 

, 0 1 che  noi  h abbia  prefi  a rapprefìntarein  que 
fio  nofiro  trattato  pula  <T e fempij  cofi i beni,co- 
Ynei  mali  della  uita  humàna  tratteremo  bora  di  quel 
te  cofe,che  furo  fattc,&  dette  fcelcratamlte . Ma  no 
'debb'io  cominciare  a narrare  fe  non  da  Tullia  t per- 
che l'efempio  di  effa  quanto  al  tempo  è antichi ffìmo, 
quanto  alf  o pe  ra  fc  eleratijfimo,  & a raccontarlo  è fi- 
mi le  ad  uh  mófiro.  C oflei  adunque  effendofopra  una 
carretta .&  ueggHo,che  colui  cheguidaua  i caualli, 
tirata  la  briglia  fi  era  fermo, gli  domado  pche  cagio- 
ne efifuffe  cofi  fermo  in  un  fubito  ,&  rifiorendoli, 
che  li  corpo  defuo padre  Scruto  Tullio  era  quiuifis 
Ì - folto. 
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folto, gli  comando  chepaffajfe  oltre  fetida  rìfietto  al 
cano  } poter  co  piu  presieda  correre  ad  abbraccia* 
re  Tarquino  fio  marito, che  t haueua  uccifi.onde  per  - 
quefla  fretta  tanto  impia  , & fielerata  nè  filo  uennt  . 
a macchiare  il  nome  fio  di  eterna  infamia  Ima  diede 
ancora  a quel  borgo  il  cognome  di  fielerato* 

• Di  Fimbria* 

7yon  fu  tanto  atroce  nè  federato  quel  che  fece* 
& dijfe  Caio  l\mbria,ma  confiderando  in  fefiejfo  V ti 
no, e l’altro  ,fu  certamente  cofi  il  dire  come  il  fare  di 
huomo  audaci (fimo  . Coflui  haueua  tenuto  mano, che. 
Sceuola  nel  mortorio  di  GaioMario  fujfefiannato\di 
poi  iute  fi, eh’ egli  era  capato  della  ferita  riceuuta,  lo 
accusò  dauaci  al popolo.Et  domadato  apprejfo  quel 
che  egli  poteffe  dire  di  male  et  un  tale , che  per  huo* 
mo  di  fantiffima  ulta  meritaua grandiffime  lodi  rifio* 
fe,che  l’accufarebbe  del  non  hauer  riceuuto  quel  col 
po  tanto  adentro, che  e ne f uff  e morto.  0 furore  licett 
tiofi,che  non  fenga  pianto, & lamentatane  della  Fp 
fublica  merita  di  ejfer  raccontato * 

Di  Lucio  Catilina. 

Et  Lucio  Catilina, dicendoli  Cicerone  nel  fenato* 
che  egli  haueua  meffo  il  fuoco  nella  republica  Homo* 
tia,rifiofe.Bene  Sìa  fi  noi  ncn  lo  potremo  fiegnere  c6 
f acqua, darem  di  mano  a r Quinaria . Et  che  pofiiamO 
noi  penfare  altro  di  cofìui,fe  non,  che  rknorfi  dal  fu* 
rore,e  dagli  J limoli  della  confcientia , dette  un  faggio 
della  fua  mala  mtcntione$chc  era  dì  rouinare,&  gnor 
fiore  la  fua  palmi 

' djL  4 * * * 
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k v * Di  Maggio Chitone.  v,  , ^ * 

Il  petto  di  Maggio  C hìlone,(i  può  dire  effer  flato 
ancora  pieno  d' infima , & di  furore  : il  quale  tolfea 
Marco  Marcello  quella  uita3cbe  da  Ce  far  e gli  erafia 
ta  rèduta,&  conferuata.Ura  cojlui amico  uecchio  di  / 
Marcello , & ritrouatofi  in fua  copagnia  a feguitare 
le  parti  Topeiancjna  fdegnatofrebe  lui>&  degli  al-* 
tri  fuoi  amici  frjfrro fiati  da  Cefare  antepofti3(findp 
fi  partito  effo  Marcello  da  Metellinoydou egli  era  an 
datoinefilio  per  tornar fene  adorna)  nel  porto  de 
ditene  gli  pafiò  il  petto  co  un  pugnale , et  fenga  rnet 
ter  tempo  in  tnego  rhnorfo  dalla  confcientia3amma% ^ 
ancora  fi  fleffo,  nemico  dell1 àmicitia , guaslatore , 

& corruttore  41  beneficio3che  il  diuo  Cefare  haueua 
fiitto  al  detto  Marcello.  Tefie  acerbiffima  della  pub- 
blica religiÓe,cÓfiderato3cbe  tuttala  città  colfnuore 
de  gli  huominiy&  d gli  lddij3cÓcorfc3&  haueua  iter 
tejfo  p lafiilutc  d‘u  tato  e fi  bonoratijfimo  cittadino . 

Di  GaioTuranio. 

F y fuperata  la  crudeltà  di  cofiui , alla  quale  non 
pareua,  che  fi  potejfe  aggiungere , da  quella  dì  Tira - 
fiio.Co/luibauendo  feguitato  lepartidi  Marc  *Anto- 
nioMugufio}et  Lepido  3dct  ti  i cotrafegnidel  corpo  41  - 

padre  profirutoì&  fatto  rebelle  3&  tnfegnò  douegli 
era  nafeofo  a coloro  che  andauano  p ammag^arlo.Et 
efièdo  flato  ritrouato  il  uecchio, piu  folle  cno3et  anfio 
della  Uita  del  figliuolo3ch  4 Ha  pptia3domàdando  effo 
2 CHurioni, fidi  figliuolo  era  faluo3&  come  e fuffe  in  J 
gratta  di  quelli  Tre  gli  fu  rifrofto  da  undjf  quelli- Co*.  / 
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lui, che  tu  ami  fi  fuifceratamcnte  è qllo,  che  ha  fatto 
la  [pia  cotra  di  te, infegnadoci, dotte  tu  eri . Onde  ma~ 
nife  fiato  dal  tuo  figliuolo  morrai  per  le  ma  nofire,  et 
detto  quefìogli  pafiò  il  petto  con  la  Jpada-.  Et  cofit  ca 
fiò  in  terra  il  ùeccbio,la  cui  mone  fu  affai  piu  mifc- 
ra , & infelice  per  cjferne  fiato  cagione  il  figliuolo, 
cheperfeflejfa . 

Del iigliuolo  di  Tullio  Han'nale. 

Sorti'  il  mede  fimo  fine  Lucio  Tullio  HannaleM 
quale , andando  in  Campo  Martio,alla  creationc  del 
Qjuefiore,eff indo  il  figliuolo  uno  de  i Copetitorijnte 
fu  sè  eficre  nel  numero  de  i profcritti,&  condannati . 
Onde  egli  rifuggì  fubito  ad  un  fuo  clientulo . Ma  cjfo 
f mercè  del  fuo  federato  figliuolojnon  fuficuro  in  ql 
luogo.Tercbe  facendo  la  feorta  aifoldatiper  le  uefii 
gie  del  padre, gli  condujfe  alla  cafa  dou  egli  era  nafeo 
sìo  ,&  lo  diede  loro  inpreda,i  quali  in  fua  preferi'ga 
lo  ammag£arono,fendo  in  ciò  fiato  due  uolte  uccidi- 
tore delpadre,pnmaper  hauerlo  feoperto , appreffo 
per  effere  flato  prefente  a uederlo  ammarare. 

Della  moglie  di  Vicio 'ialafìo. 

2\£o  n fu  ancora  poco  amaro  il  fine, che  fece  vitto 
Salajfo,uno  pure  de  i profcritti,ilquale,effcndo  nafeo 
fio, fu  dalla  moglie, che  importa  fe  io  mi  dico  uccifò,o  . 
palefatóZ  E t quanto  fi  può  però  dire , che  fia peccato  , 
piu  leggieri,il  comeffo  bomicidio , doue  dalle  mani  ir* 
fuoraè  concorfo  ogn altra  cofaf  la  fcelerategga , che 
aPPr€ff°  narreremo  per  effere  delli  efttrni  > farà  da, 
noi  racconto  con  animo  piu  ripofato. 
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De  gli  Ertemi.  Di  due  fratelli  figliuoli  di. Re. 

-'v  Celebrando  Scipione  ^Africano  nella  nuoua 
tartaglile,  certe  fefte,  & giuochi  gladiatori)  fin  com- 
memoratone della  morte  del  padre, & %io, compar* 
fero  in  capo  due  fratelli  di  flirpe  regale , i quali  poco 
Alianti  erano  rimafii  fen^a  padre, fi  offerfero , batten- 
do a cobattere  infieme  dello  fiato  paterno, di  farlo  in 
quel  luogo, accioche  quelle  fefte  fujfero  piu  illufiri,et 
^onorai e.  Ma  confortandoli  Scipione, che  e’  uotcffvro 
fin  pretto  disputare  chi  di  loro  bauejfe  a regnare  con 
ie parole, che  con  Carmi , & hauendogià  perfuafo  il 
maggiore  de' due  fratelli, il  minore , con  fidato  fi  nell' e f 
fer  piu  robufio,&  piu  gagliardo, ttetl  e duro,et  perii 
nace  nel  fuo  bcflialc  proponimento*^  t cofii  uenuti  al- 
le m ani, noli  c la  fortuna, che  quello, che  tanto  impia* 
mente  era  fiato  oftinato,refia]fe  morto. 

Di  Mirridate. 

Molto  maggiore  fu  la  federatela  di  Mitrida* 
te, il  quale  combattè  del  regno  no  col  fratello,  ma  col 
padre  7^cl  che  è da  marauigliarfit , che  e'  trouajfe  chi 
lo  feguitajfe  ad  imprefa  tanto  fcelerata,&  eh' egli  ha 
ueffe  ancora  ardire  di  imocare  l'aiuto,  fattore  de 
gli  Iddi] . 

, * Di  Sariaftre  figliuolo  ddReTigrane. 

. /Jenchb non  dobbiamo  marauigliarcene , conte 
di  cofii  non  accofiumata  in  quei  paefi . *Auuenga,cbt 
Sariafire  tanto  olìinatamente  infieme  co' fui  amici  ci 
guraffe  contro  al  padre  Tigrane  He  d' *Armema,cbt 
infogno  di, fedeltà,{utpfi  le  deftrcinfime  co  gli  altri 
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* cogiurati,  fUcciarono  il  sague  l'un  deir altro+Appena 
che  efia  da  crederei  egli  hauejjero  coportato  djtc6 
giurarfi  i modo  fi  crudele, p la  faùite  di  padre  di  qllom 

Di  uno, che  uolle  Decidere  Octauia- 
noAugufto. 

Ma  che  uo]io  difendendomi  in  fi  fatte  co f et  a che 
perderci  dentro  pi  utempot  uedèdo  che  un  homicidio > 
commejfo  folo  col  penfiero,fnpera  la fcelerawzga  di 
tutti  i fopr aderti. Tutto  adunque  mifento  traJportA 
re  dall' impeto  dell' animo , & dalle  forze  dello  jde- 
gno,per  lacerare  un  fimile  homicida , benché  queHd 
mia  affettione  fiapiu  pictofa  che  baHate  a tale  ipre 
fa.Et  chi  è quelloyche  pojfa  con  parole  fu  fidenti  pre- 
cipitare una  fi  federata  perfona  nel  profondo  delle 
efecrationi,et  maladitioni,comefi  couerrcbbe,laqua 
le  /penta  ogni  fede  dì amicitia,fi  sforzò  di  fommerge- 
re, co  fangmnolha  mano  in  ppetue  tenebre  la  b uma- 
na genera tione.T u,o  p»u  crudele  della  eff  erata  nata 
ra  delle  Barbare genti,&  come  mai  potefli  por  le  ma 
ni  foprail  freno, dd  Romano  Imperio  ? il  freno  dico* 
che  è gouernato , dr  retto  dalla  faluteuole  de/lra  del 
noflro  prìcipe,&  padre  della  noflra  patria?  Se  tu  ha 
ucjfi  mandato  ad  effetto  fi  feelerata  imprefa , non  ue-  ^ 
di  che  il  mondo  farebbe  mancato.  Tu  con  fi  fatta  fee- 
leratezjafidi  uoluto  rapprefentare,  & fuperare  an 
cor  a la  infelicità,  & mi  feria  della  città  noflr a,  quan- 
do la  fi  trouo  da  i Galli  occupata, & per  la  horrenda, » 
ftragc  de  i trecento  Fabij  afflitta , & mal  contenta* 

\ e*r finalmente  larotta  ritenuta  da  i Galli , afpre%  \ 

1 fi  l 

*• 
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fo  il  fiume  lAlTutyla  occiflonc  de' due  Sciponì  in  Ifpa 
gna  la  rotta  di  Canne, quella  del  lago  di  Verugia,& i 
furori,??  rabie  delle  guerre  ciudi,  doue  fi  fparfe  tato 
l 'angue  de' cittadini  Romani  .Ma  non  dormirono  gli 
Jddijyle  flelle  matennero  i lor  benigni  inflùffi,gli  alta 
rt,lc  flatucj  tepi [aerati  in  quel  ponto  fi  ritrouarono 
tutti  ripieni  dìdiuìnità.  7\{iuna  deità, che  potejje  efi 
fere  mfòccorfo,& uegghiare  per  la  falutedi  tAugii* 
fio,??  della  patria  noflra, fi  lafciò  uincere  dalla  pigri 
' tia,Et  tra  i primi  Gioue  autore , & difenfore  della  fa 
Iute  noflra, prouidc  con  fuo  alto  configlio, che  quello , . 
' thè  egli  per  fua  mercè  ne  haueua  co  ceffo,  no  fuffefpè 
to  con  la  roHin  x di  tutto  il  'mondo. La pace  adunque  fi 
mantiene  in  piè,' le  leggi  ritengono  la  loro  autorità . 
ojferuanft  inuiolabilméte  co  fi  i publici  ordini,  come  i 
priuati.Et  colui, che  Molando  le  fante  leggi  dettami- 
in  intentò  di  perturbare  ,&  mudar  fottofopra  tutte 
quefle  cofe,lacerato,&  fornmerfero  dal  popolo  I{pma 
fio, con  tutta  la  fua  flirpe,pagò  le  pene3che  egli  meri - 
tana, ancora  apprejfo  degli  J nferi,fe  da  lor  però  èfta 
toriceuuto.  * . — 

**  J>  ÈL  LE  MO  UT  t jfifOT  B I L L . 

. Cap . xrr. 

IV  0 flàtq,&  conditione  della  uta  h umana , fi  con - 
jtiene  principalmfoenel  primo  & ultimo  giorno 
della  uita  noflra, per  che  è di  grandi} fima  importanza 
il  prmcipio,&  finè  di  quelld.\&  p ciò  giudichiamo  ql 
lo  effere  flato  felice, à cui  è flato  concejfo  di  uenire  in 
fuce^fperétìnète,  & profperato  partirfene,pche  tut 
-k  Ò\  ; k •'  - , . tO 
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f o /o  JpatìOjche  nel  mez^o  cofifle,hora  è trattagli  cito , 

• bora  quieto, e traquilloficodo  gli  acciài  ti  illa  fortu 
na,che  a uogliafua  lo  regge,egouerna . € t fche  i defi 
denj,e  uoglie  degli  buomini  fono fini  furati,  & fenza 
fine,sèpre  il  fucceffo  è minore  della  fperaga,  & in  co - 
tal  guifa  il  corfo  di  ejfa  uita  fi  uà  cofumàdo  quafi fetfr 
Za  ragione  alcuna.Chefe  gli  huornini  fi  recheranno  a 
uiuere, fecodo  ilfi'cno  della  ragione, col  fare  opere  ec 
celleti,e  memorabili  quatuqucla  uita  fia  breue,la  rt 
ciccano  l ÒghiffimtUAltrm iti,  che  bifogna  copiacerfi 
della  loghezza  di  qlla  quado  F è pigra,  enighittofa,fe 
ciò  è piu  pfto  un  defiderìo  importuno  di  uiuere , che 
un  approuar  il  uiuere  eoe  cofa  utile, e falutifera?  ma 
p no  mi  andar  piu  oltre  lèdendo,  furò  mètionedi  co 
loro, le  cui  morti  furono  notabili ftraordinarie . * 
Di  Tulio  Hoftilio. 

Tvllo  Hofiilio  percojfo  da  una  faetta  arfe  infie\ 
tnc  co  tutta  la  fua  cafa ; o morte  ueramUe  fingulare  • 
Onde  auuSne  che  il  foflegno  della  noflra  città,  morto 
in  tffa  città,  non  potette  almeno  eff  ?re  honorato  da  i .. 
fuoi  cittadini  co  il  fupremo  honore  delT efequie,  effen 
do  confumato  in  quel  modo  dalle  fame  celefli,  accio - 
che  la  medefima  habit ottone  gli  fuffein  uita  il fuo  pa 
lazzo  regale, & in  morte  rogo,&  Jepoltura.\ 

• Di due  Donne* 

Tare  a pena  uerifim\le , che  l' allegrezza  kauef- 
fe  la  medefima  for^a  in  priuare  due  done  della  ulta; 
che  hebbe  la  faetta  in  priuarne  Tulio  Hoftilio,  et  no 
dimeno  pur  Fh  ebbe. Impcr  oche  efiSdo  uenuta  in 
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9994  la  nuoua  della  rotta  riceuuta  al  lago  di  'Perugia, 
•una  dona  mfloft  fuor  di  fieranza  ritornato  il  figlino 
lo  a cafafano,&faluo,ct  {anofeli  incotro  alla  porta , 
nell' abbracciar  lo, tata  fu  l'allegrezza, che  la  ne  pre* 
fe,che  la  pafiò  di  quella  ulta,  Vn  altra  {landò fi  in  ca 
fa  maninconofa,&  adolorata  per  bauer  intefi  il  figli 
uolo  efferui  rimaflo  morto , come  ella  lo  uide  tornar 
faluo,cafeò  morta  incotìncnte . C afo  certamente  mol 
to  tir  aordinario,  che  coloro,  che  il  dolore  no  haueua 
potuto  ammansar  e, morigero  d'allegrezza , 

Dj  Marco  IuuemioTalua,  Confalo. 

Ma  io  di  eia  meno  mi  marauiglio fendo  fiate  doùt 
tie\  V4uenga  che  Marco  Iuuentio  Tatua  Confilo , co* 
pugno  di  Tiberio  Gracco  nel  Confilato  ,facrificando 
in  CorficaU  quale  poco  auati  da  lui  era  fiata  foggiò* 
gata,e  bauèdo  in  qllo  ifiante  riceuuto  lettere,come . il 
Senato  haueua  ordinato  > che  in  honore  della  fua  mt - 
tona  fi  rende  fiero  gratie  agli  Iddij,  mentre  che  egli 
le  leggeua>&  tutti  a ciò  erano  co  l'animo  intentoygli 
uène  come  un  capogiro , et  cafcò  mòrto  in  terra  a piè 
del  focolare . 6 1 che  h abbia  noi  a p enfiare  chef  uff  e ca 
gione  della  fua  morte, fièno  la  troppa  allegrezza? 
ne  bar  ebbe  oofiui  retto  alla  allegrezza  ^ 1 hauerefipè 
ta,et  distrutta  una  7qumant\a,o  una  Cartagine, 

Di  Quinto  Carni?, 

Fv  alquanto  di  maggiore  fifiirita  Quinto  Catulo 
Capitano  dell' efercito  1\ ornano , fatto  p ordine  del  St 
nato  partecipe  del  trionfo  Cimbrico  inficme  con  Ma 
rio, ma  fu  alquato  piu  uiolètelafiua  morte^perche  tfi 
• ' ‘ fendo 
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fendo  dipoi  per  comad amento  di  detto  Mario,  media 
' te  le  difcordie  ciudi , coflretto  a morire , intorni  è la 
fu  a camera  tutta  di  fitfco,&  acce  fui  dipoi  un  gran 
fuoco  di  carboni, ui  Ji  rinchiufi  dètro,  onde  offejo  dal 
uapore,&  fumo  di  effi  in  quella  humiditd,incominè- 
te  fi  morì . Ilche  fu  di  grandijfima  uergogna  a Mario 
in  quel  fuo  trionfo, che  un  talckuomojujfe  condottò 
a fi  crudele  necejfità  di  morire. 

Di  Lucio  Cornelio  Menila 
7\£e  i quali  trauagli  della  ì\epublica,Lucio  Come 
Ho  Merula,che  era  fiato  Confo  lo, et  facerdote  di  Ci<h 
ue,p  no  cjfcre  il  giuoco, e lo  Jcher%o  di  fi  crudeli,et  in 
fo  lenti  uincitori, tagliato  fi  le  uene  nel  Tèpio  di  Gioue 
fcbifò  la  morte  uituperofa,  che  da  i nemici  gli  era  fio, 
ta  apparecchiata , et  cofi  gli  antichiffimi  fuochi  di  ql 
lo  Iddio furon  ibrattaù  del  f angue  del fuo  facerdote ; 

Di  HerenmoSiciliano, 

Fv  ancora  animofo,  et  forte  ‘tifine  di  Herennio  SI 
€Ìliano,del  quale  Gaio  Gracco, eoe  amico, fi  era  ferui 
to  p xArufince.Imperocbe  sèdo  menato  1 carcere,  fot 
to  il  nome  di  cotale  amuitia,  nell' entrar  dètro  fi  bat 
tè  il  capo  di  forte  nello  fiipite  della  prigione,  che  fubi 
to  cafcò  morto , che  s'egli  andana  piu  oltre  unpaffot  - 
daua  nelle  mani  del  carnefice, che  lo  doueua  uccider * 

Di  Gaio  Licinio. 


Tale  nel? ammainar  fi  fu  l'impeto  dà  Gàio  LicU 
nio, già  flato  ptorc,et  padre  di  C alno  Licinio , ilquale 
\accufato  f hauer  male  ammflrato, circa  il  danaio,la 
frouincia  deli \Afia , mentre  che  et  fi  leggeua  il  prò * 

ceffo 
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: ceffo  p fententiarlo  a morte, fall [opra  il  Meni ario, tuo 

• go  a ciò  deputato, e ueggèdoMarco  Cicerone, che  già 
\ baueua  collocato  i giudici,  ctpottagiu  lapretefia,ft 

..  appareccbiaua,p  dar  la  fentetia,gli  madò  a dire , che 

• et  non  moriua  condannato, ma  accufato,et  pero  che  i 
fuoi  beni  non  poteuan  ejfer  cofifcati,  et  incontinente 
meffofi  il  fazzoletto, che  a forte  baueua  in  mano,  giu 
p la  gola,  no  potendo  perciò rihauere  il  fiato  s atnaz^ 
Zp,nÓ  ajpettado  d’ ejfer  ne  punito, ne  còdanato ».  Ilche 
intèdendo  Cicerone, rio  diede  la  fententia  altrimenti. 

•€t  cofi  qucflo  oratore  cccellentiffimo  uenne in  cotal 
iguija  a faluare  la  robba,et  Ihonore  alla  cafafua . Cer 
t amente  la  morte  di  costui  fu  coflante,e  arivmofa  tato 
quatofu  ridicala  quella  che  apprejfo  racconteremo . 

^ Di  Cornelio  Gallo, & Tito  Eterio. 

. Coruel  i o Gallo  già  fiato  Vretore , et  Tito  Bte  / 
rio  cauallier  Romano , morirono  nell'atto  carnate  di 
éjfa  libidine  contra  natura.  Ma  che  bifogna  entrare 
in  riprèder  cofi  oro, che  morirono,  non  per  la  loro  libi 
• dine  in  cotal  guifa,ma  per  ejfer  l humana  conditione 
fi  agile, & fottopoHa  a uarij , & diuerfi  accidenti  & 
pericoli . Onde  molte  uolte  fi  attribuifce  la  morte  de 
gli  huomini  a quelli  accidenti,che  in  fatto  no  ne  fono 
cagione  cociofia,cbe  egli  accagiono  piu  prcfto  in  quel 
punto , che  è alla  morte  predeflinato , che  mediante 
quelli  fi  uenga  la  morte  ad  affrettare. 

De  gli  cfterni.  Di  Coma  fratello  di  Diogene. 

Limoni  ancorategli  huomini  Slìemifon  degne 
deffereannotate,come  intra  le  prime  fu  quella  di  Co 

ma+ 
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ma, Uguale  dicono  effere  fiato  fratello  di  Diogene, Ca 
po  di  fuggitine e afiaJfini.Cofluifcfièdo  ridotto  in  po- 
ter noHro  la  città  di  Enna , che  da  i corfali  era  Hata 
occupata ) fu  condotto  dinanzi  al  cojpetto  di  l\utilio 
Confo  lo  ,&  fendo  e faminato  delle  forze, & difegni  de 
gli  altri  fuoi  copagni,  chiefio  tSpo  di  ribauerft  unpo - 
coy&  r accorr  e alquato  il  fiato , fi  feoperf e il  capo, et 
poHofi  ginocchioni  in  terra , tato  lo  ritenne  che  egli 
tra  le  mani  di  coloro }ch  e l'baueano  in  guard‘ia>et  al- 
la pfentiadel  Confilo  termino  come  egli  defidcraua, 
quietamète  la  uita  fua.  tìor  uadino  bora  dolendo fi, et 
torrnhadofi  gli  huomini  calamitoft,et  miferi, a i qua 
li  è piu  efiediente  il  morirebbe  il  uiuere,cercado  co 
follecitudine,et  anfietàjn  che  maniera  poffino  ufeire 
di  quefia  uita . Aguzzino  il  ferro, preparino  il  uele - 
noytroumo  il  capeHro,cer chino  de  i luoghi  alti, e pr e 
cipitoftycome fi  ei  faccino  di  mefliero  molti  grandi  ifi 
forci,&  apparecchi , per feparareT anima  dal  corpo , 
che  co  legami  tato  infermiyet  deboli, fono  infieme  co - 
gionti.Come  non  hebbe  bfigno  di  alcuna  di  quefie  co 
fe,ma  col  ferrar  fi  dentro  al  petto  lo  jpirito,gli  aperfe 
la  uia  ad  ufcirfene . Et  nel  uero  ei  no  debbe  ufare  mol 
ta  diligenza  in  cofcruare,et  matenere  in  e fière  quel* 
la  cofiyche  tanto  ageuolmente , & con  fi  poco  sformo 
{come  fi  agile caduca)  coHui  potete  perdere . 

Ufi  Efchilo  Poeta. 

La  morie  di  € [chilo  Voetafi  come  ella  no  fu  uolo 
tariaycofi  p la  nouità  del  cafi  è degna  d' effere  da  noi 
raccotata . Coftui/itrouandofi  in  Sicilia, et  ujcitoun 

B,  \ giorno 
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giorno  fuori  lungo  le  mura  di  quella  città, nella  qua- 
le ejfo  habitaua,fi  pofe  a feder  al  Sole  col  capofioper 
to, quale  haueua  tutto  caluo,c  pafl  adoli  fopra  un  *A- 
quìla,cìje  bauea  tra  gli  unghioni  una  teftuggìne , ut - 
fio  quel  rimondo  & rilucente, et  credendo , che  fuffe 
una  pietra,  gli  lafciò  andar  fopra  quella  teftugggme, 
pche  ella  ut  fi  Jpcg^affefu,e  poter fene  cibar è.Et  co- 
fi  p quella  p coffa  morì  colui, che  fu  il  primo, che  nobi 
Ut  affé  la  T ragedia.  Di  Homero  Poeta* 

La  morte, che  di  Homero  fi  narra,  fu  ancora  no- 
tabile, ilquale fi  crede,  che  moriffi  di  dolore , per  non 
hauer  faputo  foluere  un  dubio,&  uno  Enigma  ,pre- 
poftoli  da  certi  pefeatori. 

Del  Poeta  Euripide. 

• MA  il  fine  di  £ uripide,fu  alquanto  piu  crudele, il 
quale  tornandofene  a cafafdoue  era  folito  alloggiare 
in  Macedoniajda  cena  co  il  He  Archelao, fu  affatico, 

& sbranato  da  i cani . veramente  che  a cofi  raro 
gegno  non  coueniua  morte  tanto  atroce,  & crudele , s 
fi  come  ancora  la  morte  de  i feguèti  illufiri  Toc  ti,  no 
fu  punto  conueniente  a i coflumi,&  opere  loro. 

Di  Sofocle. 

• Sofocle  condotto  già  aWefiremo  della  fua  uec - 
chiegga,  bauèdo  po/lo  al  paragone  di  certe  altre  una 
fua  Tragedia, dijputadofi  ql  fuffe  la  piu  bella,etsèdo 
Slato  lugamète  co  quel  batticuore , afpett  adone  il  giu 
àicio  de  i deputati fopra  ciò , finalmete  e fedo  dichia- 
rato uittoriofo,p  hauer  hauuto  una  uoce  piu  i fauore 
tatafui' allegrezza,  che  egli  ne  pfe,che  et  fe  ne  morì . 
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Di  Filemone. 

Ma  Filemone  fi  morì  delle  rifa , perche  uedendo 
che  un  ^ 4 fino  mangiaua  certi  fichi , che  erano  Siati 
per  lui  apparecchiati, chiamò  il  ragazzo,  che  lo  cac- 
ciale uia.it  effendo  quello  arriuato , che  già  U tifino 
figli  haueua  mangiati  tutti,  gli  diffe  il  padrone, poi 
che  tu  bai  indugiato  tanto  dagli  bora  da  bere  un  può 
di  uin  pretto, che  ei  non  gli  faccia  male,  & fubito  co- 
minciato a riderfi  della  piaceucltZTp  di  quello  fuo 
detto, tanto  gli  rinforzarono  le  rifa,  che  non  potendo 
rihauer  lo  fiirito,uennc  a feoppiare. 

Di  Pindaro. 

Ma  Tindaro,findofi  poflo  a dormire  dentro  allo 
Sì  udio  col  capo  in  grembo  ad  un  fanciullo  da  luigra- 
dementc  amato,  non  fi  conobbe  mai  per  alcuno , che 
ei  fujfe  morto, fi  non  quado  il  bidello  udendo  ferrar 

10  fludio, lo  chiamò, per  dettarlo  Ver  fu  adomi, eh  e gli 
Iddvj  i quali  per  loro  benignità  conceffero  a cofiui  ta 
ta  eloquenza  nella  fiicultà  Voetica , gli  concedefftro 
ancora  un  fine  tanto  dolce,  & quieto. 

Di  Anacreonte. 

5*  i come  io  ttimo  ancora  del  fine  di  ^ inacrcote , 
Hquale  hauSdogia  co  la  età  due  uolte  mifurato  lo  fi  a 
do  illa  uita  bumana,mètre  ch'egli  andana  fofiStàdo 

11  rimanete  della  fua  uita  col  fugo  delTuuepaffere,au 
uenne  che  un  granello  di  effe  fi  gl i attrauersò  alla  go 
la,et  no  lo  potendo  inghiottire,  ne  r accorr  e il  fiato 
mandò  fuori  lo  fiirito . S oggi  ugnerò  a i fopracletti  e- 
fimpij  quelli  due , i quali  per  bauer  adulò  far  una1 

2 medefi- 
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tnedefirna  p roua, / crono  un  mede  fimo  fine. 

Di  Melone Cotroniata. 

M 1 lon  e Cotroniata,stdo  atamino  hauèdo  uifio 
ima  quercia  in  un  camposche  per  forzai  di  Biette  era 
aperta  nel  mezp,cofidatofi  nelle  fue  forzai  fi  accoflò 
la, e me  fibui  dentro  le  mani  ,fecefor%a  difcofcèderla 
pel  mexp,ma  cafiado fieli' aprirla  cofi  un  poco  quelle 
Biette,  fi  ucnne  la  quercia  riferrare,et  a rinchiuder- 
gli le  mani, e cofi  egli , dopo  tanti  honori  riportatine * 
mediante  la  fua forza, e deftreiga/mafe  quiui  co  le, 
mani  taccate  per  cibo, e pafio  delle  fiere  faluaticbe.  s 

Di  Polidamanre. 

, To  li  damante  giocatore  di  braccia  corretto 
da  una  fubita  tempera  di  pioggia, et  uentoa  rifuggi 
re  fitto  una  grotta  infieme  coti  alcuni  altri  fuoi  com 
pugni, & efièdo  quella  p l'impeto  dell'acqua  tato  ro 
uinofa  tutta  aperta, et  fgretolata, fuggendoli  tutti  gli 
altri,uedèdo  che  la  flaua  tutta  uia  per  rouinare,  egli 
filo  flette  faldo,pèfandofi  co  la  fona  della fchena;& 
delle  {palle  effer  bufiate  a foflenere  tutta  quella  mafi 
fa  di  terra  ma  aggrauato,et  opprefio  dallo  fmifurato 
pefo,  hebbe  quella  grotta  per  Jepolcro  della  fua  flot- 
ta,e temeraria  morte.  Tuofii  mediante  cofioro  com- 
prendere ageuolmète  che  doue  le  forze  del  corpo  ab 
bondano,macano  quelle  deirmgegno,quafi  che  la  na- 
tura nieghi  di  dare  infieme  ad  uno  l'una,e  C altra  co - 
fa,acciocbe  un  tal  accozadofi  infieme  fieffer  robuflif- 
fimo  di  corpo, & fittili  [fimo  d'ingegno,  non  ucntfie  a 
trapafiare  il  fegno  della  bimana  felicità . 
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delibi  cw  i dit  *a  dei 

ttiuerc.  Cap.  xm. 

M^A  perche  nella  noflra  narratone  babbi  a toc 
co  di  fopra  di  alcuni  cafi  di  motte fortuiti , & 
di  alcuni  altri  morti  uirilmcnte,ct  di  certi  altri  anco 
ra  morti  temer ariamète, nociamo  al  p finte  trattare 
di  certi  deboli  digiudicio,&  di  natura  moli , & effe - 
minati, acciocbe  fi  cono  fica  il  par  agone, quato  alcuna 
uolta  fia  non  folamente piu  uirtuojà , ma  ancora  piti 
fauia,  e piu  prudente  il  de fider arpia  tofio  la  mor- 
te, che  la  uita. 

Di  Marco  Aquilio. 

Marco  ^Aquilio  potendo  gloriofamenteper fè 
medefimo  torfi  la  uita,uolle  piu  tofio  uituperofameh 
te  ejfcr  Jchiaùo  di  Mitridate.Onde  non  a torto  polia- 
mo dire  lui  effere  flato  piu  degno  di  feruire  a quel 
barbaro  che  d’ effere  Capitano  del  Romano  efercito. 
Ter  eh  e comepriuato  uitupcrò  fe  medefimo, et  come 
per  fona  publica  dishonorò  la  patria. 

Di  Gneo  Carbone. 

G n eo  Carbone  fimilment  e fece  grandiffima  uer - 
gogna  a i nofiri  annali.Terche  la  terga  uolta  che  e fu 
fatto  Confilo, fèndo,  per  comandamento  di  Tompeìù 
in  Sicilia, menato  a morire , prego  i fildati  uilmente > 
etpiagendoyche  lo  lafciaffero  fcarricare  il  uentre  pri 
ma  che  e9  lo  ammaggajf irò, per  allungar  fi  il  piu  cb'e* 
poteua  la  uitaAlcbe  fendo  coceffi , tato  aggiatamètè 
fi  la  pigliaua,che  alla  fine  i q/  luogo  uile,ct  fporco  dà ■ 
ut  etera  pqfto  a federe, gli  leuorono  la  ttfta.Le  paro > 
- ;T  ' ’ H/L  ì le 
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le  iflcffe,m£tre  che  io  no  quefta  cofa  raccontandolo 
tr affano  in  tra  di  loro,perche  da  una  bada  no  uorre- 
bono  tacerla, parendo  loro  che  la  non  meriti  d'eflere 
occultata-, dall' altra, non  uorcbbono  bauer  a referire 
un  cafo  tale, per  no  baueref :ome  cofaftomacbeuolej 
ad  infastidire  le  orecchie  a i leggenti. 

Di  Decio  Brute. 

Che  direm  noi  di  Decio  Bruto,  & quanto  uitupe 
rof amente  egli  s'allugaff ? un  poco  di  ulta  mi  fera, et  in 
felice  * il  quale  ejfendo  prefo  da  Pur  io , che  era  flato 
madato  da  Marco  Unt orno  per  occiderlo,non  folamè 
te  ritrae fe  indrieto  il  collo  uedendo  uenire  il  colpo , 
ma  confortandolo  colui, a tener  faldo,&  morire  uiril 
mente, giurò  in  quefla  maniera.C ofi  farò, fi  Dio  mi  p- 
fta  uita , 0 modo  mifero, et  calamitofo  di  prolungarli 
un  poco  di  uita.  0 flotto,  & temerario  giuramento.  . 
Ma  tu,o  dolcezza  del  uiucre  im  moderata,  fai  che  gli 
buomini  incorrono  in  fimili  flotti pcn fieri, ufeendo  de 
ì termini  della  ragionerà  quale  comanda, & bfegna, 
che  fi  ami  la  uita,&  che  non  fi  tema  la  morte. 

. Del  Re  Xerfe. 

Tv  ò dolcegga  del  uiuere , coftringnefli  ancora  il 
I{e  Xerfe  a lacrimare  p la  giouentù  d'. A fia,co fidera- 
do,eh  e battendola  allora  tutta  armata  dauati  a fuo  co 
fpettotii  quiui  a cent'anni  ninno  ne  farebbe  .uiuo. Ma 
cofluiffjcodo  mc)in  apparènza piffe  l'altrui  morte% 
ma  in  fecrcto  piafe  la  fua,  come  quello,che  piu  felice 
fi  ritrouaua  p la  gr adegua  il  fuoflato,et  illc  fue  rie 
che^e,che per  profondità  dingegno.S  t chi  è quello » 
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chefia  pure  di  mediocre  gitidicio, il  quale  pianga  d'ef 
' fere  nato  mortale ? 

DILIGENZA  VS^A^Ò- 
j no  nel  guardar  fi  da  i tradimenti , coloro  eh  e de  ' 

i loro  domeflici  & fhmighari  non  fi  fi- 
dauano . Cap.  xim. 

yj^RLE  ro  bora  di  coloro,che  fofiettado  della  lor 
X uita'jur  ano-molto  piu  diligenti , & accurati , che 
non  fi  richiedeua  inguardarfi,  gr  hauerfi  cura.Etco 
minciaromminon  da  il  piu  mifero  & calamitofo , ma 
da  colui  che  f opra  ogn  altro  felicifjìmo  fu  riputato  • 
Del  ReMatflnifta. 

Massi nissa  Fg  di 7^umidia,& amicifiimo del po 
polo  Romano, non  ajfi curando  la  fua  uita  fiotto  la  fede 
de  gl1 huomini,  teneua  camper  guardia  della  per  fona 
[ua.*A  che  dunque  fi  grande  Imperio ? *A  che  fi  gran 
numero  di  figliuoli? \A  che  finalmente  efferfi  fatto  fi 
gran  amico  del  popolo  Romano  ? fie  per  difendere  & 
guardare  la  fua  pedonatogli  parue  cofa  alcuna  piu 
« a propofito,ne  piu  ficura,che  lo  abbaiare , & il  mor- 
dere de  i cani . 

Del  Re  Aleflandro, 

T iv  infelice  fu  ^ile fiandra  Fereo  di  queflo  I\e,H 
cui  petto  da  una  parte  fu  ripieno  di  amore,dalT altra 
di  timore, perche  fendo  inamor  ato  ardentemente  Ad 
la  moglie  fua,cbiamat a Tebe  quado  e' T andana  a tra. 
uare  nella  fua  camera,  poi  che  c sera  leuato  da  mèfit 
fifkceua  andare  ijinamd  co  la  fiada  ignuda  in  maria 
Tf  flA.  4 m 
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un  barbaro  marcato  in  Molto  aWujawza  di  Tracia, ne 
prima  cntraua  con  lei  nel  letto, che  e* non  hauejfe  fht 
to  molto  bè  cercare  dalle  fue  guardile,  lira  deglTddij 
haueua  condotto  coflui  in  fi  fatta  miferia,cb’  egli  non 
poteua  comodare, ne  al  [ito  difordinato  amore  ,neal  { 

foperebio  timore , che  del  contìnuo  lo  (ìimulauano. 
Terminò  adunque  ilfuo  timore  la  medefima,cbe  ne 
ra  fiata  cagione, perche  morfo  dallo  [degno, eh  e *Alef 
[andrò  ufajf i con  altra  donna, lo  ammalò. 

Di  Dionifio  Re  dìSiracufa. 

Ma  Dionifio  tiranno  nò  fu  egli  la  fhuola  dtlmon 
do  ,t  or  me  tato  dalla  mede  finta  jollecitudine,&  fojpet 
toìcbe  in  trèt’otto  anni, eh' egli  regnò , tenne fempre 
qfio  fide  in  guardare  la  fua  pedonategli  leuatifi  d'in 
torno  tutti  i fuoi  amici,clcjf ? alla  fua  guardia  buomi- 
ni  di feroci ffma  natione,<&  febiaui  robuftifjimi, trat- 
ti delle  cafc  de  i piu  nobili  di  quella  città.St  ancora  £ 
paura  de  i barbieri  tfegnò  radere  alle  fue  figliuole,  et 
poi  che  l erano  crefciute,non  fidando  ancora  a loro  il 
ferro  in  mano,arrouètaua  i gufei  di  noce # delle  ghia 
de,  & fi  fkceua  co  quelli  abrogare  i peli  della  barba, 
dir  i capelli ,ne  fi  fido  piu  Òlle  figliuole /thè  di  due  mo 
glie  ch’egli  haueua  una  di  Sir  acu fa, chiamata  ri  fio 
mache,  l’altra  Locrefc , chiamata  Doride, co  le  quali 
no  usò  mai  fe  prima  nò  haueua  fatte  p tutto  diligete 
mète  cercare  fe  l'haueuano  armholtre  di  qfio  fece  fa  i 

re  un  [offa  molto  largo  Uomo  alfuo  letto  nò  altrimS- 
ti,chc  fi  facia  itorno  ad  un  èfer cito  accapato,bauèdo 
ni  fatto  ancora  il  poto  all  citatolo , Unendo  alla  porta 

i»  è 
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di  fuor  a le  guardie}&  di  dentro  ferratola  di  fua  ma- 
no molto  bene  a stanga, 

: Ql  QUELLI  CHE  2\££L  VOLTO  ET 

fattele  del  corpo  fi  famigliarono.  Cap.  x r. 

Q^VelIlì  , che  fono  di  piu  profonda  fcientia.piu 
fottilmente  dijputano  di  coloro.cbe  ne  i liniamS 
ti  dei  uolto.&  fatele  di  corpo  fi  famigliarono  :de  i 
quali  alcuni  fono  ri opinione .eh  e tal  fi  migli  ago.  nafea 
tra  quelli , che  fon  del  mede  fimo  f angue. <&  hanno  la 
medefima  origine. pigli  ddo. per  no  picciolo  argumcn- 
to  lo  effempio  degli  altri  animali , i quali  nafeon  qua- 
fit  fempre  fimilia  chi, gli  ha  generati . filtri  rilega- 
no ciò  auueriire  per  or  din  e & lege  della  naturala 
lo  attribuifeono  al  cafo.et  alla  fon  una.affer  mando  di 
qui  nafcere,che  molte  uolte  fi  uede  ri  uno  belthucmo 
nafeerne  una  brutta  creatura ,et  ri  un  robuflo.etfano 
un  debile ,&  mal  cop  lesionato.  Ma  pche  quefla  dijfiu 
ta  refla  ancora  idecifo , raccoteremo  alquati  e fi  t pi  di 
quelh.cbediuerfi  di  sague furono  di  forma  fimigliati. 
Di  VibiOj&  Publicio  fienili  a Pompeio  Magno. 

V mio  nato  di  baffa  cónditione , & Tublicio  di 
/àngue  feritile furono  nelle  fktteTge  in  modo  filmili  a 
Topeio  Magno  .che  fe gli  haueff irò  cablato  fi.  ) l'un 
co  L altro  ciafcù  di  loro  poteua  ejfer  /aiutato, come fie 
ri f uff  e flato  Popeio.et  Topeio  comefe  e*  f uff  e flato  un 
diloro.Certi/Jimo  è. eh  e douunque  0 Vibio.ÒT  Micio 
co  pari  u ano .ognuno  con  marauiglia  gli  rifguardaua9 
ricono fchio  ciafcuno  in  quelle  pfone  mediocre  la  pre 
Jèn%a  di  quel  cittadino  tato  h onorato . Il  quale f eh  cr^ 
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%o  et  giuoco  di  Fortuna  par  cheTompeioJoriceueJ - 

fe  dal  padre  per  r edita. 

Di  Menogene  Cuoco, limile  al  pàdre  dì 
Pompeio-Magno. 

Perche  fuo  padre, fi  aff ornigli  ò tanto  a Meno- 
gene Cuoco , che  quatunque  egli  fuffe  buomo  ualcte , 
& feroce  nettarmi,  nondimeno  non  potette  euitare , 
di  non  ejfer  chiamato  pel  nome  di  quel  Cuoco. 

Di  Cornelio  Scipione, cognomina- 
to Serapione.  " 

Et  Cornelio  Scipione giouane  nobili(fìmo,baucn 
do  molti, & bonorati  cognomi  nella  fua  fhmiglia,non 
dimeno  fu  cognominato  Serapione,p  fomigliar  tutto 
uno,cbe  fi  cbiamaua  cofi,che  era  pfina  feruile,&  di 
quei  minifiri,obeferuiuano  ne  i fiacri ficijad  uccidere 
gli  animali , negli  giouarono  i boni  cofiumi  fuoi,nela 
nobiltà  de  i fuoi  antichi  a far  che  e fi  leuaffe  un  fopra 
nome  cofi  uile,&  uituperofo. 

Di  Lenculo,&  Metello  limili  ai  due  Iftrioni. 

Il  Co  filato  di  Lentulo,&  di  Metello  fu  genero fif 
fimo  per  ejfer flati  due  tali  in  cop  agaia , i quali  pche 
molto  fi  affomigliauano  a due  Iftrioni,  erari  guardati 
da  ognuno  quado  comportano  in  luogo, doue  fi  cele 
hrauano  le  comedie.  Ma  l'un  di  loro, fu  cognominato 
Sfiaterò  da  un  recitatore  di  comedie ; l'altro  effendo 
buomo  lafiiuo,&  effeminato, fe  e non fuffe  flato  cbia 
mato,p  fopranome  il  nipote  fi  che  fignificaua\ancora 
lyffuriofijfiriceueua  il  cognome  di  Tonfilo.  G Indiato 
xe, (eh?  erail  ^etiariqj  tutto,  lo fimigliaua. 
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Di  Marco  Mettala,  limile  a Menogeoe» 

( & di  Curione  limile  a Burbuleio. 

Ma  Marco  Meffala,che  era  slato  confilo,  & Cen 
fore,& Curione, eh  e bau  cu  a bauuto  tutte  le  dignità, 
che  fi  poteuano  addomandarc,s àcquiflarono  il  [opra 
nome  di  Scericod'uno  per  effir  filmile  a Menogenc  L- 
ftrione  nel  uifo, l’altro  a Burbuleio  neigefii,.&  moui 
menti  del  corpo.  Baftici  hauer  adotti  quefii  pochi  efi 
fempij  domeilici  in  quefla  materia, per  che fino  di  p- 
fine  ec celienti, & a ciafcune  notijfime. 

Degli  Ertemi. Del  Re  Antioco  li- 
mile ad  Arcenio.  • 

Dicest  cheli  f\e Antioco  fu  molto fimigliante 
ad  un  Minorilo  di  ftirpe  ancor  lui  Ergale, & della  me 
defima  età.Onde  Laodice  moglie  di  ejfo  Mntioco,  ha 
uendolo  morto, per  celare  la fua fcelerateigaft  mefi 
fi  nel  letto  il  detto  Mrtenio , fingendo , che  c’fujfe  il 
marito  amalato:&  finto  entrar  dentro  tutto  il  popo 
lo, fece  che  e' parlo  in  cambio  del  manto credette 
ognuno  per  fermo, che  e' fujf e Mntioco, ingannati  dal 
la  fwiiglian%a,&  della  uoqe,&  del  uolto:W  cofi  rac 
commandò  loro  Laodice,&  i fui  figliuoli. 

Di  Hibreo  Milafio, limile  ad  un  feruo,  > 

& mimrtro  dello  ttudio. 

Dicono  ancora  che  tìibreo  Mila  fio  Oratore 
eccellètijfimOifu  molto  filmile  ad  unfiruo , che  hauea 
cura  di  f palpar  e, e tener  netto  lo  fiudiofimtlmète  dì 
le  tapegjarie,  & pacali,che  e'rano,  tale  che  p tutta 
r^tfiafi  dic;eHatdiegli  eran  fratelli  carnali  tatofijfa 
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migliamo, in  uolto  & in  tutte  le  fatteige  SI  corpo. 

Di  un  Pretore  Romano,fimile  ad^ 
un  Siciliano. 

r Colvi  , che  e dicono  effer  flato  molto  fintile  ad 
ìm  noftro  Tr etore,cbe  era  al  goucrno  delia  Sicilia, fu 
bene  molto  ardito, e perfuntuofo,pcbe  dicèdoli  quel- 
lo,che  fi  marauigliaua,che  e lo  firnigliajj'e  tanto, con- 
cio fuffe  cofa,cbe  juo  padre  non  era  mai  flato  in  quei 
paefi,  rifpofe  il  Siciliano  $ fi  ma  il  mio  fu  bene  molte 
uolte  a Hpma.Et  cofi  bauèdo  jentito  offendere  Ibone 
Sia  difita  madre, motteggilo  rifpofe  in  modo , che  of 
fefe  Iboneslà  di  quella  del  7 'retore , ubicando  fi  piu 
audacemète,chenon  fi  conueniua  contro  ad  uno , che 
■ gli  poteua  tor  la  ulta  a fua  polla. 

%I  C,0  LOI{p,CHF  IVi/LTI  Di 
conditioneffi  sforgaron  di  uj'urpare,con  le  menzogne 
■ il  cognome  delle famiglie  nobili . Cap.  x y i . 

Dì  Equitio,&  Herofilo  medico  di  causili., 

Mjl  la  prefuntione , e temerità  di  coSiuifu  tol- 
’er abile, & no  poteua  nuocere  ad  altri , che  a 
fe  medefimo , ma  resSpio,cbe  feguitafu  bene  pia  fua 
sfacciataggine  al  tutto  incÓportabiìe,&  meffe  ingrà 
diffimo  pericolo  il  priuato,&  untuerfale . Imperoche 
lafiiàdo  diparlare  di  Equitio,an^i  di  un  moftro  nato 
ùeniito  da  Fermo  della  Marca,?  bauerne  parlato 
bella  prima  parttdi  queflo  libro, il  quale  f acèdo  fi  fai 
famète  figliuolo  di  Tiberio  Graco,fu/auorito  no  filo 
dalTignorantia  deiuolgo,ma  ancora  dal  tribuno  Sa - 
tur  nino,  che  poteua  pure  affai  nella  J\epub%  Herofilo 
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medicò  di  caualli3affermando  che  Gaio  Màrio,che  fu 
fette  uolte  Cofolo3er  a fuo  auolo3  fi  alzo  in  tanta  ripa 
tatione3che  molte  colonie  di  faldati  V et  erani,e  molte 
I altre  àttiche godeuano  i priuilegij  di  poma3c  quafi 
tutte  le  copagnie  degli  auguri^  3de  i Tonte fici,  e de  i 
Sacerdoti^  di  altri  fimili  uffici]  3lo  elefferoperfuo  cu 
po3e  difenfore . Oltr^di  queHo 3 tornato  Cefare  di  Spà 
gnaypoi  che  egli  bebbe  fuperato  Gneo  Tompeio  figli 
nolo  del  Magno 3 e bauendo  riceuuto  ilpopolo3che  lo 
andana  a uifitare,  dentro  il  fuo  giard'mo  3 fu  fatto  da 
ogni  uno  non  minore  accoglienza,  et  bonore  al  detto 
H er ofilo3  che  era  quiui  uicino  a Cefare  nel  mcdefimo 
giardinoycbe  fu ffe  fatto  ad  ejfo  Cefare . Che fe  Cefare 
no  baueffe  con  lefue  diurne  forze  riparato  a quello 
incoueniente3era  pfcguirneno  minor  difordine  nella 
Hep.  che  fifuffefeguitogia  nella  feditione  moffa  da 
Equitio,mafu  confinato  dal  detto  Cefare  fuor  dTta r 
ha.Et  dopo,  che  Cefare  f la  fua  morte  fu  riceuuto  in 
cielQ3c°Hui  tornò  in  I \omat  et  gli  baftò  ancori* animo 
di  cogiurare  cotro  al  S enato3e  cercar e 3ccme  ei  potefi 
fe  di  tagliare  a pezzi  tutti  i Senatoria  p tal  acceffo 
fu  meffo  p or  dine  di  quello  in  carcere , e Slr angolato, 
pagando  in  quefla  maniera  ( benché  tardi ) le  pene  di 
quella  fua  improntitudine arroganza,  àttaacom 
tnett ere  qual fi  uoglia  fcclcrateTga . 

Di  un, che  fi facea  figliuolo  d’Ottauia  Torcila  d* Augufto. 

sy  e fu  efente  da  cotale  ingiuria  la  diuinitd  anco- 
ra del  nofìro  diuo  Muguflo  » che  ancora  boggi  tiene 

nelle  mani  del  fuo  fucceffore  Tiberio  lo  fc  et  trotini - 

- uer- 
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uerfale  di  tutto  il  mondo , hauendo  uno  temeraria 
mente  b auuto  ardire  di  fhrft  figliuolo  della  fra  prc- 


flantifiima,e  fantiffima  forella  Ottauia, affermati  do,  r . 
che  era  fiato  f cambiato  dal  ballonet  dalla  balia,parl - 
do  loro  che  ei  fuffe  molto  debole , et  fiacco  di  coplef  ' 
/ione,  & però  haueuano  renduto  ad  Ottauìa  in  fuo  \« 
/cambio  un  lor  figliuolo, che  era  fimo, è gagliardo/ac- 
ciocbe  ci  pareffe,che  ei  Chaueffero  bene  alleuato.fi  il  ' 
perche  ueniua  in  un  medefimo  tèpo  ad  efiinguere  la 
memoria  di  quella  nobilìfiima  capi,prinadola  del  p-  * 
prio /angue, et  macchiandola  co  la  bruteg^a  di  quel 
/angue  uile,e  abietto . Ma  mètre  che  egli  cofi  sfaccia - jj 
t amente, et  con  fi  grande  prefuntione  cercaua  di  fi- 
lir  a tanta  altezza  fu  per  comadamcnto  di  ^Augufto 
impiccato  per  la  gola  al  remo  di  una  galea. 

Di  uno,che  fi  faceua  figliuolo  di  Q^Sertorió,&  di  Tre-  * 
belilo  Calta,chediccua«ller  figliuolo  di  Clodio. . 
Trovossi  ancora  uno, che  affermaua  effere  fi-  •* 
gliuolo  di  Quinto  Sertorio.Ma  non /u  mai  ordine  chi  1 
la  moglie  di  effo  Sertorio  lo  uoleffe  ricono  fiere  per  ^ 
fuo  figliuolo . Ma  che  direm  noi  di  Trebellio  Calca,et  . 
quanto  ornatamente  affermaua  di  effer  figliuolo  di . 1 
Clodio ? llquale  mètre  ch'egli  liùgaua  la  heredità  di  Ji 
qllo  dauati  a i cento  in  ciò  deputati, cópar/e  in  giudi- 
ciò  co  tanto /nuore  del  popolo,chc  a pena,  che  i giudi  . 
ci  poteffero  dame fententia fecondo  lagiuflitia,  pure  f 
no  potè  tanto  l'inganno, et  malitia  di  coflui,nè  la  uio-  ) 
tenga  & floltitia  della  plebe, bebbe  tanta  forga , che  * , 
ktpicgajfe  la  integrità , & bontà  di  efii  giudici . 
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Di  vn,  che  fi  faceua  figliuolo  eli  Gneo  A flìdione. 

Ma  fece  maggior  prona  colui, il  quale  nel  tempo , 
che  Vublio  Siila  teneua  occupato  il  principato  di  Fp 
ma,entrò  per for%a  in  cafa  di  Gneo  Mjjidionc,  et  cac 
donne  il  figliuolo  legittimo  di  quello , gridando , che 
ejfo  era  il  figliuolo  di  Gneo  Mjfidione , & non  colui . 
Ma  poi  che  l’ imperio  Fumano , tolta  dalla  molenda 
S ilùma,  uenne  fitto  ilgouerno  di  Cefire,rìfrouàdofi 
la  Fgpublica fitto  piu  giufto  principe,  finì  coftui  in 
carcere  la  uitajua. 

p . . Di  una  donna  Milanefe, che  diceuaefler  Rubria. 

E t pure  al  tempo , che  regnaua  il  mede  fimo  Ce - 
fare , una  donna  ignobile  in  Milano  ,uollefkre  il  me- 
de fimo,  ma  non  hebbe  luogo  la  fua  temerità,  & pre - 
, funtione.  C ofiei,  ejf  mdo  arfa  una  certa  Fubria  nobu 
liffima  donna , per  fomigliarla  molto , & hauere  il 
medefimo  nome , tentò  di  fhr  credere  alle  genti  effe- 
* re  la  propria  ; & affermando  non  efftr  uero , che  la 
L fujfcarfa , cercaua  fitto  quello  inganno  ufurparfi  i 
1;  beni  di  ejfa,  ne  gli  mancaùa  a colorire  quella  fua  au- 
L - dacia  la  fimiglian%a  dello  afietto  ,nc  ilfauore  dèlie 
genti,  che  erano  quiui  alla  guardia  del  Trincipe.  Ma 
^ la  coflantia  inefiugnabile  di  Cefare  ,per  non  uolere 
in  modo  alcuno  far  cofaingiufla, gli  interroppe  tut - 
i ti  i fuoicattiui  difegni .. 

Di  un  certo  Barbaro, che  fi  faceua  Ariaraté, 

Redi  Cappadocia. 

Ha v e n d o fimilmente  un  certo  Barbaro  tenta- 
to di  infignorirfi  della  Cappadocia , con  dire  che  era 

iAriarate 
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inarate  I\e  di  quella  prouincia,auuègd  che  egli  tut  , 
to  lo  forni gkajjei&  era  pia  chiaro , che  il  Sole,  che  il  fe., 
detto  ^inarate  da  Marcantonio  era  flato  ucci  fi, 
non  o(ìante,cbe  egli  hauejfc  il  fattore  ,&  concorfo,  t 
•quafi  di  tutte  le  città , & popoli  Orientali , ( come  di 
gente  creduli ) fu  finalmente  condotto  dal  mede  fimo  \ ' 
Ce  far  e a pagare  le  pene  della fua  temeraria  audacia, 

& profuntione . 

1 f VITI  E. 
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